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IL    TIPOGRAFO 

AL  CORTESE    LETTORE 


A  LLoncHÈ,  mirando  lo  sempre  a  meri- 
tarmi la  benevolenza  e  t  approvazione 
del  Pubblico  ,  arricchiva  la  mia  Bi- 
blioteca Scelta  con  Opere  di  celebri  au- 
tori *  concernenti  alla  nostra  letteratura, 
aveva  presente  quella  che  ora  produco 
alla  luce  del  chiaiissimo  sig.  ab.  Marco 
Mastrofini ,  che  sì  eccellentemente  tratta 
della  CoAJUGAzioNE  de^  Verbi   Italiani» 


*  Rosasco  ,  Napione  ,  Grassi  ,  Cesari  ,  Perli- 
cari  ,  Betti  ,  Odescalchi  ,  Pieri  ,  Cardella  e  Ro- 
mani. Si  avverta  che  V  opera  di  quesC  ultimo  , 
(  otto  volumi  in  8.°)  è  fuori  della  Serie  della 
Biblioteca  Scelta  ;  e  contiene  nel  i.°  la  Teorica 
dei  Sinonimi  italiani  ^  nel  2.°,  3.°,  4°>  d  Dizio- 
nario generale  dei  Sinonimi  ,  nel  5°  le  Osserva- 
zioni sul  Vocabolario  della  Crusca  ^  nel  6°  e  n." 
la  Teoria  della  Lingua  italiana  ^  e  neW  8,°  g/<  Opu- 
scoli Scelli  sulla  Lingua  italiana. 
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Siccome  poi  la  prima  edizione  ro- 
mana  in  4-"  di  questo  eo,7'egio  ed  accia- 
malo  lavoi'o  è  di  un  costo  non  modico, 
così  ho  pensato  di  renderia  più  accetta 
specialmente  ai  giovani  studiosi  col  pr'o- 
curarla  ai  medesimi  ad  ufi  prezzo  mi- 
nore ,  alla  metà  riducendolo. 

Ne  io  farò  adesso  cenno  di  alcune 
particolaj'ità  spettanti  all'opera  sullodata, 
giacché  il  suo  illustre  Autore  ce  ne 
j-agguaglia  a  sujficienza  Tze/r Avviso  ai 
Lettori. 

Altro  dunque  non  mi  rimane  die  di 
augurarle  a  questa  tipografica  produzione 
il  favore  soprattutto  dei  miei  cortesi 
Associati ,  che  posso  dire  di  averlo  sin 
qui  veduto  costante. 


ALL'  EMINENTIS  SIMO  PRINCIPE 

BARTOLOMMEO   CARD.     PACCA 

CAMBRLE^CO  DI  S.  CHIESA.  E  PRO  SEGRETARIO  DI  STATO 


MARCO     M  ASTROP  INI  '^ 

JLa  cognizione  che  Voi,  Principe  eminentissimo, 
avete  ricca  e  varia  delle  lingue,  il  buon  gusto 
delle  bellezze  oratorie  e  poetiche,  e  la  spontanea 
prolezion  generosa,  colia  quale  avvalorale  gì'  in- 
genui coltivatori  delle  lettere ,  e  me  singolar- 
mente, che  non  visito  gli  alrj  de'  Potenti  per  la 
loro  potenza,  fecero  che  io  desiderassi  insignire, 
a  grata  ricordanza  tra'  posteri ,  quest'  opera  del 
sublime  Nome  Vostro,  ornai  glorioso  nell'  Europa. 
Essa  nasceva  quest'opera,  e  si  perfezionava 
fra  le  ultime  turbolenze  d'  Italia,  quando  io,  la- 
sciate le  ciltadi  e  la  cattedra,  vivea,  come  tuttora 
vivo,  recondito  sì,  ma  placido  quanto  per  uom 
si  possa,  nel  seno  della  benefica,  costumata,  sa- 
via famiglia  Tocchi^  ospite  non  inutile,  ed  amico 


*  Dedica  delP  edizione   originale,  Roma,  i8i4;   vo- 
lumi due  in  quarto. 
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che  sente  i  bei  traili  dell' amicizia,  per  onorarli, 
e  ridirli  al  filosofo  clie  li  piange  perduti,  non  al 
popolo  che  li  confondo,  né  al  Grandi  clie  li  pro- 
fanano o  mentiscono.  Tn  mezzo  a  que'  mali  io  ve- 
deva il  meschiarsi  e  travolgersi  e  lo  imbarbarire 
del  sonante  e  gentil  nostro  idioma,  e  ne  meditava 
in  parte  i  ripari  coli' opera  che  vi  consacro,  con- 
templalor  divenuto  delle  parole,  dalle  altissime 
cose  che  io  meditava. 

Voi,  prigioniero  già  sul  Quirinale  coll'immorlal 
Pio  VII ,  del  quale  eravate  primo  e  leal  ministro 
di  stato,  e  poi  con  lui  deportato  e  da  lui  tra  via 
liarbaramenle  diviso  ,  nobilitavate  in  quei  giorni 
colla  V^ostra  dimora,  segregalo  a  forza  dal  con- 
sorzio di  tulli  ,  la  orribile  carcere  su  le  Alpi.  * 
Ivi  adoravate  in  silenzio  i  disegni  della  Previ- 
denza, baciando  la  mano  che  vi  umiliava  e  ten- 
tava ;  e  la  Providi^nza  faceavi  atl  ora  ad  ora  sen- 
tire i  turbini  e  i  rugghj  degli  aquiloni,  e  in  quei 
turbini  in  quo' rugi;lij  l'annunzio  e  il  preludio 
che  già  r  Onnipokiilc  su  noi  serenavasi  e  con- 
gregava la  villinia,  inalidita  vittima  !  a  santificare 
trionfabnriile  e  Icrribilmenle  il  suo  nome  tra  i 
geli  ilcir  ullinio  sellcnlriorio. 

Eccovi  novellamente  dalle  Alpi  sul  Quirinale 
a'  fianchi  dell'adoralo  pastore  e  principe;  ed  eccovi 


*  Le  t'ciif»ticlle. 
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a  piedi  questa  mia   opera  ,  cresciula  poco  lungi 
da  Roma  su   le   rive  del   Tevere,   di   quel  fiume 
stesso  che  già  udiva  in  Fiacco  e  Virgilio  e  Tullio 
il  magistero   e  i   portenti  dell'  idioma    imperioso 
del  più  grande  finora  dei  popoli,  e  che  più  forse 
non  si  replica  su  la  terra.    Voi    vedrete   in  essa 
come  un  supplemento  al   travaglioso  lavoro  degli 
Accademici,  io  dico  alla    tanto   rispettabile  Cru- 
sca :  vedrete  delineala  l'origine,  stabilita  l' indole 
semplice,  e  gli  andamenti    de'  nostri    Verbi  colle 
autorità  dei  grandi  Testi  di  lingua,  non  coi  gridi 
dei  Grammatici  che  contendono,  più  che  ragionano. 
Solamente  a  far  chiaro  anche  il  genio  de'  Mo- 
derni,    singolarmente  nell'Oratoria,   princlpalis- 
sima  parie  d'  ogn'  idioma,  e  nella  quale  tanto  po- 
chi sono  gli  scrittori  approvati  dagli  Accademici, 
abbiamo  valutale  e  recale  in  mezzo ,  nel  bisogno, 
le  aulorilà  di  tre  grandi  maestri    in  quell'arte,  e 
pienissimi  della  stima  di  tutta  l'Italia;  io  dico  di 
Quirico  Rossi,  di  Girolamo  Tornielli,  d'Ignazio 
Venini,  ullimo  di  età,  non  di  merito.  A' quali  ho 
pur  congiunto  in  memoria  della  tanta  lezione,  che 
io  fin  dalla   prima   età   ne  faceva,    alcune    poche 
allegazioni  delle  stampe  del  eultissimo  e  floridis- 
simo  Giovan    Balista    Roberti.    Or    ciò   piacemi 
tanto  più  d'  aver  fallo  che  tali  rari  scrittori  furon 
tutti    membri    illustri   di    una   compagnia    distin- 
tissima, depositaria  ed  erede  incomparabile  della 
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eloquenza  del  pulpito,  eJ  ora  suscitata  a  nuora 
vita,  e  c;lori.ì  e  bene  dogli  uomini  pe' sovrani  vo- 
leri dell'ottimo  Pio  VII,  come  per  la  propizia 
e  larga  benignità  vostra,  Principe  eminentlssimo. 
L"  Italia,  che  per  t:il  conto  vi  sarà  debitrice  del- 
l'arte  del  pergamo  restituita,  intenderà  che  vo- 
lete agevolargliela  ancora,  per  qualche  maniera, 
nel  favore  che  voi  concedete  all'  opera  mia. 

Possa  Dio,  che  Un  qui  vi  ha  condotto  degno 
dell'ossequio  de' popoli ,  apparecchiarvi  nuovi 
mezzi  di  virtù,  di  beneficenza  ,  di  gloria  !  Cerla- 
luente  Roma  che  ricorda  ,  spaventata  ancora,  i 
ritorni,  il  sangue  e  le  proscrizioni  degli  antichi  e 
prepotenti  suol  capitani  vincitori  d'Affrica  e 
d'Asia,  non  potrà  non  delineare,  piena  di  altis- 
sima maraviglia,  a  caratteri  d'oro,  i  magnanimi 
sensi  di  bontà,  di  dolcezza,  di  mansuetudine,  i 
quali  avete  voi  riportali  e  seguiti  noi  vario  e  dif- 
ficile vostro  ministero.  Ciocché  sarà  monumento 
indelebile  tra'  posteri  che  vivissima  vi  risonava 
SuU  animo  la  bella  massima  :  c/;e  j7  irono  non  e 
che  la  sede  di  rin  fìrimo  e  comun  Padre  :  e  che 
agli  ocelli  di  Dio  si  è  cessato  di  regnare,  quando 
pili  non  si  regna  su  i  cuori. 


MARCO    MASTROFINI 

Al    LETTORI 


S. 


'E  alcuni  [ne  già  snran  pochi)  si  mnraviglicranno 
che  in  dalla  filosofia  deviassi  agli  sludj  delle  pa- 
rote  ,  sappiano  che  di  essi  maraviglioini  anch'  io  , 
come  di  estimatori  non  giusti  delle  rose.  Imperocché 
presuppongono  che  comprendere  e  far  comprendere 
l'indole ,  le  parti  varie,  la  bellezza,  i  limiti  di  una 
lingua ,  sia  /'  affar  di  chiunque  ,  eziandio  del  cla- 
moroso Grammatito,  che  tanto  impone  colla  sferza  e 
col  sopracciglio.  3fa  se  non  sonrj  gì'  idiomi  che  la 
universitìi  degli  usi  delle  nazioni  per  esprimere  coi 
suoni  vai/  della  voce  i  pensieri,  anzi  U  analisi  dei 
pensieri  ;  e  se  qucsC  analisi  non  la  vedono  o  sie- 
guano,  alnien  pienamente  ,  se  non  gli  amici  della 
Sapienza  ;   questi  ,   anzi  che    altri ,   dovranno    deli- 
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neare  la  natura  eli  essi  idiomi  ,  rilevarne  il  genio, 
le  grazie  ,  i  rapjwrli.  E  quindi  è  che  a  dì  nostri 
il  buon  logico  stende  anch'  esso,  in  parte  ,  le  sue 
considerazioni  ai  segni  delle  idee ,  singolarmente  ai 
suoni  articolati  e  quanto  li  concerne.  E  ciò  bastar 
dovrebbe  al  proposito  mio  senz'  allegare  gli  esempli 
di  Bembo ,  di  parchi ,  di  Redi ,  di  Facciolati,  uo- 
mini  famosi  nel  regno  delle  lettere ,  eppur  tanto 
benemeriti  dell'  idioma  presente  d'  Italia. 

Ma  sia  comunque  della  dignità  dell'  argomento  , 
certo  è  che  io  mi  vi  diedi ,  quando  io  mi  sentiva 
come  venuto  meno  a  me  stesso  ,  e  fatto  alieno  di 
più  pensare  alle  cose.  Imperocché  dopo  avere  me' 
flitati  e  scritti  gli  argomenti  ]>itt  gravi  e  difficili 
di  metafisica ,  cercai  requie  tra  i  fiori  e  tra  le  gio' 
condita  della  rettorica,  delincando  i  ritratti  poetici, 
storici,  critici  de'  personaggi  più  famosi  nell'antico 
e  nuovo  Tatamcnti  (i).  Ma  fatto  accorto  die  anche 
tale  subììictto  arcami  dato  non  lievi  cure  e  travagli, 
sentii  desiderio  dì  allontanarmi  anche  più  dal  pen- 
sare alle  cose.  Fra  tale  desiderio  presi  consiglio  di 
sostituire  gii  altrui  pensieri  a'  miei ,  molto  più  che 
la  difficolta  de'  tempi  parca  come  ricacciarmi  entro 
r  anima  la  meditazione  ,  se  tentava  di  sorgervi  e 
spaziare,  chiunque  mi  posi  a  volgarizzare  taluno 
de'  grandi  storici  greci  e  latini  ;  e  così  portai  nel 
nostro  idioma  Sallustio,  Quinto  Ciirzio,  Lucio  Floro, 
Dionigi  di  yllicarna^so ,  che  a<;sai  ne  abbisognava, 
ed  Ariiano  ,  già  tutti  ,    levatone    il   primo   e   V  ut' 


(i")  Pubblicati  Canno    i8oy,  pei-  le  slampe  di  Peremo 
Salfioni  in  Ire  tomi  in  otuwo. 
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timo  ,  •pnhhUcnti  per  le  stampe  di  Vincenzo  Pog- 
gioii,  benemento  in  questo  della  letteratura  italiana 
che  imprese  animosamente  a  dar  in  luce  la  Serie 
o  Collana  che  dicono,  di  tutti  i  Classici  di  antica 
storia  greca  e  latina.  I\Ia  V  ai  duità  di  tradur  de- 
gnamente non  la  comprende  se  non  ciù  se  ne  mise 
alla  prova.  Io  che  volea  pensar  pocp  e  solo  coi 
pensieri  degli  altri ,  mi  vidi  spesso  ridotto  a  cer- 
carli questi  pensieri ,  quasi  arcani  e  recondili  ,  di* 
vinando  ,  sottilizzando  e  chiamando  in  soccorso, 
quanto  per  me  si  potea ,  tutta  V  arte  Ermeneutica. 
Fu  allora  che  deliberai  di  limitarmi  in  tutto  alle 
parole  ,■  e  così  nacque  il  Trattato  che  ora  divul- 
ghiamo d-e'  Verbi  ilalianù 

Ma  come  la  meditazion  delle  cos-e  fe^  scendermi 
sempre  più  verso  le  parole  ;  così  la  trattazione  delle 
parole  assai  mi  ha  convinto  che  è  pur  meglio  rido- 
narsi alle  cose.  Imperocché  per  eseguire  questo  lof 
voro ,  cmmi  stata  necessaria  una  lezione,  direi  , 
sterminata  de'  Testi  di  nostra  lingua  »  ed  una  pa- 
zienza quasi  eroica  di  volgere  carte  e  volumi  che 
forse  non  saprei  più  rivolgere.  Tania  spesso  in 
que'  libri  è  la  copia  de'  suoni  e  la  scarsità  delle 
idee  !  tanta  la  vanità  del  romanzo  e  della  favola, 
piti  che  i  frutti  soavi  e  semplici  della  verità  che 
innamora  ;  per  non  dire  che  in  alcun  d' essi  evvi 
non  so  che  di  puerile  primizia  o  di  antica  rusticità 
che  bella  ci  si  dipinge,  ma  bella  non  si  sperimenta 
quando  V  anima  giudica ,  entro  sé  stessa ,  dello 
spettacolo  che  la  trattiene  ;  e  per  non  dire  che  in 
moltissimi,  a  grande  calamità  dell'  Italia  ,  tra  le 
purissime  voci  la  purità  si  desidera  del  costume.  E 
finalmente  non    è  poi  tanto  leggiera  impresa   cono- 
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sccrc  i  limiti  della  oratoria  e  della  poetica  ;  ciocche 
sente  l'antico,  e  ciò  che  fa  le  delizie  de'  moderni  , 
jyer  sentenziarne  a  comun  giovamento. 

Quanti  scri';sero  di  nostra  lini^ua ,  trattarono 
qnal  più  qual  meno  de'  nostri  f^erln  ,  e  snprattutti 
il  Cinonio ,  ed  ultimamente  Gio.  Batista  Pistoiesi, 
Ria  chi  paragoni  le  opere  di  questi  alla  nostra , 
spero  che  assai  sarà  contento  delle  cure  che  vi  ho 
poste  sopra  ,  sia  che  riguardi  la  interezza  dell'  ar- 
gomento ,  sia  che  la  semplicità  alla  quale  ne  è  ri- 
dotta  la  teoria  ,  sia  che  V  uso  fattovi  della  Critica 
per  involgere  le  derivazioni ,  e  gli  arcani  di  nostra 
lingua  ,  e  notare  le  correzioni  opportune,  risccate, 
le  discussioni  lunghe  e  le  garrulit't  ,  per  seguire 
anzi  gli  esempj  de'  grandi  scrittori  che  le  perples- 
sita  di  chi  opina. 

Nel  dar  forma  a  quest'opera,  abbiamo  riflet' 
Ulto  che  autenticare  (  //  che  pur  tanto  piacque  ) 
tutto  colle  autorità  sole  dei  Trecentisti  ,  era  un 
convincere  che  cosi  si  parlava  in  quell'epoca,  e 
non  già  che  così  di  poi  si  parlasse  o  parlisi  an- 
Cora.  A  dirla  semplicemente  ,  un  tal  fare ,  e  come 
il  metodo  di  chi  provasse  tutto  co'  testi  de'  secoli 
anteriori  al  trecento,  e  ne  presumesse  che  ora  quello 
e  non  altro  fosse  V  ottimo  scrit'cre.  Con  che  proce- 
dercbbesi  a  questo  che  ora  l  ottimo  scrivere  degl'  iLi» 
Uani  e  quello  di  Marco  Tullio  e  di  Cesare ,  o  quello 
finalmente  di  Pacuvio  e  di  Ennio.  Pertanto  ab- 
biamo  recato  eziandio  le  autorità  di  scrittori  men 
antichi  ,  ma  tutti  canonizzati  per  grandi  esemplari 
di  lingua.  Anzi  talvolta  a  dichiarare  che  talune 
formale  si  pregiano  pur  di  praente ,  abbiam  pro- 
dotti i  testi   di   pochi    insigni    modernissimi  ,    vuol 
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dire  di  Aljonso  Varano  ,  di  Alfieri  ,  del  solo  Os- 
siati  di  Cesarotti,  e  di  alcun  altro  parchissimamente 
■per  la  poetica  ,  e  di  Quirico  Rossi  nella  oratoria  , 
di  Girolamo  Tornielli  e  d' Ignazio  Venini  che  sono 
i  predicatori  sentenziati  per  migliori  da  Gio.  Ba- 
Usta  Roberti  (i).  Per  altro  le  autorità  recenti  le 
abhiam  sempre  riguardate  come  recenti ,  proponen- 
dole solo  come  rispettabili ,  perchè  d'  uomini  grandi 
neW  arte  e  jamosi  nella  stima  universale  d' Italia. 
Che  se  altri  sia  così  difficile  che  non  tolleri  nem- 
meno che  si  ricordino  le  maniere  di  questi  ,  egli 
le  vilipenda  pure  anche  in  onta  dell'  Italia  tutta 
che  pensa  il  contrario ,  e  sappia  che  placido  come 
sono  per  indole,  non  muovo  battaglie  pe'  dispareri 
su  la  par  aletta  e  l'accento. 

Nel  trascrivere  gli  esenipj  opportuni  ahblam  sem- 
pre seguite  V  edizioni  di  Crusca ,  ed  in  loro  man- 
canza, altre  nommeno  pregevoli  nella  stima  comune  ; 
e  tutte  sono  indicate  una  o  più  volte  nelV  interno 
dell'opera.  Vi  raro  nbbiam  cambiata  edizione,  e  nel 
caso  lo  additiamo.  Che  se  qualche  rarissima  volta 
le  nostre  citazioni  non  si  raffrontan  coi  testi ,  e 
segno  allora  che  gli  esempj  sono  derivati  dalla 
Crusca,  impressa  in  Verona  Vanno  1806,  e  che 
secondo  questa  si  debbono  riscontrare  negli  origi- 
nali. Ben  però  se  V  autore  o  V opera  talvolta  è  nota 
con  più  nomi  ne  abbiamo  citato  ora  l' uno  ed  or 
V  altro  ;  ciocché  slimola  chi  legge  a  conoscere  la 
varietà  de'  titoli  ,  né  punto  ,  se  la  conosce  ,  può 
nuocergli. 


(0  Tom.   ideile  opere  stampate  in  Bussano    Vanno 
1789.  Lettera  intorno  alla  Eloquenza  del  pulpito. 
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Chi  vuole  apprendere  par  intero  la  teoria  non 
trascuri  di  con^iunc^ere  alla  lezione  (fella  prima 
Parte ,  quella  de'  preliminari  e  dell'  ultimo  §  della 
seconda  ,  nel  quale ,  riunite  come  in  un  punto  di 
vista  le  varietà  delle  anomalie  ,  se  ne  generalizza 
ed  illustrasene  V  argomento  ,  ancora  più  piena' 
mente. 


Roma,  7  dicembre,  iSi4- 


PARTE    PRIMA 
TEORIA  E  PROSPETTO  GENERALE 

DE'  VERBI    ITALIANI, 

§  I. 
DEL    VERBO 

Sua  foi  inazione,  e  disegno  di  quest'opera. 

1.  SLi  natura  del  Verbo  di  esprimere  rafferma» 
zione  e  la  negazione.  E  siccome  essere  e  non  essere 
esprimono  appunto  per  se  stessi  l'affermazione  e  la 
negazione;  ne  seguita  che  il  verbo  e.v?e/'c,  preso  nu- 
damente, o  preceduto  dalla  particella  «o/z,  è  verbo 
per  natura  e  per  eccellenza.  Comunemente  la  voce 
essere  e  nota  col  nome  di  verbo  sostantivo,  percliè 
esprime  l'esistere,  o  l'essere  di  sostanza. 

2.  Le  qualità  che  si  affermano  o  negano  possono 
aversi  distinte  o  no,  dall'affermazione  o  negazione. 
Nel  primo  caso  laffermazione  o  negazione  si  addita 
col  verbo  essere,  come  si  è  detto,  ma  nel  secondo 
caso  risulta  un  nuovo  ordine  di  verbi  piìx  composti; 
appunto  perchè  in  essi  è  riunita  l'affermazione  o 
negazione  colle  qualità  che  si  affermano  o  negano:  tali 
sono  amare,  godere  ,  odiare,  piangere,  ecc. ,  che  si- 
gnificano essere  nell'amore,  nel  gaudio,  tra  l'odio, 
o  tra  '1  pianto.  Questo  secondo  genere  di  verbi  ha 
servito  incredibilmente  a  variare  e  fecondare  il  di- 
scorso, in  somma  alla  dolcezza  della  eloquenza  e 
della   poesia. 

5.  Chi  aflérma  e  nega ,  o  afferma  e  nega  di  se 
stesso,  die  si  chiama  persona  prima ,  o  di  altri  a 
cui  parla  ,  che  si  cliiaraa  persona  seconda,  o  di  sog- 
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getto  a  cui  non  si  parla,  e  si  chxAmA  persona  terza. 
Per  altro  (juesle  persone  possono  essere  una  o  piìi  , 
cioè  possono  ri;^narclarsi  in  siiifrolaie  o  plurale.  È 
«attirale  clie  tanto  nella  nostra  quanto  nella  più 
parte  delie  lingue  s'introducesse  l'uso  di  tinire  il 
verjjo  diversamente  secondo  la  diversità  delle  per- 
sone e  del  numero.  E  quindi  abbiamo  amo,  ami, 
ama;  amiamo,  amale,  amano. 

4.  E  jiotendo  il  discorso  riguardare  cose  presenti, 
rose  cominciate  e  non  finite,  cose  ])assate,  più  che 
passate  e  future,  fu  bene  variare  il  vcrl)o  secondo 
la  persona,  il  numero  e  i  tempi. 

5.  Anzi  siccome  le  proprietà  si  afl'ermano  0  ne- 
gano assolutamcnle,  o  sollo  certi  rapporti  e  condi- 
zioni; cosi  li  verbi  divennero  parole  terminate  diver- 
samente secondo  la  jiersona,  il  numero,  i  tempi  e  i 
ìiiodi  di  aHerinazioui  e  nct;a/,ioni  assolute  o  relative. 

6.  Questi  modi  sono  cinque:  Indicativo,  Impe- 
rativo, Oliativo,  Congiuntivo  ed  Infinito,  h'indica' 
tivo  dimostra  assolutamente  die  una  cosa  è,  fn, 
sarà  ;  e  però  vien  detto  ancora  assoluto  e  dimostra- 
tivc.  Cosi  Pietro  ama,  amò,  amera  le  scienze,  forme 
tutte  dell'Indicativo,  diciiiarano  clic  Pietro  amò,  ama 
ed  amerà,  assolutamente. 

7.  \J Imperativo  esjirime  comando,  preghiera,  av- 
viso, consiglio,  esortazione  di  far  qualche  cosa,  e 
con  una  sola  voce  si  vuol  esprimere  il  comando, 
preghiera,  ecc.,  e  l'azione  che  deve  l'arsi.  Tale  sa- 
rclibe  ama  tu,  amerai  tu,  ameremo  noi,  ecc.  Per- 
lanto  si  esprime  l'azione  ed  il  moilo  col  quale  si 
fa  ,  cioè  per  comando,  preghiera  ,  ecc.  ;  laddove  nel* 
l'Indicativo  mancano  questi  rapporti. 

K.  \JfJttativo  esprime  desiderio  di  fare  una  cosa, 
giusta  i  varj  tempi;  e  jìer  (picsto  è  dello  ancora 
desiderativo,  e  tale  sarebbe:  OU  se  amassi ,  io  ame- 
rei.  Oh  ai'cssi  amato,  Io  ai>rei  amato,  ecc. 

ij.  Il  Coniai unlii'o  è  cosi  dello  perchè  si  adojiera 
quando  ii  vuole  conginngere   il   discorso   con  altre 
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cose  precedenti ,  e  però  siegiie  le  particole,  sebbene, 
quantunque,  conciossiacosaché,  ecc.  Tale  è  quel  di 
Pelr.  canz.  29: 

Italia  mia ,  benché  il  parlar  sia  indarno,  ecc. 
E  tale  qiiol  di  Bocc.  g-  7  »  n.  '2  :  per  V  amore  di 
Dio,  comechè  il  fatto  sia,  ecc.  Tra  i  Greci  l' Otta- 
tivo ha  le  sue  desinenze  tutte  diverse  dal  cougiuu- 
tivo:  ma  nella  lingua  Ialina  e  nella  nostra  l'ottativo 
adopera  le  stesse  voci  del  congiuntivo,  se  ben  si  riiletia. 

10.  Il  verbo  si  dice  di  modo  finito  o  deterininato 
finché  si  concepisce  indicativo,  imperativo,  otta- 
tivo, congiuntivo.  Ma  talvolta  esprime  indetermina- 
tamente qualclie  proprietà  senz' additare  nò  persona, 
nò  numero,  come  amare,  leggere,  ecc.;  ed  allora  si- 
chiama  di  modo  infinito,  cioè  indefinito  o  sia  non 
determinato. 

11.  La  varia  desinenza  di  un  verbo  secondo  le 
persone,  il  numero,  i  tempi  ed  i  modi  si  clu'ama; 
Con/ugazione.  Ed  i  verbi  si  dicono  di  una  conju- 
gazione  medesima  o  diversa,  secondo  che  rassomi- 
gliano o  no  nel  complesso  di  queste  desinenze.  E 
siccome  queste  si  diversilicano  secondo  la  diversità 
dell'infinito,  e  T  iulinito  può  terminare  in  are,  in 
ere  lungo  e  breve,  ed  in  ire;  così  tre  sono  le  con- 
jugazioni  della  nostra  lingua.  Tutti  gl'infiniti  ter- 
minati in  are  si  dicono  della  prima  conjugazione, 
come  amare,  balzare,  danzare;  tutti  quelli  termi- 
nati in  ere  si  cliiamano  della  seconda,  o  l'infinito 
sia  lungo  o  breve,  come  temere,  cadere,  giacere,  ecc., 
e  come  credere,  discendere,  volgere,  ecc.  1  Latini  di 
queste  due  desinenze  ne  iaceauo  due  conjugazioni 
diverse ,  come  docère  e  legere,  IN'è  mancalo  è  pur 
tra  gl'Italiani  chi  abbia  concepite  diverse  le  con- 
jugazioni secondo  Tinfinito  lungo  o  breve.  Ma  sic- 
come ,  tolta  la  pronunzia  lunga  e  breve  dell'infi- 
nito, non  vi  sono  altri  divarj  ,  parlando  regolar- 
mente, e  siccome  la  pronunzia  concerne  il  modo 
di  significarlo    in    voce,   non   la  forma    del  verbo; 
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cosi  ]  iìi  rai;ioiievoli  sono  f|iielli  die  riuniscono  in 
una  conjusj;aziorie  gì'  inliriiti  in  ere  liinglii  o  Lrcvi. 
Sjietlano  alla  terza  tulli  i  verbi  terminali  in  ire, 
eoinc  sentire,  uscire,  ecc. 

17.  Clii  si  propone  ]icr  isropo  di  presentare  il 
prospello  de'  verbi  italiani  dee  porre  soli' occhio  le 
varie  desinenze  di  essi  tjiusta  i  modi,  i  tempi,  il 
numero  e  le  j)crsone  nelle  v;.ric  conjiigazioni.  E  ciò 
è  propriamente  clic  noi  ccrclicrcmo  di  eseguire.  Per 
vedere  per»)  più  da  presso  il  suggello,  anzi  lin  dalle 
origini,  ed  in  tutta  l'ampie/za  sua,  divideremo 
«•{ucst'epera  in  due  jiarti  :  la  prima  sarà  tutta  di 
'J'euria  e  di  Prosjiclto  generale  ;  ed  csporicmo  iu 
essa,  1.*  come  le  conjugazioui  latine  siansi  trasfor- 
mate e  si  trasformino  nelle  presenti  dltalia;  2.'  la 
dipendenza  comune  de'  nostri  verbi  dall' intìnito,  e 
?>.'  per  ogni  conjugazione  il  prospcito  «li  qualche 
verbo  clie  serva  di  norma  in  lutti  i  simili  e  rego- 
lari: come  del  verbo  amare  per  la  prima,  de' verbi 
temere  e  credere  jicr  la  seconda  ,  e  de'  verbi  sentire 
ed  nhhorrire  jier  la  terza.  Anteporremo  per  altro  a 
tutti  il  verbo  essere  come  principio  di  ogni  verbo, 
e  quindi  il  verbo  avere  clic  prossimo  gli  succede, 
esjiriinendo  la  sostanza  che  passa  ad  ottenere  iu 
generale  delle  proprietà.  Y.  ciò  tanto  piii  dee  farsi, 
che  senza  questi  due  verbi,  però  delti  Aiisilinri , 
non  possono  formarsi  le  tre  conjugazioni  divisale 
deijli  altri  verbi.  Palo  cosi  juincipio  e  norma  al 
prospetto  di  tutti  i  verbi  regolari ,  verremo  alla  se- 
conda ])nrle,  ed  csjMTriemo  ad  uno  ad  uno  per  or- 
dine allàbclico  i  ]nincipali  tra'  verbi  yinomnii,  cioè 
«piclli  che  in  qualibe  tempo  escono  dalla  legge  cx5n- 
sueta,  ed  i  qiudi  servono  spesso  di  regola  per  altri 
anomali  non   dissinìili. 

K).  11  )irospctto  sarà  distinto  in  quattro  colonne: 
nella  prima  si  avranno  le  voci  corrette,  nella  se- 
conda le  antiche,  nella  terza  le  poetiche,  e  nella 
quarta  le  non  ben  certe,  gì' idiotismi    e    gli  errori; 
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si  avverta  che  non  tutte  le  antiche  sono  affatto  dis- 
messe ^  anzi  talvolta,  usate  a  tempo,  adornano  la 
scrittura;  come  pur  le  poetiche  non  tutte  sono  così 
della  poesia  che  non  servano  talora  alla  prosa.  Il  che 
si  conoscerà  dalle  note.  Gli  errori  sou  sempre  errori. 
GVidiotJ'imi  poi  sono  voci  usate  nel  parlare  e  nello 
scrivere  familiare,  non  però  nelle  belle  scritture, 
sebbene  talvolta  vi  scorrano  per  incuria  e  per  ar- 
bitrio degli  scrittori  che  lo  decidon  per  buone,  o 
vogliono  nobilitarle  eoa  la  fama  già  da  essi  ac- 
quistata. 

14.  Per  compimento  dell'opera  spesso  pori'emo 
in  line  del  prospetto  il  participio  ed  il  gerundio. 
Il  primo  è  propriamente  un  nome  tratto  dal  verbo; 
dicesi  participio  perchè  partecipa  del  nome  e  del 
verijo:  e  come  nome  si  declina  ,  e  come  tratto  dal 
verbo  esprime  un  qualche  significalo  di  questo:  tali 
sarebbono  amante,  amato.  Tra' Latini  si  aveano 
participi  presenti,  passati,  futuri  amans ,  amatus , 
amatitrus.  Presso  noi  non  si  hanno  che  li  presenti, 
e  li  passati,  che  sono  amante,  amato,  temente,  te- 
muto. Tra'  nostri  antichi  furono  ideati  anche  i  fu- 
turi ,  come  fatturo,  perituro,  ecc. ,  ma  non  ebbero 
buon  successo,  ne  più  vi  si  pensa.  Il  participio  pas- 
sato sarà  descritto  per  lo  piìx  nella  formazione  dei 
tempi  più  che  passati  ;  laddove  il  participio  pre- 
sente si  troverà  nel  fine  de' prospetti.  Un  tal  par- 
ticipio può  essere  messo  in  forma  di  aggiunto  e  di 
attributo  come  se  io  dicessi:  la  virtù  possente,  e  la 
virtù  è  possente:  il  fuoco  bruciante ,  e  il  fuoco  è 
bruciante:  ma  in  tal  caso  il  participio  si  riguarda 
anzi  come  addiettivo,  che  qual  participio.  Perchè  sia 
participio  con  ogni  proprietà,  dee,  quando  si  ri- 
solva, significare  come  i  participi  latini  :  come  se 
dicesi  cauto  possente  a  dilettare,  schiere  seguenti  le 
altre,  ecc.  E  ciò  rileva  conoscere  perchè  non  di  raro 
si  hanno  gli  esempj  anzi  di  addiettivi  che  di  parti- 
cipi, ^  'loi  P"^  D^  useremo  iu  mancanza  di  parti- 
cipi, tali  per  ogni  rispelio. 
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i5.  Crnindio  tra  noi  e  fra' Latini  è  una  voce  traila 
dal  verbo-  la  qr.nl  significa  le  afTezioni  di  qnesto, 
ma  la  quale  non  si  declina  come  il  nome,  nel  clic 
diflcrisre  dal  participio:  come  amando,  cretìendo, 
temetidn.  srntrndn.  Da'  quali  escnipj  risulta  die  il 
gerundio  delle  prime  conjugazioni  ru)i.**ce  in  ondo, 
e  delle  altre  in  endr>.  L'uso  di  tali  geriin  Ij  h  fre- 
quentissimo nell'italiano  in  luogo  ancora  ile' parti- 
cipi presenti.  Ma  veniamo  all'argomento. 

§IL 

42ome  le  conjugazioni  latine  siansi  traftformate  e  si 
trasformino  nelle  conjugazioni  presenti  d'Italia. 

NOZIONI  ARCIIEOLOGICnE. 

T.  Non  dee  sperar  di  comprendere  il  trattato  che 
qui  soggiungo  se  non  chi  conosce  per  le  sue  regole 
l'idioma  latino  e  l'italiano:  gli  altri  ne  dill'eriscano 
la  lettura. 

Regola  prima.  Tutte  le  vocali  latine,  finali  di  pa- 
role infere,  ne  seguite  da  consonanti,  si  couser- 
vano.  Cosi  in  amo,  amaie  si  conserva  l'O  di  amo, 
e  r  K  di  amaiT. 

Regola  seconda.  Tutte  le  consonanti  fuiali  si  tra- 
lasciano o  mutano:  le  consonanti  sono  i\l ,  S,  T, 
NT,  ST.  Nel  caso  di  NT  si  cambia  il  T  in  O,  e 
però  non  si  lascia  die  il  T  atnant  amano,  amarunt 
amarono:  ma  talvolta  tutto  l' N  T  si  muta  in  R  O: 
amasscnt  amassero:  sebbene  in  questo  e  simili  casi 
può  scmjne  rimanere  la  regola  di  mutare  il  solo 
T  in  O  dicendosi  ancora  aniassono.  Vedi  il  pro- 
spetto di  amare. 

Regola  terza,  lutti  gli  U  finali  seguiti  da  M  o 
da  S  si  cambiano  in  Ó:  possum  posso:  amamits 
«miamo:  ma  se  gli  U  sono  seguiti  da  NT  si  cam- 
biano in  O  nei  presenti  e  nei  passati,  ma   nei  fu« 
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turi  in  AN.  Cosi  da    legunt  si    trae    leggono;  e  da 
amabiint  ameranno. 

Regola  quarta.  Tutti  gli  A,  ovvero  gli  E  precedenti 
immediatamente  l' S  finale  si  mutano  in  I  amas, 
ami  ,  times  temi  :  e  così  da  timeas  abbiamo  tu  temi, 
e  da  legas  tu  hgghi.  11  che  basta  a  conservare  la 
regola ,  ma  ora  si  dice  anche  tu  tema  ,  e  tu  legga. 
Tutti  gli  E,  o  gl'I  precedenti  gli  A  ,  oppure  gli  O 
finali  ,  si  lasciano  all'atto.  1  imeo  temo,  timeam  tema, 
Sentio  sento,  sentiam  io  senta. 

Regola  quinta.  Tutti  gl'I  precedenti  gli  S  finali 
in  singolare  si  conservano,  assumendo  nel  futuro  un 
A  precedente:  legis,  leggi:  amabis,  amerai,  ed  in 
plurale  si  mutano  in  E:  legitis ,  leggete. 

Regola  sesta.  Tutti  gl'I  seguiti  dal  solo  T  finale 
subiscono  un  cambiamento  secondo  i  tempi.  Ne'  pre- 
senti si  cambiano  in  E,  e  ne'  futuri  in  A  accentato 
legit  legge  ,  credit  crede,  amahit  amerà,  timebit  te- 
merà. Per  li  preteriti  perfetti  ne  diienio  piìi  innanzi. 
Regola  settima.  Tuiù  i  B  avanti  l'A  finale  negl'im- 
perfetti si  cambiano  in  V  consonante,  ed  avanti 
i'O,  l'I,  o  rU  finale  del  futuro,  li  B  caratteristiclii 
della  conjugazione  del  tempo  si  cambiano  in  R. 
Quindi  si  trae  amerò  da  amabo,  ma  da  belabo  si 
forma  belerò  senza  mutarne  il  primo  B;  perchè 
questo  è  proprio  del  verbo,  e  non  della  formazione 
del  futuro. 

2.  Queste  regole  sono  ordinarie.  Vediamolo. 
Latino  Italiano 

Amo  Amo  reg.  i 

amas  ami  reg.  4  e  2 

amai  ama  reg.  i 

amamus  amamo  reg.  3  e  2,  ora  amiamo 

amatis  amate  reg.  5  e  2 

amant  amano  reg.  2. 

Dicasi  altrettanto  di 

Video  Vedo  reg.  4 

vides  vedi  reg.  4 
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videt ,  ecc.      vede  ;•£§■.  2 
credo  credo 

credis  credi  reg.  1 

credit,  ecc.      crede  reg.  6 
sentio  sento  rcg.  4 

seutis  senti  reg.   2 

sentii ,  ecc.      sente  reg.  6 
3.  Applichiamo  queste  regole  al  presente  del  verbo 
sostantivo. 

Sum  So,  e  finalmente     Sono 

es  i  se,  sei 

est  e  è 

sumus  somo  senio,  siamo 

estis  este  sete,  siete 

sunt  sono  sono 

Ed  eccone  la  maniera.  Dalle  regole  5  e  a  è  chiaro 
che  la  prima  persona  debba  essere  so  e  l'ultima 
sono.  Ora  dee  sapersi  clie  appunto  tra  gli  antichi 
si  trova  non  poche  volle  so  per  sono  in  prima  per- 
sona. B.  Jacob.  Poes.  SjnrU.  Veiiez.  1617,  lib.  4, 
cant.  9.8,  stanz.  12: 

Io  so  nulla:  ho  peccato: 
Mi  exalto  quanto  posso; 
e  cant.  5  ,  si.  9.  del  iib.  stes.  : 

Signor ,  non  t'è  giovalo 

Mostrarmi  cortesìa: 

Tanto  so  stato  ingrato.' 

e   altrove    spessissimo.    E    Guido    Giiinizzelli ,  Rime 

antic.  appresso  la  bella  mano,  cdiz.  di  Firenz.  17  i5; 

A  pinger  l'acr  so  ciato. 
E  Giusto  De  Conti  nella  bella  mano,  pag.  5g: 
Come  io  so  avvolto  nel  tenace  visco; 
e  se    ne    hanno    esempi  ancora   nelle   lettere   di   S. 
Caterina ,    in    Fr.  Girolamo    da    Siena    nel    I   tomo 
delle  Delizie  degli   Eruditi  Toscani,  ed  in  altri:  vedi 
Vocab.  di  S.  Caterina  alla  voce  essere:  ma    so  tro- 
Tasi  parimente  persona  del  verbo    sapere,  nata  da 
sapio,  sapo,  suo,  so:  ovvero  da  scio ,  regola  5,  sco. 
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sso,  so:  la  prima  derivazione  è  di  Menaglo  :  a  me 
piacerebbe  la  seconda.  Ma  torniamo  all'intento:  sic- 
come so  era  voce  ancora  del  verbo  sapere ,  e  sic- 
come il  saper  vero  è  di  tanto  posteriore  all'essere, 
cosi  per  togliere  ogni  equivoco,  si  volle  piuttosto 
ridurre  il  50  del  verbo  essere  in  sono  che  lasciarlo 
indistinto  col  so  del  verbo  sapere.  Clii  dunque  con- 
sidera che  il  primo  verbo  italiano  essere  ha  la  voce 
sono  per  esprimere  la  prima  singolare  e  la  terza 
plurale,  sappia  che  questo  è  stato  un  male  di  ori- 
gine, voglio  dire  è  provenuto  dalla  figliolanza  della 
italiana  dalla  lingua  latina,  in  Terza  delle  leggi  uni- 
versali ,  che  per  tanta  combinazione  di  circostanze 
cooperarono  a  trasmutare  l'una  nell'altra. 

La  seconda  persona  es  fu  trasposta  e  non  altro, 
facendo  precedere  1'  S.  Quindi  gli  antichi  dicevano 
comunissimamente  se  anche  senz'apostrofo  per  se- 
conda persona:  come  Petrarca  ,  Boccacci,  Albertano, 
ed  altri:  Albertnn.,  ediz.  di  Fir.  1610,  cap.  "io:  Se 
legato  a  moglie?  non  domandare  di  scioglierti.  Se 
sciolto  da  moglie?  non  domandar  di  legarti.  E  più 
sotto:  E  sì  se  tenuto  di  tanto  amar  la  moglie.  Petr. 
canz.  "ìQ  ,  v.  77;  ediz.  Cominiana: 
Spirto  beato,  quale 
Se ,  quando  altrui  fai  tale? 
e  altrove  più  e  più  volte.  Il  Decamerone,  secondo 
la  ediz.  1718,  colla  data  di  Asterdam,ne  è  pieno. 
Senza  questa  origine  che  fa  conoscere  clie  se  per 
seconda  persona  è  voce  intera  e  non  accoi'ciata,  non 
s'intenderebbe,  perchè  gli  antichi  spesso  non  l'apo- 
strofassero. Tuttavia  per  distinguerla  a  prima  vista 
da  se  pronome  e  condizionale,  convenne  in  qualche 
modo  Contrassegnarla,  e  si  fece  uso  dell'apostrofo: 
e  servendo  questo  a  notare  1®  voci  scorciate,  si  ri- 
guardò se  persona  seconda  ,  come  scorciata,  quando 
non  era:  e  perchè  tutte  le  seconde  persone  singolari 
presenti  dell'indicativo  terminano  in  I,  reg.  i,  e 
seguendo  le  leggi  generali ,  tal   persona  nei  verbo 
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sostantivo  avrcl)l)e  dovuto  essere  un  I;  rosi  a  poco  a 
poco  si  ricongiunse  se  ed  i  in  sei,  ed  ora  si  crede 
questa  la  voce  intera  di  tal  persona.  1'^,  ciò  suppo- 
sto, quando  si  scrive  se  per  indicarla  ,  si  apostrofa, 
quasi  fosse  uno  srorcio  di  sei:  nò  clii  procede  con 
tal  veduta  può  riprendersi:  ma  in  oriiiine  non  vi 
era  bisogno,  e  più  che  apostrofarsi,  avrcl)be  dovuto 
acceniarsi. 

La  terza  persona  si  esprime  con  la  voce  e  ,  clic 
appunto  risponde  all'ex/  latino,  lasciatene  le  conso- 
nanti secondo  la  regola  a;  ma  gli  aniiclii,  prima 
che  la  lingua  si  modellasse  in  tutto,  non  di  raro 
dissero  ee  per  e.  Jlbertan.  Giud. ,  cap.  5i  :  Dal 
snvin  uomo  ee  da  temere  lo  nimico,  (ir  ciò  feccsi 
per  distinguere  e  del  verbo,  diilla  congiunzione  e, 
come  pure  dal  pronome  ei  solito  ad  apostrofarsi, 
e  dalla  congiunzione  e  seguila  dall'articolo  plurale 
/,  li  qi!ali  due  e  i  riuniti  si  rendcdiio  per  e:  ma 
col  tempo,  la  varietà  dell' apostrofo  e  dell'accento 
potè  contrassegnare  e  divcrsilicare  abbastanza  l'è  del 
verbo  dagli  e  di  altro  valore:  vedi  essere  n.  5.  Tro- 
vasi ancora  fra  gli  antirbi  csle  per  e,  ma  rarissime 
volle:  vedi  Gnu/i  di  S.  Girolamo,  cdiz.  Tir.,  1720, 
in  line  ;dla  voce  esle;  fincbè  prevalsero  le  regole 
gentTitli   anzidollc. 

Da  sumus  uscirebbe  sumo  o  somo,  e  non  semo: 
ma  siccome  tulle  le  prime  jicrsone  jdurali  dell'  in- 
dirntivo  presente  nelle  seconile  conjngazioni  presero 
la  desinenza  in  emn,  come  nvemo,  lememo,  ecc.  ,  così 
da  sumus  fu   tratto  semo:  ovvero,  siccome   tutte   le 

f>ersonc  prime  plurali  ora  pe'  rincontri  della  forma 
oro  hanno  rapporto  con  la  seconda  persona  singo- 
lare tanto  clic  sono  un  composto  di  questa  con  qual- 
che aggiunta  ,  come  rnniamo  da  timi,  ed  nnto,  temiamo 
da  temi  ed  amo,  ecc.  ;  e  siccome  tal  seconda  singo- 
lare era  se  nel  presente  indicativo  di  essere,  quindi 
ne  USCI  sema  e  poi  siamo.  Chi  conosce  gli  antichi 
sa  quaulo  è  famigliare  l'uso  di  semo.  ISc  allego  un 
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esempio  dalla  Vita  nuova  di  Dante,  pag.  io:  perchè 
senio  noi  venuti  a  queste  donne?  E  Fra  Jacop,  lib.  i, 
sai.  5: 

U/'ìno,  pensa  di  che   semo^ 
Vi  che  Jummn,  et  a  che  gimo. 
Vedi  il  prospetto  del  verbo  Essere  n.  4- 

In  forza  delle  rettole  generali  la  seconda  plurale 
sarebbe  este:  ma  trasponendo  l'S  avanti  1'  E  come 
nel  singolare  per  uniformità  maggiore  con  sono, 
sei,  siamo;  se  Ti'ebl)e  selc,  e  questa  appunto  è  la 
voce  degli  antichi:  si  consulti  il  verbo  essere,  not.  5; 
finalmente  si  aggiunse  un  T  per  dolcezza  o  per  di- 
stinguere tal  voce  da  alcuni  sostantivi,  e  se  n'ebbe 
siete,  che  ora  è  la  voce  più  propria  di  questa  per- 
sona. Apparisce  dunque  ])er  quali  gradi  e  per  quali 
mutamenti  siasi  formato  il  presente  come  ora  si  usa 
del  verbo  essere. 

Preteriti  imperfetti 

4.  Amabam  Amava  reg.  3.  7 
amabas  amavi  reg,  1.  4-  7 
aniabat  amava  reg.   2.  7 
amabamus  amavamo  reg.  7.  5.  1 
amabatis  amavate  reg.  7.  5.  1 
amabant  amavano  reg.  7.  2 

così  pure  si  ebbe  da 

Timebam  Temeva,  ecc. 

legeliam  leggeva,  ecc. 

e  da  sentiehnm,  lasciatone  1'  I ,  che  è  quel  di  sentio 
reg.  4j  si  ha  senteva  come  era  nelle  origini  prime, 
nelle  quali  tutto  risentiva  di  conjugazione  seconda 
tra  gl'Italiani  ne'  verbi  provenienti  dalla  quarta 
de'  Latini  :  non  è  raro  che  senteva  si  oda  anche  ora 
tra'  contadini  più  corrotti  che  sono  gli  ultimi  a  cor- 
reggersi: e  finalmente  i\i  ò^ìio  sentiva,  sentivi,  ecc. , 
lasciando  l'È  per  l'I. 

5.  Per  queste  regole  e  questi  progressi  apparisce 
che  la  prima   persona    dell' imperfetto   doveva   ter- 
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minare  in  A  amava,  temeva,  lei^gev.i ,  scnliva.  Al 
presente  i  filosofi  ed  i  granialici  si  in.iravij;liano 
percliò  la  prima  e  (erza  persona  sin  ligulare  coinhi- 
liiiio,  e  porcile  la  prima  non  siasi  tenninata  in  O. 
Wa  la  niaravii^lia  rossa,  se  rifluitasi  olio  ai  cam- 
biarsi (lei  Ialino  neir  italiano,  si  prcinlev.ino  di  netto 
i  vocaboli  antiolii,  ne  si  aveano  di  mira  che  certe 
redole,  come  le  indicale  di  sopra,  per  contornarli 
di  nuovo.  K  siccome  tutte  le  prime  singolari  deijlim- 
perfetti,  levatane  la  terminazione  ialina  in  !\1  ,  re- 
stavano ainaba,  legcha,  ecc.  ,  cosi  molato  il  B  in  V 
iion  potè  farsi  a  meno  d' incorrere  nello  scoglio  an- 
zidetto ;  mollo  più  che  in  que'  tempi  non  faceasi 
poco,  se  le  parole  non   sapevano  di  Ialino. 

6.  Veduto  rome  siasi  introdotto  requivoco,  ora 
tocca  ai  filosofi  di  emendarlo,  tanto  più  che  non 
siamo  poi  scarsissimi  di  esempj  antichi  pe'  quali  ai 
compiono  in  O  le  ]u'rsone  prime  singolari  dellim- 
perfetto:  de'  (piali  mi  piace  allegarne  cpii  alcuni,  ri- 
serbandone  allri  ai  lor  verbi  nel  prospetto.  Petr. 
yit.  de  Poiilef.  ed  Imperadori,  vita  di  Caligola: 
In  pregavo  oc^ni  giorno  clic  Tiberio  mori'tsi.  Cosi 
pure  leggiamo  in  Vr.  Jncop.  1.  4,  can.  58:  La  ra- 
gion del  mal  fuggivo.  Cavale.  Epist.  di  S.  Girci, 
ad  Lnstoch.,  cap.  3,  ediz.R0m.17G4:  E  vedendomi 
io  venir  meno  quani  ogni  rimedio  ed  esser  privato 
di  ogni  a j  Ilio,  gi  Ila  vomì  a'  piedi  di  Cristo,  ecc.  .  .  . 
irato  a  me  medesimo  e  rigido,  solo  mi  mettevo  per 
li  diserti,  e  d<>ve  io  trovavo  più  oscure  e  aspre  e 
profiindc  valli,  e  aspri  monti  o  scogli  pungenti  o 
luoghi  più  aspri  e  spinosi;  ivi  mi  ponevo  in  ora- 
zione. Pulci.  Mnrg.  e.  5,  Ga: 

lo  mi  posavo  iu  queste  selve  strane; 
e.  XI,  83: 

Tahh'io  pensavo  d'aver  acquistato; 
e  e.  XVI  ,  44: 

Per  Din,  cugia,  di'  i'  sognavo  al  presente. 

Che  un  gran  lion  mi  veniva  salire. 


i 
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Oiid'io  gridavo,  e  chi;imavo  altra  gente 
E  con  Fvusherla  il  volevo  ferire , 
e  altrove  piii  volte.  Letter.  S.  Caler,  di  Sien.  ediz. 
di  Aldoj  pag.  i4  a  ter<^o.  Dicevo:  Signor  mio,  io  ti 
priego,  ecc. ,  e  pag.  ^o;  vi  aggiunsi  anzi  che  io  vo- 
Jevo  in  voi  la  perfezione  della  carità;  pag.  92:  E 
però  desideravo  di  vedervi:  anzi  tal  voce  desideravo 
si  legge  molte  volle  in  quelle  lettere,  pila  B.  Co' 
lomhin. ,  ediz.  di  Roma,  pag.  g:  Io  godevo,  e  vrd 
non  mi  lasciate  stare;  e  pag.  g6:  a  dirvi  il  vero  io 
andavo  n  posarmi;  pag.  167:  o  figliuoli,  e  fratelli 
miei,  io  noti  meritavo  di  esser  padre  di  tanta  buona 
gente;  pag.  1^4:  E  questa  la  compagnia  che  io  da 
te  speravo^  e  pag.  299:  pensavo  che  quanto  è  mag- 
giore la  soggezione  e  l'unità;  tanto  si  vien  piuttosto 
ad  aver  libertà;  Vedi  ero,  n.  6,  verbo  essere,  e 
n.  6  avere. 

7.  Ma  giova  esaminare  ancora   come    siansi  tras- 
formati gì' imperfetti  de'  verbi  ausiliarj.  Eccolo: 
Eram        Era  reg.  a. 
Eras  Eri  reg.  ^  e  1 

Erat  Era  reg.  1 

Eramus  Eramo  reg.  5  e  a,  e  quindi  Eravamo 
Eratis  Erate  reg.  5  e  2,  e  quindi  Eravate 
Erant  Erano  reg.  1 
Eramo  ed  erate  presentano  le  voci  come  si  trae- 
vano dal  latino  in  ottima  forma.  Ma  il  va  inserito 
in  eravamo  ed  eravate  suppongono  il  B  cambiato 
in  V,  come  negli  altri  verbi,  mentre  in  eramus  ecl 
eratis  affatto  manca  questa  consonante.  Tale  aggiunta 
duncjiie  di  va  in  eravamo  ed  eravate  e  contro  ia 
origine,  né  fu  clie  una  intrusione  per  isbaglio,  nato 
dal  sentire  le  voci  consimili  di  altri  verbi  che  usci- 
vano in  quel  modo,  come  amavamo,  amavate,  ecc. 
Il  peggio  fu  die  si  tolse  la  uniformità;  non  dan- 
dosi quell'aggiunta  anche  alle  voci  era,  erano,  ecc. 
Nondimeno  l'uso,  quel  tiranno  delle  lingue,  auto- 
rizza eravamo   ed   eravate ,   più   che  le  semplici  e 
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jiatiirali  entnio,  ernie,  qiuuiUuiqiic    si    tro%'a'io  pur 
cjucste.  Vedi  Ciffcre,   ii.  tì.    Ma   dici;iìiio    dell'  irn|ier- 
ielto  di  avere,  e  ("oine, risultasse.  Eccone  !a  maniera: 
8.  Ilabcliain       llahova        lla\eva        A  veva  reg'.  7. 'j. 
bahehas         iialìcvi  iiavevi  n\c\\rei^.'].^.i 

lialichat         haiìcva         haveva        aveva  rcg.  "7.  1 
liabebanius  hahevanio  havevamo  avevamo  r.  "^.5.2 
hahehalis      lialjcvatc     Iiavcvate      avevate  r.  7.  5.2 
bal)ehaiit      iiahevano    liavevano    avevano  rc£f.  7.  2 
Imperoccliè  ben  è   facilissimo  concepire  che  se  cani- 
biavasi  in  (jnesto  tempo  iu  V  il    B    preredenle  l'A 
finale,  pote\asi  cam])iare  in   V  parimente  a.  che  l'al- 
tro B;  ai. zi  jiarea   troppo   rai^ionevole,    perchè    non 
si  notasse  tanto  divario  di   usi  in  parole  medesime, 
e  si  familiari.  E   poi    noto  die  tutto  il   verbo  averi: 
si   scrivea  ne'  priiicipj,  e  si  scrisse  ancor   dopo  per 
lunghissimo  temj)0  con   l'fl   precedente:  ed  ora  per 
\\n  pro£;resso,  non  saprei  quanto  considerato,  si  tra- 
lascia  ancora  nelle  voci  che   forse  abbisognano. 

Q.  Si  possono  da  tutto  ciò  comprendere  le  cause 
de  cambiamenti  prodotti  nel  presente  di  fiabcj-  se- 
guiamoli via  via ,  che'  non  sarà  inutile  la  ricerca. 
Lasciato  r  E  di  liahe.o,  reg.  4.  e  le  altre  consonanti, 
e  cambiatele  j;iusla  le  altre  regole,  risulla 
da   liabeo  AbI)o 

liabes  ai-ibi 

babet  abbe 

babemus  abbemo,   abbiamo,  ecc. 

Forse  il  B  fu  raddoppiato  per  conifìensare  la  per- 
dita dell" E  wcW hubcn.  Sia  comunque,  ahho  si  legge 
ancora  in  Dante,  Infer.  ?.5  : 

E  quanlii  io  /'abbo  in  grarlo  mentre  io  viva. 
E  ncjili  .■liìi'nnestrarnenti  dcg/i  Antichi,  pag.  97: 
certamente  abbo  provato;  e  piìj  sotto;  ripenso  la 
sera  a  (/dello  che  io  lo  eh  abbo  fletto.  E  nelle  Vite 
de'  SS.  PP. ,  ediz.  Man.  Tir.  1751,  nella  f^itu  di 
dosa  falle  ,  ediz.  Roin.  1754.,  e  nelle  Nuveile  an- 
tiche, Fir,  1072,  l'uso  di  abbo  è  comune.  Abbi  è 
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limaso  nel  congiuiilivo.  E  poi  noto  rho  gì!  antichi 
usano  la  seconda  singolare  presente  dell'indicativo 
ancora  nel  congiuntivo,  come  resta  tuttora  in  molti 
verbi.  Così  ami  serve  in  lutti  due  i  tempi  alle  due 
seconde  persone  singolari;  e  cosi  temi  può  servire 
ancora  ,  sebbene  ora  vi  siano  dei  divarj.  Sopra- 
vanza nell'uso  comune  abbiamo;  e  siccome  gli  an- 
tichi finivano  le  voci  per  tali  persone  in  emo,  cosi 
non  vi  è  dubbio  che  ne'  principj  si  dicesse  abbemo, 
([iiantunque  negli  scritti  forse  non  si  trovi ,  per  la 
rapidità  di  altri  cambiamenti  succeduti. 

IO.  Ci-rtamente  l'uso  di  scambiare  tutti  i  B  nel- 
l'imperfetto di  habcrc,  di  buon'ora  scorse  in  al- 
cune, o  il 


Ile  le  voci 

del 

presente,  e  si  trasse  da 

Habo 

Avo 

babi 

avi 

habe 

ave 

habemo 

avenio 

ha  bete 

avete 

habono 

avono 

ave  resta  tuttora  tra'  poeti,  e  fu  non  meno  della 
prosa.  Vedi  questa  voce  nel  prospetto  di  avere. 
Aveino  è  comunissima  tra  gli  antichi.  Avere  rimane 
per  ogni  scrittura;  le  altre  tre  voci  presto  furono  cam- 
biate; perchè  siccome  1' V  consonante  ha  un  suono 
come  di  vi,  o  di  un  i  sibiloso;  cosi  specialmente 
se  rV  sia  doppio,  Yavo,  oppure  avvo  per  abbo, 
fé'  sentire  nella  pronunzia  questo  I  quasi  doppio. E 
quindi  è  che  il  B.  Jacopone,  lib.   i,  salir,  g,  scrive: 

Ch'io  /?'ajo  una  .ù  dura: 
e  piìi  sotto:   ajo  portato    in   core,  ecc.,    ed    altrove 
più  volte:  anzi  usa  nja  ]iev  abbia,  lib.  i,  sat.  12,  3: 

Illuminato  moatromi  fare, 

E  tA'aja  umilitate  nel  core. 
Dan.  Paracl.   1-7: 

Né  ferma  fede  per  esempio  cA'aja. 
Frane.  Barberini,  cdiz.  Roman.,  pag.   189: 

Non  veggio  ancor  chi  contento  aja  il  core. 
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E  Francesco  Saccìtctti  disse  ajnlo  per  Jo  njo ,  cioè 
per  lo  ho.  S' insinuò  tal  caml)iameuto  nella  seconda 
persona  avi,  e  mutato  l'V  in  I  ,  se  ne  fece  liaii , 
e  col  tempo  hai.  E  questa  è  la  causa  ,  per  la  quale 
ora  ci  troviamo  con  hai,  seconda  persona  del  pre- 
sente dell'indicativo,  senza  che  volf^armeute  se  ne 
intenda  la  origine.  Può  notarsi  ])crò  che  in  forza 
della  provenienza  di  lini  V  i  finale  è  risultato  da 
un  doppio  r;  e  quindi  seguendo  le  origini ,  avreblje 
dovuto  scriversi  hnj:  e  ciò  sarebbe  stalo  ojijjorlu- 
nissimo  pe'  giorni  nostri,  ne' quali  vuoisi  lasciare 
anche  \' h  precedente.  Imperciocché  chiarissiuiamente 
si  distinguercl)be  che  aj  è  del  verbo,  senza  pericolo 
alcuno  che  si  confondesse  con  l'articolo  plurale  ai. 
11.  La  mutazione  del  doppio  B  in  V  ed  in  I 
doppio  o  lungo,  almeno  quanto  al  suono,  portò 
l'altro  cambiamento  in  ai^gio,  ap;gi,  aggiamo,  aggia, 
oggiano:  essendo  noto  che  1' J  lungo  si  cambia  spes- 
sissimo in  tal  modo:  e  questa  e  la  causa  parimente, 
jier  cui  si  dice  veggo,  veggiamo,  ecc.  Imperciocché 
nelle  prime  origini  si  disse  ancora  i^ejo,  l'ej ,  veje 
pei-  vedo,  vedi,  vede:  si  consulti  il  prospetto  di  ve- 
dere. Quindi  l'imjierador  Fnìcr.  Rim.  ant.   Ii4- 

E  vejo  /(  sembjauti 

Di  voi,  chiarita  spera, 
liim.  Allac.  4o8.  Ciido  dal  Canio: 

Quando  ci  passo  e  vejoti. 
Fr.  Jac.  lib.  sat.  5.  g:  la  sera  il  vci  seccato. 

lib.  G,  can.  45.  4-  ^^'^  vee  con  vi<ita  acuta 
Cose  da  non  parlare: 
anzi  avverto  che  tra  gli  antichi  si  trova  ancora  crejo, 
chiejo,  sejd,  trajanw,  donde  sono  creggio,  chieggio, 
seggo,  traggianio,  ecc.,  e  non  dalla  mutazione  del 
D  in  G  come  si  tiene  ,  forse  meno  propriamente 
dui  grammatici.  Cosi  Fr.  Jac,  lib.  5,  e.  5,  la:  se- 
condo che  io  crejo:  e  nelle  note  vi  si  legge:  crejo, 
crcgg'o,  credo,  e  lib.  5,  can.  v.5,   la: 

Rispondimi,  Signor,  ch'altro  non  cliiejo. 
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Da  crejo  è  propriamente  quello  scorcio    clie  pur  si 
usò  tra'  poeti  di    ere   per  credo,    quasi    crejo    fosse 
ere  io.  Vedi  il  prospetto  di  credere.  Jnt.  Pucci  nel 
suo  Ccntiloqiiio,  can.  '%\  ,  terz.  27,  scrive: 
disse  Vnnziano: 
Sie'  giù  a  pena  eli  cento  Jìorinì: 
E  T'olendo  pagare  a  mano  a  mano, 
E  l'anziano  a  pena  eli  dugento 
Gli  comandò  die  giù  sedesse  al  piano. 
L'ulliuìo  verso  assai  dimostra  che  sie'  fu  detto  per 
siedi.  E  siccome  in    Dan.  Inf.  9.7,  55    si    trova  si€ 
per  siede;  par  chiaro  che  amhedue  derivino  da  sejo. 
Allego  un   esempio  di  trajamo:  Boc.  g.  8,  n.  5:  £0 
Viglio  die  noi  gli  trajamo  e/nelle  brache   del  tutto' 
da  ciò  ben  apparisce  la  origine  di   traggiamo,  ecc. 
12.  Ridotto  havi  ad  hai ,  dovea  sembrare  che  fosse 
di  netto  stato  levalo  l'V  consonante,  quando  erasi 
inviscerato  nell'J:  e  ciò  comparendo,  era  facile  di 
lasciarlo  pure  nella   terza  persona  have,  e  formarne 
hae    come    si  trova  in   Fr.  Jacop,,  in   Guid.  Giiid. , 
in    Allertano ,  e    generalmente    negli    antichi.  Cosi 
Jlherlan.  al  cap.   la:  L'avaro   sempre   hae  le  mani 
elistese  per  torre  .  .  .  Ivi:  l'avaro    non   hae    sicura 
vita.  I  grammatici  han  creduto  che  cpiell' E  sia  stato 
sopraggiunto  aWlia  per  genio  della  lingua,  che  non 
amava  finire  le    parole   in  accento;    ma    cjuesto  sa- 
rebbe vero,  quando  li  parola  oi'iginale    della  terza 
persona    fosse   ha,  ciò  che  è  falso;    essendo  cjuesta 
hai) et ,  hahe ,    have.   Hae  dunque   non    è  che  have, 
toltone  l'V  per  simiglianza  di  quanto  era  accadulo 
in  hai ,  ed  in  Jinjo. 

i3.  A  questo  proposito  avverto  che  non  di  ranj 
fra  gli  antichi  si  legge  dae,  fae,  stae  per  dà ,  fa , 
sta,  come  leggesi  trae,  e  come  hae  per  ha.  Anche 
gli  E  di  elae,  fae,  stae,  si  credono  aggiunti  per  la 
ragione  medesima:  ma  egli  è  falso  ugualm.'^rifu  ; 
perchè  dai  ruderi  antichi  della  lingua  può  conclu- 
dersi la  esistenza  degl'infiniti,  ddire  ,  faire,  s  taire  , 
Mastrofmi ,  voi.  I.  1 
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come  esiste  traile.  Ora  da  quci^riiifmili  dnire,  ecc. 
sorge  iialiiralissimaiiicnte  dae,  fae ,  ^lae ,  come  trac, 
che  ancor  ci  rimane  da  trnirc:  vedi  §  III  di  questa 
Prima  Parie  sotto  il  titolo  Dipendenza  delle  conju' 
gnzioni  ìUdiane  dall'  infinito,  n.  a.  E  quindi  pure 
sono. le  voci  dai ,  fai,  stai ,  come  trai,  che  allrunde 
sono  inesplicabili.  A  dichiarare  quanto  dico  sap- 
piasi che  Vr.  Jacop. ,    lib.  tì,  e.   io,  st.  20,  scrive: 

A  chi  gli  dice  villania ,  ecc. 

Fra  duo  ladri  alto  slaia: 
e  lib.  4  »  f-   IO- 

E  che  al  povei'o  dala: 
e  lib.  6,  e.  45,  5: 

Ch'egli  è  il  daente  e  tu  il  ricevitore  : 
e  iib.  ^  ,  e.  9.   11: 

Slacndo  in  quest'altura  dello  mare. 
Vita  S.  Diaria  Mad.  •  E  così  staendo  la  poverella 
sì  per  l'amore  che  già  aveva  concetto  di  Ge%k  Cri- 
st'^,  sì  per  la  doglia,  cominciò  a  piangere.  Parimente 
in  Fr.  Guitt.  si  legge  più  vole  fai/e  alla  pag.  56, 
e  f'aie  alla  pag.  54-  K  nel  Taoretto:  pr.nele  mente 
ni  bene  che  fai  te  per  usai^gio:  e  Frane.  Barberino 
]iag.  ^•••.  Facsse  lei  di  quel  pregio  degnare.  Nei  Gradi 
di  S.  Girohnno  alla  voce  Faite  nell'indice  si  di- 
chiara che  1'/  di  faile  è  un  aggiunto,  e  non  più: 
mn  Jaie  ,  faicsse ,  e  le  voci  stala,  da)a,  ecc.,  nei 
verbi  simili  palesano  il  contrario;  e  traire  si  legge 
in  Fr.  Gttit.  ,  Iclt.  2 ,  pag.  9 ,  ma  traere  spiega 
ugualmente  la  origine  di  trae,  come  fae  sorgcrcbne 
ancora  da  facre,  del  quale  fece  uso  Frane.  Barbe- 
rino  nel  verso  alleg,Tlo.  Pertanto  gli  E  di  dae,  fae^ 
stoc  non  sono  aggiunti,  cj5mc  si  pensa,  ma  sono 
naturali  :  ed  ora  nosi  si  è  cesòalo  di  aggiungerli  , 
ma   iono  stati  tolti. 

14.  'Jornando  alle  voci  hai  ed  ha^ ^  siccome  in 
queste  era  perito  l'U  consonante;  così  a  poco  a  poco 
si  tentò,  ma  non  riuscì,  di  farlo  perire  tielln  voci 
ai'emo,  avete:  e  non  e  infrequente    di  udire  aemo, 
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aete;  e  nel  futuro  dell'indicativo,  e  negl'imperfetti 
dell'ottativo  trovasi  scritto  arò,  arai,  arci,  aresti,  ecc., 
come  vedremo.  Non  prevalendo  però  quel  tenta- 
tivo, si  riserharono  le  voci  avemo,  avete,  e  talvolta 
avinnio ,  aviate,  agginmo ,  aggiate.  Essendosi  cre- 
duto che  TE  di  /ine  fosse  aggiunto,  presto  fu  stabi- 
lita /la  per  terza  persona:  talché  le  prime  tre  fos- 
sero hn,  hai,  ha.  La  terza  plurale  divenne  hanno; 
perchè  daìVhàbent  si  fece  liaveno  ,  haciio  ,  hano , 
7ianno,ed  esistono  ancora  esempj  di  ciano,  fano,  ecc.^ 
per  danno  e  fanno:  voci  simiìissime  nella  origine, 
come  è  chiaro:   vedi  §  IH,   12. 

i5.  Ma  passiamo  ad  esaminare  come  dai  perfetti 
de'  verbi  latini  si  traessero  quelli  presenti  d'Italia. 
Potrà  ciò  conoscersi  ne'  verbi  comuni  ad  ambe  le 
lingue,  ma  terminati  secondo  i  metodi  di  ciascuna. 
E  noi  su  questi  rifletteremo.  I  Latini  sincopizzavano 
il  perfetto  in  plii  voci,  togliendone  il  VI  o  il  VE- 
Per  avere  dai  perfetti  latini  l'italiano  corrispon- 
dente ,  si  lasci  il  VI  o  VE  In  tutte  le  persone  per 
quanto  si  può  senza  contraddire  alle  regole  generali 
del  §  1.  Quindi  nella  persona  prima  singolare  dee 
lasciarsi  il  solo  V  ,  non  potendosi  togliere  1'  I  finale, 
secondo  la  regola  prima.  SI  noti  che  \,\  terza  sin- 
golare risulterebbe  simile  ad  alcuna  voce  del  pre- 
sente, e  quindi  nelle  origini  si  accentava;  ma  ora 
se  la  voce  finisce  in  A,  si  muta  in  O  accentato. 
La  prima  plurale  sarebbe  nmnmo  come  nel  pre- 
sente; e  quindi  l'M  si  è  radlopplato.  Del  resto  in 
Gio.  feniani  nella  edizione  fiìtta  procurare  da  Re- 
migio Fiorentino  in  Venezia  si  vede  gran  quantità 
di  persone  ])rime  plurali  dei  perfetti,  scritte  con 
un  semplice  M  :  come  tememo  per  tememmo.  Al- 
trettanto si  osserva  in  Fazio  degli  liberti  ,  e  nel 
cavaliere  Jacopo  Salvi ati ,  tom.  18,  Delizie  degli 
eruditi  Toscani,  nella  Cronica  del  Pitti,  ed  in 
altri  antichi  ;  indizio  che  per  tali  vie  si  passava  dai 
ialino  ali' italiano  in  questo  tempo.  Auiii  Celso  Cii» 
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tndini  nelle  sue  Origini  della  Toscana  fnvcìla  os« 
serva  al  cap.  6  clic  i  Sanasi  in  tali  persone  non 
davano  a  sentire  che  un  31,  quasi  pronunziando 
facemo,  cliccmo,  ecc.,  ed  egli  con  pari  ortografia 
scrisse  tali  voci.  I\Ia  Girolamo  Cigli  nel  suo  f  o- 
tabolario  di  S.  Caterina  notò  alla  lettera  M  ,  che 
a'  suoi  tempi  (  vuol  dire  un  secolo  dopo  il  Citta- 
dini), queiruso  era  perduto.  Serbale  dunque  anche 
ii  regole  generali  del  n.'  primo,  avremo  di 
.Anin(v)i  Amai 

ftma(vi)sli  amasti 

amat^vit)  amò 

am;(^vi)mus  amanio,  amammo 

ama\^vi)stis  amaste 

ama(ve)runt  amarono 

i6.  Dai  Latini  si  disse  ancora  amavere  :  toltone 
il  ve;  si  ei>be  l'italiano  amare,  e  perche  non  si 
confondesse  con  l'iiìliniio,  si  mutò  l'È  in  O,  e  si 
ebbe  amaro  per  altra  terza  persona  plurale.  I  gram- 
matici lian  creduto  che  amaro  sia  juccisamente  una 
sincope  di  amarono,  toltoi.e  il  no.  A  me  però  sem- 
bra, che  amaro  sia  voce  Intera  in  se  stessa,  e  pro- 
venuta altronde,  come  ho  dichiarato.  E  questa  e  la 
ragione,  per  cui  amaro  può  troncarsi  ancora,  e  dirsi 
amar  per  amaro,  laddove  le  troncature  delle  tron- 
cature non  sono  consuete,  almeno  nella  lingua, 
come  ora  si  trova. 

17.  Il  P.  BmlAi  nella  sua  Ortografia  riguarda 
rome  un  incanto  che  le  terze  plurali  del  perfetto 
indicativo  scurci.ile  tre  volte  sempre  signilicìiino  lo 
stesso  con  fjundrupla  desinenza:  amarono,  amarori, 
amino,  amar.  lAla  l'incanto,  se  ben  si  consideri, 
non  è  che  un  caro  abbaglio  di  un  animo  che  al 
veder  primo  si  appaga  ,  stanco  delle  molestie  di 
riflettere.  Inijieroccliè  da  amarono  si  traggc  amaron, 
e  (|ui  cesscrc!)be  la  troncatura:  ma  pcrcliè  ,  levato 
ar.che  l' ÌS  ci  troviamo  da  amaron  in  amaro,  desi- 
nenza ancor  buona,  si  e  credulo  che   tal   bontà  ri- 
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suiti  in  forza  di  una  scorcio:  laddove  amaro  già  era 
legittima  desinenza  in  se  stessa:  e  percliè  tale,  am- 
nietfevasi  ;  non  perchè  nata  da  ani  aro  a ,  levatone 
l' N.  A  parlar  dunque  propriann^.ute  si  hanno  due 
desinenze,  amaro  ed  amarono,  ed  ognuna  ammette 
uno  scorcio,  amarono  porgendo  amaron,  ed  amaro 
la  voce  amar ,  col  vago  incidente,  ciie  se  da  amaron 
si  spicca  l'N  finale  ,  ci  troviamo  alla  desinenza  se- 
conda, la  quale  è  amaro. 

E  siccome  amaro  è  desinenza  intera  in  sé  stessa; 
di  qui  nasce  che  gli  scrittori  del  buon  secolo,  ed 
alcuni  ancora  del  cinquecento,  come  il  Davanzali , 
ne  fecero  tanto  uso:  laddove  le  altre  sincopi  amir 
ed  amaron  sono  assai  più  rare  ,  specialmente  iu 
prosa.  Anzi  si  noti  che  nelle  Novelle  antiche  la  de- 
sinenza in  aro  è  quasi  la  comune,  laddove  l'altra 
in  arono  vi  è  scarsa  ,  e  meno  pregiata. 

i8.  Ma  proseguiamo  l'esame  de' perfetti:  e  prima 
nella  terza  conjugazione. 

Audi(v)i  Audii  Udii 

audi(vi)sti  audisti  udisti 

audi(vi)t  audi  udì 

audi(vi)mus  audimmo  udimmo 

audi(vi)stis  audisle  udiste 

audi(ve)ruut  audirono  udirono 

audi(vere)  audiro  udirò 

proviene  udirò  daWaudivere,  come  amaro  AaWama- 
vcre.  E  poi  noto  che  nelle  origini  della  lingua  si 
disse  in  italiano  anche  audire  finché  Vau  si  chiuse 
in  o,  come  nelle  \oci  aurum ,  tesauru^ ,  dalle  quali 
si  trasse  oro,  tesoro,  ecc. ,  e  se  n'ebbe  udii ,  udi- 
sti,  ecc.  Vedi  cjuesto  verbo  nel  prospetto. 

ig.  Riguardo  alle  seconde  conjugazioni ,  avanti 
l'I  finale  vi  è  1'  U  vocale  ,  e  non  consonante,  quindi 
regolarmente  parlando  tutto  1'  UI  o  l'UE  si  muta 
in  E  semplice,  avvertendo  che  l'I  finale  nella  prima 
persona  dee  conservarsi  secondo  i  canoni  generali. 
Pertaflto  abbiamo  da 
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Debui  Devei  Dovei 

dchulsll  (levesti  dovesti 

dt'hiit  deve  dovè 

debiiimiis  devemmo  dovemmo 

debuistis  deveste  doveste 

deljLicriiut  deverono  doverono 

debiiere  devero  dovere 

Siccome  V  U  fu  cnmbiato  in  E  [dovei)  i^ravato  di 
accento,  quindi  nella  terza  persona  non  potea  non 
dirsi  se  non  dove  seguendo  le  regole  generali,  o 
dovèt,  trascurando  la  regola  sulle  consonanti  finali; 
e  da  questo  nacque  cbe  per  istrascico  di  pronunzia 
fu  detto  ancora  dovette,  come  dalla  voCe  Giudit. 
Petrarc.  Triouf.  fam.  r.  q,  v.  iiy;  Non  fia  Ciwìàìi 
la  vedovella  ardita,  si  è  fatto  Giuditta,  e  come  da 
Josnfnt ,  Dante,  Infer.  io,  v.  8:  Quando  da  Jo- 
safàt  qui  torneranno,  si  è  ]>rodotto  Gio^nfatte  co- 
inunemonte.  Fattosi  dovei,  dove  o  dovei,  fecesi 
quindi  per  coerenza  dovettero  e  dovetti-  e  così  que- 
sti preteriti  ebbero  doppia  desinenza:  e  si  disse 
temei  e  temetti  ^  temè  e  temette,  temerono  e  temettero, 
lo.  È  poi  tanto  vero  che  questa  è  la  origine  d: 
temetti,  temette,  ecc.,  che  siccome  lo  stesso  argo- 
mento vale  per  le  terze  cotijugazioni  ;  cosi  talvolta 
si  scontra  ancor  questa  desinenza  apjilicata  alle 
medesime.  Ond'è  che  trovasi  //(£j'^(7 ,  fufrg) ,  ecc.; 
e  nelle  FUe  de'  SS.  PP.,  ediz.  ì\lan.  ,  toni,  i,  pag. 
20,  fìiggittc,  e  nella  pag.  i9.5  salute  per  salì:  una 
nette  essendo  questi  ilo  alla  casa  di  una  vercrine 
Cristiona  n  per  r  uh  are,  o  per  altro  malfare,  salitte 
con  certi  ingci^ni  il  tetto  della  casa.  Anzi  questa 
ragione  e  sì  certa  che  .spessissimo  le  desinenze  in 
itte  come  snlitte ,  ecc.,  furono  modi-ilate  affatto  a 
norma  delle  altre  in  ctte,c\oh  di  temette,  credette, ecc. 
Quindi  è  che  nel  medesimo  tom.  i  delle  delle  Vite 
de' SS.  PP.  se  in  alcuni  esemplari  si  \c^v,e  fu^rgitte, 
in  altri  si  ha  fughette:  alla  pag.  loi  ediz.  citat.  vi 
e  fuggetU  per  fuggii:   nella   62    uscette   per  uscì. 
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nella  71  irrìgidette  per  irrigidì,  nella  -jj  fmette  per 
fini;  ea  Antouio  Pucci,  versificatore  famoso  del  tre- 
cento, nel  suo  Ce?itiloguio  al  can.  2  ,  st.  69,  ha  5e/t- 
tettc  per  sentì:  ed  Otto  imperador  che  ciò  sentette; 
e  COSI  altre  se  ne  veggono  in -altre  pagine  ed  opere. 
Simile  terminazione  non  poteva  aver  luogo  nella 
prima  conjugazione,  perchè  Y amavi t,  secondo  l'uso 
di  cavarne  il  volgare,  cessa  dove  è  il  secondo  a , 
dicendosi  amò,  e  non  cessa  nell'I  con  far  sentire 
un  amavìt:  il  che  direttamente  gli  avrebbe  causato 
la  uniformità  che  mai  non  ottenne:  ora  la  desinenza 
in  itti  ed  etti,  ecc.,  è  del  tutto  abolita  per  le  terze 
conjugazioni:  rimane  ancora  la  cadenza  in  etti  ed 
ette,  ecc.,  per  le  seconde  conjugazioni;  ma  forse, 
almeno  in  più  verbi,  è  meu  cara  che  nelle  origini 
della  lingua,  come  potrà  rilevarsi  dal  prospetto 
de'  verbi  che  soggiungeremo. 

21.  E  giacche  consideriamo  il  rapporto  fra  le  de- 
sinenze delle  terze  persone  de'  preteriti  dell'indica- 
tivo, piacemi  dilatare  ancor  più  la  serie  delle  rifles- 
sioni, picciole  sì,  ma  pur  necessarie  per  chi  bramì 
conoscere  intimamente  la  lingua,  e  suoi  movimenti. 
Ho  detto  di  sopra,  che  àaìYamavit,  dehuit,  audivit 
si  tragge  amò,  dovè,  udì,  abolendo  in  tutto  quel 
vit  finale:  ma  questa  è  piuttosto  la  regola  che  ora 
predomina.  Del  resto  quando  la  lingua  pendeva 
incerta  sul  fissare  le  sue  desinenze,  talvolta  tentò 
l'endere  queste,  tutte  simili  alla  cadenza  della  prima 
conjugazione,  e  tal  altra  a  quella  della  seconda.  E 
certo  (^atiVamavit  ebbe  talora  una  desinenza  come 
amao  :  di  che  produco  un  esempio  luminoso  di 
Fr.  Jacop. ,  lib.  2,  can.  2: 

Quando  che  in  prima  l'uomo  peccào 
Si  guastò  l'ordin  tutto  dell'amore: 
JS'ell'amor  proprio  tanto  /'abbracciao; 
Che  n'antepose  se  al  creatore. 
E  la  Giustizia  tanto  5'indignao; 
Che  la  spogliò  di  tutto  suo  onore: 
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Cinsi  lieiluna  virtù  /  Jihbanilonao, 
G/i  In  il  demonio  doto  possessore. 
Nel  tom.  lì  degli  Scrittor.  lini,  del  Muritori  tro- 
vasi inscrila  la  .Memoria  di  !\Iesscr  Lodovico  di  Buon 
Conto  IMoiialdcsli  su  lU  coronazione  del  Petrarc<i  : 
costui  che  la  vide  di  per  se,  cosi  scrive:  Poi  coni' 
parve  lo  Scnator  in  mezzo  a  muti  (  molti  )  citta- 
dini ,  e  portao  allo  capo  soio  (  suo  )  Uti  corona  di 
lauro,  e  se  assettao  alla  sedia,  e  poi  s'inginocchiao 
allo  Senatore,  ecc.  Si  \ede  in  questi  escmpj  che  si 
accentò  Va  pi'ccedenle  il  vit ,  e  questo  vii  fu  sup- 
plito con  un  o.  Più  voile  ho  notato  che  presso  al- 
cuni contadini  appunto  ne'  dintorni  di  Roma  dicesi 
difTormemenle  ama,  lassa,  ecc.  per  amh^  lanciò  come 
CH'a  è  la  regola.  Tocca  al  filologo  accorto  di  rintrac- 
ciarne le  provenienze:  esse  non  sono  che  per  Io 
scorcio  naturale  che  si  faceva  della  lingua  parlata 
sotto  questo  cielo  da'  nosui  antenati. 

E  questa  è  la  causa,  per  la  quale  ora  diciamo 
amarono,  lassarono,  e  non  amorono,  hissorono,  ecc. , 
vuol  dire  quista  è  la  causa  per  la  quale  la  sillaba 
antipenultima  è  un  a,  e  non  un  o.  Tutte  le  terze 
plurali  nascono  nel  preterito  con  aggiungere  alla 
terza  singolare  un  rono,  o  uu  semplice  ro,  ne' per- 
fetti anomali,  o  simili  agli  anomali.  Cosi  diciamo 
sentì  rono,  tenie  rono,  credè  rono,  sparse  ro,  inde 
ro,  ecc.  Par  dunque  la  originai  terza  persona  quella 
de' contadini  ama,  lassa,  ecc.,  e  quindi  scn  ebbe 
ama  rono,  lassa  rono,  e  non  amorono,  lassorono,  ecc. 
desinenza  che  leggesi  in  molti  antichi.  Cosi  nelle 
f^ite  de'  Pontefici  di  Petrarca  vi  si  legge  andorono, 
seccarono,  e  simili  ordinariamente.  11  Venturi,  tra- 
duttore di  Dionigi  di  Alicarnasso,  è  pieno  di  tali 
cadenze.  Forse  a  dire  amarono,  lassarono,  ecc.,  vi 
contribuì  pur  la  dolcezza  per  non  avere  insieme  tre 
o  finali  amorono,  lassorono,  ecc. 

IVcl  modo  poi  che  il  tut  era  su]i]ilito  da  un  o 
nella  prima  cunjut^azionc;  lo  fu  pure  nello  sccoade 
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e  nelle  terze  ;  e  quindi  sono  le  voci  temeo,  rredeo, 
poteo,  ciprio,  fuiio,  tulio,  e  simili  ,  tanto  frequenti 
negli  scrittori.  Ora  queste  desinenze,  per  le  prime 
con] umazioni  sono  spente  in  tutto:  ina  nelle  altre 
conjugazioni  rimangono  tuttavia  per  li  poeti  ,e  l'uso 
moderato  può  riuscire  utile  non  meiio  che  dilette- 
vole. Ciii  non  bene  conosce  le  primizie  della  lingua, 
maravigliasi  che  i  modi  di  poteo,  temeo,  lidio,  ecc., 
fossero  comunissimi.  J  grammatici  dissero  che  Vo 
finale  si  aggiunse  per  licenza  poetica  :  ma  ciò  non 
ispiega    perchè    voci  di    questo    conio    ahhiansi    fre- 

auentissime  ne'  vecchi  prosatori ,  come  nello  Storie 
el  Villani  ,  i.el  Davanzati  ed  in  altri.  Dir  final- 
mente che  Vo  si  accresceva  per  non  finire  in  ac- 
cento, era  un  luogo  comune,  un  parlar  di  abitu- 
dine, e  nulla  più.  Si  doveva  avvertire  che  quest'r/ 
riceveasi  da  tutte  le  conjugazioni  nelle  terze  persone 
singolari  de'  preteriti  ,  e  la  uniformità  medesima 
avrebbe  fatto  conoscere  che  era  un  supplemento  del 
vit ,  risecato  dalle  voci  latine  corrispondenti  ,  o  pure 
una  proiu-ietà  dì  cadenza  ;  e  con  ciò  sarebbesi  di- 
chiarato perchè  gli  antichi  usassero  temeo,  udio,  e 
simili ,  promiscuamente  in  ogni  scrittura,  senza  scru- 

folo  di  riprensioni.  E  poi  tanto  manifesto  che  quel- 
O  non  si  aggiungeva  per  non  finire  in  accento, 
die  nel  Vitt'vnondo  si  trova  unito  anche  alle  prime 
persone  della  terza  conjugazioue,  leggendovisi  nel 
3  lib. ,  cap.    i5   udio  per  udii: 

Passato  poi  Suasina,  io  udio,  ecc. 
e  cap.   i6: 

Secondo  ch'io  udio,  e  'l  nome  prese; 
e  cosi  nel  lib.  4  >  f'^p-  4  vi  si  legge  sentio  per  io 
sentii,  e  nella  f^ita  di  GiosoJ. ,  pag.  3i:  uno  essemplo 
ti  dico  che  l'ufbo  dire  a  uno  molto  savio  uomo;  e 
pag.  34-"  Io  ritornerò  nella  mia  casa  onde  io  uscio. 
Novelle  antiche,  Firenz.  1572.,  novel.  "20:  Io  poi  che 
mi  partio,  ahbo  avuto  mtiglie  e  figliuoli.  Etic.  di 
Arist,  cumpeud.  da  Scr  Brunet. ,  ediz.  Lion.   i5tì8. 
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pag.  loo:  quando  io  udio  le  loro  parole ,  non  mi 
dolco,  ecc.  Gli  O  dunque  di  udio,  Jlnio,  tcmeo,  ecc., 
in  terza  persona ,  non  sono  licenze  di  poeti ,  non 
aggiunt'  per  iscansare  gli  acccnli ,  ma  regole  o  modi 
di  terminazione,  e  risultali  di  una  lingua  che  in  altra 
si  trasmutava,  come  or  ora  meglio  dichiareremo. 

2Q.  Tornando  al  nostro  principio,  apparisce  dal 
fin  qui  detto,  che  si  tentò  chiudere  in  tutte  le  con- 
jugazioni  con  desinenza  simile  alla  prima:  ma  per- 
che l'uso  non  era  ancora  ben  (isso  e  comune,  si 
tentò  per  eguale  maniera  terminare  tutte  le  terze 
singolari  de' preteriti  in  E,  come  in  E  Unisce  la 
terza  singolare  nella  seconda  conjugazione.  Quindi 
ò  che  troviamo  amoe,  teme,  fmie,  e  simili  con  tanta 
abbondanza  di  esemjij.  Faz.  Vittnm.Wh.  ^,  cap.  20: 

Cfie  amoe  sì;  cìie'l  si  può  dir  per  certo; 
e  cap.  0.0: 

Che  rifutoe  l'onor  di  tanta  ninna, 
yit.  de'  SS.  PP. ,  toni,  i,  pag.  a:  inciampoe  in  una 
pietra,  e  fece  alcuno  strepito;  pag.  io:  con  molte 
lagrime  cantoc  salmi;  e  pag.  6:  V animale  si  Icvoe 
a  corsa,  e  fngpic;  pag.  l^y.  per  la  sete  l'uno  morie; 
e  pag.  47:  udic  una  voce  elicgli  disse,  ecc.  Or  que- 
sta uniformità  fa  vedere,  come  dianzi  ho  pur  detto, 
una  projiricià  di  cadenza  nelle  terze  persone  sin- 
golari del  preterito  in  su  le  origini  della  lingua;  e 
quindi  e  che  se  ne  abbia  tanta  copia  ancora  nei 
prosatori;  e  tanto  è  lungi  che  1' E  si  aggiungesse  per 
evitare  l'accento,  che  ci  è  facile  trovare  temè,  ma 
non  tcwec;  se  non  forse  per  la  rima.  Cosi  Dante 
disse:  Purg.  5a ,  12:  senza  la  vista  itl//uanto  esser 
mi  fec  per  mi  Je,  voce  intera  in  se  stessa,  come  ve- 
dremo iiella  seconda  Parlo  al  n.*  G  del  verbo  Fare. 

25.  La  chiusa  delle  terze  persone  tulle  in  O, 
ovvero  tulle  in  E  ,  derivava  dalle  voci  corrispon- 
denti latine.  Unite  lutle  in  un  modo  nmavit ,  ti^ 
mtiit,  nudivit.  Era  difficile  abbandonare  ogni  soni!» 
glianza   nell'italiano,  dopo    che    le    allic   persona 
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omologhe  del  preterito  si  erano  concordate  nella 
desinenza.  Cosi  tutte  le  prime  escono  in  I,  amai, 
temei,  udii;  lutle  le  seconde  in  sii,  amasti,  teme- 
sti, udisti;  e  tutte  le  plurali  han  pari  concordia  di 
finale.  Or  come  poteasi  tralasciare  quest'  armonia 
nelle  sole  terze  del  singolare?  Questa  è  la  origine 
vera  degli  O  e  degli  E  che  si  aggiungevano,  e  non  le 
sognate  fra  le  minuzie  di  una  grammatica  che  ina- 
ridisce. Col  progresso  del  tempo  si  volle  trascurare 
quella  parità  di  cadenza,  e  le  voci  si  chiusero  in 
O,  in  E,  in  I,  accentandole  finalmente,  sebbene 
quelle  chiuse  in  O  si  trovino  spesso  tra  gli  antichi 
senz'accento  come  in  Fazio  degli  Uberli,  e  nelle 
Novelle  antiche.  Ed  ora  noi  ,  lucidi  esseri  di  un 
secolo  intelligente  ,  godiamo  su  la  idea  dolcissima 
di  una  lingua  perfezionala.  Ma  i  gravissimi  antichi , 
colle  miie  ch'essi  aveano,  questi  antichi  io  dico,  ri- 
sorgendo, ne  sarebbero  in  tutto   persuasi? 

a4'  E  ciò  su  le  terze  persone  singolari  de'  prete- 
rili:  ora  torniamo  al  verbo  temere  o  dovere,  dalle 
considerazioni  del  quale  siamo  qui  pervenuti.  Si  noli 
che  doverono  e  temevano  ammettono  le  tre  solite 
scorciature  temeron ,  temerò,  temer,  come  amaron , 
amaro,  amar,  perchè  da  temeron  ci  troviamo  all'al- 
tra desinenza  intera  teìuèro  prodotta  da  timuere , 
come  dovèro  da  debuere  ;  laddove  dovettero  non 
sopporta  che  una  scorciatura  appena,  potendosi  fare 
dovetter ,  ma  non  proceder  più  oltre;  perchè  le 
nuove  scorciature  non  ci  fanno  casualmente  trovare 
in  allra  desinenza  compiuta  in  sé  stessa.  Tanto  è 
vero  quello  che  si  additò  nel  §   i-y. 

a5.  È  certo  che  ne'  perfètti  delle  seconde  conju» 
gazioni  italiane  sono  le  irregolarità  più  grandi:  ma 
non  ho  veduto  che  altri  notasse  in  esse  un  incontro 
curioso;  cioè  la  irregolarità  non  concerne  mai  se 
non  la  prima  persona  singolare,  e  le  due  terze 
singolare  e  plurale,  mentre  tutte  le  altre  persone 
si  trovan  sempre  come  la  regola  chiederebbe.  Cosi 
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nel  pretcrilo  rompere  abbiamo  rufìpi ,  ru:ìpe,  rup' 
pero  anomale;  e  le  alire  voci  sono  romperli ,  rnm- 
penimo,  rompeste ,  come  vorrebbe  la  indole  di  i:n 
perfotto  italiano  rec^olare  rompri ,  rompe,  ecc.  Tal 
cosa  è  sovente  osservat.i  e  confcrniùla  con  cseinpj 
nel  prospetto.  Emini  più  volle  nato  il  prurito  d'in- 
dovinare onde  sia  tale  amano  di  lini^ua.  A  me  ne 
sembra  la  orlj^ine  dall'avere  le  ter/e  persone  plnrali 
una  seconda  desinenza  derivala  dal  latino,  per  esem- 
pio rupere  o\ìA'  b  ruppero,  e  non  d-d  ì'upcrunt  ouA'ii 
rupperono  o  rnmpernno  §  i  ,  reg.  "2  ,  the  pur  si 
trova  negli  antichi  :  vedi  il  prospetto  di  questo  verbo. 
Rnm]>croiio  ha  l'accento  che  riposa  in  su  l'È:  e 
quindi  la  terza  singolare  non  può  essere  che  rompe, 
e  la  prima  rompe! ;  laddcjve  ruppero  ha  l'accento 
uell'Ù  ,  restando  breve  la  E.  Quindi  per  legge  di 
corrispondenza  la  terza  singolare  due  tenere  l' ac- 
cento anch'essa  nella  vocale  precedente,  e  non  già 
uclla  finale:  altrettanto  dee  succedere  nella  prima 
singolare:  e  perciò  dee  mancare  l'È  di  El  nella  de- 
sinenza,  giacche  l'È  di  El  in  tutte  le  conjugazioni 
seconde  è  gravato  di  accento;  e  (inalmcnlc  dee  ca- 
varsene rupjn  ,  ruppe,  ruppero.  IMa  rompesti,  rom- 
peste, rompemmo  non  possono  non  avere  l'acconto 
suU'E  in  forza  della  formazione  loro,  essendo  in 
esse  la  E  seguitata  dalla  doppia  consolante  ST, 
M.'M.  Quindi  non  possono  non  esser  tali  come  se 
])rovenisscro  da  l'ompei  ,  rompe  ,  rompemno,  quan- 
tun(]ue  poro  o  nulla  usate,  come  avviene  in  niolti 
verbi  irregolari,  E  per  ciò  l'anomalia  de'  preteriti 
non  può  concernere  se  non  la  prima  singolare  ,  e 
le  due  terze  iiersone  singolare  e  plurale  de'  per- 
fetti. Questo  discorso  vale  eziandio  ne'  verbi  ano- 
mali di  terza  conjugazione  ;  direndo  fieli' 1  quanto 
si  è  detto  dell'  E.  Potremo  da  ciò  tanto  meglio  per- 
suadersi che  amaro,  temerò,  ecc.,  sono  desinonze 
piene  iu  sé  slCòse  ,  e  uoii  siucopi  di  uinaruno ,  tC' 
nicrono,  ecc. 
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26.  Ma  diciamo  qualche  cosa  de'  perfetti  do'  verbi 
ausiliari.  Kascono  da 


Fui 

fui 

fuisti 

fusti,  fosti 

fiiit 

fue,  fu 

fui  mas 

fummo 

fuisfis 

fuste,  foste 

fuerunl 

furono 

fuere 

furo 

Questo  tempo  somiglia  in  tutto  al  preterito  dcbui 
o  timui  della  seconda  conjugazione  latina  .  alla  quale 
appartiene  il  verl)o  axe,  o  pure  essere  secondo  che 
leggesi  in  Plauto.  Pure  esso  nelle  persone  non  ha 
subito  la  legge  di  mutare  l'UI;  ma  ciò  non  è  stato 
senza  una  ragione.  Imperocché,  dando  luogo  a  tal 
mutazione  ,  sarebbe  risultalo  fei ,  festi ,  je  ,  ecc.  ,  e 
cjuesto  è  il  preterito  ap|ninto  del  verbo  fare:  pur 
troppo  si  osservano  tra  gli  antichi  talvolta  le  voci 
dei  preterito  del  verbo  sostantivo  piegale  in  quelle 
del  verbo  fare  :  Cosi  Fazio  degli  liberti  nel  suo 
Dittnm.  ,  1.  4  >  e-  8  disse  Jo  per  fu.  Per  il  diluvio 
che  fo  .sì  tenebroso.  Filip.  Vii.  nel  prologo  alle  sue 
Storie:  con  lo  stile  che  a  lui  fo  p-ìssibile:  e  Fuz. 
nel  Dittnm.  lib.  5,  cap.  ■ì'ì  in  ime  scrive  forino  per 
furono  ;  e  Fr.  Guitt. ,  leti,  il,  scrive  foe  \\er  fu  ; 
«  Fr.  Jacnp. ,  lib.  a,  can.  17,  a  scrive  fom  per 
fummo.  Per  non  confondere  dunque  una  cosa  con 
le  altre,  non  doveasi  praticare  la  legge  anzidetta  : 
nei  tempi  debui,  debuisti  periva  in  tutte  le  persone 
r  UI  ,  eccetto  l'I  Ihiale  nella  prima  per  fare  il  cam- 
biamento indicato.  \n  fuisti  ,  fuiinus,  ecc.  si  e  ri- 
tenuto ì' U ,  -d  è  perito  l'I:  ed  hi  fiterunt  h  perito 
l' E.  Si  noti  che  il  flit  dagli  antichi  si  rendeva ,  e 
ne  sono  pieni  i  libri,  per  fue.  1  grammatici  han 
credute  l'È  dì  fue  come  una  giunta  per  non  ter- 
minare in  accento  la  semplice  j'^m  :  ma  quell'E  non 
è  che  la  E  nella  quale  dovea  mutarsi  l' UI  ,  sup- 
plita in  questo  luogo  per  dare  alla    terza  singolare 
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del  perfetto  Ja  desinenza  in  K,  comune  a  tutto  le 
persone  simili  di  .illrl  verbi  di  questa  coiijugazione, 
dicendosi  teme,  tcnielle  ,  credè,  ruppe,  ecc.  Tanto 
siain  dunque  lontani  che  1'  E  di  fue  siasi  una  i^iunta 
che  anzi  era  leticra  distintiva  della  persona,  ed  una 
conseguenza  della  mutazione  che  aveasi  a  fare  del 
rU  in  E,  come  piìi  si  poteva.  E  quando  spari  quel- 
l'Ej  si  tolse  realmenie  ,  non  si  cessò  ai  agtjiun- 
gerla.  Ed  ora  fi  rimane  il  semplice  fu,  voce  che 
esce  aflatlo  da  ogtii  regola  di   terminazione. 

27.  Seguendo  le  leggi  descritte  dovea  nascere  an- 
cora da 

Ilabui  Avei 

hahuisti  avesti 

habuit  ave 

habuimus  avemmo 

liai)uistis  aveste 

habuerunt  aveiono 

habuere  avero 

E  le  voci  avesti,  averle,  avenini)  sono  comunissimo: 
delle  altre  avei,  nvì ,  nver/mo,  .se  pur  fiudno  in 
uso,  non  ho  presente  nemmeno  un  esempio;  e  so- 
lamente mi  ricordo  che  in  Fr.  Jacop.  si  legge  avi 
per  ebbi,  ed  aiwcro  per  ebbero.  DI  buon  ora  s' in- 
trodusse la  irregol.irilà^  la  ((uale  concerne  ,  come 
ho  detto,  la  sola  prima  singolare  ,  e  le  due  terze 
singohiro  e  pi  rale,  e  si  fece  ebbi  ,  ebbe,  ebbero; 
jircsa  la  occasione  come  s' intende  pel  §  17  dal  ha- 
buere perchè  se  ne  dovea  cavare  habcro  ,  con  la 
penultima  i)rcve,  donde  ne  seguitava  habe  per  terza 
singolare,  ed  habi  jier  prima;  e  somigliando  queste 
due  voci  ad  altre  dell'antico  \ìVCi,ci\\.C(ibb(),  abbi,  ecc.  , 
non  potè  non  cambiarsi  l'A  in  E,  con  dirsi  ebi , 
ebe,  ebero,  ebbi,  ebbe,  ebbero.  I  poeti  talvolta,  come 
Petrarca  ,  Trionfo  Fani.  ,  cap.  i  ,  v.  99.  ,  per  la 
rima  scrivono  ebe  con  un  b  solo:  (|ualrhe  antico  ciò 
praticava  ([uasi  por  aijitudine,  come  può  vedessi  nel 
DiùCumoiicio  di  i'^azio  degli    Ubcrli:  ma  l'uso  fmal- 
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mente  ha  stabilito  ebbi,  ebbe,  ebbero;  voci  che  variauo 
nel  principio  e  nel  fiuecome  appunto  i  preteriti  greci. 
a8.    Ma  basti    su"  preteriti    semplici:    ora    investi- 
ghiamo,   come   da'  preteriti   più  che    perfetti    latini 
ne  derivassero  gl'italiani  che   tanto    sembrano    dif- 
ferenti. E  certamente  i  Latini  esprimevano  col  tempo 
la  qualità  che  si   affermava  ,  o    sia    la    cosa  che  si 
era  fatta:  e  tali  erano  amaveram  ,  fiieram.  ,  habue- 
rarn.  Ma  negli  italiani  si  decomposero  gli  attributi, 
e  si  disse  io  aveva  amato,  io  aveva  avuto  ,    io  era 
stato.  Possiamo  però  conoscere    che    tra'  Latini   me- 
desimi si  aveano  i  semi  di    simili    risoluzioni.    Cosi 
Cic.  nel  i5  Fani,  io  disse,  quantum  ex  tuis  litteris 
habeo  cognitum    per    cogiiovi  :  ed  in    Verr.  7,  65  : 
hodie  sic  homiiies  habent  persuasum:  così  nel4-^c. 
comprehensum  animo  habere  atr/ue  perceptum;  ed 
altrove  assai  volte.  Pertanto  nel  passare    da'  prete- 
riti più  che  perfetti  latini  agi'  italiani  ,  non  si   fece 
che  ampliare  ciocche  già  si  usava  dai  Latini  mede- 
simi.  Abbiamo  più  volte  notato,  che  quelli   che  in- 
coili inciano  ad  imparare  il  latino,  o  che  per  disuso 
in  parte  lo  scoi'dano,  facilmente  esprimono  le  azioni 
trapassate  col  verbo  habere,  e  col  participio  passjrto 
latino.   Or  siccome  nelle  origini  della  nuova  lingua 
gì' Italiani  erano  in  rispetto  della  lingua  latina  come 
appunto  chi  principia  ad  apprenderla  ,     o    chi  per 
disuso  l'ha  quasi  dimenticata;  cosi   l'analogia  e  la 
voglia  di  esprimersi  in  qualche  modo    gì'  indusse  a 
decomporre,  e  dire  io  aveva  amato ,  io  aveva  avuto , ecc.; 
lasciando  in  amalus  ed  habitus  gli  S  finali,  e  mu- 
tando gli  U  in  O  secondo    le    leggi   del  §   i  reg.  2 
e  3  ,    dalle    quali    appunto  risulla  amato  ed  avuto 
con  i  cambiamenti  suggeriti  appresso  dall'uso. 

29.  Quanto  al  verbo  essere:  il  più  che  perfetto 
latino  è  fu-eram,  fu-eras,  fu-erat,  ecc.:  tali  voci  sono 
composte  di  eram,  eras  ,  erat  ,  e  Ju  o  fuit  ;  quasi 
dicasi  io  era  fu:  tu  eri  fu,  ecc.  Seguendo  pertanto 
l'indole  del  tempo  aveasi  ad  indicare   tal   nozioDe 
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rlie  Spontanea  si  presenta  :  cioè  dovovasi  inrllcnre 
rlie  questo  ern  spettante  i\\  fuernm;  non  era  inde- 
terminato, e  pendente  rome  chiamano  i  Grammatici 
l'imperfello,  ma  era  piuttosto  di  un  tempo  definito 
e  ceri).  È  noto  clie  i  Latini  appunto  con  la  voce 
stiiiis,  filila,  statum  unita  al  giorno  o  tempo  ,  ac- 
cennavano i  r;iorni  e  tempi  definiti.  Cic.  Offic.  r, 
[17;  status  flie.s  sii  cum  hoste  :  o  come  Plinio  disse 
stato  tempore.  Quindi  in  tempo  cbe  la  lingua  de- 
generava o  si  decomponeva  si  disse  :  io  era  stato  , 
cioè  in  tempo  già  fisso  ,  già  passato  ,  e  non  pen- 
dente: tu  eri  stalo  ,  cioè  in  tempo  fi<iso  ,  &cc.  ,  egli 
era  stato  ,  ecc.  La  voce  stalo  fu  dunque  come  una 
giunta  o  segno  di  cosa  passala,  e  non  altro;  ed  in 
seguito  si  aggiunse  a  lutti  i  tempi  ,  che  lo  riclile- 
devano  nel  verbo  essere.  I  Grammatici  han  creduto 
che  stato  sia  il  participio  del  verbo  sfare  appbrato 
al  verbo  essere.  IMa  non  dee  presumersi  die  la  for- 
mazione del  vt  rbo  slare  precela  quella  di  essere,  cbe 
è  il  primo  de'verbi,e  verlio  per  esicnza:  ed  aggiungo 
cbe  ito,  stas  tra'  Lalini,  da  quali  derivava  in  gran 
parte  la  lingua,  se  non  è  privo  di  participio  ,  cer- 
tamente ne  somministrava  un  uso  bin  raro  ,  come 
può  intendersi,  consultando  il  Forcellini  sul  verf)0 
sto,  sta.  Per  tali  riflessi  è  da  concepire, clic  il  veriio 
essere  non  aljbia  participio  se  non  quello  dedotto 
da  statw;,  stata,  ecc.,  usato  in  principio  come  seguo, 
e  non  più,  di  cose  precedenti  e  consumate. 

5o.  E  da  ciò  nacque,  che  a  poco  a  poco  si  tentò 
creare  un  particijiio  projìrio  ai  e<;<!ere  ,  facendosi 
nssuto  ,  issalo,  o  stilo.  Quindi  Alhertan.  Guid.  , 
cap.  44.  pag'  Jooediz.  Fir.  i()io:  maf^i^ior  onore  £;li 
sarebbe  cssuto  s'egli  se  ne  fosse  riniaso.  yìnimac- 
slrnin.  degli  /Intic.  ,  pag.  gj;  ISella  Grecia  la  Filo- 
se  fui  non  sarehhe  stila  in  tanto  onore  s'ella  non 
fosse  essuta  invigorita  per  contenzione.  Collaz.  Ab. 
Isnc. ,  pag.  69:  E  se  l'uomo  avesse  conosciuto  la 
sua  infennilate  nel  principio    e    avessela    veduta  v 
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non  sarebbe  essuto  negligente.  Questo  participio 
pareva  il  più  naturale  :  pur  si  disse  anche  issitto  ; 
ma  più  di  raro.  Ammnestrain.  degli  Antic.  ,  pag.  5o5: 
la  nuora  il  seguente  eli  che  è  issuta  menata,  di- 
manda, ecc.  Ma  piii  di  tutti  fu  in  uso  il  participio 
suto  piii  analogo  a  sono,  sei ,  ecc.;  e  molti  ne  sono 
£;li  eseni))]  in  Boccaccio ,  nelle  Croniche  ó\  Lionardo 
Morelli  ;  nel  Morgante  del  Pulci,  nell'Ariosto, 
ed  in  altri  :  ne  allego  un  solo  tratto  da'  Fioretti 
di  S.  Francesco  ,  cap,  38:  a  me  si  è  suto  rivelato 
che  tu,  ecc.  A  fronte  di  tali  sforzi  non  irragione- 
voli la  voce  stato,  la  quale  non  era  che  un  segno, 
divenne  il  participio  legittimo,  esclusone  ogni  altro. 
5i.  Tenendo  ai  futiiri  dirò  prima  come  derivassero 
quelli  de'  verbi  ausiliari.  INel  verbo  essere  è  il  futuro 

Latino  L'Itiiliano  nelle  orisrini 

,  o 

Ero  Sero 

eris  serai 

erit  sera 

erimus  seremo 

erilis  serete 

erunt  se  ranno. 

Ed  eccone  gli  esenipj.  Fra  Jacop.  Poes.  Spìrif,  Uh, 
1,  satir.   i: 

Sempre  scrai  in  tenebria. 
Dittamon. ,  lib.   i,  cap.  a5: 

Ben  serai  crudo  se  gli  occhi  non  bagni. 
Fra  Guit.  let.  3,  pag.   i5:  e  anche  sera  di  molti. 
Dittamon.  1.  i,  e.  3i: 

Le  cose  quivi  ne  seran  più  conte. 
Novelle  antiche,  99:  serai  no  queste  le  novelle  che  io 
porterò.  Chi  legge  gli  antichi  trova  queste  e  simili 
voci  non  infrequenti.  Manifestamente  dunque  deri- 
vano dalle  latine  con  la  giunta  di  un  S  in  princi- 
pio per  uniformarle  con  sono,  sei,  siamo,  ecc.  D»  l 
resto  eris,  erit,  giusta  le  regole,  danno  erai ,  eia, 
§  I,  e  quindi  serai,  sera.  Presso  alcuni  popoli 
ancora  si  ode  la  desinenza  serinio,  serite,  che  presto 
Ma  strofini ,  voi.  I.  3 
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ili  rl'^lotta  in  serciiio,  serele,  ecc.  Al  jucàciile  si  trova 
cangialo  .indio  il  primo  E,  ilicciidosi  sarò,  sarai. 
(Questo  cainhiainenlo  è  J' usuale,  ma  non  forse  il 
migliore  scrondo  le  regole.  Vedi  il  verbo  essere  , 
B.  i5.  Quanto  al  futuro  di  avere  era  il 
Latino  JJlUtliano 

Ilal)tbo  A  vero  §    i  ,  reg.  7 

hal.ehis  avcrai   \   i  ,  re^.   5  e  •] 

habehit  avcrà  §   i  ,  reg.  (3  e  7 

ha!)el)imiis  avercmo  reg.  2  e  3 

liabei)i(is  avcrcte  reg.  2,  5  e  7 

liabibiint  averani'.o  reg.  2,  3  e  7 

]ierrhè  se  ncìV/tibebo  si  cambiavano  i  due  B  iti  V 
risultava  /l'ivevo,  e  cnùnd'i /mvnvi,  /inveva,  ecc.  come 
ncir  impcrlello:  non  volendosi  dunque  ritenere  il 
secondo  ì> ,  fu  necessità  cumliiarlo  iu  altra  conso- 
nante, e  fu  questa  la  1\ ,  e  se  n'ebbe  arerò,  arerai, 
arerà,  ecc.  in  forza  delle  regole  generali  citate:  ma 
presto  si  tolse  anclie  1'  E  intermedio,  e  si  fece 
Avrò  Avremo 

avrai  avrete 

avrà  avranno, 

e  talvolta,  a  simiglianza  delle  mutazioni  occorse   nel 
presente,  si  tolse  anche  l'V,  e  se  n'ebbe 
Arò  A  remo 

arai  a  re  te 

ara  a  rami o, 

come  si  scorge  ne'  libri  degli  Antichi  :  Cosi  Lctt.  5 
tia  quelle  del  15.  Gioranni  delio  Celle:  snin  tantn 
i'.irù  a  iinniiit':rc,  e  nella  letler.  XT  a  Guido  :  arai 
Din  (eco,  e  pili  sotto:  (/ore  arai  a  slare  in  eterno, 
e  lelt.  i5"  c/ie  nini  non  aranno  fine.  Fr.  Jacop.  lib. 
■j,  cnu[.  3:  jyianto  haretc  e  (A)/ore;  tali  voci  si  hanno 
jiurc  ne'  Gradi  di  S.  Girolamo,  lìcW'Encida  di  Àn- 
nibal  Caro,  e  nel  Cavalca,  e  comunissimamente 
nvWOrlando  del  Berni. 

i'  stabilita  una   volta    la    cadenza    de'  futuri    nei 
primi  verbi  essere  ed  avere  in  scrò,  sarò,  dio  per 
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continua  discendcuA-i  dal  latino,  qua!  maraviglia 
che  .si  estendesse  poscia  ai  fnturi  di  ogni  verbo,  e 
si  diresse  nninrò.  amerò,   temerò,   ere? 

5'2.  Può  rondimeno  assegnarsi  altra  origine  dei 
rostri  futuri,  semplice  al  paro  rhc  nniversale.  Nel 
jjasrere  della  li^giia  si  scrisse  nmeraggin  per  nmaiò, 
JUnipgio  per  Jnrò,  come  leggo  nel  B.  Jncop.  lih.  2, 
e.  i5:  et  io  i'araggio  quest'i  cnnvenenzn:  e  direrag' 
gin  per  dirò  come  lo  siesso  autore  scrive  lib.  ■!, 
f-  'i^'-  or  in  udite  in  cortesia 

Diceraggiovi  via  via. 
Fra  Guit.  cdiz.  Eom.  1745,  leti.  5:  l'amore  mio  par- 
terau'gio  ,  e  leti.  16:  folle  acquisfo  far  mi  gìiarde- 
rag'jio  ;  e  tal  volta  negli  scuri  princij-j  delia  lingua 
s'uicontra  la  desinenza  in  abbn^  farabbo  ,  amerab- 
bo,  ecc.  per  il  futuro.  Gnittoii.  d'Arez.  San.: 
Però  rrudele ,  villano  ,  e  nernii  o 
Sarablio,  amor ,  sempre  ver  te  se  v:de,  ecc. 
In  alcuni  villaggi  d' intorno  a  Roma  si  ode  andie 
oggi  la  desinenza  iu  ajo,  come  Jarnjo,  nmerajn,  qc^^^ 
A  ben  riflettervi  tali  voci  non  sono  se  non  che 
amnr-aggio,  dicer-aggio,  far-aggio,  ecc.,  vuol  dire 
aggio  a  fare,  aggio  a  dire,  aggio  ad  amare:  for- 
mule in  tutto  del  futuro  ;  j)errhè  colui  ,  il  quale 
Ila  a  fare,  non  ha  fatto,  nò  la,  ma  riserbasi  a 
fare;  cioè  dichiara  l'azione  sua  come  futura.  E  per- 
chè ili  luogo  di  aggio  si  disse  ancora  ajn;  quii^di 
è  che  si  hanno  pur  le  cfìdfu/.e  amery'o,  fnrajo,  ecc. 
3ia  siccome  in  pro^.iresso  ahbn ,  aggio,  ujo  degene- 
rarono nelle  piìi  semplici  ho,  hai,  ha,  avemo,  avete, 
e  per  sincope  aemn,  nete,  hanno;  così  da  ultimo  si 
fece  aver-ho,  aver-hai,  aver-ha,  e  nel  plurale  aver- 
enw,  aver-ete,  lasciato  Va  del  dittongo  in  aemo  ed 
aete ,  e  fiualmente  aver-hanno:  e  deposto  \'h  ozioso 
nel  mezzo  di  tali  composizioni  ,  si  ebbe  aver-n , 
nver-ai,  ecc.  Ma  perchè  ho,  ha,  come  monosillabe 
bau  suono  tutto  raccolto  in  esse,  e  grave  come  per 
accento;  quindi  è  che  poco  a    poco     si  mise    ancor 
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l'ncceulo  mlle  |irime  e  terze  singolari,  dicendosi 
ai'crò,  aveva,  ere.  Pari  è  la  oiii;ine  di  scio,  semi, 
■tcrìt,  ecc.  voci  del  futuro  del  verbo  sostantivo,  quali 
usarono  da  princijtio  ])er  snrò ,  sarai,  sarà,  ecc. 
Bisultavano  dall'inlinilo  ascre  ,  troiicateue  Je  due 
prime  lettere  lìS,  come  in  sono,  sei,  ecc.  tanto  clic 
se  ne  avesse  sere,  e  quindi  ser-hn,  ser-hni,  str-lui, 
scr-emn,  scr-ete,  ser-hanno.  e  fmalmente  sarò,  sa- 
lai, saia,  ecc.  Si  applichi  la  teoria  dichiarata  anche 
agli  altri  verl)i  ,  ed  awcmo  arnar-ò,  ainar-ai,amar-ù, 
aninr-eino,  amar-etc,  amar-aniio,  come  si  disse  ori- 
gli almente:  le  Lettere  di  S.  Caterina  di  Siona,  cdiz. 
di  Aldo,  son  piene  di  questa  desinenza,  ed  il  f^ar- 
chi  ,  egregio  maestro  di  lingua ,  ne  fa  uso  ben 
grande  nelle  opere  sue.  Ora  l'A  precedente  IR  fi- 
nale si  cambia  in  E,  non  saprei  per  qual  vezzo  ir- 
ragionevole (vedi  amare  nel  futuro  del  prospetto;) 
e  si  è  prodotto  anicr-ù,  amer-ai,  ainer-à,  anier-enin,  ecc. 
Dicasi  ciò  proporzionatamente  di  temer-ò,  temer' 
ai  ,  sentir-ù ,  senlir-ai ,  ecc. 

55.  Si  noti ,  che  la  t(;rza  singolare  del  jiresentc 
di  altere  era  ìiave,  Iute,  Ita.  Spesso  in  luogo  di  ado- 
perare ha  nel  comporre  il  futuro  ,  fa  adoperata  la 
voce  line,  con  dire  avcr-liae  ,  aver-ae  ,  aincr-hae  , 
amer-ae  ,  f'ar-ìine  ,  far-ae.  (^*uesla  desinenza  è  fre- 
quentissima in  ialcuni  antichi  scrittori.  1  nostri  Gra- 
nialiri  han  creduto  che  l'È  di  averae  ,  jarae ,  ecc. 
fosse  un'aggiimla  ,  per  genio  della  lingua,  che  non 
sollriva  di  terminare  in  accento  ;  ma  essa  non  e 
che  la  E  di  liax>c,  Itae;  e  tanto  è  liuigi  che  fosse 
un'aggiunta,  che  anzi  dicendosi  ora  averli,  amerà, 
non  già  si  e  ces.'-alo  di  aggiimgerla  ,  ma  si  è  tolta 
propriamente  la  E  spellante  d\V  Itave ,  hae.  Si  ap- 
plichi quanto  ho  dello  alla  desinenza  amcroe  per 
amerò,  tcmcroe  per  temerò,  ecc. 

E  dìlìicile  trovar  ])arola  italiana  terminata  in 
aivuì  ,  la  <piale  si  scorci,  eccetto  le  ler/e  persone 
//aniw,  clan/iu,  J'aiuio,  stanno,  vanno,  formate  tulle 
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a  simiglianza  di  hanno.  Quindi  le  terze  plurali 
avranno,  ameranno,  ecc.,  non  si  dovrebbero  tron- 
care; ma  pcrcjiè  son  esse  un  coniposto  di  aver- 
hanno,  amar-haìinn  ;  cosi  queste  voci  non  han  po- 
tuto perdere  lo  scorciamento  particolare  di  ì tanno  , 
e  degli  altri  danno ,  Janna ,  ecc.  foggiati  a  simi- 
glianza  di  esso,  rome  si  vedrà  nel  trattare  partita- 
mente  de' verbi.  Anzi  aggiubgo,  cbe  hanno,  fanno, 
stanno,  ecc.  intanto  si  scorciano  perchè  nelle  ori- 
gini si  diceva  fano,  stano,  e  così  forse  liana  :  voci 
idonee  tutte  agli  scorci,  restando  han ,  fan  ,  clan: 
e  siccome'pur  queste  si  rinvengono  mozzando  hanno, 
fanno,  ecc.,  jjerciò  sono  ricevute. 

54-  Riguardando  a  tal  seconda  spiegazione,  i  no- 
stri futuri  non  sarebbero  quei  de'  Latini  trasmutati: 
ma  solo  deriverebbero  dal  latino ^  quanto  ne  deri- 
vano gl'infiniti  de' verbi  ,  ed  il  presente  del  verbo 
avere,  che  ne  sono  gli  elementi  componenti. 

Chi  volesse  notomizzare  piìx  sottilmente  questa 
materia  ,  potrebbe  trovare  forse  le  tracce  del  fu- 
turo del  presente  nel  futuro  del  congiuntivo.  Cosi 
lasciato  da  amavero,  celavero,  ecc.,  il  ve  per  simi- 
glianza  di  quanto  si  praticò  nel  fissare  la  deriva- 
zione dei  preteriti,  si  avrebbe 
da  Ama(ve)ro  Amaro 

cela(ve)ro  celaro 

ed  accentandoli  amaro,  ecc. 

55.  Quanto  agl'imperativi  ognun  vede  che  l'amato, 
il  timeto ,  il  legito  e  Vaudito  de'  Latini,  altro  non  è 
che  Vania  tu,  temi  tu,  leggi  tu,  odi  tu  degl'Italiani. 
Le  altre  voci  italiane  sono  pur  le  latine  tradotte  : 
ma  perchè  queste  sono  le  stesse  dei  presenti,  parte 
del  congiuntivo  ,  e  parte  dell'indicativo,  o  vero  del 
futuro  dell'indicativo  ;  così  non  J)isogna  se  non  in- 
vestigare come  que'  tempi  si  diramino  dal  latino  , 
cioccbè  si  è  fatto  ,  e  si  farà  tuttavia. 

36.  Eccomi  pertanto  ad  esaminare  il  congiuntivo 
de'  Latini ,  dal  quale  hanno  origine  tutte  le  voci 
del  nostro  ottativo  e  congiuntivo. 
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Latino  L  Itali  (ino 

Ameni  Ame,  ed  ora  ami 

Amos  Ami  ree;,  .4  e  ?. 

Amct  Ame,  ed  ora  ami 

AiDciniis  Amiamo 

An.ctis  Amiate 

Ament  Amino. 

Nelìe  voci  nmcmus,  nniciis  il]  si  volge  in  lA,  per- 
elle  nel  tradurle  si  riguardano  tali  voci  come  di- 
pendenti dalla  seconda  singolare  con  la  giunta  di 
amo  o  di  nte,  ami-amo,  ami-nte.  Del  rcsio  sebbene 
l'È  finale  avanti  la  S  dovea  mutarsi  in  I;  e  la  E 
di  amcm  o  di  ninct  dovea  secondo  le  regole  con- 
servarsi; ]nire  m' princijj  non  erano  questi  limiti 
abbastanza  riconosciuti  ,  e  diccasi  ]  romiscuamente 
io  mne,  tu  amc,  quegli  ame:  desinenza  era  questa 
originale  ,  perdio  meno  distante  dalla  Ialina,  taciu* 
tene  le  consonanti  in  fme  ,  e  resta  tuttavia  tra  i 
Poeti,  specialmente  per  la  rima  :  nondimeno  si 
crede  die  questa  sia  terminazione  di  licenza,  e  non 
primitiva  e  spontanea.  'J  ale  è  il  progresso  delle 
cose  ,  die  dimentidiiamo  gli  usi  più  naturali  ,  so- 
stituendone altri  men  pro]  rj,  die  poscia  il  tempo 
caratterizza  come  legittimi!  Vedi  amare  num.   14. 

Nelle    altre    conjugai!/ioi!Ì  ,    lasciate    o     mutate    le 
consoi.anti  finali  secondo  le  regole    §   1,    e    lasciato 
l'È,  o  ri  ])rccedcutc  l'A  finale  §  i,  reg.  4,  risulta  dal 
Latino  L'Italiano 

■]  imeain  Tema 

Timeas  Temi,   e  jv'i  tema 

Timeat  'J  ema 

Timeamus  'I  emianio 

Tinicatis  Temiate 

Timeaut  lemano 

Crcdam  Creda 

Creda s  Credi,  e  poi  creda 

Credat  Creda 
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Credamus  Crediamo 

Credatis  Crediate 

Credant  Credano 

E  ne'  verbi  ausiliari 

Ha  bea  in  Abljia 

Habeas  Ahh'i  ed  abbia 

Habeat  Aljbia 

Ilabeainus  Aiibiamo 

Habeatis  Al'biate 

lìabeaiit  Abliiano 

ÌSel  qual  mutamento  l'È  di  Habenm,  ecc.,  è  dive- 
nuta per  eccezione  o  dolcezza  un  1,  e  il  J3  si  è  rad- 
doppiato, osservate   ai.cora  le  regole  generali. 

Quanto  al  siin,  sis,  sit,  simus ,  sitìs,  sint,  siccome 
il  verbo  essere  è  di  seconda  conjugazione  ,  e  tutte 
le  seconde  conjagazioni  hanno  il  presente  del  con- 
giuntivo terminato  in  A  nel  sin^(jlare  ,  almeno  nella 
prima  e  terza  persona  ,  quindi  è  che  si  fece  io  sia, 
tu  sin,  o  sii,  quegli  sia,  noi  siamo,  siate,  siano. 

57.  Ma  perchè  nelle  origini  della  lingua  non  era 
beu  decisa  la  terminazione ,  con  cui  chiudere  le 
voci  del  presente  nel  congiuntivo  ,  si  tentò  talvolta, 
o  si  dubitò  modificarle  in  tutte  le  conjugazioni  , 
come  nella  prima.  E  siccome  la  prima  era  termi- 
nata iìi  io  ame  ovvero  io  ami 
tu  ame  tu  ami 
quevli  ame  cjiiegli  ami; 
quindi  è  che  si  trovano  anche  i  verbi  di  altre  con- 
jugazioni così  configurati.  Cosi  ^b.  Isac.  Collaz. 
cap.  1,  scrive:  al  bie  preziosa  operazione;  e  cap.  i^: 
abbie  paura  della  superbia  ;  ed  Albertano  (riudictì 
l'uno  degli  Scrittori  piìi  antichi  assegnato  all'  anno 
1260  in  circa,  scrive  in  vece  di  abbia  al  principio 
del  cap.  6  tu  abhie:  e  si  dice  abbie  caritade  e  fa. 
ciò  che  tu  vuoi;  e  cap.  9  :  dei  render  lo  beneficio 
air  amico  con  xisura  se  puoi:  e  se  no;  abbie  spesso 
lo  beneficio  a  te  dato  in  memoria:  e  così  nel  cap.  5 
usa  diche  per  dichi ,    e    nel    5    iu  fine  sappie   per 
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sappi-,  e  nel  rap.  (j  sic  per  sia.  Sic  largo  di  dar 
mamriarc  riUi  tuoi  conti  e  cari  amici,  e  nel  cr.p.  58: 
(le  tuoi  beni  e  dello  stato  che  Dio  t'ha  dato  li  slie 
contento,  'lali  forinole  jiarrebbono  a  clii  non  ri- 
guarda alle  origini  ,  lutto  liceiìziosi-,  ladilove  erano 
n)odi  prinillivi  e  naturali  ,  quando  la  lini^ua  pen- 
deva aurora  indecisa  circa  la  desinenza.  (Jra  eccetto 
sic  e  fie,  le  quali  pur  vogliono  f;ran  parsimonia  , 
piti  non  si  userehhono  lali  voci.  Vedi  essere,  nof. 
17.  Del  resto  io  non  avverto  che  lali  voci  ubbie  , 
sic.  ecc..  spettano  al  congiuntivo  còme  all'imperativo. 

58.  Cosi  pure  essendosi  terminala  la  prima  con- 
jugazione  in  I  nel  presente  del  congitniiivo,  si  ter- 
minarono talvolta  in  I  pur  le  voci  delle  altre:  e  si 
trova  abbi  per  abbia  ,  giungbi  per  giunga,  vadi 
per  vada.  ecc.  in  terza  persona  :  Lett.  S.  Cat.  pag. 
O I  :  Deh.'  non  si  rendi  più  il  cuor  nostro  ambiguo , 
cieco,  e  negligente.  E  quindi  è  che  tra' Cinquecen- 
tisti generalineiite  le  Icrze  plurali  abbiano,  temano, 
leggano  furono  abbino,  tentino,  Icgghino  ,  ecc.,  che 
poi  l'uso  ragionevolmente  ha  ripudiate,  perchè  ri- 
manesse un  divario  tra  le  cadenze  ,  onde  ricono- 
scerne le  conjugazioni. 

5g.  Quanto  all'imperfetto  amareni,  amares,  ama' 
ret;  taciutene  le  consonanti  finali  ,  risultava  amare, 
voce  non  distinta  dall'inlìnito  :  si  aggiunse  per  ciò 
nn  I  fniale  ,  e  si  fece  amerei;  e  sic<omc  il  perfetto 
dell'indicativo  termina  in  I,  dicendosi  amai,  temei, 
sentii,  e  da  questa  si  cblie  per  seconda  persona 
amasti,  tementi,  sentisti;  cosi  fu  con  progresso  con- 
simile terminala  la  seconda  di  questo  tempo  ,  di- 
cendosi ameresti,  temeresti,  sentiresti  aggiunto  un 
TI  ad  amares,  timeres,  sentire';,  il  quale  in  origine 
non  era  che  nn  tu,  e  perciò  trovasi  talvolta  ame- 
res-tu,  r>e(leres-tu  per  amaresti ,  vedcresli,  ecc.  Così 
Pas<;nvanti  nel  suo  Specchio  di  Penitenza  pag.  107: 
Avrestu  offeso  in  tale  o  tal  cosa?  ecc.  La  terza 
amarci,  gittalo  il  T,  divenne  amare    nuovamente  , 
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e  per  distinguerla  si  fece  nmeiie  ,  ovvero  nmeria 
per  essere  ne'  principi  non  ben  precisa  la  vocale 
distintiva  da  aggiungersi.  Quii. di  in  Fra  Jncop.  lib. 
4  cantic..5o  si  legge  fnriemi  consumare  per  mi 
fdria  consumare;  e  nel  lil>.  5,  can.  2"^  si  lia  vor- 
rido  per  lo  vorria;  e  Dan.  Par.  29,  49  usa  giun- 
geriesi  per  si  giungerla.  Nel  Slargante  del  Pulci 
s'incontra  un  uso  speciale  ,  ma  certo  mollo  ana- 
logo a  dimostrare  la  origii  e  di  questa  persona.  Egli 
più  volle  in  vece  di  modificare  diversamente  la 
voce,  o  desinenza  amare,  aggiunge  un  apostrofo,  e 
scrive  amere',  sare',  potre'  per  ameria,  saria ,  pa- 
tria. Vedi  e.  12,  i5,  e.   i3,  e  38: 

uére'  (avrebbe)  quel  colpo  giltati  giù  mille, 
e  e.   i4  e  gì; 

E  disse  sare' io,  ch'era  pur  saggia  , 
Che  a  così  degno  amante  non  piacessi. 
Purché  mai  tempo  e  luogo  accaggia; 
E  qual  sare'  colei  che  noi  facessi? 
In  questo  esempio  il  primo    sare'  sta  per  sarei  ,  e 
l'altro  per  sarebbe.  Eguali  maniere  si  scontrano  an- 
cora, ma  più  rare  assai  ,  ueW Orlando   del    Berni  : 
così  nel  e.  5,   16: 

Ancor  mi  dare'  il  cor  d'uscirne  netto, 
E  son  qui  per  provar  quel  che  t'ho  detto, 
Anieremus  diede  ameremo  mutato  Y us  in  m,n  se- 
condo le  regole  generali  :  ma  perchè  ameremo  è  pur 
del  futuro,  si  ao"iunse  un  M,  ÌAce\ìàos'\  ameremmo: 
amaretis  diede  amereste ,  come  da  amares  proviene 
ameresti;  o  come  da  amasti  i)VO\\ene  amaste.  Ama- 
reni diede  amerieno  da  amerie  ;  ovvero  mutato  il 
T  di  amareni  in  O  secondo  le  regole,  siccome  ri- 
sulla amercno;  cosi  coli'  inserirvi  un'I ,  se  n'  ebbe 
amerieno.  Amerie,  ovvero  ameria,  e  cosi  amerieno 
sono  dunque  desinenze  originali  :  e  questa  è  la  ra- 
gione ,  per  cui  ne'  Prosatori  antichi,  come  ne'  Poeti, 
si  trova  tante  volte  la  cadenza  in  ieno  ,  amariew , 
tenierieno,  farieno:  la  quale  ora  è  mutata  in  inno , 
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ameriano,  tenici-iano  ,  ecc.,  d;i  ainerin,  temerla ,  die 
prevalse  sojni  di  nmerie,  Icmerie,  pocijissiino  usale 
Ini  da  prinripio.  ]  Poeti  ,  sovrani  conosci  lori  della 
dolce/za  dc^l'idioini  ,  rllenf;ono  tultora  ,  usandola 
auijilissiniiimenle  ,  la  Icnniiiazionc  in  in  efl  iano. 
1  Fiosalori  l'iiauno  quasi  di.^niessa  :  iiè  io  credo  clie 
cif-  seguisse  con  piena  ragione  ,  giaccliè  si  allonla- 
narono  da  vori  ,  le  quali  presenlauo  la  origine  loro 
dalla  lingua  Ialina,  che  ne  era  la  madre;  e  pote- 
vano ])arlarc  con  ogni  dolcezza  il  discorso.  In  luogo 
di  nnieiia ,  ameriano  sollentrarono  le  altre  ame- 
ttì'he,  anerehiero,  ovvero  umercbboiio.  (^ue^le  voci 
a  S( miglianza  di  quelle  del  futuro  sono  composte 
ancor  esse,  ma  dall'infinito  e  dalle  terze  del  per- 
fetto di  avcìe  ,  avinr-ehlic  ,  amar-ebhero  ,  ovvero 
tiintir-ebbntio.  Può  notarsi  la  marcia  incostante  degli 
uomini  :  mentre  sono  stali  esclusi  tanti  B  dagl'im- 
perfetti e  dai  futuri  ,  qui  ne  sono  siali  riprodotti 
c<jn  usura  :  la  desinenza  è  divenuta  j)iìi  lunga  ,  e 
talvolta  quasi  indistinta  ,  essendovi  alcune  terze 
jiersone  del  perielio  ,  die  somi;^liano,  come  crebbe, 
increlibe,  bebbe,  ecc.  K  poco  vedo  cosa  ahhia  a  fare 
ebbe  ed  ebbero,  voci  del  perfetto,  con  voci  del  sog- 
giuiitivo  ;  le  quali  lianno  dell'imperfcllo  ,  cioè  clic 
r»sla  da  fare.  Possono  osser\arsi  al  verbo  amare, 
dove  trattasi  della  desinenza  in  ia,  ed  iano  ,  altre 
incongruenze.  Ma  l'uso  lia  già  prevaluto,  e  clii 
parla  dee  jiarlare  con  l'uso. 

4o.  Resta  a  dire  qualche  cosa  intorno  la  desi* 
iienza  nmn<;.<;i,  (emessi,  ecc.  la  (juale  esprime  il  pre- 
.sente  dell'oltalivo  e  1'  imperlello  del  congiuntivo. 
È  manifesto  clic  questo  tempo  è  trailo  dalle  voci 
sincoi/iz/ate  del  più  che  perielio  de'  J.atini  nel  con- 
giuntivo ,  lollone  il  Yl  come  nel  perfetto  dell'in- 
dicativo ,  e  serbate  le  regole  generiche  delle  vocali 
finali,  lascialo  l'M,  e  unitala  TE  in  I,  ecc. 
Ama(vi)ssem  Amassi 

Ama^vì)sses  Amassi 
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Ama(vi).sset  Amasse 

Ama(vi)ssemus  Amnssinio 

Ama(vi)s.sf  tìs  Amaste 

Aina(vi)sscnl  Amasseuo. 

Tale  appunto  sorse  la  terza  plurale,  ed  ancora  ne 
rcs!ano  derjli  esempj.  i'Vi^  Guit.  Lelt.  \,  pag.  8.  xe' 
lei  abita.s.sei)0  ,  e  l.clt,  1  e  v'entrassono  al  core. Pe- 
fr/irc.  Sun,  ì5^:  che  andasseu  sempre  lei  sola  caii' 
tnnclfK  ecc.  I\ia  posierioniiente  di  nmn<:sciio  si  fere 
nmassoiw.  ed  ora  dicesi  nma.^scro  coniuiiissimanienle. 
Si  noli  che  la  seconda  plurale  ania^te  involge  una 
mancanza  di  liiiLina  ,  j>erc  he  non  più  vi  resta  il  ssi 
o  sse,  caratteristico  di  questo  tempo  ,  e  j  erchò  nma- 
ate  e  voce  plurale  ancora  nel  perfetto  dell'indica- 
tivo :  ed  è  cerio  un  diletto  con  t;na  voce  slessa 
esprimere  tempi  ,  e  modi  tanto  differenti.  Forse  è 
nato  da  ciò  che  talvolta  s'incon'ira  voi  avessi  per 
voi  aveste,  come  in  Anlonio  Pucci  nel  suo  Centilo- 
quia,  Caut.  69,   terz.  58: 

Se  voi  in  qua  non  pi'a vessi  menato. 
Anzi  ho  notalo  che  "Machiavelli  tanto  conoscitore 
della  sua  liiigua,  spesso  in  lai  tempo  usa  la  se- 
conda singolare  pier  la  plurale-  con  premettervi  il 
pronome.  Cos'i  nell'^r/e  della  gueri^n,  ediz.  Cosmo- 
poli, piag.  ^'2:  Fareste  voi  cliffcrenza  di  qual  arte 
tio/// scegliessi;  e  pa'^.óZ:  io  desidererei  che  voi  venissi 
a  qualche  esempio,  pag.  255:  solo  vorrei  che  voi  mi 
solvessi  questi  dubbj,e  "ì^G:  verrei  che  mi  dicessi,  ecc. 
Un  tale  scrivere  si  di^rebbe  artifizioso  0  negligente? 
Gli  eruditi  decideranno  se  forse  era  meno  male 
così  scrivere.  Cerio  se  replichiamo  nel  singolare  io 
amassi,  tu  amassi,  perchè  non  farlo  nel  plurale  ? 
Amassete  sarebbe  stata  ,  parmi  ,  la  voce  idonea  e 
cousegucnfe  ;  ma  se  allri  la  dicesse  ora  ,  sarebbe 
uno  sgraziato  ,  im  imperito.  Tanta  è  la  preponde- 
ranza degli  abusi  ,  resi  venerandi  per  vecchiezza. 

41.  Uorigine  di  questo  tempo    è    similissima    in 
tiit^i  gli  allri  verbi.  Cosi  da    timuissem    è   temessi , 
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d;i  Icf^issem  r  Icf^iia^i,  da  nucìiviisem  utli':<:i,  ecc. 
p  ncj^li  niisilinri  da  fiii^<:em  Josxi ,  da  hnbid^<;ctn 
ni'c.<!<;i ,  mutalo  al  solilo  il  B  in  V,  e  l'UJ  In  E  fonie 
in  tiinuì<:<em,  tinnii^  ecc.,  e  tulli  sofjgi.iociono  all'in- 
conveniente a  zidrlto.  Del  resto  ne'  jìiincijij  della 
linctua  pendette  incerto  alnin  poco  se  avesse  a  lar^i 
ama^<;i  o  ninas':e  di  nmis^cm,  e  cosi  sentirsi  o  ini- 
tisse  di  sentissem.  Quindi  Fazio  nel  Dillam.  lib. 
i,  e.  ag: 

Ma  prima  eh'  io  sentisse  tal  ruiiiii  ,  ecc. 
Fra  Jacop.  lib    6,  r.   18,  2H: 

D'amarti  e  rii  servir ,  quant'  io  potesse. 
Frano.  Barber.  pag.  2:  cliio  gli  mandasse  a  quello. 
Stfir.  G  iosa  fai,  pag.  18:  ed  io  non  sarei  savio  se  io 
tale  cosa  manifestasse.  Novell,  antic.  57:  s'  io  vo- 
lesse flire  min  mia  novella,  ecc.  Kcl  primo  tomo 
delle  Delizie  degli  Eruiliti  Toscani,  pag.  CL,  si  no- 
tano altri  esemjij  di  simili  desinenze. 

4'2.  E  siccome  questo  tempo  nell'italiano  es]irinie 
il  presente  dell'ottativo,  e  l'imperfetlo  del  congiun- 
tivo ,  i  quali  non  niolto  fra  loro  discordano  ,  ma 
proviene  dal  latino  ,  rlie  era  un  più  che  passato  ; 
così  le  di  lui  voci  medesime  scorrono  a  siguiiicare 
cose  passate  non  senza  un  poco  di  confusione:  ?na 
egli  è  male  di  origine  ,  e  si  vuol  condonare  :  per 
es.  Segneri ,  Piedic.  55,  §  10:  Vi  sovvien  d'altro 
reo,  clic  mai  tollerasse  una  o  piit  tragim  o  pili  ti' 
raniiira  forma  di  tribunale  '.'  E  chiaro  che  quel 
tolleras<;e  esprime  cosa  passata  :  tale  è  pur  quello 
uelle  Fit.  de' SS.  VP.  toni,  i,  pag.  8'»:  E  allora 
toiios( erele  die  fu  il  meglio  per  me  eh'  in  mi  par- 
tissi. Quel  partissi  addila  azione  già  falla.  E  cosi 
uella    Gerus.   8.   24: 

E  se  piar  luto  pur  fosse  li   sopra 

Ch'io  vi  morissi,  il  meritai  coll'opra. 
45.  Quanto  agli  altri  {c\x\\n  amiverini,  amavero,  ecc. 
sono  decomposti  negl'italiani  .  die   io  abbia   amato, 
o  io  avrò  amato,  ecc.  i>icclic  uou  vi  rcsla   presso  a 
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poco  da  osservare  ^  se  non  (juanto  si  disse  intorno 
di  habueram,  fueram,  ecc. 

§  III. 

Dipendenza  delle  Coiijtigazioni  Italiane  dall'Infinito, 
e  loro  somiglianza  generalissima. 


1.  VJONJ 


v'JUGARE  i  verbi  italiani  non  è  clie  variare 
diversamente  l' infinito  , 'Secondo  i  modi,  i  tempi, 
]e  persone,  i  numeri  ,  come  altrove  si  è  detto.  Or 
volendo  conoscere  queste  variazioni  e  somiglianza 
loro  generale  ,  si  avverta  :  Ogni  inliuito  termina  in 
RE  amare,  temere,  credere,  sentire;  e  quasi  tutte 
le  variazioni  succedono  appunto  in  questo  RE  fi- 
naie  :  solamente  talvolta  subisce  de'  cambia:nenti 
anclie  la  vocale  preredente  il  RE.  Cosi  per  avere  i 
participi  presenti  j  il  RE  si  muta  in  INTE  nelle  pri- 
me e  seconde  conjugazioni  ,  amante,  credente,  ecc. 
E  nelle  terze  tutto  l'IRE,  p.  es.  di  sent-ire  si  muta 
in  ente,  sent-ente;  ovvero  il  RE  si  muta  in  EJNTE, 
t)bedi-re,  obedi-ente.  Per  avere  il  participio  passato, 
a  parlar  generalmente  ,  basta  nella  prima  e  terza 
conjugazione  mutare  il  RE  in  IO  arna-re,  ama-to, 
senti-re,  senti-to:  nelle  altre  conjngazioni  si  cambia 
tutto  l'ERE  in  UTO,  tem-ere ,  tem-uto  ,  cred-ere  , 
cred-uta. 

•2.  Quanto  ai  tempi  per  avere  il  presente  singo- 
lare si  lascia  il  RE  deìliniinito  ,  e  la  vocale  pre- 
cedente il  RE  si  muta  in  O  per  le  prime  persone, 
e  dove  bisogna  in  I  per  le  seconde  ;  nia  per  le 
terze  persone,  tolto  il  RE,  l'I  si  cambia  in  E  nelle 
terze  conjugazioni:  nelle  altre  non  bisogna  varia- 
zione  ulteriore. 


Am-aj'e 

teme-re 

Crede-re 

Senti-re 

amo 

temo 

credo 

sento 

ami 

temi 

credi 

senti 

ama 

teme 

crede 

sen  te 

^6  TEfiuTA  E  p:\ospr.rro  generale 

Ke'  plurali   il   ì\ì\  doli' inliMito  si    intilsi   in  "'•IO,  TE, 
INO,   per  le  prime  si  ronde  ,  e  terze  persone. 
Aiiia-tiio  Teme-mo        Crede-mo        Seiili-mo 

ania-fe  teme-te  rreile-te  seii  li-te 

ama-iio  lenic-uo  crcde-no  seii!e-i  o 

E  CCS;  truvan.si  presso  t^li  Anliclii  tennlnalc  le  pri- 
me e  terze  plurali.  Vedi  qtiesli  verhl  tie'  prospetti 
e  nel  §  1],  a.  E  per  dare  qui  un  qualrh' esempio 
SII  le  terze  plurali  ,  Taldassar  C:r<;/Ì!(/irnie  nel  suo 
rcrj'etto  Corti f>ìnnn  usò  conim^iveno  ,  rii'i'^teno ,  di- 
scei-iiciio  ,  occcvreno,  carlcnn,  nuvcno,  servono ,  ed 
altre  moltissime.  ÌNel  parchi  si  ha  f^ifueno,  xnggin- 
ceno,  ed  altre.  ?,Ia  ora  l'uso  porta  che  anche  le  vo- 
cali prcceilenti  il  I\E  al)!)iano  suhilo  de'  camliiamenli, 
diceiidusi  tutte  le  [irime  persone  niniumo,  tcmiaìiio, 
crediamo,  xeiitiumo:  e  m  Ile  nllin)e  due  coujuu,a- 
zioni  terminandosi  le  tcree  persone  plurali  in  ano, 
temano,  crcdonn,  sentono,  ecc.  come  se  aggiungasi 
il  NO  alle  juime  persone  ,  temo  ,  temono  ,  credo  , 
credono  ,  sento  ,  <:cntono  .  laddove  essendo  le  terze 
})lurili  un  multiplo  di  terza  e  non  di  prima  per- 
sona singolare,  non  doveasi  aggiungere  il  ÌNO  , 
seguo  di  pluralità  ,  se  nou  alla  terza  singolare  , 
come  dicesi  amn ,  amano,  e  non  amono. 

5.   Quanto  ai  verbi   della   terza  conjiigazione  ,   nei 
quali   vi  è  la   dop[)ia  cadenza    come  ahborro    e    ah- 
borrisco  (  vedi  qucslo   verbo     in     line    della     prima 
parte  )  sappiasi  che  la  c-iilenza   in   i'iio  esce  di     re- 
gola  nei   j>resenti   (lell'indicalivo  ,  imperativo  e  cor- 
giuntivo.   Tutto   il  divario  è  (he  in   cpiesti     jiresenti 
le  persone,   prima,  seconda     e    terza  singolare,    si 
iormann  come   jirima  ^e^ondo  le  regolo,  e  die    poi 
alla     vocale    linaio    si    antepone    la  sillaba  ISC    iu 
ognuna   di  queste  solamente  ,  onde  si   abbia; 
abborr(jsr)o 
abb('rr^isr)i 
abI)orr(isr)e 
la   terza  plurale  si  trae  dalla    pnma  cosi    mutata  , 
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aiiglinitole  il  NO,  segno  (lolla  pjunilifà  ne'  verbi  : 
(ihhorriscn'ìio.  O  sia  all'infinito  nbbnri'ire  ,  tolto  il 
KR  si  ron^ijnge  sco,  sci,  sce  ,  s<'onn  ,  abborri-sco  , 
abborri-sci  ,  abborri-sce  ,   abborri-scono. 

Imperfetti  dell' Ituìicatìvo 

4.  Il  RE  dell'infinito  si  muta  in  VA,  VI,  VA  pel 
singolare 

ama-re  teme-re  crerle-re  senti-re 

ama-va  tenie-va  crede-va  senti-va 

iitna-vi  lenic-vi  credc-vl  senli-vi 

ama-va  tenie-va  crede-va  senti-va 

xe'  plurali  alla    prima,  o  terza  di  ciascnn  singolare 

.li  aggiungono  le  distintive  detSe  di  sopra  MO,  1  E,  t^O, 

amava-ino       tenieva-nìo      credeva-mo     sentiva-mo 

amava-te         temeva-te        credeva-te       sentiva-te 

arnava-no       temeva-no       credeva-no      sentiva-no 

Perfetti  dell' Indicativo 

5.  Tolto  il  RE  dell'infinito  si  aggiunge  I  per    la 
prima  ,  e  STI  per  ia  seconda  persona  : 

Per  la  terza  persona  l'ultimo  A  di  ama  si    muta 
in  O  accentato:  nelle  allre    coi.jugaziorii    si    acceu- 
tnano  la   E  o  l'I  ; 
1)1.1  si  aggiunge       MiìIO  i  1 

STE     per  le  li  persone  plurali, 
RONO  5 ) 

ama-re  teme-re  erede-re  senti-re 

auja-i  lemc-i  crede-i  senti-i 

ama-sti  teme-sti  crede-sti  senti-sti 

amò  temè  credè  senti 

ama-mmo      teme-mmo      crede-mmo     senti-mmo 
ama-ste  teme-ste  ciede-ste         senti-sle 

ama-rono  teme-rono  crede-rono  senti-rono 
ti.  Ma  nelle  seconde  conjiigazioni  ,  come  in  te- 
mere  e  credere,  oltre  la  logge  universalj,  il  RE 
dell'infinito  spesso  si  muta  per  le  prime  singolari 
in  TTI;  per  le  terze  singolari  in  TTE,  e  perle  terze 
plurali  in  TTERO  ovvero  in  TTOINO,  dicendosi 
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Temei  tcmctli 

Credei  credetti 

Temè  tcnietle 

Credè  credette 

Temerono,  temeltero,  temcttono 
Crederono,  credettero,  credettono 

Futuri  dell'Indicativo 

7.  11  solo  E  finale  dell'iufuiito  si  muta,  o  cresce 

in  O  accentato  1  ) 

AI  nelle  9.  >d'jl  singolare 

A   accentato  51 

EMO  I  ) 

ETE  nelle  a  (  del  plurale 

^^^o  5  ] 

amar-e  tenier-e  creder-e  sentir-e 

amar-ò  Icnicr-ò  creder-ò  seutir-ò 

ainar-ai  tetner-ai  creder-ai         sentir-ai 

aniar-à  temer-à  creder-à  scntir-à 

aniar-emo        temer-emo      creder-emo     scnlir-emo 
aniar-etc  tenier-ete         creder-ete        scntir-ele 

ainar'anno      leiner-auno     crcder-anno   senlir-auno 
Si   noti  che  ora  si  vol^e  in  E  anche  l'ultimo  A   di 
cninrc ,  almeno  daj^li  Scrittori,  non  senza  equivoco. 
\  edi  amare  nel  prospetto  not.  9. 

Presenti  dell'Ottativo 

8.  Il  RE  si  muta  in 

SSI 
SSl 
SS  E 
SS  IMO 

sii: 

ssKuo,  ssono 

ama-re  teme-re  credc-rc  senti-re 

ama-ssi  teme-ssi  crcde-ssi  senti-ssi 

ania-ssi  temc-ssl  crede-ssi  senli-ssi 

ama-sse  tenic-ssc  crede-ise  seuli-sse 
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ama-ssimo  lemc-ssimo  crede-ssimo  senti-sslmo,  ecc. 
ama-ste  tetne-ste         crede-ste 

ama-ssero       teme-ssero    crede-ssero 
ama-ssono      teme-ssono    crede-ssono 

Imperfetto  dell'Ottativo 

9.  L'infinito  resta  immutabile  e  si  aggiungono 

I  alla  I   1 

STI  2  [  del  singolare 

BBE  3   1 

RIMO  1   ) 

STE  2  (del  plurale 

BBERO  3  j 

solamente  nella  prima  conjiiga/ione  si  è  preso  il 
costume  (  forse  non  ragionevole  )  di  cambiare  l'A 
precedente  il  RE  dcH'infiiiilo  in  E. 

amare  temere  credere  sentire 

amere-i  temcre-i  credere-i  sentire-i 

amere-sti         temere-sti       credere-sti      sentire-stì 
amere-bbe       temere-bbe     credere-bbe     sentire-bbe 
amere-mmo   temere-mmo  credere-mmo  sentire-mrao 
amere-ste       temere-ste       credere-ste     sentire-ste 
amere-bbero  temere-bbero  credere-bberosentire-bbero 
amere-bbono  temere-bbono  credere-bbonosentire-bbono 

Si  noti  che  le  aggiunte  che  qui  si  fanno  per  le  due 
prime  persone  singolari  e  plurali  sono  le  stesse  dei 
perfetti^  e  cbe  quelle  che  si  fanno  per  le  terze  sono, 
direi  ,  le  terze  del  perfetto  di  avere ,  ebbe,  ebbero, 
docchò  facilita  di  molto  la  formazione  di  «uesto 
tempo. 

Presente  del  Congiuntivo 

Conjugazlone  prima 

10.  Si  toglie  il  RE  dell'infinito,  e  la  vocale  pie- 
cedente  il  RE  si  muta  in  I,  e  nel  plurale  si  aggiuiige 

]\  la  strofini,  voi.  I.  4 


5o  TKOBTA    E   PROSPnrrO   orVEfWLE 

AMO     f  I 

A  TE       I  9,  pcrson. 
^0         (  5 

Amare 

lo  ami  Ami-amo 

Tu   ami  Arni-ate 

CdIuì  ami  Ami-no 

Seconda  e  Terza  Conjiri^azione 

La  vocale  precedcnle  il  UE  dell'iiifìnilo  si  muta  in 
A  ili  tutto  il  singolare  e  iiellii  terza  pliiialc.  11 
resto  è  come  nella  prima;  anzi  la  seconda  singo- 
lare  può  terminare  come  nella  prima  conjutjazioae; 
il  che  sarà  consideralo  ne'  verbi  rispettivi. 

Temere  Credere  Sentire 

lo  tema  Creda  lo  senta 
Tu  tema  o  Temi    Creda  o  Credi  Tu  si;nla  o   Senti 

Egli  tetna  Creda  Egli   senta 

Temi-amo  Credi-amo  Senti-amo 

Temi-ale  Credi-ale  Senli-ate 

Tema-no  Creda-no  Senta-no 

Queste  sono  le  variazioni  :  gli  allii  tempi  com- 
posti risultano  da  alciujo  de'  tempi  già  esposti  , 
presi  da' verbi  essere  ed  avere,  e  dal  participio 
passato  del  verbo  particolare  ,  il  quale  si  usa;  ti 
però  non  occorrono  nuovi  cambiamenti  ncH'inlinilo. 
Quindi  si  rlovranno  cercare  nel  prospctlo.  Intanto 
si    jiotranno   raccogliere  alcune  regole  ,  e  sono: 

II.  Tulle  le  prime  pcrsoTie  singolari  dell"  indica- 
tivo eccethj  il  porrcllo  e  rim|icrfello  iiniscouo  in  O; 
tutte  le  seconde  in  1  in  ogni  tempo  tutte  le  prime 
plurali  in  ogni  tempo  e  modo  in  IMO,  e  le  seconde 
in  TE,  e  le  terze  in  INO  oROin  alcuni  tem])i.  Ma 
in  tutte  le  prime  jiliirali  dei  presenti  di  ogui  modo, 
tlcgrimpcrfelti  ,  e  futuri  dell'iudicalivo  la  M  e  sem- 
i)lice  :  amiamo,  amassimo,  amavamo,  ameremo;    te- 
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m'inmo,  lernessimo,  temevamo,  temeremo,  ecc.  Ma  nei 
perfetti  dell'iudicativo  e  negl'imperfetti  dell'otta- 
tivo la  M  è  doppia  amammo,  ameremmo;  temerem- 
mo, crederemmo,  ^xc;  e  così  le  seconde  plurali  in 
questi  due  terapi  ed  anche  nel  presente  dell'otta- 
tivo hanno  Ja  S  avanti  il  TE  tinaie  dicendosi  amcu^ 
ste,  amereste,  ecc.:  le  altre  hanno  il  semplice  TE. 
Pariineule  questi  Ire  primi  possono  finire  in  NO  ed 
in  I\0  nelle  terze  plurali:  amaro,  amarono;  ame- 
rebbero, amcrehbono;  amassero,  amassono;  gli  altri 
finiscono  in  ^O,  amano,  amavano,  ameranno,  amino- 

§  IV. 
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REGOLARE 

lyoicjTiro 

Presente 
Sono   I 
sei  "ì  su' 
è 

Siamo 
siete 
sono   I 
Imperfètto 
Era  5,  ero  b 
eri 
era 
Eravamo 

eravate 

erano 

Perfetto 
Fui  7 
fosti 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

SO    I 

se 

ene,  ee  3 

.... 

semo  4 
sete  5 

sete 

siate  5 

enno  j 

'.'.'.'. 

'.'.'.'. 

eramo  6,  sa- 

eramo  5 

eravassim»^ 

vamo  6 

erateG,  sava- 

ei'ate  6 

eri 

te6 

fu'  7 
fusti  8 

.... 

.     .     .     . 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

fu  7 

lue  g 

fussirno'  io. 

foste 

fuste  8 

fossimo  IO 
fosti,  fusti 

furono 
Perf.   Comp. 

furo  1 1 

sono,  ed  era 
su  lo  12,  os- 

furo TI,  fur 
1 1 .  foro   1 1 

fumo      1 1, 
fu  oro 

o  ero  sialo. 

ecc. 

suto  12,   is- 

Futuro 

SUtO   12 

Sarò 

saraggio,  sa- 
rabbo  iS.se- 
rò  i5 

fia 

sarajo 

sarai 

sarà 

tia  i4,  lie  i4 

lia 

Saremo 

. 

liemo  i4 

sarete 

saranno 

.... 

iiano  i4,  fie- 

• 

IHPERATiyo 
Presente 

no  i4 

Sii  tu,  sia  tu 

sie  tu 

sia  colui 

Siamo  noi 

siate  voi 

sienOjO  siano 
Coloro 
Futuro 

Sarai  tu 

.     .     .     - 

. 

sarà  colui 

fic 

Saremo  noi 

sarete  voi 

saranno    co> 

' 

loro. 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 

ERRONEO 

O'fTATiyo 

Pi  esente 

Fossi 

fussi  8 

.... 

. 

fossi 

fossi 

. 

fusse 
fussirno 

Fossimo 

fussirno 

foste 

fusfe 

. 

fusti,  fosti 

fossero 

fussero,  fos- 

• 

fusseno,  fos- 

sono  8 

sino,  fossore 

Imperfetto 

(8 

Sarei  i5 

•     •     •     • 

fora  i6,sar)a 
i5 

Sai-e' 

sarebbe  i5 

seria 

sarìa  i5 

sare' 

Saremmo 

.... 

.... 

sarebbamo 
18,  sariamo 

sareste 

.     . 

•         •         •         • 

saresti 

sarebbero 

sarehbono 

forano  i6,sa- 
nano  i5,sa- 
rieuo  i5 

•     •     •     • 

CONGJUNT. 

Presente 

Sia  17 
sii,  0  tu  sia 

tu  sie  17 

sie  17 

•     •     •     « 

sja 

Siamo 

siino 

no  18 

Imperfetto 

Fossi 

fussi 

•     •     •     • 

fossi 

fussi 

•     •     •     • 

fosse 

fusse 

.     . 

fossimo 

fussirno 

•     •     •     * 

foste 

fuste     (sono 

•     •     •     • 

fossero 

fussero,  fos- 

.... 

fussioo 

54  CONJL'G  AZIONE 

REGOLARE  ANTICO  POETICO 


Verf.  Camp. 
Sia  ,  fossi,  e 

sarei  stato  ^ 

ecc. 


INFISITO 
Essere 
PARTICIPIO 

GERUNDIO 

Essendo 


essente  ig" 
sendo  20 


INCERTO  , 
EBRONEO 


1  Sono:  persona  prima  del  singolare  ,  e  terza  del 
plurale  nel  presente  dell'indirativo.  Non  è  cerio  la 
miglior  cosa  che  una  voce  slessa  esprima  due  per- 
sone, tanto  differenti,  potendo  nascere  confusione; 
pure  l'uso  dichiara  per  legittimo  o  comune  questo 
doppio  senso  di  sona.  Tal  voce  si  tronca  ,  se  oc- 
corre, in  amendue  le  persone.  Boc.  giorn.  i,u.  i: 
Io  son  così  vergine,  ecc.  e  poco  innanzi:  son  pas- 
sati da  otto  dì.  Dani.  Inf.  1,  70: 

lo  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare, 
e  «.  1,  118: 

E  Tederai  color  che  son  contenti. 
OH  antichi  dissero  so  per  sono:  vedi    §   li,  5,    ora 
più  non  si  ammette. 

2  Se'  con  ajìostrofo  e  talvolta  senza,  direvasi  da- 
gli antichi  per  sei,  quasi  sempre  :  ora  l'ultima  voce 
è  la  comune  in  verso  e  prosa  :  la  prima  con  apo- 
strofo si  usa  ancora  con  eleganza  in  verso,  ma  so- 
briamente: su  la  origine  di  se    e  sei   vedi   addietro 

5  II,  §  3- 

3  Ene,  ee  per  è,  voci  degli  antichi  per  distin- 
guere tal  persona  dalla  congiunzione  e,  come  dal 
pronomo  e,  0  dall'articolo  plurale  con   la  congiun- 
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zione  precedenle,  come  e  i,  che  si  pronunziava 
pure  per  e'.  Ora  l'accento  siili' è  diversifica  questa 
rlalle  altre  :  nò  più  si  pensa  ad  ciie  ed  ee  che  ne 
e  la  sincope,  toltone  Vii:  da  queste  ne  derivò  enno 
per  sono  terza  plurale.  Vnnt.  Inf.  5: 

Enne  dannati  i  peccntor  carnali; 
ma  nemmeno  di  questa  si  tiene    più   conto,    quan- 
tunque avrebije  levalo  l'equivoco  del  doppio    senso 
di   sono  n.   i.  Ma  sono  proveniva  troppo  spontanea 
dal  latino,  percliè  non  si  escludesse. 

Dee  notarsi  che  la  voce  è  non  di  raro  si  trova 
composta  dicendosi ,  erci,  emmi,  essi,  etti,  evvi  per 
ri  e,  ìiìi  e,  si  è,  ti  è,  vi  è.  Boc.  g.  7,  n.  5:  Ecci 
di  questi  macigni  sì  gran  quantità,  ecc.  Gio.  Vii' 
ìani ,  Star,  lib,  "y,  cap.  85:  emmi  tolta  da  gente  che 
io  non  deservii  mai.  Passavanti ,  Omelia  di  Ori' 
gene:  Emmi  tolto  il  mio  Signore.  Tass.  Gei'us.  e. 
II,  5 1  : 

Essi  non  lunge  il  capitan  condotto. 
Segner.  Predic.   i5,  §  6:   Un  altro  essi  accasato  con 
la    tal  dama.  Boc.  g.  8,  n.  7:  ed   etti    grave  il    co- 
stassù ignuda  dimorare;  g.   io,  n.  6:  Ora  evvi  così 
tosto  dalla  memoria  caduto.  Dani.  Purg.     22,    n5: 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teli. 
Per  altro  evvi  è  la  più  frequente  nell'uso:  essi  ed 
etti  sono  molto  piìi  rare:  e  si  vuole  andar  cauti 
nel  servirsi  di  etti  specialmente.  Nella  Collaz.  del- 
YAb.  Isac.  pag.  i4,  ediz.  Fir.,  1720,  ed  in  Passav. 
Specchio  di  vera  Penitenza,  pag.  81,  si  trova  egli 
per  gli  è:  l'ultimo  ivi  scrive  :  et  egli  renduto  vita 
di  grazia:  ma  tal  voce  come  equivoca  col  pronome 
egli  dee  pittosto  schivarsi. 

4.  Semo  ;  desinenza  originale  degli  antichi  come 
avemo,  tememo,  ecc.  vedi  questi  verbi.  Quindi  semo 
si  trova  usata  con  frequenza  da'  primi  scrittori.  Dant. 
Inf.   i3,  37: 

Uomini  fummo,  ed  or  som  fatti  sterpi; 
e  nel   17,  54: 

E  quando  noi  a  lei  venuti  serao. 
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Ora  non  si  userebbe  che  sobriamente  in   rima  ,  co- 

Jnc  {*:ce  j4i-i()<;t.  Far.  il,  20: 

D  O/ancia  si  pniCi  donde  noi  se  ;^o. 
5.  Sete  e  siate:  l'iillima  non  è  dell'indicativo,  ma 
del  congiuntivo  :  l'altra  è  voce  primitiva  ,  vedi  ad- 
dietro §  lì,  5.  nello  Letter.  di  Santa  Caterina  da 
Siena,  l'uso  ne  è  comunissimo.  Boc.  g.  5,  u.tì.Sete 
voi  quella  donna  che  gli  doi'ete  venire  a  parlare? 
Si  trova  ancora  in  scritti  piìi  recenti.  Tass.  Ger. 
II,  61: 

Che  s\  tosto  cessate,  e  sete  stanche; 
Ariosi.  53,  6u: 

A  die  condizione  occhi  miei  sete. 
Che  chiusi  il  bene,  e  desti  il  mal  l'edeief 
Tnc.  Dav.  4>  Stor.  8:     O    esemuj    antichi    se    oggi 
fortuna  e  virtù  ci  abbandonano,  ove  sete  voi?    Ùee 
per  altro  farsi  uso  piuttosto  di  siete. 

6  Era  ed  ero:  la  prima  è  buona,  e  si  preferisce: 
la  seconda  sarebbe   più  ragionevole  ,  perclié  più  di- 
stinta da  era  in  terza  persona  ,  e    si   ode    frequen- 
temente, anzi  se  ne  lianno    pur    degli    csCTnpj.    B. 
Jacop.  Poes.  Spir.  ediz.  Yen.,   161 7,  lib.   i,  caut.C), 
5i_.  prosenta  nettissimo  1  esempio  di  ero: 
In  terra  ero  s  tra  tato: 
Aitar  non  mi  potea: 
Tutto  ero  fracassato: 
J'iorct.  di  S.  Frane,  ediz,  Fir.,   I7i5,   pag.    ii5;    E 
(juando  io  dicca,   che  sono  io,  ecc.  ero  in  lume    di 
t'intcìnplazione.  Vit.  B.Colnmbin.  pag.  i58.  Prego, ecc. 
che  mi  perdoniate  se  io  non    avessi  fotto    verso  di 
Vii  quello  clic  io  ero    tenuto;  e   pag.    170:    I\Ia  pcr- 
thè  in  non  ero  degno,  o  per  altra    cagione.    Iddio 
non  ha  voluto.  Cavale.  Epist.  di  S.  Girol.    ad   Eu- 
stoch.  e.  q:  diiend'imi  cìie  non  ero  vero    Cristiano. 
PiUc.  jyiorgant.  IMiig.  e.   i,  5tì,  ediz.  Fir.,   in'S-i  : 

Però  che  dal  gigante  ero  abbattuto; 
e  rant.  a,  -zS: 

E  disse,  io  so  che  al  mangiare  ero  desto. 
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e  ved.  e.  5,  55,  e  e  'j,  71;  e.  10,  60;  e.  11,  81; 
e.  16,  45,  ed  altrove  più  \ohe.  Vj  Ber/ii  neìV  Orla/i. 
J.  I,  e.  "il,  5i;  e.  06,  54,  usa  ero  iii  rima,  e  nel 
1.   I,  e.  -28,  8,  scrive: 

Che  tutto  ardevo,  anzi  ero  tutto  foco; 
e  lib.  1,  e.  4.  9- 

Ma  io  ni  evo  scordata  il  più  importante. 
Malinantil.    prim.    cantare   stanz.     ultima   ediz.   Fi- 
renz.,   1688: 

Come  tu  sai  ch'io  ero  fanciulletta; 
e  leggesi   molle  volte    nel    Ciriff.    Calvaneo ,    come 
nelle  commedie  di  Ariosto. 

Eramo,  eratc.  S\  \ìoii  la  libertà  delle  lingue.  Tulle 
le  prime  e  seconde  persone  plurali  dell' imperfetlo 
nell'indiralivo  nascono  dalla  prima  o  terza  singo- 
lare ,  aggiuntole  mo,  ovvero  te.  Così  da  io  amava 
si  trae  amavamo,  amavate.  Con  tal  legge  appunto 
sono  formate  le  voci  eramo,  erate  da  era;  eppure 
queste  non  molto  si  pregiano ,  almeno  in  belle 
scritture  ,  a  l'ronte  delle  altre  men  regolari  erava- 
mo,  eravate.  Vedi  addietro  §  li,  7.  INoudimeno  era- 
mo  occorre  in  Fr.  Jacop. 

Li  quai  per  lo  peccato  eramo  in  pena. 
Nell'Or/a».  del  Berni,  i\,  67,  in  Jrio-^to  più  volte, 
ved.  e.  5,  5g;  e  e.  io,  18;  nel  Fir.  A  sin.  d'or.  pag. 
9.2'2,  ini),  274."  eramo  intenti;  ed  il  Galileo,  ediz. 
Pad.  ditdog.  i,  pag.  56:  mentre  eramo  sul  conside- 
rare la  difficoltà. 

Per  eravamo  ed  eravate  si  leggono  ancbe  savamo, 
savate  ,  come  più  volte  nel  Marcante  del  Pulci  , 
ma  ora  più  non  si  attendono  affatto:  può  notarsi 
che  gli  antichi  tentaron  levare  l'anomalia  di  questo 
verbo,  il  più  che  polevasi  ,  traendo  da  sono  , 
sava  ,  ecc.  savamo  ,  ecc.  veramente  sorprende  di 
vedere  le  anomalie  fino  nel  primo  di'  verbi;  m» 
di  buon'ora  cominciasi  a   parlare  senza   regole. 

7  Fui, fosti, fu:  voci  buone  del  singolare  del  pre- 
terito. Fui  tra  gli  antichi  si    trova    apostrofalo  fu  , 
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Dant.  Jnf.  io,  89,  91,  e  Boc.  g.  7.0.9:  ie  io  fossi 
una  coni  in  fu'  già,  ma  tal  sincope  dee  piutloslo 
fuggirsi,  perclu;  non  si  confonda  con  fu.  Gli  anti- 
ci>i  laivolla  dissero  Jostu  ])er  tu  fosti  ,  rome  Pelr. 
Son.   io5: 

Già  non  fostn  nudritn  in  piume  ni  vezzo: 
ma   tali  modi  erano  rari  lin  tra  gli    antichi  ,  ed  in 
versi. 

8  Si  è  cercato  come  debba  scnxcrs'w  fusti,  fusU, 
fussi,  fussc,  /ussero,  oppure  fosti,  foste,  ecc.  A  me 
par  chiaro,  che  dicendosi  _/}//,  fu,  fummo,  furono, 
dovrelibe  anche  scriversi  fusti,  fu<:tc,  e  così  fussi,  ecc. 
che  ne  dipendono.  Quindi  (ìio.  Villani,  Alamanni, 
(ialileo,  (Guicciardini ,  Segretario  Fiorentino,  Agnolo 
Fiieni-iiola  ,  grandi  conoscitori  di  lingua  ,  usarono 
frequentissimamente  tai  modi:  negli  altri  1  uso  è 
promiscuo  :  Vnnt.  Inf.   i5,  157: 

Vissi,  chi  fusti  cìie  per  tante  punte,  ecc. 
Mcn:,  cnnz.  6,  st.  o,  ediz.  Fir.,   1731: 

Per  te  che  fusti  dei  gran  Din  flagello. 
Boc.  g.  7,  n.  10:  Quegli  allora  mi  dimandò  che 
peccato  quel  fosse  :  e  g.  2,  n.  5'  /'  quali  temendo 
non  ftisser  de/la  famiglia  della  corte,  ecc.  Pertanto 
(Girolamo  Gigli  numerando  le  voci  del  verbo  essere 
nelle  sue  Lezioni  di  Lingua  Toscana,  cap.  G,  dichiarò 
linone  si  fusti,  fussi  che  fosti  e  fossi  ,  ecc.  Nondi- 
meno ora  più  comunemente  si  legge  fosti,  foste, 
fos^e,  ecc.,  parendo  addolcirsi  la  pronunzia  per  1*  o 
cui  seguono  la  doppia  s  o  la  st. 

y  lue  per  /'n;  voce  originale:  vedi  addietro  §  IT, 
5(3.  Gin.  f'il,  lib.  I,  e.  a:  JScmbrotte  il  gran  gi' 
gante  lue  il  primo;  e  1.  G,  e.  i:  al  cominciamento 
questi  fue  amico,  ecc.  e  comunissima  era  tra  gli 
antichi  :  ora  n'  è  rimasto  appena  qualche  uso  tra  i 
poeti  per  la  rima;  dicendosi  /'//  da  tutti:  eppure 
questo  ya  devia  da  ogni  regola  di  conjugazione . 
Ved.  loc.  cit.  Boc.  g.  (5,  n.  9,  disse  fussi ,  per  sì 
fu  :  siccome  colui  che   leggerissimo    era    prese   un 


DEL    VERI5Ó  ESSERE.  5g 

Siti  io  ,  e  fussl  gittata  (  si  giltò  )  dalt  altra  parte  ,  e 
svUuppntnsi  da  loro,  se  ne  andò.  Ma  un  fai  dire  si 
scansi  rome  oscuro.  Piìi  chiaro  è  fnvvi  per  vi  fu. 

10  Fummo,  Jm^te,  furono,  preseutano  ]e  plurali 
esatte  di  fjiiesto  tempo  :  nò  bisognano  esempj.  Fu^- 
simo  per  fummo  è  pretto  errore  del  parlare  Ro- 
manesco; come  fossemo  e  fossimo  ,  è  vizio  di  altri 
Italiani. 

1 1  Furo,  far,  foro  per  furono  ,  voci  tutte  poe- 
fiche:  m?t  foro  è  propriamente  per  la  rima.  Dant. 
Inf.  r>'ì,  76; 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro; 
e.  5,  59: 

iVè  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro; 
e.  7,  5i: 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mah', 
Nondimeno  yuro  e  far  si  trovano  anche  in  prosa  : 
Giù.  Vìi.  I,  17:  di  quegli  scogli  furo  i  primi  ahi. 
tntori;  e  altrove.  Tue.  t)av.  Stor.  a,  a^:  parte  delle 
navi  fur  iranghir>ttite  .  .  .  e  fino  in  Brittannia  ne 
fur  traportati.  Segner.  Fred.  o.n,  4-  fmcìiè  tran- 
quiUe  fur  l'acque;  e  Fred.  5o,  tv.  i  tre  fanciulli  fur 
soli  che  disprezznrono,  ecc.  Talvolta  si  ode  fumo 
per  furono,  ma  si  tiene  per  errore. 

1-2  Essuto,  issuto,  suto:  participi  provenienti  da 
essere  ora  abhandonati  :  suto  parrebne  il  più  tolle- 
rabile ,  trovandosi  in  Boccacci  e  piii  volte  in  Gio. 
Villani,  in  Ariosto  ed  altri.  Vedi  addietro  §  11^  §  3o. 
la  Sera,  serai,  ere,  per  5^/'^,  sarai,  ecc.  Maniere 
antiche.  Vedi  loc.  cit.  §  5i:  eppure  a  ben  valutarle, 
apparirebbono  più  regolari  delle  altre,  perchè  sarò, 
sarai  perdono  ogni  e  di  essere,  laddove  il  secondo 
e  dovrebbe  restar  salvo  secondo  le  regole.  Vedi  § 
III,  §  G:  aggiungo  che  ora  tutti  i  futuri  anche  delle 
prime  conjugazioni  chiudoosi  in  ero,  dicendosi  ame/ò 
per  amaro:  come  dunque  essere,  di  seconda  conju- 
gazione  ,  si  volge  in  sarò  nel  futuro  ?  Ma  l' uso  ha 
prevalufo  ,  e  ciò  basta,  Sarahbo ,  saraggio,  modi 
antichissimi  ora  disusali .;  vedi  §  li,  5. 
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i4  Fin,  fie,  fienin,  finno,  fieno:  altre  voci  tulle  rli 
futuro,  Fin  talvolla  fu  detto  per  snrò  :  Giitst)  dei 
Conti  Belln  mano,  ediz.  di   Fir.,    1715,  p.'g.  Gì: 

Dn/rntpro  (^inpn  onci'  io  mni  non  lìa  sciolto. 
Ma  tal  uso  non  v.  mollo  pregialo.  Per  altro  fin  per  snrà 
si  trova  conuinemcnte  :  ne  so  perchè  il  sÌ£;nor  Pi- 
stoiesi projjonga  fin  per  ti'a ,  e  non  per  sflrà  quando 
.significa  più  propriamente  snr'n.  Nel  toni,  i,  yit. 
SS.  PP.  pag.  0.5,  si  vede  appHinto  il  divario  tra  xia 
e  fin,  leggendosi  :  allora  certo  fia  diriltn  l'anima 
nostra  ,  quando  In  naturale  sua  intec^ritade  non  sia 
maridnt'i  dn  perento.  Fie  vai  quanto  fia  :  si  trova 
in  Boc,  nel  Casa  ed  in  altri  :  Jlhertnn.  cap.  "ìx 
iu  fine  ;  dopo  me  avrò  erede  lo  quale  io  non  so 
s'egli  fie  savio  oìn'ero  stolto,  e  fie  sii^nore  del  mio 
acquisto,  e  delli  miei  beni.  Dittnm.  lib.  i,  cap.  XI 
in  fine. 

Ma  non  fie  ;7  ricordar  lenzn  dolore. 
Ma  fin  è  voce  piìi   usala  e  da  preferirsi.  Fiemo  per 
saiemo  più  non  si  ammette.  Finno  e  fieno    per  su' 
ratino  si    usano    in  verso  e  talora  anche    in    prosa. 
Tass. ,  Ger.  20,  16: 

Fian  per  lo  piìi  senza  vigor,  senz'arte. 
Petr. ,  canz.  28,  v.  4  •' 

Quai  fien  ultime  lasso,  e  quni  fien  prime? 
Boc,  n.  6:  per  ognuna   sento  ve  ne  fieno    rendale 
di  lei. 

Pel  resto  io  non  so  perchè  queste  voci  si  ascri- 
vano al  verho  e<!sere:  quando  non  sono  che  formole 
spiccate  dal  fio.  fi<:  de  Latini  col  significato  del  verho 
esseie.  Ciò  sarchhe  lo  stesso  che  segnare  arroge  tra 
le  voci  di  aggiungere  ,  perchè  orroge  vai  quanto 
atigiungi;  e  perchè  nel  latino  si  ha  fiet ,  fiat ,  Jìent, 
fiant ;  quindi  è  di'  sen  fecero  le  italiane  fie .  fm  , 
fieno,  filino,  scamhiandonc  ancora  il  significato:  men- 
tre yia/  e  fiant  non  sono  voci  di  futuro  nella  ori- 
gine: e  quindi  è  pire  che  fui  si  disse  talvolla  per 
sia,  ma  più  raramente  assai. 
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i5  Sarei,  saresti,  sarebì/e ,  sarebbero,  voci  pre- 
giate e  comuni:  talvolta  diciamo  ancora  sarebbono 
per  sarebbero:  e  nelle  storie  de'  Villani  è  frequente. 
in  luogo  di  sarei  ,  e  piìi  veramente  di  sarebbe,  si 
trova  saria,  come  sariano  per  sarebbero.  Queste 
voci  sono  di  verso  e  prosa:  occorrono  negli  antichi 
e  ne'  moderni.  Nel  Cortii^iano  del  Castiglione  sono 
usuali.  Segiieri  quasi  in  ogni  predica  somministra 
degli  esempi  ^^'  saria  per  sarebbe:  usale  a  tempo 
riescono  più  dolci  delle  altre  sarebbe  e  sarebbero, 
inducendo  ancora  della  varietà  nel  discorso.  ]Ma  sa- 
ria per  sarei  ora  r.un  si  scriverebbe  che  con  grande 
riserbo,  ed  in  verso.  Si  legge  nella  Comed.  di  Ariosto 
intitolata  la  Lena,  at.  5,  se.  i:  Io  saria  giù  a  in- 
tromettermi d'accordo,  ecc.  Fra  gli  antichi  si  trova 
ancora  sarieno  per  sariano.  Ora  in  verso  potrebbe 
aver  luogo  ancora:  vedi  addietro  §  li ,  §  Sq.  Nel 
t\Iorgan.  del  Pulci  si  legge  più  volte  sare'  per  sa- 
rebbe, ma  non  s'  imita:  più  tollerabile  è  sare'  per 
sarei  che  pur  si  ebbe  tra'  poeti. 

i6  Fora  e  forano  per  sarei,  sarebbe  e  sarebbero^ 
voci  del  verso.  Petrar. ,  son.  07: 

Misero  esilio!  avegna  eh'  io  non  fora 

D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete; 
Tass.  Aniin.,   af.   1  ,  se.  2: 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore; 
Petr. ,  canz.  26: 

Foran  de'  miei  più  lassi,  ecc. 
Nondimeno  talvolta  anche  la  prosa  usò  fora.  Fra 
Ouit. ,  let.  5  :  troppo  fura  periglioso  dannaggio. 
Firenzuol.  Apul,  Jsin.  d'or.,  pag.  i58:  Egli  non 
fora  gran  folto,  se  non  colle  matrimoniali  carezze, 
almeno  con  preghi  e  nfoici  servili  rendessero  beni- 
volo  e  proprio.  Borg.  Ripos.  ,  pag.  4o5: 

Fora  lunga  cosa  a  raccontarle. 
Davanz.Oraz.  in  genere  deliberativo  appresso  l'opera 
dello  Scisma:  convencvol    fora    e  proporzionato  ga^ 
stigo.  Anche  fora  e  forano    non   sono   provenienza 
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del  nostri)  verho  essere,  in;i  sono  le  J.iliuc  f  treni , 
Ji  rct,  foient ,  in  forma  it.iliaiia.  Del  rcslo  presen- 
tano esempio  di  una  eccezione  singolare,  non  aven- 
dosi voci  di  pari  desineuza  negl' imperfetti  dell'ot- 
ta ti  vo. 

17  Sie,sin:  la  prima  si  trova  in  seconda  e  terza 
persona  del  singolare.  Albertan.  ,  cap.  a:  Sia  Li 
tua  mano  sopra  Li  tua  b"cca,  acciò  non  sie  ripresa) 
(i  parata  st'illa.  lìocc,  Filoc.  ì.  >]  :  E  sieti  a  mente 
die  il  i^unitlarsi  da'  vi:/  non  ita  sta  senza  operar 
la  virtii.  Anininestrnm.  degli  Amie:  Sieti  per  ve/i- 
detta  l'aver  potuto  mendicare:  che  sappi  die  grande 
e  mesto  modo  ili  vendetta  è  il  perdo/iare:  ma  ora 
sie  appena  piìi  si  srrivcrchho  ,  essendo  sia  buona 
per  ogni  persona  singolare  di  questo  tempo,  auclic 
per  la  seconda.  Boc.  .  g.  i ,  n.  i:  benedetto  sia  tu- 
g.  7  ,  n.  .  .  n  Iddio  lodato  sia  tu  seinpre  ;  e  si  ha 
ne'  poeti  molte  volte.  Ariosi.  24,  41: 

Vo'  in  questo  tempo  che  tu  sia  oblignto  , 
ma  in  seco  da  persona  si  dice  bene  anche  sii:  e  da 
taluni   si  preferisce. 

18  Siena  e  siano.  Buone  per  versi  e  prose.  Ma 
siano  ò  più  de'  moderni.  Vedi  stare  nota   ultima. 

19  Essente,  sarebbe  il  participio  presente  natu- 
ralissimo: e  si  Ifijge  in  But.  ,  Purad.  6,  i:  Essente 
l'anno  dal  principio  del  mondo  6GJL),  ma  l'uso  di 
una   tal  voce  non  si  è  mai  reso  comune. 

'.>.o  Sendo  per  essendo  occorre  non  di  raro  in 
verso  e  ])rosa  ,  Ira  gli  antichi  e  tra'  moderni, 
anche  a'  di  nostri:   Pctr. ,  san  'loo: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto. 
Tac.  Dav.mz. ,  f'it.  Agr.  4i-'  Ogni  anno  sendo  se- 
gnalato per  mortidità.  In  Mndiiavdli  V  uso  ne  è 
frequentissimo:  come  nelle  }'ite  de'  Pontefici  di 
Petrarca  :  e  for>c  tal  voce  sarebbe  più  congrua  del- 
l'altra essendo  colle  voci  sono,  sei,  ecc.,  ninna  delle 
quali  ha  il  dopjiio  5  colla  e  precedente  :  uoudiraeno 
essendo  è  la  coiuaue. 


5  V. 
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REGOLARE 

A?ÌTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

JXDICATIFO 

Pi  escìite 

lìo 

JlJ) 

abbo  I,  ajoi, 
bone  i,boe  i 

aggio  I 

. 

ha  5 

bae2,liane2. 

ave  2 

Alibiarao 

avemo  4,    a- 

.     .     .     . 

abbiano    5, 

viaino  4 

aenio  5 

avete 

. 

. 

aete5 

ila  n  u  0 

Imperfetto 

Aveva  ,  avea 

• 



avava 

ti, avevo  6 

avevi 

•     . 

avei  6 

. 

aveva,  aveaG 

Avevamo 

•     •     •     • 

.... 

avavamo  7 

avevate 

.... 

avea  te  6 

ava  va  te  7, 
avevi  7 

avevano. 

.     .     .     . 

avieno  8 

avavauo  'j. 

aveaiioG 

avevouo 

Perfetto 

Ebbi  _ 

bei  9 

.     .     .     . 

aveÌ9,avettÌ9 

avesti 

ebbe 

.... 

.... 

avèig,  avelie 
ebbamo     eb- 

Avemmo 

bimo  IO 

aveste 

. 

. 

avesti 

ebbero,  eb- 

ebbeuo  io. 

.     .     . 

ebbauo 

bono 

avettoiio  9 
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REGOLARE 

Perf.    Camp 
lo  no,  t'hhiec 

aveva  avuU» 

err. 
Futurn 
Avrò 

avrai 
avrà 
-Avremo 

avrete 
avranno 

IMPERATI  VO 
Preseli  le 

Ah\n  i5 

;.l.l/,a 

Al)l)iamo 

iil)l)iate 

al)l)iaiiu  i6 
Futura 

Avrai 

avrà 

A  vicino 

avrete 

avran/io 
nTTATlVO 
Presente 

A  vessi 

avessi 

avesse 

Avessimo 

aveste 

avessero,    a- 

VC.^SOJiO 


ANTICO 

io  ho  auto  \  i 
oahbiulo  1 1 

averò  17,  arò 

19 

averai,  arai 
a vera,  ara 
avereino,are. 

mo 
averele,arete 
averanuo,  a- 

ranuo 

••'?gi  I 
i.LIgia  i4 

POETICO 

INCERTO , 
ERRONEO 

io  ho  auto 

averoc 
averae 

abbia  i5  tu 

aj;;t;iàle  i5 
ai^giaiio  16 

averai 

. 

ibbino  it) 

avessi 

Hvcssiuo  17 

REGOLABE 
Imperfetto 
Avrei  i8 

avresti 
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ANTICO 

avere!  i5,ave- 
ria,arei,aria 

5   AVERE. 
POETICO 

avria  18 
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INCERTO, 
ERRONEO 

avrebbe 
Avremmo 

averebbe ,   a- 
veria,  areb- 
be,  aria 

avria 

avrebbatno  , 

avreste 

avriainu,  a- 
vrieino 

avrebbero , 
avrebbono 

CONGIUNTir. 

Presente 
Abbia 

abbi  e  tu  ab- 
bia 
al)bia 

averebbero, 
arebbero, 
avrieno  i8, 
arieno 

avrjano 

aggia 
agg»  I 

quegli  abbi 

Abbiamo 

abbiale 
abbiano  i6 

Imperfetto 
Avessi,  ecc. 

aviate  4 
aggiauo  16 

aggiate  i5 

al)bino   16 

Perf.   Comp. 
Abbia  ed   a- 

vessi  avuto, 
ecc. 

INFINITO 
Avere 

PARTICIPIO 
Avente  iq 
Avuto 

GERUNDIO 
Avendo 
Mastrofmi, 

abbiente  19 
abbiuto  II 

abbiendo  19 
V.0I.  I. 

.... 

auto  1 1 
*    5    '    * 
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t  Presso  ^Vi  antichi  si  trova  nbbo ,  ajn ,  aggio, 
hnne,  hoe,  Jio:  l'ultima  ora  e-  la  comune:  hoc  non 
è  che  sincope  di  hone  toltane  la  n:  ma  queste  due 
più  non  si  scrivono,  come  pur  si  ripudia  abbo  ed 
aio.  -^ggio  proviene  da  aio-  vedi  addietro  §  li, 
§  io;  e  resta  frugalmente  per  li  poeti.  Petrar.  nel 
Trionfo  del  tempo,  disse  aggi  per  abbi  ;  come  Dan. 
Purg.   55  ,  55  ; 

Ed  aggi  a  mente  quando  tu  le  scrivi. 
Il   Caro  TìeW Eneide ,  seppur    si    concede    che  io  la 
citi,  fece  molto  uso  di  aggio  e  suol  derivativi. 

9.  Ave,  liae ,  ha:  l'ultima  e  comunissima  :  ed  è 
sincope  di  hac  toltane  la  e;  come  fine  è  sincope 
di  ave  toltone  l'i».  Vedi  addietro  §  li,  §  io.  Hae 
si  trova  spesso  fra  gli  antichi,  ma  ora  è  fuori  di 
liso.  Ave  sorge  naturalmente  da  avere  toltone  il  re 
finale  j  vedi  addietro  §  li,  §  9.;  e  quindi  sarebbe 
Ja  voce  intiera  e  propria  e  dolce:  ma  ora  si  usa 
appena  soI)riainente  da'  poeti:  anticamente  ebbe 
luogo  pur  nello  prose:  Guid.  Giud.  Storia  di  Tr(ìjir, 
ediz.  di  IVapoli ,  i6b5  ,  pag.  i5  ,  senza  cagione  di 
(dcuna  ojfensioae  ave  comandato.  Ca<<a,  Galat.  g; 
Simibiìente  ciocché  l'inleìletto  ave  a  scliifo:  e  Tac. 
Vavanz.,  Ann.  i  ,  69  :  ave  una  donna,  ecc.  Hane 
per  ha  si  ode  ora  nella  plebe,  e  non  più. 

5  Ha  si  congiuuge  con  ei ,  mi,  sì,  vi,  dicendosi 
h/icci,  hammi,  hassi,  havvi.  Boc.  ,  g-  9,  •!•  9-  hacci 
dille  le  corporali  fnrze  leggiere;  e  g.  8 ,  n.  3:  hac- 
cene  più  di  millanta .  Pelr. ,  son.  0.4'] '■ 

È'  gita  al  cielo  ed  barn  mi  a  tal  condutto. 
Hassi  è  notato  dal  Gigli  nello  sue  Lezioni  di  lingua 
toscana,  cotne  l'impersonale  del  verbo  avere,  latito 
è  voce  dell'usol  Eccone  un  esempio:  Segneri ,  Pred. 
4o,  §  G:  Massi  a  potare  le  viti?  si  os'^erva  la  lana: 
hassi  a  seminar  le  campagne?  si  osserva  la  luna: 
hassi  a  tagliare  le  selve  ?  si  osserva  la  luna  ,  ecc. 
Boc,  g.  8.  n.  9:  ed  avvi  letti  rite  vi  parrebber 
j.>in  belli  che  quelli  del  Doge  di  f^cnegiu. 
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^  Avemo,  voce  usualissima  degli  antichi:  e  si  legge 
pur  nel  Vecatnerone  ,  g.  i  ,  n.  10  ,  e  g.  2,  n.  7  : 
Petrarca  nel  Trionfo  del  tempo  disse: 
Tutti  aveino  n  cercar  altri  paesi. 
Annibal  Caro,  Varchi  ed  allri  la  usarono  non  po- 
che volte.  Ariamo  discende  appunto  da  avere  come 
temiamo  da  temere.  Se  ne  ha  l'esempio  neìV Alaman. 
Coltivaz.  più  volte,  edizione  di  Parigi,  i546.  Così 
pag.  119: 

Or  quei  che  aviara  nelle  seconde  mense. 
Gio.  Vili.  1 ,  43:  mn  dove  die  si  fosse,  assai  aviamo 
detto.  Al'uertan.  della  Con^olaz. ,  cap.  i:  maggior- 
mente ci  doviamo  allegrare  di  quelli  che  aviamo 
avuti,  che  dolerci  di  quelli  che  avemo  perduti.  Vit. 
Giosaj.  ,  pag.  66:  Noi  non  aviamo  paura  della  morte 
temporale.  Agnolo  Firenz.  Apul. ,  Asin.  d'oro  179: 
poiché  noi  non  l'aviamo,  ecc.  ed  altrove.  Anche 
Galileo  si  valse  di  aviamo:  tal  voce  dunque  non 
sareblje  un  errore;  ma  l'uso  ne  è  quasi  dismesso; 
e  dicesi  in  vece  abbiamo.  INelle  Lettere  di  S.  Caterina 
si  legge  aucora,  pag,  52,  rtvmfe  per  «iiiVt^e,  ma  non 
suole  tollerarsi. 

5  Aemo,  aete  non  si  approvano.  Vedi  addietro 
5  II,  §  14  ;  e  cosi  abbiano  per  abbiamo  non  si  ap- 
prova. 

6  Area,  aveano,  sincopi  di  aveva  e  di  avevano 
sono  comunissime  in  verso  ed  in  prosa:  ne  biso» 
gnano  esempj.  In  luogo  di  aveva  persona  prima  si 
dice  anche  avevo  dai  moderni  frequentissimamente, 
almeno  nel  parlare,  ed  in  scritture  familiari:  e  certo 
avevo  è  distinto  per  sé  stesso  da  ardeva,  terza  per- 
sona, senza  bisogno  di  pronoìne.  Allego  due  esempj 
di  avevo  dalle  Lettere  ili  S.  Caterina  da  Siena,  ediz. 
di  Aldo,  p;ig.  19:  il  desiderio  penoso  che  avevo,  ecc.: 
e  pag.  i53  a  tergo:  lo  l'avevo  cresciuto  e  in  voi 
era  diminuito.  Celso  Cittadini  scrive  che  tale  de- 
sinenza è  propria  de'Sanesi:  ma  si  legge  pur  in 
altri.   Cavale,  Epist.  di  S.  Girol.  ad  Eustoc.  e.  9,, 
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cdiz.  Roni.   1764:  Io  non  a\e\o  ardire  di  alzare  gli 

ocelli  in  su.  Pule,  Mori^an.,  e.  vili,  86: 

Io  f'avevo  sentito  ricordare; 
e  cari,  xi ,  61: 

Perchè  io  avevo  Rinaldo  sbandito. 
E  nel  Malìnanlile ,  sesto  cantare,  st.  4'>,  si  'legge  in 
sincope  nveo  per  io  avevo,  lo  già  come  tu  sai  haveo 
imprunato;  ma  veggansi  le  note  a  quello  scrittore. 
Arioslfj  usa  molle  volle  ardevo  tanto  nella  Cassarla 
scritta  in  prosa,  quanto  in  quella  in  versi.  Per  quella 
scritta  in  versi,  vedi  at.  -2 ,  se.  Jl  ;  m.  o ,  se.  2;  at. 
4  ,  se.  2  e  4;  3t.  5 ,  se.   I. 

Dante,  Injer.  00,   iio,  disse  avei  per  avevi. 

yll  fuoco  non  l'avei   tu  così  presto. 
È  però  meglio  non  imitarlo;   vedi  al  verbo  temere, 
n.  6.   Dicasi  altrettanto    di  aveate ,    sebbene   leggasi 
in    Ariost.,  iS'upiìosit. ,  at.  i,  se.   i:  perc/iè  «'aveate 
pensi(  ne  e  prezio. 

7  Avariamo,  avavate,  avavano:  voci  aQafto  im- 
proprie. In  Firenze  non  si  dice  altro  mai  che  voi 
avevi:  ed  avevate  sarebbe  affettazione  :  ciò  pure  si 
costuma  nelle  scritture  familiari,  ma  nelle  regolari 
e  gravi  si  scrive  avevate. 

8  Avicno  per  aveann:  desinenza  non  infrequente 
tra' poeti ,  .'jpecialmei.te  iti  Antonio  Pucci ,  scrittore 
del  5oo,  se  ne  trovano  esenipj  anche  in  prosa  ,  e 
flfatteo  e  Filippo  }lUani  ne  son  pieni.  Titc.  Dav. 
Ann.  I ,  q:  1)o7h;  le  leggi  non  avien  luogo;  e.  5,  60: 
alcune  die  le  francìiigie  si  avieno  usurpate,  le  la- 
sdarono.  I\Ia  ora  le  ])rosc  antepongono  avevano  ed 
tiveano.  Il  citato  Antonio  Pucci  usa  spessissimo  nvic 
per  avea:  ma  ora  avie  si  esclude  affatto. 

9  Avei ,  ave,  averono  sarcbiiono  le  voci  della  re- 
gohi:  ma  l'uso  ne  le  ammise,  nò  le  atnmelle;  vedi 
adflielro  §11,  2,  27;  dico  allrcltaiilo  di  avetti ^ 
avelie,  avettero,  sebbene  l  it.  S.  Gir.  io5  si  trovi: 
e  appena  di' elle  avellono  compiute  V  orazi'ini ,  il 
Demonio  si  partì.  Ora  solo  si  pregiano  ebbi ,  ebbe. 


DEL  VERBO  AVERE.  69 

ebbero  ;  avverto  che  talvolta  presso  gli  antichi  si 
trova  hci  sincope,  per  la  intera  hebi.  Trntt.  Giamb. 
E  quando  hei  così  detto  mi  levai  ritto  in  piedi  del 
tenebroso  luo^o  pensando  :  e  appresso:  e  quando 
hci  assai  cercato,  veduto,  e  diligentemente  conside- 
rato; sì  mi  mosse  il  cor  mio  a  pietade.  Si  leg^e 
xma  tal  voce  anche  in  Dante  da  Mnjano ,  ma  fu 
troppo  giusto  che  si    al)bauclonasse. 

10  Ebbeno  per  ebbero,  voce  antica.  G.  V.-  poi- 
ché di  molte  cose  ebl)eno  ragionato.  Si  vedono 
in  questo  antico  scrittore  gli  andamenti  di  una  lin- 
gua che  si  formava.  Egli  spesso  alla  terza  singolare 
del  perfetto  quando  non  finisce  in  accento  aggiunge 
il  semplice  no  per  cavarne  la  ter/a  plurale  ebbeno, 
feceno^ecc. ,  e  pareggiarla  alle  altre  terze  plurali  finite 
in  gran  parte  in  no,  hanno,  aveano,  avranno,  ecc., 
ebbinio  per  avemmo  si  schiva.  Ebbono  sebbene  an- 
tico pur  si  direbbe  ,  ma  in  tempo,  e  sobriamente. 
Ariosto,   I  -y  ,  69  : 

Oy'ebbon  grato  e  buono  alloggiamento. 

1 1  Auto,  abbiuto  per  avuto  sono  affatto  rifiutati: 
dicasi  avuto:  \'v  consonante  è  del  verbo  avere, 
V  u  vocale  è  del  participio. 

13  Arò,  arai,arete,  aranno,  ecc.,  erano  usatissime 
dai  vecchi  scrittori:  vedi  §  II ,  5  3i.  Ma  più  non  si 
ammettono. 

Non  vi  è  dubbio  che  le  sincopi  avrò,  avrai,  ecc., 
sono  più  comuni  assai  delle  intere;  non  però  con- 
dannerò mai  di  errore  chi  scrivesse  le  intere ,  delle 
quali  si  hanno  tanti  esempj  fra  gli  antichi.  G.  G.  , 
e.  ?io:  tu  mi  averai  per  tua  sposa:  Galileo,  Fram- 
ìnent.  2,  tom.  5,  oper.:  nel  ritorno  a  vera  acquistato 
due  gradi;  anche  il  Bembo  ed  il  Casa  usò  più  volte 
le  intere. 

i3  Abbi  tu.  Il  popolo  fiorentino  nel  parlare  dice 
abbia  tu;  cosi  pure  pronunziano  la  seconda  persona 
del  congiuntivo  tu  abbia.  Il  Cinonio,  e.  32^  approva 
queste  desinenze,  e  se  ne  ha  l'esempio  nel  Galateo, 
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Casa,  e.  a^.  Per  altro  il  Buminattci  pone  nhìn  tu, 
e  tu  abbi:  certo  m^eW abbia  tu  non  è  consueto  fra 
gli  scrittori;  e  Petr.  ,  son.  obo. ,  disse: 

Nun  è  in  tua  forza,  abhiti  ii(nuc!c  l'ossa. 

E  però  vero  clie  Boc.  pel  congiiiutivo  disse  tu 
abbia,  g.  5^  n.  9:  ma  come  (he  tu  non  ahbia,  ecc., 
terminando  la  seconda  persona  come  le  altre  del 
singolare,  espresse  tutte  per  io  abbia,  quegli  abbia: 
vedi  not.   i   per  oggi. 

14  -uggiti  per  abbia  non  è  infrequentemente  tra' 
poeti  anche  recenti.  Menzini,  tom.  1  ,  1.  5,  canz.  i: 
Materia  onWaggia  il  vostro  nome  a  scherno. 

In  Francesco  Barberini  ed  in  Fr.  Jacopone  si 
trova  anche  aja  per  abbia;  anzi  nggin  non  è  per 
mio  giudizio  che  un  risultato  di  aja  mutato  Vj  in 
g:  vedi  §  II,  §  io;  ma  ora  si  esclude  affatto  que- 
sto aja. 

i5  Jggiate  per  abbiate  è  raro  assai;  si  legge  una 
volta  in  Petr.,  son.  81; 

Però,  Signor  mio  caro,  aggiate  cura; 
e  nella   Teseide  di  Boc,  ì\h.  5 ,  otiav.  91,  e  lib.  7, 
ottav.   i5.  Vedi  adiate  per  abbiate,  n.  4- 

16  Abbiano,  abbino,  aggiano,  la  prima  è  l'ottima: 
la  seconda  come  temino  e  legghino  era  in  uso  nel 
secolo  ?kVI,  ma  ora  non  si  ammette.  Jggiano  si 
legge  nella   Coltivaz.  dcìVAlaman. ,  pag.   19. 

17  Avcssino  si  legge  per  avessero  in  Ariosi,  e 
ne'  cinquecentisti  più  volte:  ora  è  meglio  non  imi- 
tarli. 

18  Arderei,  avcrcbbe,  ecc.,  si  scrissero  già:  vedi 
Dani.,  Purg.  3o,  117:  sono  comuni  iiella  p'ita  di 
Giosafat,  nelle  Novelle  antiche  ;  e  nelle  prose  di 
Dante.  I\la  ora  si  preferiscono  le  sincopi  avrei, 
az'rebbero.  ecc. ,  e  vale  (juanlo  lio  detto  nella  nota  11. 

Avria  per  avrebbe  ed  avriano,  avrieno  per  avreb- 
bero sono  frequentissime  in  verso;  basta  dare  un'oc- 
chiata ai  poeti:  e  Vant. ,  Jnfcr.  19,  27,  usò  la  voce 
intera  dicendo  die  spezzale  averiau  ritorte,  ecc.  Ma 
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se  ne  lianno  gli  escmpj  anche  in  prosa:  Boc. ,  g.  3 
introdiiz.:  di  meno  avria  macinato  un  molino;  e  Vita  di 
Dante,  pag.  23g  :  non  li  puh  far  morto,  quello  che 
mai  vìvendo  non  ^'averla  fatto.  Dant.  Comùt.,  pag, 
57:  JSè  altri  contro  me  avria  fallato,  ne  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente.  Bnhlassar  Castiglion. , 
Perfetto  Cortigiano ,  edizione  di  Jldo,  ìòiS,  lib. 
prim,,  pag.  23:  han^  dato  dubbio  nell'animo  del  po- 
polo, ecc.,  e  pag.  44  >  ^  altrove  comunemente,  e  si 
legge  iu  Machiavel. ,  Stor.  \.  1,  ediz.  1769,  e  nel 
Apul,  Asin.  d'or.  Firenzunl. ,  pag.  020,  ediz,  i566. 
Segner. ,  pred.  i3,  §6:  tanto  Si\\\a  perorato,  tanto 
avria  pianto,  finche  si  risolvesser  di  eleggersi,  ecc.  , 
e  pred.  26,  §  g:  ed  avria  credo  conseguito  anche 
la  grazia.  Il  medesimo,  pred.  53,  5  più  volte,  e 
pred.  36,  2,  e  altiove  ne  somministra  altri  esempj. 
Machiavel.,  Stor.  ,  tom.  2,  pag.  ^1  :  I  Fiorentini 
/'ariano  volentieri  favorito;  Boc. ,  g.  i ,  introd.  :  Ga- 
leno, Jppocrate,  Esculapio  avrieno  giudicati  sanis- 
simi ,  ecc.  Tac.  Dav.  Ann.  ^,  75:  che  tutti  insieme 
avrien  vinto.  Ad  avrieno  è  poi  succeduto  avriano. 
Quindi  avria  ed  avriano  possono  ])enissimo  aver 
luogo  anche  in  prosa,  almeno  sobriamente.  Vedi 
addietro  §  II,  §  5g.  Ed  il  Gigli  nelle  sue  Lezioni 
di  lingua  toscana,  ed  il  Soave  nella  sua  Gram- 
matica ragionata  le  segnano  tra  le  voci  corrette  per 
ogni  scrittura:  avria  talvolta  si  trova  tra'  poeti  an- 
che in  prima  persona. 

ig  Abbiente,  abbiendo  erano  degli  più  antichi. 
Albert.,  cap.  26:  abbiendo  dato  benefizio,  ed  ab- 
biendolo  ricevuto;  sempre  lieto  ti  mostra.  Ora  più 
non  sarebbero  tollerate;  ed  in  vece  loro  si  dice 
avente  ed  avendo.  Cresc. ,  1.  8  ,  e.  7:  Il  pane  poco 
fermentato  non  avente  sale  ne  non  ben  cotto  visco- 
sità crea  e  grossezza.  Vavanz. ,  Scis. ,  pag.  84  : 
Scienziati  tutti ,  e  aventi  voto  in  parlamento. 
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§  VI. 

DEL   VERBO   AMARE. 


REGOLARE 

INDlCATiyo 
Presente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 

amate 

amano 
Imperfetto 

Amava, ama- 
vo 5 

amavi 

amava 

Amavamo 

amavate 

amavano 
Perfetto 

Amai  5 

amasti 

amò  5 

Amammo 

amaste 

araarouo 


ANTICO 


amamo  i 


amastu  5 
amòeS^amào 


amaro  6, 
mar 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


amarne  i 


Perf.  coni]}. 
Ilo  7. aveva  9 
ed  ebbi  8  a- 
nuito,  ecc. 


amaro  6,  a- 
màr  6 


voi  amavi  4 
amavono 


amassimo6 

amasti  6 

amonno   6, 
amorono  6, 
amarano, 
amorno  6, 
amai'uo  6 
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REGOLARE 
Futuro 
Amerò  9 


amerai 
amerà 

Ameremo 

amerete 

ameranno 

IMPERATIVO 
Presente 

Ama  tu 

ami 

Amiamo 

amate 

amino 
Futuro 

Amerai  tu 

amerà 

Ameremo 

amerete 

ameraimo 
OTTATIVO 
Presente 

Amassi 

amassi 

amasse 

Amassimo 

amaste  i5 

amassero 

Jmperjetto 
Amerei  1 1 
ameresti 
amerebbe,  a- 
araei'i  12 


ANTICO 

ameraggio  g, 
amerabbog, 
ameròe  9 


amerae  g 


POETICO 


amassono  1:5 


INCERTO, 
EIUIONEO 
amarò,amer- 
rò  6 


amara  6,    a- 

merrà  9 
amaremo 
a  mare  le 
amaranno 


amarai 

amara 

amaremo 

amarete 

amaranno 


amassino  i3 


amena  12      lameria  12 


10  amasse 


quegli  amassi 
amassemo 
voi  amassi  e 
amassivo 
amasseno 

amarci 
amaresli 
amarebbe,  a» 
■|  maria 


il 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

Ameremmo 

a  in  a  re  mino, 
amariamo, 
aniariemo, 
amcrebba- 

mo   IO,    e 
amaressi- 
nio  IO 

amereste 

voi  amaresti 

amerebbero. 

ameneno  12 

ameneno   19 

amarebbouo 

amerebbo- 

amerianoi2 

noiò,  amc- 

riano  la 

COSGWXTiy. 
Presente 

Ami  i4 

ame  14 

.... 

arni 

a  me 

. 

. 

amiate 

amino 

Imperfetto 

amassi 

amasse 

•     •     •     • 

amassi 

amaste  i5 

voi  amassi  e 

amassivo 

Perf.  cnmp. 
Ilo,  e  abbia 

ed  avessi  a- 

IXFINITO 

Amare 

.     •     .     . 

.     .     •     . 

.     •     .     • 
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INCERTO, 
ERRONEO 
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BEGOLARE 

PARTICIPIO 

Presente 
Amante 

Passato 
Amalo 

GERUNDIO 
Amando 


1  Forse  anticamente  si  disse  amamo  per  amiamo, 
poiché  derivando  questa  voce  àa.\V amamus  de'  La- 
tini ,  par  molto  naturale  clie  tolta  la  s,  e  mutato 
Vu  in  o,  secondo  le  regole  §  II,  §  i,  si  avesse  in 
su  le  prime  origini  amamo,  e  che  poi  forse  per 
dolcezza  inserendo  Vi,  sen  formasse  amiamo:  dico 
altrettanto  de'  verbi  consimili.  Quindi  Fr.  Jacop. 
Poes.  Spirit.  lib.  i,  sat.  4=  ^^  d  verità  Cristo  ama- 
mo; e  lib.  5,  cant.  i:  molti  umori  trovamo,  ecc. 
Gio.  Vii.  II,  3:  disdegnamo  o  maggiormente  iade- 
gnamo  noi  degni  membri  di  patire  quelle  cose  le 
quali  non  ischifarono  gli  apostoli  .  .  .  almeno  non 
indegnamo.  Baldassar  Casiiglioni ,  Perfet.  Corti' 
giano,  lib.  i,  pag.  ii,  ediz.  di  Aldo  i5'28:  come 
speramo  c/ie  farete,  ecc.;  e  lib.  3  in  princ.  così  noi 
desiderarne,  ecc.  Il  Cinonio  al  cap.  5,  dice  che  i 
più  dogi'  Italiani  dall'  infinito  amare  cavano  ama- 
mo  ,  e  che  trovandosi  tali  forme  usate  parcamente 
dagli  scrittori,  potremo  parcamente  usarle  ancor  noi  ; 
ma  forse  ora  non  conviene  scrivere  se  non  amiamo. 

2  Amono  per  amano  ;   errore.    Vedi    addietro    5 

IIL    5    2. 

3  Amava,  per  prima  e  terza  persona  rimane  in- 
distinta ,  se  non  è  preceduta ,  o  seguila  da'  segni 
della  persona  :  quindi  è  che  l'uso,  almeno  del 
parlare  e  dello  scrivere  famigliare  ,  ha  introdotto 
amavo  per  amava  o  sia  vo  per  va  pel  chiudere  la 
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prima  persona.  Cosi  nel  Negromante  ùcW Ariosto , 
at.  I,  se.  9.  si  scrive:  Se  quando  er^n  a  Firenze 
J^ppo  amavoti  quanto  me  ste.<;<!o.  ecc.  Ma  in  pre- 
giate e  sublimi  scrillure  stenlerobbesl  ad  ammetterlo 
in  questo  verino  ,  e  nei  simili:  nourliinciio  si  hanno 
ben  molti  esempj  in  favore.  Vedi  dare,  n.  5,  an- 
dare n.  •j  come  addietro  §  II,  §  6,  ed  io  ne  allego 
due  propriissimi,  l'uno  di  prosa  e  l'altro  di  verso. 
Gu.  Giud.  pag.  -211:  Awef^na  Dio  che  l'animo  mio 
per  tanti  spesse  volte  sia  tempestato  ,  nondimeno 
con  magfrior  tempestade  è  travagliato  ,  di  ciò  che 
tue  (tu)  desti  alla  morte  Patroclo,  mio  amico  caris- 
simo, il  quale  non  meno  che  me  teneramente  amavo. 
Lorenz.  Medie.  Poesie.  Ven.,  i556,  pag.  ^i  a  tergo: 
Quel  ch'io  amavo  già  con  gran  desio, 
Più  molesto  m' e  or,  più  mi  dispiace. 
E  nella  pag.  i3  si  legge: 

Pensavo,  amor,  che  tempo  fosse  amai. 

4  P^oi  amavi:  è  contro  le  regole:  ma  nel  parlare 
è  tanto  frequente  tra  i  Toscani  che  si  guarderebbero 
dal  dire  voi  amavate,  come  da  un  dire  affettato. 
Amavano  è  sproposito  vero.  Vedi  §  III.  §  4.  nondi- 
meno tali  desinenze  sono  usuali  in  Giorgio  Dati,  e  nel 
Venturi  antico  traduttore  di  Dionigi  di  Alicarnasso. 

5  Amai,  amasti,  amò.  Pse'  principj  della  lingua 
.si  ebbero  delle  varietà  :  ora  è  questa  l'unica  e  co- 
mun  de.iinenza  del  singolare  nel  preterito. 

Talvolta  ne'  vecchi  prosatori  e  poeti  si  trova  amas-tu 
per  amasti  tu;  almeno  si  ha  tal  forma   inverbi  con- 
simili: !\Iaestro  Antonio  da  Ferrara,  Rime  antiche: 
Al  tempo  del  diluvio  alcuna  setta 
Perche  lassaslu  nell'arca? 

Quanto  alle  terze  persone  talvolta  si  finirono  in 
ao  come  amno,  ecc.,  ma  frequentissimamente  in  oe 
come  amoe.  Gu.  Guid.  pag.  in:  e  nelle  sue  vir- 
ttuli  non  amoe  pompe.  Nnvell.  antir. ,  67:  si  amoc 
per  amore  la  bella  contessa  di  Todi.  Tal  desinenza 
è    frequeulissiiua  nel  Morgante    del    Pulci.    Erano 
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questi  modi  segno  della  persona  in  dato  tempo,  e 
uon  aggiunte  per  non  finire  in  accento,  come  Iian 
detto  i   Gramatici.   Vedi  §  II,  §  ai   e  seg. 

6  Amammo,  amaste  ,  amarono ,  ecco  le  plurali 
buonissime.  Quindi  amassimo  per  amammo,  amasti 
per  amriste ,  amarono,  amarano  per  amarono  si  ri- 
provano: la  desinenza  in  orono  è  frequente  nelle 
Cronacfie  di  Lionardo  Morelli ,  quella  in  arano 
nelle  Cene  non  sempre  decenti  e  squisite  Agì  Lasca. 
Talvolta  si  scontrano  tra  gli  antichi  le  desinenze 
come  amarno  ed  amorno;  sincopi  di  amarono  o  di 
aniorono  specialmente  in  versi  per  la  rima:  cosi  la 
cadenza  in  orno  e  frequentissima  nel  Morgante  del 
Pulci  :  ma  ora  disgustano  ne  si  loUerano  se  non 
forse  per  necessità.  Per  egual  modo  non  più  si  am- 
mette nmonno  per  amarono  traendo  la  terza  plu- 
rale dalla  terza  singolare  amò  con  la  giunta  del  nno, 
come  con  questa  giunta  si  trae  fanno,  danno,  ecc., 
dalle  voci  fa,  da,  ecc. 

Gli  antichi  in  generale,  prosatori  e  poeti,  usano 
nella  plurale  la  desinenza    aro   per    arano,    amaro 
per  amarono  ,  e  posi  ordinaro  per  ordinarono,  ono- 
rare per  onorarono,  ecc.  Ariosi.,  q6,    i  : 
Cortesi  donne  ebbe  l'antica  etade 
Che  la  virtù,  noti  le  ricchezze  amaro. 
Alamnn.   Ccltivaz. ,  pag.  go  : 

Di  lasciare  il  lerren  che  tanto  amaro. 
Albertan.  Giud. ,  cap.  5"  in  te  sperare  i  nostri 
Padri;  e  tu  gli  liberasti;  a  ted' nmaro  e  tutti  soit 
salvi  ;  in  te  sperare,  e  non  son  confusi.  Fra  Guit., 
Leti.  5,  pag.  il,  ediz.  Rom.,  1745:  I  Filosoji  amaro 
a  tener  povertà.  Gui.  Giud.  ^  Star,  di  Troja  ,  pag. 
66  :  per  testereccia  superbia  s'avventare  nella  no- 
stra città  Tac.  Dav.,  Annal.  59:  a  lor  preghi  si 
mandare  a   Tiberio,  ecc. 

INe'  poeti,  e  lah'olta  pur  ne'  vecchi  prosatori,  si 
trova  amar  con  Tacente  sull'ultimo  a  per  amaro  , 
o  sia  per  amarono:  dicasi  alli'ettanto  di  altri   verbi 
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Dani.  Purg.  l'X,   to8: 

Greci  che.  già  di  lauro  ornar  le  chiome. 
Tas.  Gcrus.  5  ,  79.  : 

Or  qui  fu  ponto  e  i  sacerdoti  intanto. 
Quiete  all'alma  gli  prcf^àr  col  canto. 
Gìo,  f^il.  6,  i5:  i  quali  più  volte  arsero  le  terre 
di  Puglia,  e  giiaslarlc;  8,  58  :  la  comune  di  ogni 
terra  di  Fiandra  pre<;ero  ardire  e  signoria  e  cac- 
ciarne i  loro  grandi  ,  ecc.  Boc.  g.  "2  ,  n.  9;  oltr'a 
queste  non  iiisognàr  (bisoguaiono  )  più  parole;  n.^: 
molte  altre  (possessioni)  comperar  sopra  quelle; 
e  g.   I,  n.  8:  le  riih:ir  tutte,  ecc. 

Dico  per  altro  die  la  desinenza  in  aro  ed  ar  sì 
adopera  tiillavia  ira'[)Octi,  e  l'ultima  con  più  so- 
brietà per  r  equivoco  die  può  indurre  con  l' inli- 
nilo,  Irunealo  fiell'ultima  e.  Ma  quanto  alla  prosa 
è  dismessa  totalmente  si  l'uria  come  l'altra  ;  nondi- 
meno la  jirima  in  aro  essendo  terminazione  com* 
pinta  e  distinta  ,  appena  intendo  perchè  siasi  to- 
talmente a!)l)andonnla  ,  quando  avrebbe  potuto  dar 
varietà  e  peso  al  dis^o^^o.  Per  la  stossa  ragione  i 
Latini  si  valsero  costantemente  secondo  la  oppor- 
timità  della  doppia  cadenza  amaverunt  ed  amat'cre: 
ma  1  uso  die  predomina  le  lingue,  non  sempre  le 
rettifica  almeno  lilosoliramente.   Vedigli,  Ji^eseg. 

7  Io  ho  amato  significa  un  tempo  passato  ap- 
pena, o  di  poco,  spesso  non  più  di  un  giorno. 
Anun,  amò,  ecc.,  denota  un  teniiio  più  lontano  e 
rimolo,  e  che  non  ha  piìi  concatenazione  col  tempo 
presente,  o  figurato  come  tale:  uè  si  dee  scam- 
biare l'uno  con  l'altro:  cosi  diciamo:  questa  mat- 
tina ho  mangiali),  veduto,  ecc.  Jcri  mangiai,  vidi,  ecc., 
e  non  in  contrario:  nel  che  si  manca  da'  Siciliani 
e  Napoletani, 

8  Io  cblti  rtm^/'i:  aiK  he  questo  accenna  un  tempo 
pa.'salo,  ma  fla  più  giorni  couìc  amai;  e  si  usa  ap- 
presso le  voci  quando,  o  dopncUc'w  ebbi  amato,  ecc. 
Io  aveva  amalo  denota  tem[)0  più  che  passalo,  però 
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dello  da'  Lalini  più  che  perfetto,  e  trapassato  da  altri. 

<5  Amerò,  amerai,  amerà:  questa  è  la  desinenza 
ricevuta.  Gli  antichi  spesso  diesano  ameroe,  amerae, 
rome  può  vedersi  nel  Morgante  del  Pulci:  ma  ora 
tali  modi  sono  affatto  disusati  :  Cosi  pure  dicevasi 
aineraggin  per  amerò,  farà l'^gio  ^er  farò ,  ecc.  Pie- 
tro delle  rigne,  Rim.  Antic.  : 

E  v'atneraggio  infm  eh'  io  viva  ancora. 

Anche  tal  modo  ora  è  derelitto.  Vedi  addietro 
§  11,  in  princi})io  di  questa  opera  §  Sa. 

iXei  futuri  della  prima  conjugazione  l'idtimo  a  si 
camicia  in  e  dicendosi  amerò  per  amaro,  ecc.,  e 
credo  che  sia  forse  nato  da  ciò  ,  che  il  suono  più 
iiiretto  dell'  e  meglio  prepara  ,  e  lascia  sentire  1'  o 
liliale  accentato.  Si  noti  che  si  è  provveduto  alla 
pronunzia,  ma  non  forse  alla  distinzione  de' verbi: 
mentre  per  tal  mutazione  non  più  si  di.scerne  la 
forma  del  futuro  della  prima  ,  da  quella  della  se- 
conda conjugazione:  e  certamente  come  distinguere 
di  conjugazione  fra  loro  cenerò,  temerò,  cenerai, 
temerai.''  ecc.  Quindi  con  molta  ragione  il  parchi 
nelle  opere  sue  costuma  di  cliiudere  i  futuri  della 
prima  conjugazione  anzi  in  «/'ò  che  in  ero.  Cosi  nella 
parie  prima  de'  Sonetti,  ediz.Fir.  i555,  p.  8,  scrive;^ 
Arbur  sacro  del  sol,  eh'  io  amai  tanto. 
Ed  amo,  ed  amaro  mentre  eh'  io  viva. 

Avvertasi  in  fine  che  gli  antichi  non  di  rado  rad- 
doppiano la  r  scrivendo  amcrra,  crederrh,  ecc.,  anzi 
talvolta  per  addoppiare  la  r  precedente  l'ultimo 
a  tolgono  qualche  altra  r  anteriore  nella  slessa  pa- 
rola ,  o  premettono  o  lasciano  la  e  clie  si  frappone. 
Così  Eoe.  nel  suo  Decamerone  scrive  mosterra  per 
mostrerà.  In  Pass.  Specchio  della  vera  Penitenza  , 
ediz.  di  Fir.  1725,  pag.  a,  si  legge:  perseverrojino 
per  persevereranno;  e  pag.  7:  dimosterremo  per  di- 
mostreremo; pag.  76:  amaaterrù  per  ammaestrerà; 
e  pag.  198:  entcnete  per  entrerete.  Nel  sesto  dei 
Gradi   di   S,    Girolamo   liberi à   per   libererà;    nel 
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Ci cscenzi  sccvcrrà  per  scevererà;  nelle  Novelle 
u4ntic.  (liniorrh  per  dimorerò;  Vit.  B.  Colombia. , 
pag.  loa:  opcrrete  per  opererete;  ma  tali  modi  ora 
sono  affatto  abbandonati  eccetto  in  alrutii  verbi  di 
seconda  e  terza  conjiigazione,  avendosi  l'errò  da  vc- 
nire,  varrà  da  valere  ,  parrò  da  parere,  morrò  da 
morire,  ecc.,  che  sono  avanzi  di  tal  antico  e  genera- 
lissimo uso  ,  il  che  dee  notarsi,  ne  so  perchè  non 
ci  siamo  corretti  anche  in  questi  verbi.  INoi  ne  ve- 
dremo pili  volto  l'alxisonei  prospetti  che  seguiranno. 

10  Jmerebhaìno  ed  ameressimo  per  ameremmo 
sono  fuori  di  regola. 

11  j4marei,  ecc.  si  cangia  l'ultimo  a  dell'infinifo 
in  e  dicendosi  amerei,  ameresti  ,  ecc. ,  e  non  ama- 
rci, omnrcsti,  ecc.  ciocche  nasce  per  la  dipendenza 
di  questo  tempo  dal  futuro  dell'indicativo  in  ogni 
verbo:  ma  ne  sicgue  l'inconveniente  additato  nella 
n.  9.  Quindi  è  che  il  farcfii  a  precluderlo  u.sa  spes- 
sissimo la  desinenza  in   arei. 

l'i.  Aineria  per  amerei  e  specialmente  per  ame- 
rebbe: desinenza  originale.  Vedi  §  11,  5y.  Quindi 
in  terza  persona  era  tanto  frequente  fra  gli  antichi 
massimamente  nel  verbo.  Bembo,  canz.  l'j,  disse  in 
persona  prima: 

Siinilemente  ed  io  sempre  ameria 
L'alto  splendore,  ecc. 
Fra  Jacop.  cantic.  18,  in  terza  persona:  quantn  mior 
mai  ?'  ameria  ;  ed  in  prosa  Baldassar  Castiglion. 
Corti^ian.  ediz.  ,  i5a8  ,  fui.  O,  pag.  9,  disse  :  ma 
amando  ameria  forse  di  un  modo,  ecc.,  ed  in  altri 
ver})i  Boc.  g.  i,  n.  "j  :  dove  con  tosto  non  troveria 
da  mangiare;  g.  io,  n.  4-  molto  più  volentieri  ii;li 
nioslrcria  /'/  cuor  suo;  g.  1,  n.  5:  una  gentil  donna 
di  questa  terra,  quando  vi  piacesse,  vi  parieria 
volentieri.  Tao.  Dav.  Stor.  5,  2:  Che  giovena  l/iìu- 
tiere  i  monti?  e  4.  7^-  mancata  la  paura  ri  pigi  ic- 
riano  le  armi.  Così  pure  nelle  terze  plurali  Da- 
vanzati  disse  ardirienu,  combatterieno,   arriverieno 
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per  le  quali  ora  si  userebbe  nrdiriano  ,  comhatle- 
\  riana:  e  nello  Scisma  d' Inghilterra,  png.  47>  ninn- 
cheriano',  e  nella  l^'otizia  de'  cambj  resteiiano.  E 
:  Boc.  g.  3,  n.  7,  scrisse  gnarderiano  ,  getlerinno ,  e 
I  g.  IO,  n.  8,  basterieiw.  Segiier.  preci.  3a:  /a  quale 
(  a/^r/  5Ì  meritcria  di  rimprovero,  ed  altrove.  Ma 
t  ninno  più  fece  uso  di  tal  desinenza  quanto  il  Ca- 
\  stiglio/li  nel  citato  suo  Cortigiano ,  operetta  cuitis- 
I  sima  di  stile  quanto  il  cortigiano  che  vi  s'instituiscc. 
f  Si  può  dur-que  concludere  che  le  terminazioni  aria, 
\    ariano  per    terze    persone    hanno    luogo  anche     in 

I  prosa  :  e  noi  ne  vedremo  gli  esempj  in  altri  verbi, 
■1  come  si  allegarono  alla  voce  avria.  Nondimeno  ora 
!    queste  cadenze  si  userebbero  con  grande  economia; 

II  nel  che  i  poeti  sono  più  liberi,  usandole  ampia- 
ij  niente,  a  grande  varietà  e  dolcezza  delia  orazione, 
)|  e  talvolta  anche  nelle  prime  persone  i:elle  quali 
!|  la  prosa  non  le  ammetterebbe,  contenta  delie  ca- 
li denze  in  arei.  Avverto  clie  le  desinenze  in  ebbe, 
i  ebbero  non  di  raro  ancora  sono  assai  disgiìslose 
Ij  per  un  doppiere  come  colorerebbe,  divorerebbe,  rin- 
'\  carerebbe:  tal  fastidio  si  eviterebbe  con  le  desinenze 
Il    in   ia  ed  iano  dicendosi  divoreria,  divoreriano,  ecc. 

t3  Amassono,  amerebbono.  Stcr.  Giosajht.,  pag. 
Jj  a5:  Amassono  e  servissono  Iddio  in  terra  di  tutto 
'1  loro  cuore.  Si  usarono  assai  tali  cadenze  presso  gli 
i)  antichi ,  specialmente  da  Giovanni ,  Matteo  ,  e  Fi- 
tlj  lippo  Villani  nelle  Storie  in  luogo  di  amassero  e 
(  di  amerebbero  per  terminare  generalmente  in  no 
J.|  tutte  le  terze  persone  plurali  che  hanno  per  lo  piii 
SI  tal  cnàenz^i:  come  amano,  amavano,  amarono,  enne- 
rj  ranno,  amino.  Il  fine  degli  antichi  par  buono  ,  ma 
fi  l'uso  ora  si  vale  più  comunemente  delle  veci  iinife 
\\  in  assero  ed  ebbero  in  tutti  i  verbi  di  questa  con- 
ti jugazione:  per  altro  le  desinenze  in  ebbono ,  ron^e 
l'I  amerebbono,  pregherebbono ,  e  così  nelle  al  Ire  rx,n- 
y  jugazioni^  temerebbono,  crederebbono,  sentii ebbnno 
<|  non  dispiacerebbero  nemmeno  di  presente,  usate 
I         Mastrofini ,  voi.  I.  ti 
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a  tempo    e  fiugalnienlc:  vedi    §  II,    39;  ma  la   de- 
sinenza amassi/io  per  amassonn  più    non    ha  luogo 
quantunque  non  sia  rara  in  Ariosto  ed  altri. 
i4  ^nii.  Peti'.  Son.  "249: 

Tutti  insieme  pregando  eli  io  sempre  ami. 
K  questa  la  cadenza  della  prima,  seconda  e  terza 
persona  siiigolare  :  tra  gli  antichi  si  trovano  termi- 
nate anche  in  e  in  verso  e  prosa:  vedi  §  II,  §  57, 
ma  ora  tal  uso  non  si  concede  che  al  poeti  iu  que- 
sto e  simili  verbi.  Petr.  cerne.  8,  st.  6- 

Chi  fili  couforte  ad  altro  che  a  trar  guai; 
Ariosi,  e.  5,   i: 

Citi  l'ale  al  verso  presterà  che  volo. 
i5  Amaste.    Vedi  ciocché  si  scrisse  intorno   que- 
sta desinenza  nel  §  II,  4'^- 

Rispetto  al  presente  congiuntivo  della  prima  con- 
jugazione  si  noti  che  le  persone  singolari  talora  li- 
iiiscoiio  con  I  semplice,  e  tal  altra  con  j  doppio  o 
lungo:  cosi  diciamo  ami,  lodi,  glorj,  riugrazj,  ecc. 
Ì>u  ciie  mi  par  questa  la  regola:  O  l'inlinilo  tien  i 
die  precede  1'  ultimo  a  come  in  pregiare  ,  annun- 
ziare, ecc.  o  no.  Nel  secondo  caso  si  termini  sem- 
pre con  i  semplice  ,  e  scrivasi,  ami,  lodi,  celebri, 
vituperi,  ecc.,  pcrcliì.-  non  dee  che  mutarsi  Va  di 
lodare,  celebrare,  ecc.  in  i.  Nel  primo  caso  occor- 
rono due  circostanze  cioè:  se  l'i  dinanzi  l'ultimo 
a  deirinfinilo  è  preceduto  dal  e  o  g  semplice  o 
doppio  ,  dee  termiuusi  parimente  la  persona  eoa 
/  .-cmplice  :  così  diciamo  sbraci  e  minacci,  da  sbra^ 
ciarer.  minacciare,  e  diciamo /'/•eg'j  e  guerreggi,  ecc., 
da  pregiare  e  guerreggiare,  ecc.  Se  poi  1'  i  non  è 
preceduto  óh  e  o  g  semplice  o  doppio  ,  si  ter- 
mina la  parola  con  j  doppio  o  lungo  :  cosi  scri- 
viamo anniinzj ,  spazj.  irradj  da  annunziare,  spU' 
ziure,  irradiare.  Nell'ultima  circostanza  cosi  scri- 
viamo ])errliè  un  i  già  vi  era  ,  e  perchè  Va  di  are 
dee  pure  volgersi  in  i  ;  ciocche  raddoppia  o  pro- 
lunga 1'/.  Nella  prima    clicoslanza    poi    si    tei'mina 
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con  un  solo  i,  perchè  '\i  e  o  g,  presi  da  se  ,  già 
lasciano  sentire  nella  pronunzia  un  qualche  suono 
d'i,  donde  è  che  terminare  con  i  semplice  vai 
quanto  raddoppiare  o  rinforzare  il  suono  dell'i  non 
espresso;  e  però  non  bisogna  altro  i,  né  vuoisi 
scrivere  lungo.  Apparisce  da  ciò  che  non  bene  si 
scrive  da  alcuni  odij ,  ringrazìj  triplicandone  per 
eerto  modo  li,  vizia  che  pur  vi  sarebbe  se  scrives» 
Simo  pregj ,  brurj  da  pregiare ,  bruciare.  Questa 
teoria  mi  par  la  regola  praticata  da  buoni  scrittori, 
e  certo  la  meno  soggetta  ad  eccezioni.  Quanto  alle 
terze  plurali  possono  tutte  scriversi  con  un  solo  i 
formandosi  amino,  lodino ,  brucino  ,  pregino  ,  rin- 
grazino, ecc.,  perchè  in  parole  sdrucciole  di  natura 
la  voce  non  abbia  tanto  riposo  nel  mezzo  di  esse  : 
pur  non  vorrei  riprovare  chi  scrivesse  saziino  o 
sazjno,  ringrazjno,  ecc.  perchè  tale  scrittura  fa  co- 
noscere che  l' i  vi  è  pure  nell'infinito.  In  Boc.  ediz. 
Amslerd.  (Napoli  ),  1718,  g.  i,  n.  5,  si  scrive  va- 
riino,  da  variare^ 

§  VII, 

DEL   VERBO    TEMERE. 

Forma  generale  della  seconda  conjugazione   esibita 
nel  verbo  Temere  ,  lungo  nell'infinito. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Temo  I 
temi  I 
teme  i 
Temiamo 
temete 
temono 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

iraerao  i 

temano  5,  t< 

meno  3 

H 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Temeva  5 , 
teniea  5,  te- 
mevo 4 

temevi 

temeva^  to- 
rnea 5 

Temevamo 

temevate 

temevano  , 
temeauo  5, 
temcan 
Perfetto 

'J'emei  8,  te- 
melliS 

temesti 

temè,  temet- 
te 8 

Tememmo 

IO 

temeste 
temerono    8, 
temettero  8 


Pei'f.  camp. 

Ho,    aveva, 
ed  el)bi  te- 
muto, ecc. 
Futuro 

Temerò 


ANTICO 


lemièno  7 


teme'  g 


lemèo  9 


lemeiai 


POETICO 


tcmea 


tu  temei  j 


temeamo 


temiètio  7 


teme  q 


temèo  Q 


temeroio,  te- 
mer IO,  te- 
mettono  8, 

teinelleno  8 


temcraggio 
1 1,  lem  era  li- 
bo I  i,lemC' 
roc   1 1 


INCERTO , 
ERRONEO 


tcmavamo  6 
temevi  6 
lemevono  6 


temessmioio 
temettamoio 


temirno    io, 
tcmeltauo  8 
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REGOLARE 

temerà 
Temeremo 
temerete 
temeranno 
IMPERATILO 

Presente 
Temi 
tema 

Temiamo 
teme  le 
temano 

Futuro 
Temerai 
temerà 
Temeremo 
temerete 
temeranno 

OTTATIVO 

Presente 
Temessi 
temessi 
temesse 

Temessimo 
temeste 
temessero  i4 

Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
temerebbe , 

temerla  i3 
Temeremmo 


temeieste 


ANTICO 


temerà  e  ii 


temessonoi4 


POETICO 


temeria  i3 


INCERTO  , 

ERRONEO 


temino  16 


quegli 
messi 


te- 


voi  temessi 
temessino 


temerebba- 
mo  i2,teme- 
ressimo  12 
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REGOLARE 

tcmercMìC 

ro,  teniercli- 
Itono  14.  'f- 
meriano  i.i 
COSOIUNT. 
Predente 

Tema 

1u   tema    i5, 
o  temi  i5 

tema 

Temiatiìo 

temiate 

temano  16 
Imperfetto 

Temessi 

temessi 

temesse 

Temessimo 

temeste 

temessero  1  4 

Per/,    cmìip. 

Ilo,  abbia,  ed 
avessi  temu- 
to, ecc. 
ìSFJNirO 

Temere 
PARTlCinO 

Preferii  le 

Temente  17 

Passato 

Temuto 

GERÙNDIO 
Temendo  18 


ANTICO 

POETICO 
tcmerieno  i5 

INCEPvTO  , 
ERKONEO 

tcmino  16 

•     • 

Icmessouo  i4 

temessino  14. 

*          * 

* 

l 


DEL  VERBO    TEWEFE.  9j 

T  Temo,  temi,  teme.  Conjugare  ,  coinè  lio  dello 
§  TU,  §  1 ,  non  è  che  variare  le  desinenze  dell'infi- 
nito. Cosi  dall'infinito  temere  levato  il  re  si  ha 
teme  terza  persona  ,  e  mutato  l'ultimo  e  rimasto 
nella  voce  teme  in  i,  ovvero  in  o  risulta  temi  se- 
conda ,  e  temo  prima  pei'soua.  Quindi  Petr.,  canz. 
44;  st.  5,  scrive  : 

La  qital  temo  che  in  pianto  si  risolve; 
San.  225  : 

Né  d'amor  vis  co  temi  o  lacci  o  reti; 
e  canz.  48,  sf.   i: 

Quasi  uom  che  teme  morte  e  ragion  chiede. 
•2  Tememo.  Questa  desinenza  risulta  facilmente 
dall'infinito  temere,  mutai  do  l'ullima  sillaba  re  iu 
mo:  anzi  tememo  è  prossima  più  di  temiamo  alla 
desinenza  latina  timemits;  come  apparisce  dalle  re- 
gole generali  esposte  di  sopra  nel  §  11,  §  i.  Q;iindi 
Ja  terminazione  originale  fu  tememo  ,  la  quale  poi 
si  cambiò  nell'alira  temiamo.  E  certo  fra  gli  an fi- 
chi sono  copiosissimi  gli  esempj  della  cadenza  in 
emo  in  questo  verbo,  o  ne' simili.  Ne  allego  uno 
di  Alhertano  Giudice  da  Brescia,  ediz.  di  Fir., 
1610,  pag.  i:  Con  l'anima  vivemo  ,  con  l'animo 
apprendemo  ,  con  la  mente  riteuemo.  E  poi  noto 
che  questo  scritto  è  dell'ultima  antirhilà.  Veggasi 
un  pari  uso  nella  Vita  nuova  di  Dante.  Il  Var- 
chi,  quantunque  molto  più  recente,  ebbe  caro  tal  fi- 
nimento ,  e  le  opere  di  lui  ne  son  piene  :  nondi- 
meno ora  la  desinenza  in  emo  non  si  permette- 
rebbe che  raramente,  e  per  buone  ragioni, ai  poeti; 
usandosi  comunemente  1'  alira  in  ionio ,  come  te- 
miamo. Vedi  la  nota  4  ai  verbi  Avere  ed  Essere,  e 
la  not.   I   al   verbo  sentire. 

5  Tcmeno  sarebbe  stata  più  ragionevole  che  te- 
mono, vedi  §  III,  2,  ma  l'uso  ora  preferisce  temono 
a  temeno ,  e  ciò  basta.  Per  altro  temano  per  temono 
quantunque  si  legga  pur  nelle  stampe  ,  aee  riguar- 
darsi come  sproposito,  essendo  voce  del  congiun- 
tivo   e  non  dell'indicativo. 


't 
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4  Temevo  per  io  temeva:  rultiina  e  la  termina- 
zione più  comune  degli  antichi,  e  nel  §  II,  §  5,  ne 
Ilo  significate  le  cause  :  ma  temevo  è  comprovata 
dall'uso  moderno  del  parlare  e  dello  scrivere  fami- 
liare :  anzi  eguale  terminazione  in  questo  o  simili 
verini  si  vedo  al  presente  scorrere  in  l)elle  scritture. 
Kel  §  II,  §  6,  se  ne  allegano  antichi  esempj  ,  altri 
se  ne  vedano  alla  uola  G  del  verbo  Essere  e  di 
^vere,  e  successivamente  allo  voci  credevo,  sentivo, 
abborrivo,  facevo,  ecc.;  nel  corso  di  q  lest'opera  se 
ne  producono  di  ogni  genere.  Intanto  addilo  che  la 
Vita  di  Benvenuto  Celìini,  scritta  da  lui  medesimo, 
)iena  di  pari  terminazioni 
La  forn)a  bonissima  dell'imperfetto  è  io  te- 
ineva,  tu  temevi  ,  e<^U  temeva  ,  noi  temevamo  ,  voi 
temevate,  csxi  temevano.  Pure  talvolta  in  questo  e 
simili  verbi  si  tolse  Vv  cousoiianle,  scrivendosi  te- 
mea,  temei,  temea,  temeamo,  tcmeate,  temeano.  Sap- 
piasi dunque  che  temea  in  prima  persona  si  use- 
rebbe in  prosa  ,  ma  sarebijc  ancor  meno  impropria 
pe'  versi  :  temea  per  terza  persona  singolare  e  te» 
meano  per  terza  persona  plurale  sono  eccellenti 
promiscuamente  per  verso  e  prosa.  Petr.  canz.  4^* 
si.  5  : 

C/te  spezzo  il  nodo  ond'  io  temea  scampare; 
ed  in   terza   persona,  Ariost.   i5,  oJJ: 
^Imunin  che  di  ciò  nulla  temea. 
Omelia  di  Ori^en.  in  fondo  allo  Specchio  della  vera 
Peniteli,  del  Pnssnv,:  e  non.  trovandolo    temea    die 
l'amore  del  diletto    suo    maestro    non   raffreddasse 
nel  cor  suo.   Tas.  Gcrus.   i5,   i8: 

Così  temea n  senza  saper  qual  cosa. 
Segner.,  Fred.  i\,  §  7:  \cmci\uo d'asini  minuzia,  ecc. 
Le  altre  sincopi,  e  specialmente  temei  per  temevi 
Sono  da  trab.sciarsi,  perchè  temei  farebbe  equivoco 
con  la  prima  del  pcrfeltu:  al  piii  la  poesia  potrà 
scorrere,  ma  con  grande  riserva,  a  taluna  di  queste 
niauiuie.  Dico  allrcUuulo    delle    persone    di    questo 
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tempo  ne' verbi  consimili,  quantunque  il  Sanna- 
zaro le  abbia  talvolta  nelle  prose  dell' Afcadia. 
Cosi  nella  prosa  ottava  disse:  moveamo  e  vedeU' 
vw ,  e  nella  nona:  §li  usali  focili  per  caso  portati 
non  aveamo,  ecc. 

6  Tentavamo  per  temevamo:  si  scansino  affatto 
tali  modi  i  quali  confondono  la  seconda  conjuga- 
zione  con  la  prima;  quantunque  talora  si  trovino 
anche  in  pregiati  scrittori. 

Così  voi  temevi  per  temevate  è  contro  le  regole, 
quantunque  si  oda  nel  parlar  familiare.  Vedi  nota 
4  amare.  Dante  nella  Vita  Nuova  disse  voi  solevi 
per  voi  solevate:  altri  esempj  dei  singolari  per  lo 
plurale  si  hanno  ancora  ne'  Gradi  di  S.  Girolamo 
e  nei  Fioretti  di  S.  Francesco  al  cap.  ^o,  nelle 
Storie  del  Maclnnvelli,  nella  Lettera  del  B.  Gio. 
delle  Celle  ,  e  nella  Vita  del  B.  Colomb.,  ma 
non   si   debbono  imitare. 

Finalmente  temevono  per  temevano  non  si  ap- 
prova ,  e  con  ragione  ;  nascendo  la  terza  plurale 
il)  questo  tempo  coll'aggiugnere  no  alla  terza  sin- 
golare. Vedi  addietro  §  111,  §  4- 

-j  Temieno.  Spessissimo  tra  gli  antichi  si  trovano 
le  terze  plurali  tinite  in  ièno  come  tcmièno  per  te- 
mevano o  per  temeano  generalmente  ne'  verbi  di 
seconda  e  terza  conjugazione  :  nelle  Storie  del  Vil- 
lani^ specialmente  di  Filippo  ,  tali  cadenze  sono  le 
comuni  per  le  seconde  conjugazioni  :  ma  ora  non 
resta  l'uso  di  esse  che  raramente  ai  poeti ,  special- 
mente per  la  rima:  così  leggiamo  nella  Gerusa- 
lemme, i5,   12: 

Jlltre  spiegar  le  vele  e  ne  vedieno 
Altri  i  remi  trattar  veloci  e  snelle; 
e  can.  1,  61: 

Cominriò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscleno. 
Più  che  mei  dolci  d' eloquenza  i  fiumi,  ecc. 
Tale  cadenza  fu  bene  -che  disusasse  ,    o  si    ristrin- 
gesse ,  perchè  trovandosi    comune    a    due    conjuga- 
zioni, le  confondeva.  Tedi  sentire,  n.  ti. 
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8  I  vcrl)i  di  seconda  conjiigazione  ammelfOTio 
geiierabneiile  ne'  preteriti  deJl' indicativo  due  desi- 
nenze regolari,  l'una  come  temei,  temè,  temerono  , 
l'altra  come  temetti,  temette,  temettero  o  temcttono: 
tutte  due  sono  buone  ;  ed  in  temere  lianno  luogo 
tutte  due:  ma  in  qualche  verbo  talvolta  non  si  usa 
che  la  prima  o  la  seconda  :  anzi  l'uso  vi  si  è  va- 
riato secondo  i  secoli.  Si  noti  però  che  la  seconda 
cadenza  presuppone  in  qualche  modo  la  prima  , 
sembrando  temette  un  compimento  di  temè.  Nel  § 
II,  §  19,  ho  cercalo  spiegare  la  origine  di  questa 
seconda  terminazione:  si  consulti.  Eccone  gli  csempj. 
DanL  Iiif.  01,   log,  disse: 

j4llar  temetti  io  più  c/ie  mai  la  morte; 
Boa.  g.  I,  n.  7:  Fattasi  adunque  fa  via  insegnare, 
non  trovando  alcun  che  v'andasse  ,  temette  ,  non 
per  iscìagnra,  gli  venisse  smarrit'i;  Gio.  Vii.  'j, 
55:  e  lo  re  Carlo  die  era  possente  Signore  il  te- 
mette fortemente.  Si  bani  o  escnipj  di  temettero  e 
di  temettnno:  eccolo  dell'ultimo:  Gio.  f'il.  10,  i56; 
sentendo  la  i<enuta  di  quegli  di  Alodnna  temettono 
che  non  fosse,  ecc.  Si  noti  che  ora  si  dice  piìi  co- 
munemente temettero  che  temcttono,  quantunque 
anche  questo  possa  aver  luogo  talora  in  eulte 
scritture. 

'l'alvolta  si  trova  temettcno  ancora  ;  forse  sarebbe 
più  ragionevole  di  temettcno  ,  non  essendo  che  la 
terza  singolare  temette  col  no,  segno  di  pluralità: 
ma  l'uso  non  l'approva  ,  e  l'uso  è  legge  nel  par- 
lare. Per  la  ragione  anzidetta  si  esclude  temettano 
per  temcttono,  e  piìi  per  temettero  considerata  come 
ottima  d;d  comune  degli  scrittori. 

Gli  esempj  dcllaltra  disiuenza  sono  comuni  :  ne 
allego  alcuni  della  terza  plurale:  Gio.  Vii.  8j  54: 
/  gran  Borghesi  di  Bruggia  veggendo  così  operare 
e  crescere  la  forza  del  minuto  popolo  temerono  di 
loro  e  della  terra.  Segner.  Fred.  -2 ,  §  4'  Temerono 
che  Giobbe,  ecc.,  non  l'enisse  loro  a  richiedere  quaU 
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cìic  snssidio.  Bommnt.  ni  (rat.  12,  e.  57,  scrive  che 
tcnictlnno  è  meno  recondito  di  temerono:  ma  ora  è 
il  contrario  ,  e  si  usa  più  questo  ,  che  il  primo. 
Anzi  vorrei  che  si  avvertisse  che  la  desinenza  etti, 
ette  ,  ettero  in  questo  e  negli  altri  verbi  di  seconda 
conjii£;azlone  rassoniiglia  molto  alle  cadenze  ano- 
mali o  siano  irregolari ,  come  può  intendersi  da 
quanto  si  disse  nel  §  li. 

9  Teme'  apostrofato  per  temei.  Sono  pur  bizzarre 
le  lingue!  Si  dice  che  il  genio  della  nostra  era  di 
non  finire  in  accenti  ;  e  poi  gli  antichi  si  avvicinavano 
a  così  finire  cogli  apostrofi  teme' ,  ere f/e',  ecc.,  ecc. 
Per  altro  ora  si  vorrebbe  andar  cautissimi  in  tal 
modi  ,  per  non  dire  che  soti  da  lasciarsi  per  che 
non   facciano  equivoco  con  la  terza   temè. 

Tcmho  per  temè ,  fu  detta  in  versi  e  prosa  per 
essere  stata  questa  una  delle  desinenze  caratteristi- 
che di  tale  persona.  Vedi  §  II,  21.  Ecco  un  esem- 
pio di  Gin.  Vii.  4,  18;  E  confidandosi  nella  rive- 
lazione a  lui  Jatta  in  nullo  modo  temeo  di  morire. 
INe'  verbi  consimili  si  trova  ancora  tal  desinenza 
per  la  stessa  ragione:  ma  ora  più  non  si  usa  che 
in  versi. 

10  Tememmo  e  l'unica  buona  per  la  prima  plu- 
rale. Temessimo  e  temettamo  si  escludono. 

Temerò  e  temer  si  hanno  per  temerono;  e  vedasi 
quanto  si  è  detto  §  II,  16,  e  24.  Erano  del  verso 
e  della  prosa  in  questo  verbo  e  ne'  simili:  ma  ora 
non  restano  che  al  verso,  non  senza  discapito,  se 
parlisi  della  cadenza  temerò  in  tutti  i  verbi  di  se- 
conda conjugazione.  Vedi  loc.  cit.  Il  poeta  userà 
moderazione  nella  terminazione  temer,  o  nelle  si- 
mili in  altri  verbi  ;  osservando ,  che  non  facciasi 
equivoco  coll'iiifinito,  scorciato  della  e  finale.  Ecco 
gli  esempi  di  tali  desinenze.  Dant.  Inf.  3,   101  : 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti; 
Gio.  Vii.:  E  saliti  al  poggio  combatterò  coi   nemici 
e  sconjìsserli',  e  217:    e  cosi    perderò   l'avere    mal* 
acquistato.  Ariost.  18,7: 
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Fur  molti  che  temer  che  il  fier  Grifone 
Sopra  le  mura  avesse  preso  un  salto; 
Petr,    Trinnf.  Fam.  cap.  2,  v.   19: 

yfgamennon  e  Menelao  che  in  spese 
Poco  felici  al  mondo  fer  gran  risse. 

Tetverno.  Talvolta  in  verso  occorre  questa  voce 
specialmente  per  la  rima.  Per  altro  non  si  approva; 
e  Bommatlei  la  crede  modo  plebeo  nel  Trattai.  \'i, 
quantunque  possa  riguardarsi  come  sincope  di  te- 
merono,  esclusone  Va. 

1 1  Temerahbo  e  temeraggio  per  temerò,  sono  an- 
tiquate. Vedi  §  II,  02  ;  dico  altrettanto  di  temerot 
e  temerne.  Vedi  loc.  cit. 

\i  Temerehhamo,  errore  de' Fiorentini  ;  e  teme' 
ressimo,  de' Romani  nel  parlare,  in  luogo  di  teme' 
remmo. 

i3   Temerla,  tcmeriano,  temerieno-,  desinenze  pri- 
mitive. Vedi  §  II,  59.  Ariosi.  Ori.  28,   82  : 
Ne  temerla  la  corte  ne  il  marito. 

Il  poeta  usa  temeria  per  te.mcrchhe  ,  e  talvolta 
parcliissimamente  ancora  per  temerci  :  ma  la  prosa 
più  accurata  non  l'userebbe  se  non  per  terza  per- 
sona ,  e  sobriamente,  in  buona  occasione.  Ancbe 
temeriano  ])er  temerebbero  ò  di  verso,  e  frugal- 
mente pur  della  prosa  :  temerieno  dicevasi  già  per 
temeriano:  ma  ora  non  avrebbe  luogo  che  in  verso, 
e  con   assai  giudizio. 

14  Tcmerehbono  per  /ew^/riiero:  si  usò  per  chiu- 
dere tutte  le  terze  plurali  in  no  come  temono,  te- 
mevano ,  temerono,  temeranno  :  cosi  pure  si  trova 
temessoiio  yicr  temessero,  Sajipiasi  die  le  comuni 
sono  tcmcrcl'bei'o  e  temessero  :  e  che  le  altre  spe- 
ciahìierite  lemevchbono  aneli' esse  avrebljcro  luogo 
pur  di  presente  quando  si  usassero  con  gnrbo  e 
misura. 

Temessino  per  temessero  non  si  tollererebbero  se 
non  per  la  rima  in  versi  sdruccioli.  Dico  altret- 
tanto pe'  verbi  simili  ;  quaiilunnuc  tali  cadciize  si 
trovino  bene  spesso  ne'  poeti  del  cinqueceulo. 
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i5  Tu  tema  e  tu  temi.  Si  ammisero  ambedue  : 
jélbertan.  cap.  25:  In  tal  guisa  abbi  l'amico  che 
tu  temi  che  egli  pausa  farsi  nimico.  Ammaestram. 
degli  Antichi,  pag.  141:  Acciocché  tue  la  morte  mai 
non  temi ,  Vita  eli  Santa  Domitilla,  pag.  285:  non 
pare  che  tu  tema  la  morte:  ma  tra  i  moderni  è 
più  facile  trovare  tu  tema ,  perchè  tal  voce  noa 
appartiene  ancora  all'indicativo;  come  tu  temi,  e 
e  tal  uso  lo  reputo  più  ragionevole. 

16  Tentino  e  temano:  la  prima  desinenza  era  del 
cinquecento:  ed  in  quel  tempo  era  comunissimo 
legghino,  scrivino,  ecc.  Vedine  la  ragione  §11,  §  58. 
Ma  ora  non  si  ammette  che  la  seconda  temano, 
quale  si  avea  nelle  origini  ancora.  Albert,  cap.  1^; 
maggiormente  vuogli  che  i  servi  tuoi  ti  riveriscano, 
che  ti  temano.  Dant.  Inf.  il,   loi  ; 

iSì  eh' ei  non  teman  delle  lor  vendette. 

17  Temente.  Gio.  FU.  11,  5:  Soggiacenti  a  tanti 
marosi,  tementi  il  pericolare.  Ora  per  altro  si  usa 
in  suo  luogo  più  facilmente  il  gerundio  temendo. 

18  Temendo.  Dant.  Inf,  3,  no: 
Temendo  che  il  mio  dir  gli  fosse  grave. 

Gio.  Vii.  g,  21 4.  Trassero  nìla  guardia  della  citta 
e  del  palazzo  del  popolo,  e  tutta  notte  guardarono 
francamente,  temeado  di  tradimento. 
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§   Vili. 

DEL    VERBO    CREDERE. 

Forma  (generale  della  seconda  coii/ugazione  esibita 
nel  verbo  Credere,  breve  nella  penuUùna  del- 
V  infinito. 

I  II  prospetto  dì  questo  verbo ,  uniforme  a  quello 
di  temere,  farà  meglio  comprendere  l'andamento 
delle  seconde  conjugazioni.  Giova  per  tanto  di 
stenderlo. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERUONEO 

lUDlCATiyO 

Presente 

Credo  2 

creoo,  crio  3, 

ere' 4 

Greggio  5 

creio  5 

credi 

. 

ere'  4 

.     .     > 

crede 

.... 

ere' 4 

.... 

Crediamo  5 

credemo  6 

crediara 

crediano  7 

credete  5 

credono  5 

credeno  8 

.     «     •     • 

credano  9 

Imperfetto 

Credeva,  ere- 

. 

credia li, ere- 

.     .     .     . 

dv'a  IO,  ere- 

die  li 

divo  IO 

credevi 

. 

. 

tu  credei  io 

credeva,  cre- 

dea 

Credevamo 

creda  vamo  II 

crcdeamo  io 

. 

credevate 

creda  va  le  1 1 

crcdeale  io 

Toi credevi  1 4 

credevano , 

credicuo  ii 

.     .     .     . 

credevono 

credeani)  io 

Perfetto 

Credei   i-^, 

,     ,     ,     , 

cresi  i4 

cretti  1 5,  cre- 

credetti i3 

ici  i4 
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REGOLARE 

credesti 
credè  i2,cre- 

dette  17 
Credemmo 

credeste 

e  raderono  ICS, 
rrcdetleroiB 
Pdf.  camp. 

Ho.  ed  aveva 
creduto,  ec. 
Futuro 

Crederò 

ANTICO 

credettono  , 
credclteno 

nrederabbo 
17, erede- 
raggio  17, 
crederoe 

POETICO 

crese  i4 
credeo  11 

crederò  12 

credrò  18 

INCERTO, 
ERRONEO 

crese  14 

credeltamo, 
cresamo  , 
credessimo 

credesti 

ereserò   i4, 

ere  Itero  i5 

Cl'CSO  16 

credrò  18 

crederà 
Crederemo 

crederne 

crcdrà 

credrà 

crederete 
crederanno 
IMPERATIVO 

Presente 
Credi 

crederreteig 

credranuo  18 

credranuo  18 

creda 
Crediamo 

.... 

.     .     . 

.... 

credete 

credano 

Futuro 
Crederai,  ec. 

.... 

credine 

0-tTATIVO 
Presente 

Credessi 

credessi 

.... 

.... 

credesse 
...» 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

ERRONEO 

credesse 

•     .     • 

.      , 

credessi 

Credessimo 

•     .     • 

, 

. 

credeste 

.... 

.      .      '. 

credessi 

credessero 

credessono 

,      , 

credessino 

Imperfetto 

Crederei 

crederrei  19 

crederia 

crederebbi 

eroderesti 

. 

.... 

.     .     .     . 

crederebbe, 

. 

crederia  20 

.     .     .     . 

rrcderia 

crederemmo 

.     .     .     . 

.     .      .     . 

crederebba- 
nio,  crede- 
ressimo 

credereste 

.... 

crederesti  , 
credcre.ssi 

crederc))bero 

crederebbo- 

crederiano2o 

crede  re  Uba- 

crederiano 

no,  crede- 
ri eno 

no 

COyr.iUyT. 

Presente 

Creda 

. 

. 

t  li     cred  a    o 

credi  "21 

creda 

Crediamo 

.     .     • 

•     • 

. 

crediate 

credano 

.... 

credine 

PerJ]  camp. 

Hoj  al)l)ia,  ed 

.     •     • 

avessi    cre- 

duto, ec. 

IMI  SITO 

Cre(lerc 

. 

credere  18 

rredre  1 8 

PARTICIPIO 

Presente 

Credente  22 

. 

DEL  VERBO  CREDERE. 


97 


REGOLARE 

Passato 
Creduto 

GERUNDIO 
Credendo 


ANTICO  POETICO 


creso  ig 


INCERTO, 
ERRONEO 

creso  19 


2  Credo,  credi,  crede  sono  le  tre  prime  voci  del 
presente  dedotte  dall'  infinito  credere  toltone  il  re, 
e  mutata  la  e  di  crede  in  o,  ovvero  in  i,  come 
si  fece  riflettere  alla  n.  1  di  temere.  Pertanto  credo, 
credi ,  crede  sono  voci  ottime.  Boc,  proem.:  Né  pas- 
serà mai,  siccome  io  credo,  se  non  per  morte.  Dani. 
Par.  li: 

Ed  io  rispondo  io  ci-edo  in  uno  Dio; 
e  Par.  20: 

Io  veggio  c/ie  tu  credi ,  ecc.  ; 
e  Par.  a,  45: 

y4  guisa  del  ver  primo,  che  Vuom  crede. 
5  Creo,  crio ,  crejo ,  creggio:  talvolta  si  dissero 
per  credo,  levando  il  ^ ,  o  mutandolo  in  j  come 
in  vejo,  chiejo,  e  cavandone  creo,  ovvero  creggio, 
come  veggio,  chieggio,  ecc.  Vedi  addietro  §  II,  num. 
undec.  Ma  tali  voci  di  credere  sono  tutte  avute  per 
licenziose  ad  onta  di  qualche  esempio  che  possa 
esibirsene  :.  come  Pietro  delle  Vigne,  e  Fra  Guilt. 
dissero  creo;  e  Semprebene  da  Bologna  usò  crio.  li 
G/if//  attribuisce  creggio  ai  Trt5.9o ,  ma  forse  a  torlo. 
4.  Cre' :  sincope  comune  di  credo,  credi  e  crede. 
Bocc.  nella  Teseid. ,  lib.  "j,  19,  l'usa  per  crede:  E 
ben  si  ere'  che  non  ne  fosser  guari,  ecc.  Antonio 
di  Ferrara  contemporaneo  di  Petrarca  1'  usa  pei 
credo.    Montemagni,  Rime  : 

E  i  sospir ,  eh'  io  noi  ere'  se  mai  n'uscirò. 
Petrarca  poi  disse,  canz.   ij  ,  5: 

Come  ere'   che    Fabrizio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella? 
3Ia strofini ,  voi.  L  7 
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Girolamo  Oigli  nel  Vocdbolar'w  di  S.  Caterina 
.•illa  voce  nio,  scrive  die  fu  usalo  da  Petrarca  per 
irci/o  (  dove;»  dire  per  credi,  come  è  cliiaro  (ial 
lesto)  in  segni)  rJella  mezza  fede  che  hanno  i  poeti; 
ma  vuoisi  est  Inderò  ere'  ,  e  la  satira,  e  tal  mezza 
fede,  perchè  non  ne  resti  appena  un  (piarto  al 
Gitali  elle  cvA  un  mezzo  poeta. 

5  Crediamo,  credete,  credono:  tali  sono  le  pluiali 
pregiate  di  questo  tempo:  gli  csempj  sono  comuni. 

6  Credemn:  è  desinenza  primitiva  j)oi  degenerala 
in  crediamo:  vedi  n.  2  al  verbo  temere.  ìNe  rimane 
J'uso,  benché  rarissimo,  tra' poeti.  Ariosi.  G,  57: 

Ch'ella  sia  itnisolctta  ri  credemo: 
in  Roma  si  ode  tuttavia  pari  desinenza:  ma  in  prosa 
jiiù  non  si  ammette. 

7  Crediano  per    crediamo  è    di    Fran.   Barber. , 

f)a^.  9.17,  S:  si  ode  tra  '1  volgo  fiorentino,  e  tra'  vii- 
ani:  ma  è  fuori  di  regola:  vedi  n.  5  al  verbo  fare. 

8  Crederlo  per  credoilo:  l'ultima  è  dell'uso  co- 
mune: la  prima  sarebbe  slata,  panni,  della  ragione. 
Vedi  §  HI,  §    ì,  ed  ora  dee  starsi  all'uso. 

9  Credano  per  credono:  congiuntiso  per  indica- 
tivo, è  scambio  non  giusto  di  tempi. 

10  Credea ,  credei,  credeamo ,  credente,  crc' 
den'M ,  sincopi  di  credeva,  credevi,  ecc.:  toltone 
ì'v  la  prima  è  del  verso  e  talora  pur  della  prosa: 
Ja  terza  e  l'ultima  sono  bunissime  per  .ogni  scrit- 
tura- Le  altre  non  si  ammettono  die  per  necessità 
nel  verso:  ma  un  poeta  lidotto  a  tali  angustie  ces- 
serebbe fli  esserlo,  almeno  in  (|uel  punto:  si  noti 
aiicor^  che  credei  per  credevi  forma  equivoco  con 
la  Tirini'i  del  j)erfeiio:  vedi  n.   12. 

Cfdevo  per  credeva  o  credea:  vedi  temere  n.  4 
e  5  li,  §  C.  Si  legge  in  Petrarc,  Vite  eh'  Ponlcfic, , 
pa".  \'ii:  Io  >ni  credevo  sendo  peccatore  7>enire  a 
htst'niano  impcradore  cristianissimo;  Bocc.  Ninfal. , 
oliava  a5(J: 

O  lasso  a  me!  ch'io  mi  credevo  a  vale  (cosi) 
CJie  morie  li  tenesse  in  sue  catene'; 
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Pule  Mnrg.  ning. ,  e.  7,  27: 

Ma  traditor  non  credevo  che  il  conte; 
e  e.  19,  i45: 

lo  credevo  Mor gante,  tu  7  sapessi; 
Lorenz.  Med. ,  poes. ,  pag.   18: 

Dove  credevo  sol  trovar  mercede; 
e  pag,  40: 

La<;so,  io  credevo  che  Jossi  prescritto. 

II  Credia,  credie,  quantunque  si  abbiano  tra  gli 
antichi  per  credea  sono  mutazioni  di  conjugazioue, 
e  perù  non  si  possono  tollerare.  Dico  altrettanto  di 
credavamo  e  credavate  per  credevamo  e  credevate; 
qnantiiiique  usate  dal  Bocc. ,  g.  3,  n.  7:  le  disoneste 
parole  dette  ne'  dì  che  noi  piangemmo  colui  che  noi 
credavatn  Tebaldo,  me  ne  fanno  stare  :  l' altra  si 
legge  g.  3,  n.  8:  credendo  ciascun  di  me  quello  che 
voi  poco  aitanti  ne  credavate. 

yoi  credevi  per  credevate:  anche  a'  tempi  del  Ci- 
nonio  vi  era  l'abuso  di  usare  parlando  tal  desinenza 
nel  plurale:  ma  dee  scansarsi:  vedi   temere,  n.  6. 

Credieno  per  credeano  dovrebbe  escludersi  come 
credia  e  credie  per  credea:  nondimeno  può  servire 
al  sobrio  poeta,  specialmente  per  la  rima:  vedi  te- 
mere,  n.  7;  la  ragione  mi  sembra,  perchè  credieno 
ha  suono  meno  disgustoso,  e  come  intermedio  tra 
credevano  e  crediano:  gli  antichi  la  usavano  anche 
in  prosa. 

È  manifesto  che  credieno  non  è  che  il  plurale  di 
credie;  risultando  da  questa  con  la  giunta  di  un 
no,  come  da  credeva,,  credevano.  Ciò  fa  vedere  donde 
sieno  derivale  quelle  cadenze  temieno,  facieno,  ve- 
nieno,  ecc.;  e  come  nelle  origini  della  hngua  si  on- 
deggiò nel  fissare  la  cadenza  propria  di  ciascun  tempo. 

in  Credei,  credè,  crederono,  ecc.  Questa  è  la 
forma  della  prima  desinenza  del  perfetto  regolare 
nelle  seconde  conjugazioni ,  come  da  temere  si  ha 
temei,  terne,  temerono.  Fr.  Jac. ,  Poes.  Spir.,  ode 
ìq,  17: 
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Benede.ltn  l'ora  e  il  giorno  ch'io  credei  ; 
Tas. ,  Gcrtis.   ig,  97: 

Portai  celate,  e  ne  credei  morire; 
Fast.  Fid.,  at.   i,  sr.  5: 

Dunque  la  colpa  è  mia  che  ti  credei; 
Menz. ,  tom.   1  ,  lib.  5,  canz.  8: 

Per  queste  amene  ville 

Ond'c  famoso  il  Tusculano  Colle 

Credei  temprar  mio  duolo; 
Petrarc. ,  Vit.  ((e'  Pontef.:  a  suo  tempo  molte  genti 
crederono  in  Cristo;  JMafj'ei ,  Stnr.  dell' Indie  Orien- 
tali tradotte  dal  Scrdonnto  ,  Firenz.  1689,  lib.  i, 
pag.  9:  Si  stende  la  Guinea  larghissimamenfe,  e  seb- 
bene  per  soggiacere  alla  zona  di  mezzo  è  scaldata 
da  ardentissimo  sole,  tuttavia  non  è  per  questo^ 
come  falsamente  crederono  gli  antichi,  senz'' abitatori; 
Segner. ,  pi  ed.  l'j ,  §  G  :  Serse  imperador  de'  Per- 
siani si  stimò  tanto  che  credè  poter  mettere  i  ceppi 
al  mare;  e  pred.  1^ ,  §  5o:  N.on  crederono  poter  mai 
darsi  a  chi  pecca  pena  maggior  del  suo  peccato;  e 
§  7:  crederono  T  meschini  di  poterne  ottener  perdono. 
E  si  trova  ancoia  crcdeo  come  temeo ,  e  crederò 
come  temerò.  Mcnzin. ,  tom.   i,  1.  5,  canz.  4-' 

Fidossi  e  le  credeo  per  tempra  elette. 
Lo  stesso  al  lom.  ■?,  pag.  7,  usa  crederò,  su  la  qual 
desinenza  vedi  temere,  n.  io ,  e  5  H  ,  §  ^4-  Pertanto 
credei,  credè,  crederono  può  usarsi  con  decoro  e 
senza  taccia  di  errore,  comunque  se  ne  pensasse  già 
tia'  gr.mi molici. 

i3  Credetti,  credette,  credettero.  E  questa  la  se- 
conda desinenza  de'  verbi  regolali  della  seconda  con- 
jugazione.  Ma  non  sempre  tutti  i  verbi  di  questa 
escono  in  ci  ed  etti,  e  talora  lianno  1'  una  e  non 
l'altra  uscita:  e  quando  le  abbiano  tutte  due,  spesso 
l'una  e  più  pregiala  dell'altra  ,  e  secondo  i  secoli. 
Cosi  credetti  si  pregiava  più  di  credei,  ecc.  Dan,, 
Inf,  54,  «8: 

Io  levai  gli  occhj  e  crede  Ili  vedere; 


i 
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Boc.  g.  I,  n.  9:  giusto  sdegno  un  poco  mi  ha  Iras- 
viato  più  che  io  non    credetti  ;  Tas.  Amin. ,  at.   1  , 
se.  2:  Forse  un  fior  la  credette;  Arios.   ji  ,  28: 
Credette  a  lui  sol  dimostrarsi ,  e  avvenne  ; 
Cavale,  Dial.  S.  Greg. ,  1.  4j   c.   07:  le  quali  poi- 
ch'ebbe  vedute,  temette,  e  credette;  Dan.,  Par.  52,24.' 

Quei  che  credettero  in  Cri<;to  venturo; 
Bocc.  introd.:  I  giovani  si  credettero  jn-imieramente 
esser  belati.  E  Già.  Vili,  g,  212,  -p^r  credettero  disse: 
credettono  ancora  prendere  Firenzuola. 

14  Cren,  crese ,  ereserò.  I  verbi  della  seconda 
e  terza  conjugazione  spesso  ,  oltre  le  desinenze  re- 
golari, ne  ricevono  altra  più  o  meno  approvata,  la 
quale  devia  dalle  regole.  Tale  sarebbe  la  desinenza 
che  qui  poniamo  in  rispetto  del  verbo  credere.  Dan.  , 
Pur.  Zi ,  e  Bocc.  Vis.  22  ,  la  usarono  ,  e  si  legge 
nelle  Rime  del  Firenzuola  come  nella  pag.  87  ■" 

Non  cresi  vani  i  tuoi  comandamenti. 
Nasce  tal  desinenza  per  lo  d  di  credo  come  adi  chiedo 
si  ha  chiese,  e  da  ridorisi,  ecc.;  nondimeno  cresi, 
creiC}  ecc. ,  non  si  estesero  mai  nell'uso,  ne  più  si 
ammettono. 

i5  Cretti,  erette,  cretlero:  sincopi  e  storpiature 
di  credetti,  ecc.,  sono  proscritte,  e  presentano  an- 
cora l'esempio  di  altra  desinenza  irregolare  che  non 
piacque. 

16  Creso  per  creduto  viene  da  cresi:  si  ode  in 
Roma,  e  si  legge  in  Fr.  Jac.  ,  1.  4,  18,  e  nelle 
Rime  del  Firenzuola,  pag.  106: 

Da  quella  speme  a  cui  soverchio  ho  creso,  ecc.; 
ma  ora  le  voci  di  tal  participio  sono  fuori  dell'uso 
degli  scrittori. 

17  Crederaggio,  crederabbo  per  crederò  più  non 
s'usano:  vedi  §  li,  §  02;  lo  stesso  dicasi  di  cre- 
der oe,  ecc. 

18  Credrò ,  credranno ,  credre  sono  durissime 
sincopi  di  Frane.  Barber. ,  45,  g,  e  88 ,  16;  l'ul- 
tima è  di  Bocc.  nelle  sue  terze  rime:  si  scansino: 
nelle  Rime  del  Firenz,,  pag.   11 1  si  l^gge  credr';. 
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ig  Credrrreì ,  crederre/e ,  ecc. ,  con  doppia  7' si 
lianno  in  Bf/cc. ,  p.  5  ,  rj.  8 ,  e  g.  5  ,  n.  9..  In  somma 
clii  sincopizza  e  chi  aumenta:  si  evili  l'uno  e  l'altro: 
vedi  quanto  ho  detto  al  verbo  amare,  n.  9. 

20  Crederla,  credcriano:  la  prima  in  terza  per- 
sona è  di  verso  e  prosa.  Bncc. ,  Filoc. ,  1.  7:  certo 
s'egli  la  tua  morte  sapesse;  e  si  crederia  avermi 
perdut'ì;   Tas. ,  Gerns.,  6,   ■70: 

E  crederla  //•«  l'unghie  e  fra'l  veleno,  ecc. 
Dicasi  altrettanto  di    credcriano:    ma    crederia  por 
crer/crei  appena  è  del  \c\'so ,  creder  iena  resta  a' poeti. 

21  Tu  creda  e  tu  credi.  Dan,,  InJ\  12,  129, 
usò  credi: 

Disse  il  Centauro  voglio  che  tu  credi , 
e  cosi  Petr.  ,  cnnz.  8,  st.  8;  si  preferisca  ])erò    tu 
creda:  Bocc.  g.  5,  u.  5:    Io    non    voglio    che  tu  li 
creda  che  io  nell'animo  stalo  sia   quello  che,  ecc.; 
e  vedi  g.  2,  n.  9,  più  volte. 

22  Credente:  questo  participio  si  è  reso  cosi  fa- 
miliare, che  ne  è  risultato  un  sostantivo  per  addi- 
tare coloro  che  credono.  Fr.  Jacop. ,   1.  7 ,  e.  8 ,  5: 

Homo  non  ne  saria 
Senza  saggio  credente. 
Qui  ha  forza  di  predicato  della  proposizione. 

5  IX. 

DEL   VERBO    SENTIRE. 

Forma  generale  della  terza  conjugazione  esibita 
nel  verbo  Sentire. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Pr  dente 
Sento 
scuti 


ANTICO 


romeo 


INCERTO, 
ERRONEO 
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REGOLARE 

solile 

Sentiamo 

sentile 

sentono 
Imperfetto 

Sentiva,  sen- 
tivo 1 

sentivi 

sentiva,  sen- 
tia  3 

Sentivamo 

senlivàte 

sentivano  , 
sentiano  5 
Perfetto 

Sentii  7 

sentisti 

sentì 

Sentimmo 

scnlisle 

sentirono 

Perf.  camp. 

Ho,aveva_,  ed 
ebbi     senti- 
to,  ecc. 
Futuro 

Sentirò 

sentirai 

sentirà 

Sentiremo 

sentirete 

senlii-anuo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

sentimo  i 

.... 

.... 

•     •     •     • 

sentia  3 

sentano  i 

senile  7,  sen- 
tlo 

sentirò    10, 
sentir  no 

seiitia  3 

sen  llano  6 , 
sentleno  6 

senti'  8 

sellilo  8 

sentirò   io; 
sentir 

hentiamo  4 
sentivi  5 
sentivono 

sentie  6,  scu- 

titte 
sentissimo  9 
voi  sentisti 
sentinno, 

sentirno 

senliilo 

sentiroe 
sentirae 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Pre  sente 
Seuti 
senta 
Sentiamo 
sentite 
sentano 

Futuro 
Sentirai 
sentirà 
Sentiremo 
sentirete 
sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Sentissi 
.sentissi 
sentisse 
Sentissimo 
sentiste 

sentissoro 
Imperjetto 

Si'niirc'i 

sentiresti 

scjiiiiehbe  , 
3cri!iria  1 1 

Sentiremmo 


sentireste 

sentirebbero, 
àciiliriaiioi  1 


ANTICO 


sentissono 


sentircbbono 


POETICO 


sentnia  xi  . 


seutu'ia   II 


sentiriano  1 1 


INCERTO , 
EBKONEO 


scntino 


sentirae 


sentisse 


sentisti,  sen- 
tissi 
scntissino 


scnfirehba» 
mo  i-z,  sen* 
tirianio,sen« 
tiressinio  I2 

sentiresti  , 
sentiressin 
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REGOLARE 

CONGIUNTIV. 

Presente 
Senta 
tu  senta  io  o 

senti 
senta 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

.... 

.... 

senti 

sentano 
Perf.  comp. 
Ho  ,  abbia , 

.... 

.... 

sentino 

ed     avessi 
sentito,  ecc. 
INFINITO 

Sentire 

PARTICIPIO 
Presente 

GERUNDIO 

Sentendo  i5 

'      * 

* 

I  Sentimo:  desinenza  degli  antichi  per  la  prima 
plurale  nel  presente  dell'indicativo  intuite  le  terze 
conjugazioni.  Albertan.,  cap.  2:  questa  sia  dunque 
la  somma  del  nostro  proponimento  che  non  parliamo 
quel  che  sentimo.  E  per  gli  altri  verbi  Fra  Guit. , 
letter.  i,  usa  aprimo,  fuggimo:  e  l'Ab.  Isac.  nella 
sua  collaz. ,  cap.  4^,  scrive  pervenimo;  il  B.  Jacop. , 
I.  5 ,  cantic.  3o,  58,  partimo;  la  Storia  di  Giosaf. , 
pag.  4,  presenta  udimo,  ed  Ariost.  i-y,  54,  vestimo, 
e  45,  100,  patimo:  nell'Orland.  del  Ber  ni ,  e.  5, 
26 ,  occorre  smarrimo,  ed  in  Roma  si  ode  aprimo 
anche  dalle  persone  colte.  Par  chiaro  che  questa 
era  la  desinenza  primitiva  per  essere  sentimo  assai 
prossimo  al  seniimus   dei   Latiai ,  e  perchè   si  de- 
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riva  a:sal  facilmente  dall' iufinilo  sentire,  mutan- 
done l'ultliiia  sillaba  re  in  ma.  Nondimeno  ora  non 
si  direbbe  che  sentiamo.  Così  tutte  le  conjiigazioui 
somigliano  in  tal  prima  persona  plurale  del  pre- 
sente nell'indicativo,  scrivendosi  ora  amiamo,  te- 
miamo, ctediamo,  sentiamo;  laddove  originalmente 
lestgevasi  nmnmo,  tememo,  credemo,  sentimo.  Si  vnol 
dira  che  queste  voci  siano  meno  dolci ,  ma  gicà  non 
le  direi  meno  lìlosoliclie ,  mentre  col  solo  pronun- 
ziare amamo,  tcmemn,  credemo,  sentimo  si  distin- 
guerebbero le  conjugazioni  ed  i  tempi  indicativi  dai 
congiuntivi,  come  si  distinguono  per  le  seconde 
plurali  amate,  temete,  credete,  sentite:  ciocche  non 
prKo  rileverebbe:  ma  la  dolce  lusinga  degli  usi  fa 
tacere  ancora  la  ragione:  vedi  amare,  n.  i  ,  e  fe- 
niemo,  n.  2. 

Sentano  per  sentono  non  dee  sentirsi:  esso  è  nno 
sconcio  del  parlare  toscano  in  questi  e  simili  verbi. 
9.  Sentii}0  per  sentiva  è  certamente  de'  moderni 
nello  scrivere  familiare  e  nel  parlare:  ne  vedo  per- 
chè l'uso  non  se  ne  ddati,  estendendo  tal  desinenza 
anche  allo  litllc  e  sublimi  scritture.  1  nostri  anti- 
chi scrissero  come  si  parlava  ;  aggiungo  che  Luca 
Pulci  nel  suo  CirifJ.  Calvan. ,  scrisse  cant.  i,  pag.  xi: 

Ma  io  sentivo  //  cuor  come  il  mar  frangere; 
e  Luit^i  Pulci  nel  suo  Morgan.,  e.  18,  184,  scrisse: 
Io  chiesi  injìno  al  burro,   e  dissi  a  quello 
Oste  che  un  poco  di  tigna  sentivo; 
Malmantil.  ,  ediz.  Firenze  1G8S,  4- Cantare  et.  4'' 
Ogni  volta  con  mio  maggior  dolore 
Sentivo  darmi  una  stoccata  al  core; 
Lorenz.  Medie. ,  poes. ,  pag.  ^o: 

Ben  sentivo  io  nel  cener  fitU)  il  core,  ecc. 
Il   Gìgli  nelle  sue  Lezioni  di  lingua  toscana  pone 
sentivo  tra  le  voci  regolari  senza  riserva:  vedi  §  11, 
§5,0  seg. 

5  Sentia:  sincope  di  sentiva,  prima  e  terza   per- 
sona dell' iaipcrfcllo  ncU' indicativo;   ma  sentia  per 
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prima  persona  è  del  verso,  almeno  più  comune- 
mente, sebbene  si  trovi  ancbe  in  prosa.  Petr. , 
son.  5c): 

lo  sentia  dentral  cor  già  venir  meno,  ecc. 
e  per  terza  è  buona  ugualmente  per  ogni  scrittura. 
Boc,  g.  1,  n.8:  in  tutto  si  seuùa  consumare;  e  g. 
6,  n.  io:  massimamente  se  fante  vi  sentia  ninna; 
Gio.  y. ,  2,  i:  nulla  se  ne  sentia  per  la  città.  E  poi- 
ché la  forma  del  verbo  sentire  è  generale  per  ogni 
terza  conjiigazionc;  concluderemo  che  dalla  terza 
singolare  dell'imperfetto  può  levarsi  anche  in  prosa, 
come  nelle  seconde  conjugazioni  ,  Yv  precedente  Va 
iinalc  senza  errore,  e  spesso  con  grazia ,  quando  si 
faccia  a  tempo,  e  sobriamente;  ciocché  pur  si  rileva 
dal  saggio  della  Favcllatoria  di  Francesco  Cio/iacci 
posto  in  fine  della  Grammatica  di  Bommatlei ,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1795.  Tale  era  il  costume  degli 
antichi,  ed  in  Gio.  Vii.  si  trova  arcua,  dnrmia , 
fdllia ,  Jornia ,  moria,  ziestia,  ecc.:  nello  Spec.  di 
Passai-,  vi  è  pnrtia ,  sentia  ,  sbigottia ,  udia  ,  ecc. 
Soprattutto  nei  verbo  venire  e  suoi  composti  è  fa- 
miliare la  sincope  venia,  convenia,  ecc. 

4  Sentiamo  per  sentivamo  non  si  tolleri;  perche 
è  la  stessa  della  prima  plurale  del  presente  dell'  in- 
dicativo, e  genererebbe  confusione. 

5  Sentivi  per  r'oi  sentivate  e  fuor  di  regola:  nò 
l'uso  comune  dell'Italia  io  approva:  perciò  non  debbe 
aver  luogo  in  pregiate  scritture ,  quantunque  si  oda 
nel  parlare  toscano. 

6  Sentiano  per  sentivano  è  sempre  ottima  voce 
per  i  poeti  anche  in  simili  verbi  :  quindi  Tas. , 
Gerus.   i5  ,  55: 

Sentiansi  alquanto  affaticati  e  lassi. 
Rispetto  alla  prosa,  vale  ciocche  si  disse  nella  nof.  5. 
Perciò  nel  Cortig.  del  Casligl.  ,  ediz.  iSsS,  1.  2  , 
pag.  54,  è  scritto:  pare  che  seco  porti  un  odore  di 
quello  che  in  esso  sentiano  quando  era  presente. 
Tra  gli  autichi  si  trova  anche  sentièno  per  sentiano: 
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ma  ora  tal  desinenza  non  sarebbe  che  del  verso  e 
specialmente  per  la  rima:  adduco  un  esempio  tratto 
dal  IMorganle  del  Palei,  e.  \i ,  56: 
Sentiensi  tamburelli  e  znjffuletti. 
n  Sentii ,  seni) ,  sentirono.  È  questa  la  cadenza 
universale  e  re-^olare  di  tutte  le  sole  terze  conju- 
eazioni.  Ogni  altra  desinenza  in  tali  verbi  non  è  che 
irregolare,  per  quanto  sia  comune  e  pregiata:  gli 
esempi  sono  in  ogni   liiìro,  e  si  lasciano. 

8  Senti'  con  apostrofo  talora  si  legge  per  sentii. 
Dan. ,  Infer.  l'j  : 

Perocch'io  vidi  fuochi  e  senti'  pianti; 
e  vedi  Bembo,  canz.  21,  si.  3. 

Sentio  e  sentie  :  desinenze  degli  antichi  per  la 
terza  persona  singolare  del  perfetto  nell'indicativo: 
vedi  5  11,  5  9.1  e  71.  Si  leggevano  in  verso  e  prosa; 
ora  sentie  più  non  ha  luogo,  e  sentio  non  resta  che 
pel  verso:  come  si  trova   i;i   Dm.,  Inf.  -jS,   i5: 

Con  quella  che  seutio  di  colpi  doglia. 
Reco  un  esempio  di  prosa  tratto  da  Gio.  f^il.  6, 
yi:  com'elLi  sentio  la  detta  elezione  dei  conte  Carlo 
suo  maritiì,  per  essere  regina  impegnò  tutti  i  suoi 
giojelli.  Questo  discorso  vale  per  tulli  i  verbi  di 
terza  conjugazione:  cosi  dicevasl  udie  ed  udio,  fug- 
gie  e  faggio;  ed  ora  non  ha  luogo  che  udio  e  fug- 
gio,  ecc. ,  tra*  soli  poeti. 

9  Sentissimo  per  sentimmo  è  bari)arismo. 

10  Sentirà  e  sentir  per  sentirono:  desinenza  già 
iisstc  in  verso  e  prosa  in  questo  verbo,  e  ne*  si- 
mili:  vedi  §  li ,  §  -ì^.  Dan.,  Purg.   i: 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal ,  che  disperar  perdono; 
e  neW'Inf.  -28,  5-2: 

Più  fur  di  trenta  che  quando  /'udirò,  ecc.; 
riov.  nntic.  58: 

Quando  li  tre  cavalieri  il  sentirò,  ecc.; 
Ciò.   Vii.  i,  'j:  E  le  sue  selle  figliuole  si  convertirò 
nelle  stile  stelle  del  Tauro;  e  più  sotto:  «  con  molti 
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che  il  seguirò,  ed  altre  volte  assai  Tac.  Dav. ,  ann. 
2  ,  45:  a  lui  rifuggirò  dal  regno. 

Da  sentirò  togliendosi  Vo,  uè  risulta  sentir  per 
sincope  di  sentirono;  come  si  scrive  amar  per  amu' 
rono,  e  temer  per  temerono.  Arias,  io,    lo^i 

Dove  albergati  far  cortesemente , 

Cortesemente  dico  in  apparenza , 

Ma  tosto  vi  sentir  contrario  ejfetto; 
Petrar. ,   Trionf.  Fani.  ,  cap.  2  : 

E  vidi  due  che  si  partir  jersera  ; 
ed  in  prosa  Già.  Vii.  8 ,  òo  :  Onde  i  Bianchi  e 
Ghibellini  rimasero  rotti,  e  sceverati ,  e  ]ìarùrsì  una 
notte  senza  colpo  di  spada.  Le  desinenze  in  irò  ed 
ir  per  la  terza  plurale  del  perfetto  ora  sono  affatto 
disusate  in  prosa;  ed  io  ripeto  su  ciò  quanto  scrissi 
alla  n.  6  del  verbo  amare.  I  poeti  ,  amatóri  più 
grandi  della  varietà,  ritengono  am!  edue  le  desi- 
netze  divisate:  ma  quella  in  ir,  come  sentir  per 
sentirono  non  vuole  usarsi  che  sobriamente,  e  senza 
equivoco  coll'infinito  sentii  e  a  cui  sia  tolta  Ve  finale. 
1 1  Sentiria  e  sentiriano.  La  prima  si  può  par- 
camente dire  per  sentirei  nel  verso:  come  nella 
Teseid.  ,  1.  8,  io3: 

Senza  scoprirsi,  ed  io  non  sentiria 

Ira  per  loro  e  men  malinconia. 
Ma  più  che  tutto  sentii'ia  si  dice  per  sentirebbe  in 
verso,  e  moderatamente  anche  in  prosa.  B.  Jacop. , 
1.  5,   19,   i4>  '"  terza  persona: 

Ben  sentiria  li  frutti 

Dell'infinito    amore. 
11  Gigli  nelle  sue  Lezioni  di  lingua  toscana,  cap.  6, 
registra  la  voce  sentiriano  tra  le  corrette    per  ogni 
scrittura. 

11  Sentirebbamo  e  sentiressimo  per  sentiremmo 
si  riprovano. 

i3  Tu  senta  lo  preferisco  a  tu  senti,  perchè  l'ul- 
tima può  sembrare  dell'indic-itivo.  Così  Boc.  ,  g.  io, 
n.  IO,  scrive;  tempo  è  amai  che  tu  squIa  fruito  della 
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tua  lunga  pazienza.  I  urammatici   più   rcceuti  con- 
corrono in  questo  parerò. 

i4  Sentente.  Di  questo  participio  si  hanno  piìi 
csempj  ne\ì'j4meto  ^5  :  eg/i  già  sentente  il  (jitirto 
Jiioco;  e  "^S:  i  cieli  e  le  future  cose  .sententi.  Non- 
dimeno il  Soave,  parte  i,  cap.  io  della  sua  Gram- 
matica ragionata  della  lingua  italiana  scrive  che 
tal  voce  non  si  usa.  Ne'  composti  si  direbbe  con- 
senziente e  (lixxenziente. 

i5  Sentendo.  Hoc.  g.  ^,  n.  8:  Scu tendo  Arriguc- 
cio esser  corso  dietro  a  Ruberto,  prestamente  leva- 
tasi ,  ecc.   yh-in<;.    I4,   7: 

Sentendo  /  gran  rammarichi  e  le  angoscie. 
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DEL    VERBO    A  R  B  O  RR  IRE. 

Altra  formola  generale  delia  terza  conjugazinne 
esibita  nel  verbo  Abborrire  pe'  verbi  die  hanno 
doppia  uscita  nei  presenti  dell'  indicativo ,  del- 
l' imperativo  e  del  congiuntivo. 


REGOLARE 

istJicjTiro 

Pracnle 
Al)l>orrisco9, 

aliborro  n 
abborrisci  5. 

iibbnrri 
abiìorrisce, 

ablxjrrc  5 
Abborriamo 


abborritc 


ANIICO 


abborrinio 


POETICO 

aborro  1 
aborri  i 
aborre  i 


aborriamo 


aborrile 


INCERTO, 
EUKONEO 


abborrischia* 
nio4,abbor« 
ri  sci  amo  4 
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Ili 


P.EGOLARE 

abborriscono 
aliliorruno 
Impcrjetto 

Abborriva , 
abborrivoG, 
abborria  ly 

abborrivi 

abborriva, 
abburiia   -y 

Aljborrivà- 
mo 

abborrivàte 

abfjorrivano, 

abì)orriauon 

Fcrfetto 

Ab  borrii  9 

abl)orristi 

abliorrl 

Abborrimmo 

abijorrisle 

abborriroiio 

Pei'f.  Camp. 
Ho,  ed  aveva 
abborrifo,ec. 

Futuro 
Abborrlrò 
abborrirai 
abborrirà 
Abborrircmo 
abborriret'e 
abborriranuo 

mPERATIVO 

Presente 

Ab  borrisci  , 

abborri  tu 


ANTICO 


abborrie  9 
abborriro  9 


POETICO 


aborrono  J 


aborria  7 


INCERTO  , 
ERRONEO 
abborrisca- 
no  5 


aborria 


a  bori 


abborriro  , 
abborrir  9 


abborrivi  8 
abborrivono 


bborrissimo 

bborristi  i5 

abborrir  no  IO 

bborrlnuoio 


abborri  ree 
abborrirae 
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HEGOLARE 

abborrisca. 

ANTICO 

POETICO 

ISCErtTO  , 

EF.hONF.O 

abborra 
Abboniamo 

al)borrile 

.... 

.... 

abboriscbia- 
ino  4 

abborriscano 

iibborrisi'lii" 

abl)orraiio 
Futuro 
Abborrirai 

no 

abborrirà 
Abbonire- 

.... 

abborrirà  e 

mo 
abliorrirete 

abborriran- 

uo 

OTTATIVO 
Presente 
Abborrissi 

abl)orrissi 

abborrisse 
Abburrissi- 

.... 

.... 

ibborrisbi 

ino 
abl)oiriste 

abborrisscro 
Imperfetto 
Abbonirci 
ablìorriresti 
abborrireb- 

abborrissono 

aborriria  i4 

abborristiiS, 
e  at)borris- 
si   i5 

abborrissiuo 

be,abl)oni- 
ria   i4 
Abiiorrirem- 
rao 

.... 

.... 

.ibborrireb- 
baino   i5,  e 
abborrires- 
siino    i3 

DEL  A'ERBO  AB  BORRIRE. 


ÌIÙ 


REGOLARE 
abbor  rireste 


abborrireb- 
bero, abbor 
ririano  14 
CONGJUNT. 
Presente 

Abborrisca, 
abborra  1 1 

abborrischi 
1*2  ,  tu   ab 
borrisca,  tu 
abborra   11 

abborrisca 
1 1,  abborra 

Abborriamo 

abborriate 

abborrisca- 
no ,  abbor- 
rano   i i 
Imperfetto 

Abborrissi    , 
ere. 
Perf.   comp. 

Ho,abbia,  ed 

avessi     ab- 

borrito,  ecc. 

IHFiyiTO 

Abborrire  i 


AT^  TICO 


abborr  ireb- 
bono 


POETICO 


abborrirlano 
14  ,  abbor 


INCERTO  , 

ERRONEO 

abborrirestì 
i5  ,  e  ab- 
borriressiiS 


a  bborri  subia- 
mo 4 

abborrischia- 
te 

abborrischi. 
no  i3,  ab- 
borrlno    i5 


Mastro/ini ,  voi.  I. 


n4 


CONJtJG  AZIONE 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

ERKuNtO 

PARTICIPIO 
P;  esente 
Abborreu- 

abhorrisceu 

te   i6 
Passato 
Abbornto 

te   17 

GERUNDIO 
Abborrcndo 

.... 

.... 

abborrisceo- 
do   17 

1.  .ébbnrrire  si  scrive  in  prosa  con  doppio  b  ; 
ma  in  verso  può  stare  con  un  solo  per  dolcezza 
maggiore.  Se^n.  ,  preti.  16,  §  2:  E  volete  poi 
sperar  di  resistergli  facilmente ,  di  aI)borrirlo,  di 
ripudiarlo  ? 

•2.  Abhorrisco  ,  abborro  :  i  verbi  della  terza  de- 
clinazione spesso  nella  prima  dell'indicativo  banno 
doppia  desinenza  ,  delle  quali  una  termina  in  isco. 
Tal  desinenza  quando  vi  sia,  dimostra  esclusiva- 
mente che  l'infinito  si  compie  in  ire,  vuol  dire 
cbe  è  di  terza  cotijngazione  ,  ma  non  ogni  terza 
coujiigazione  porla  tal  desinenza.  La  cadenza  in 
isco  SI  coojiiga  nelle  sole  persone  singolari,  e  nelle 
terze  plurali  dei  presenti  indicativo,  imperativo  e 
congiuntivo,  come  può  vedersi  nel  prospetto  di 
questo  e  simili  verbi,  dicendosi,  abborriscn^  abbor- 
risei,  abbarri^ce  ,  abbcrriscnno ,  ecc.  Il  Bommattei 
nella  sua  Grammatica  al  e.  .\i ,  del  Trattato  su  i 
veibi,  pensa  cbe  i  verbi  terminali  in  isco,  se  non 
hanno  l'altra  desinenza,  come  abbnrro,  siano  man- 
canti  di  più  persone  :  cosi  da  ambisco  secondo  lui 
non  si  avreblic  nò  ambiamo  ne  ambiate  ,  da  colpi- 
sco ,  ne  colpiamo  né  colpiate.  Questa  regola  non  è 
giusta  :  perdio  benissimo  suol  dirsi  ,  finiamo  ,  pu- 
niaino  ,  stabiliamo,    ecc.,    quantunque  non  si  dica 
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che  finisco  ,  punisco,  stabilisco,  ecc.  Cavale.  ,  Vial. 
di  S.  Gregor. ,  l.  ^  ,  e.  27  :  acciocché  finiamo  di 
dire  audio  ,  ecc.  ;  ed  appresso  quel  dialogo  nella 
yit.  di  S.  Greg.  ,  ediz.  Rem.  1764  ,  pag.  345  : 
queU<ì  die  tristamente  abbiamo  fatto  ,  con  pianti 
tristamente  lo  puniamo,  ecc.  E  facile  di  vedere  che 
la  desinenza  in  isco  proviene  pur  dai  Latini  ,  dai 
quali  CT.1  scntisco,  persentisco,  disco,  scisco,  adsci- 
sco,  ecc.  I  Latini  poi  la  ebbero  dai  Greci. 

5.  Abhorrisci,  abborrisce,  abborriscono ,  sono  co- 
muni. Pule,  Morgan.,  e.  iS,  21: 

Ch'ogni  uccello  abborrisce  il  suo  nimico. 
Casa.,  Oraz.  a  Carlo  V:  le  vostre  orecchie  mede- 
simr  aljborriscono  cotal  voce  barbara  e  fiera.  Senec, 
Bene/.,  Varcìi.,  I.  9.,  e.  ultim.  :  alcune  cose  che. 
noi  parliamo  abborriscono ,  e  sono  lontane  dall'uso 
del  favellare.  Si  noli  che  qui  abborriscono  ha  il 
senso  non  di  odiare,  e  detestare  ,  ma  di  essere 
alieno  ,  nel  qual  modo  prendevasi  ancora  dai 
Latini. 

Il  Pistoiesi  nota  abborro ,  abborri,  ahborre  ,  ab' 
horrnno  tra  le  voci  antiquale  e  poetiche,  e  ['Al- 
berti nel  suo  Vocabolario  le  riguarda  come  poeti- 
che: ma  queste  sono  tuttoi^a  in  pregio,  e  sono  della 
prosa  come  del  verso.  Ecco  gli  esempi  :  Tas. , 
Gerus.  8,  7: 

La  destra  mia  dal  civil  sangue  abborre. 
Segner.,  pred.  16,  §  2:  gli  abborre,  gli  abomina, 
gli  maledice;  e  pred.  24,  §  io  :  È  segno  che  ti  sde- 
gnan,  che  ti  odiano,  che  ti  abborrono.  Anzi  ne'  li- 
bri specialmente  de' moderni  ho  trovata  l'ultima 
desinenza  assai  piìi  della  prima. 

Si  dee  qui  riflettere  ,  che  gli  antichi  ebbero  an- 
che il  verbo  abborrare  con  significalo  di  errare  , 
smarrirsi,  confondersi ,  e  talvolta  di  aggingnere 
superfluamente.  L'ultimo  significato  si  ha  nel  Morg, 
2(5  ,  i5tì: 

Vedrai  eh'  io  non  ci  lievo,  e  non  ci  abborro» 
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Dante  ebbe  rigiiiirdo  al  primo  senso,  quaudo  disse 

neloi  ,  2'2  àAV  Infer.  : 

Ed  effli  a  me.  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  , 
j4vvìen  che  poi  nel  macinare  abborri, 
vuol  dire  erri  ,  quasi  dal  latino  aberra.     E  tale  è 
pur  quello  del  Dittamond"  9.,  3i  : 
IM'irm'iglia  sarà  se  riguardando 
La  mente  in  tante  cose,  non  abborri , 
cioè    sbagli,    trnvii  ,    com'è    manifesto.    E    questo 
passo  dichiara  ancor    più    che    abborri  è  qui  voce 
di  altro  verbo  diedi  abborriie,  si  per  il  senso  come 
per  la  desinenza.  Ora  le  voci  abborro,  abborri  de- 
dotte da  abborrare    potrehhono    riuscire    equivoche 
con  le  identiche  derivate  da  abborrire,  e  jierò  forse 
potrebbe    taluno    consigliare    esclusivamente    l'uso 
«Ielle  altre  nbborrisco ,    abbonisci.  Additiamo  però 
che  abborrare,  ed  abborro,  abborri,  ecc.,  come  sue 
dipendenze,  ora  sono  stale  rare ,    e   così  poco  note 
nell'uso,  che  desso  appunto  si  possono  giustamente 
riguardare  come   antiquate.    Quindi  noi  tcrrem   per 
Ixjnissimc  senza    ostacolo    ninno   le    voci  abborro , 
abborri,  ecc.  ,  le  quali  si  traggono  da  abborrire. 

4  yibbttrrisrianio.  I  grammatici  insegnano  che  la 
prima  plurale  dell'indicativo  risulta  dalla  seconda 
del  singolare,  unendovi  amo;  quindi  da  nbborrisci 
si  avrebbe  abbarisciawo  ,  che  nllri  scrivono  abbor- 
rischiamo ,  pel  suono  creduto  migliore.  Io  non  penso 
originale  tal  regola  ;  ma  credo  che  nel  formarsi 
della  lingua  la  prima  plurale  dell' indicativo  risul- 
tasse dall' inlinilo  de' nostri  verbi,  mutandone  l'ul- 
tima sillaba  re  in  mo,  sicché  si  avesse  amano  ,  te- 
Viano  ,  crcdemo  ,  sentimo  :  vedi  queste  voci  ai  lor 
posti,  e  §  Ul,  1,  che  poi  per  la  dolcezza  si  resero 
tutte  di  una  cadenza,  aggiungendo  1'/  ,  o  Va,  e 
cambiando  le  in  ia  ,  e  facendone  amiamo  ,  temia- 
mo ,  crediamo  ,  sentiamo.  Ora  secondo  tale  origine 
dal  verbo  abborrire  abbiamo  abborrimo  ,    e  quindi 
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ahhflrriamo  (tanto  è  falsa  la  regola  di  Bommnttei 
ripudiata  nella  net,  a  )  ,  e  non  nbbnrrixrinmo  ,  e 
meno  crhborrischiamo  per  prima  plurale  dell'  indi- 
rativo.  Dico  altrettanto  di  apparire ,  finire  e  simili 
da' quali  proviene  appariamo,  finiamo,  e  non  appa- 
ri^ciamo  ,  finisciamo  ,  o  fmischiamo  ,  ecc.  Si  noti 
questo  paragrafo  ,  perchè  non  di  raro  lio  veduto 
che  si  contravviene  e  si  sbaglia  su  l'autorità  di  una 
regola  immaginaria.  Cosi  nel  congiuntivo  dice  ahbor- 
riatc  e  non  abborrisciate,  e  meno  abborriscliiate.  Il 
che  vale  perchè  facciasi  finiate,  e  non  finisriate,  ecc. 
Quindi  neir  Ercolan.  del  parchi,  ediz.  Ven.  1570, 
pag.  a35,  leggiamo:  Se  i  Greci  e  i  Latini  Vabborri- 
vano  (la  fama)  ne'  versi  loro,  era  per  quella  me- 
desima ragione  die  noi  &hhoTns.\no  i  piedi  ne' versi 
nostri. 

5  Abborriscann  per  nbborriscono  sarebbe  il  con- 
giuntivo per  l'indicativo.  Tale  scambio  è  da  fug- 
girsi ,  quantunque  si  oda  in  Toscana. 

6  Abborrivo ,  può  dirsi  con  qualche  modera- 
zione :  vedi  §  II ,  6,  e  vedi  amavo,  temevo,  sentivo, 
davo,  Jacevo,  potevo  .  ecc. 

7  Ahboì'ria  per  abboniva  in  prima  e  terza  per- 
sona è  sincope  regolare  e  buona.  Ma  in  prima  per- 
sona è  più  del  verso  che  della  prosa  ,  laddove  in 
terza  persona  è  buona  per  ogni  scrittura.  I  prosa- 
tori moderni  la  usano  più  sobriamente  degli  antichi^ 
Si  dice  ugualmente  abborrìano  per  abborriimno. 

8  Abbondivi  per  abborrii'ale  noti  è  voce  di  ele- 
ganti fritture,  come  non  si  direbbe  abborrisli  per 
abboriS'ite  ,  nel  che  si  pecca  fra' Toscani. 

Q  Abborrii ,  abborrì ,  abborrirono  ;  ottime  voci 
deJla  desinenza  regolare.  Davanz.  ,  Svis.  ,  pag.  85  : 
Cln  /'aliborri  e  fu  punito;  Segner, ,  pr.  27,  §  i5: 
Saule  non  abliorrì  ciocch'egli  uvea  fatto.  Gli  anti- 
chi dissero  nbborrie  per  abborrì  nelle  terze  conju- 
gazioni:  ora  tal  maniera  è  dismessa  in  tutto.  Vedi 
§   li,  §  '32.  Parimente  si  disse  nbborriro  ed  abbor- 
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r)r  per  abhnrrirnno.   Tn<;.,  Gerux.  io,  Gg  : 

Rirumr  tutti  ed  ahborrir  V  intlegmì  pnltn,  ecc. 
Tali  maniere  scorsero  un  tempo  anche  nella  prosa; 
ora  non  sono  ciie  del  verso.  Vedi  xenliro  e  sentir. 
io  ylhbarrirno  è  sincope  ripudiala  di  ahhorri- 
rono.  Abboirinno  e  terza  plurale  formata  coll'ag- 
ginnqL're  uno  ad  abbnrri.  Si  ha  tal  formazione  an- 
che in  allri  verbi  per  terminare  tulle  le  terze  plu- 
rali iu  no;  ma  uon  più  si  userebbe  nemmeno  in 
versi. 

II  Abbarva ,  nbbnrrnnn  si  usano.  Segner. ,  preci. 
ig,  5  5  ;  h  forza  die  citi  vi  otle  ,  vi  tema  ,  e  che 
temeìidcin  jier  conseguenza  vi  a])borra;  e  §  4'  ^icn 
tutti  pii,  e  come  tali  aI)borrano  le  bruttezze  da  noi 
contate,  non  ne  trionfino.  E  però  creduta  piii  eslesa 
nell'uso  la  voce  abbarrisca,  ecc.  Me  allego  un  esem- 
pio dagli  Ujici  comuni  del  Casa:  Conoscano  se  non 
da  servi  essere  trattoti  ;  conciossiacìic  l'uomo  di 
sua  natura  lo  star  Sf^ggelto  abliorrisca. 

In  siippleM)ento  di  quanto  ho  detto  nella  nota 
terza  sul  verbo  ahborrare  avverto  che  da  esso  trae- 
vasi  abborra  come  ama  tla  amare  per  terza  singo- 
lare del  presente  indicativo:  ciocché  rilevasi  da  quei 
versi  di   Dante,  Inf.  95,   14*2  : 

Così  vid'  io  la  settima  zavorra 
I\futaie  e  trasmutare,  e  qui  mi  scusi 
La  novità  se   lior  la   lingua  abborra  : 
ove  le  ultime  voci,  come  dichiarasi  dagl'interpreti, 
si;;nihcano  .se  la  lingua  ace  un  poco  di  via,  cpiasi 
abborra  sia  la  stessa  (he  abberrat ,  stando  la  voce 
fior  per  avverbio.    Ripeto    qui    similmente   che  ab- 
bona iu   tal  senso  anch'essa  è  fuor  di  uso:  e  quando 
non  lo  fosse,  presto  s'intenderebbe  che  è  voce  del- 
l' indicativo,  e  niente  ha  die  lare  con  abborra,  de- 
dotta da  abborrire ,  la   quale  spetta  al  congiuntivo. 
'J'ali   incoutii  di   vori  aflatlo  itienliche,  quaiilunque 
nate  da   verbi  dissimili,  si  notino  come  <iifelli  reali 
delle  lingue,  e  si   scansino   autiquaudonc  e  soppri- 
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merjdonc  almeno  il  senso  di  una.  Ma  ci  avrà  mai 
lingua  scevra  e  purgata   in  tutto  da  tali  sconcezze? 

12  Tu  nhhorra  e  tu  nhhorrischi  sono  ben  dette, 
e  può  dirsi  ancora  tu  nbborriscn.  Nondimeno  suol 
prcierlrsi  tu  abborrischi ,  forse  non  troppo  ragio- 
nevolmente. VeiJi  conoscili. 

i3  JbboT'ì  ino  ,  e  nbborrischi/io,  desinenze  del  5oo 
non  più  usate,  perchè  terminare  in  ino  tali  persone, 
è  proprio  della  prima  conjugazione.  Si  dica  dun- 
que abborrnno  ed  abborriscano. 

i4  Abborriria  per  abbovrirebbe  ,  ecc.  Cnstiglion., 
Cnrtig.  :  San  certo  die  al  primo  aspetto  lo  abbor- 
ririano. 

Si  osservi  che  quella  replica  riri  molto  disguste- 
l'ehbe.  E  siccome  ciò  succede  in  tutti  i  verbi  di 
terza  conjugazione  l' infinito  de'  quali  finisce  in  rzr« 
come  aliburrire  ;  però  in  tali  verbi  sarà  meglio  di 
usare  solamente  l'altra  cadenza  ,  come  abborri- 
rebòe ,  ecc. 

i5  Abborrissi  per  abhorrissc ,  abborristi  per  ah- 
borriste,  abborrirebbnmo,  nbborriressimo  per  abbor- 
riremmn,  e  cosi  abbni  riressi  e  abborriresti  per  ab' 
borrireste   sono  contro  le  regole. 

i6  Abbnrrente.  Casti s;L  ,  Corti g.  Fogl.  F.  ,  pag. 
5  :  Trovnnle  tanto  aliborreuti  dai  sensi  umani  che 
inipossibil  è  ricordarle  senza  grandissimo  fastidio. 
Ora  poco  si  userel)be  tal  voce. 

1']  Abborriscente,  abborriscendo  :  si  scansino  tali 
voci  come  illegittime  e  dure  ;  e  si  noti  che  nei 
verbi,  i  quali  ammettono  la  cadenza  in  isco,  come 
appunto  la  ammette  il  verbo  abborrire,  talvolta  pur 
troppo  occorrono  simili  terminazioni  ne'  parlicipj  , 
o  ne'gerundj.  Così  fu  detto  appariscente,  ardiscendo, 
languisrente,  voci  che  si  potranno  vedere  ne'  verbi 
apparire  ,  ardire  ,  languire  nella  seconda  Parte  di 
quest'opera. 

Prima  di  chiudere  il  discorso  su  quest'ultima 
formola  generale  di  verbi  voglio  che  osservisi  che. 
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tra  i  verbi  di  tcrzn  coiijiigazione,  molti  vamuj  acqui- 
stando ovvero  appropriandosi  ognora  più  la  ca- 
denza in  isco  ,  la  fjuale  por  addietro  non  avevano 
affatto  ,  o  raramente  ;  e  che  altri  in  opposito,  ma 
forse  piìi  scarsi  di  numero ,  vengono  a  poro  a  poco 
<4ismcttendo  pari  termnazione.  La  lezione  diligente 
de' verbi  avvertire,  convertire,  forbire,  sorbire,  men- 
tire, putire,  ecc.,  ])olranno  convincerci  a  parie  a 
parte  di  quanto  affermiamo.  Cosi  le  lingue  m.  o- 
vonsi  con  vicenda  perpetua  come  gli  uomini  ;  e 
troppo  è  vero  quanto  scrive  Orazio  di  esse  nella 
Poetica ,  cioè  che  : 

fluita  renascenlur  qtitp  jnm  cecidcre ,  cadentqiie 
Quip  nuiic' sunt  in  hcnorc  vncnbula,  si  volet  usus, 
(Juem  pencs  arbitri um  est,  ctjus  et  norma  loquendi. 
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PROSPETTO  E  TEORIl  PARTICOLARE 

O  DIZIONARIO 
DE'  VERBI  ITALIANI  CONIUGATI 

SFECIALMENTB 

DEGLI  ANOMALI,   E   DEI   MALNOTI   NELLE  CADENZE. 

CAUSE  INEVITABILI 

"Delle  aìinmalie  in  tutti  gl'Idiomi,  e  Supplemento 
notabile  da  farsi  ai  Vocabolari  Italiani. 


Ne 


ON  vi  è  dubbio  che  gì'  Idiomi  siano  tanto  piii 
pregevoli,  quanto  sono  piìi  naturali,  meno  equivoci 
e  più  regolari,  anzi  quanto  minori  sono  le  regole 
le  quali,  abbracciandoli  in  ogni  lor  parte,  gl'inies- 
sono  e  formano  e  distiuguouli ,  quasi  piante,  va- 
rie di  tronco,  di  rami,  di  fronde,  di  frutti.  I\la 
questa  naturalezza  ,  questa  purità  dagli  equivoci  , 
questa  tanto  desiderata  parsimonia  di  regole  forse 
noti  si   trovò  clie  nel  primo  idioma  de'  mortali. 

Siccome  le  nuove  lingue  che  si  generarono  ,  o 
saran  generate,  prendono  origine  nel  disor.line  e 
nella  ignoranza  ;  cosi  non  possono  non  risentire  la 
malvagità  dei  tempi  del  nascimento  loro.  E  quelle 
voci  debbono  più  risentirla  che  prime  si  abbozzano 
e  ricevonsi.  Ora  siccome  tali  appunto  sono  i  verbi 
che  assumonsi  a  significare  i  nostri  usi  ,  bisogni,  o 
mali  più  frequenti  e  comuni  ,  di  qua  nasce  princi- 
palmente che  sian  questi  superiori  alle  regole  ,  e 
dalle  regole  sciolti,  uè  riducibili  ad  esse ,  come  gU 
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altri   vi   si   riiUicono.    Cosi     per   cagione  di  esempio 

Irasceudono  Ja  regola  1  nostri  verbi  dare,  fare ,  <t  ne, 

dire,  morire,  ecc.,  verbi  di  uso  primitivo  comune  e 

pcr|)ctiio. 

Nelle  origini  delle  lingue  si  pensa  ad  esprimere 
comunque  i  proprj  bisogni  piii  die  ad  esprimerli 
con  regola  ,  con  decoro  ,  con  eleganza  e  con  aimo- 
iiia.  rS'oa  sembra  piccolo  bene  quello  d'intendere 
gli  altri  ,  e  di  essere  inteso.  Avviene  in  ciò  quello 
appunto  che  avvenne  circa  la  origiiie  delle  vesti, 
(ìli  uomini  primitivi  pensarono,  sentitone  il  biso- 
gno, a  coprirsi  comunriuc  :  la  regola,  la  decenza,  la 
grazia,  la  finezza,  rab!)igriamento  ,  il  magistero, 
l'incanto  de' vestimenti  non  furono  che  l'opera  dei 
tempi  assai  lontani  dalle  origini. 

Le  lingue  nascono  piccole  e  crescono  grado  a 
grado  per  copia  di  voci  e  di  maniere  ,  quanto  più 
si  allontanano  da'  principj  ,  come  piccoli  scaturi- 
scono i  fiumi  ,  e  vanno  sempre  piìi  dilatandosi  , 
quanto  più  dalla  sorgente  si  discoslano.  La  povertà 
nella  quale  nascono  le  lingue  fa  si  che  possono 
teijirsi  a  mente  le  anomalie  o  sia  irrcgolai-ita  che 
s  ingenerano  nei  verbi  e  nei  nomi  dai  tanti  uomini 
i  quali  ne  concorrono  alla  formazione.  >Ia  quando 
l'avanzare  de!  secoli  e  la  moltiplicazione  dei  biso.'ui 
e  dei  lumi  le  ha  rese  più  feconde  e  ricche  e  dilettevoli; 
quando  si  comincia  a  sentire  la  necessità  di  sollo- 
metlenie  le  varie  parole  ad  una  regola  onde  averne 
un  tutto,  ordinalo,  disliuto,  e  facile  da  concepirlo 
e  da  usarlo  secondo  la  opportunità  varia  di  chi 
parla  o  scrive,  di  ciii  vuole  insegnare  o  dilettare; 
allora  non  è  più  possibile  di  e-cludere  le  tante 
anomalie,  falle  già  comuni  e  sacre  dall'uso,  e  ri- 
guardate rome  una  proprietà  di  origine,  come  una 
Jiobillà  di  anicnali  ,  come  uno  splendore  di  mae- 
stà che  li  circondava. 

In  tali  circostanze  non  resta  al  sapiente  se  non 
di  additare  le  regole   uuiversali  ,    specialmente  pei 
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nomi  e  pe'  verbi  ,  meno  frequenti  iiell'Liso,  o  certo 
assunti  più  tardi  a  formare  parte  dell'idioma,  e  di 
cercare  e  descrivere  inoltre  le  maniere  colle  quali 
gli  altri  verbi  o  nomi  se  ne^allonlanano,  seguendo 
in  ciò  l'autorità  degli  esenipj  degli  scrittori  famosi, 
piii  che  le  divinnzioni  e  le  minuzie  de'  gramma- 
tici. Con  questi  mezzi  gli  amici  di  un  idioma  po- 
trai! conoscere  non  pure  le  leggi  universali,  ma  le 
particolari  ancora ,  le  quali  vi  predominano  :  e  per  tali 
vie  cerchiamo  appunto  noi  di  far  conoscere,  quanto 
a'  verbi,  il  linguaggio  presente  d'Italia.  Ma  percioc- 
ché abbiamo  già  dichiarate  le  regole  universali  ,  ci 
la  remo  ben  tosto  a  trattare  partita  mente  de'  verbi 
che  sieguono  altra  regola.  A'  quali  per  luce  e  co- 
modità maggiore  uniremo  pur  quelli  che  riescono 
mal  noli  nella  desinenza  ,  quantunque  servano  in 
tutto,  o  quasi  in   tutto  alle  regole. 

\oglio  però  che  avvertasi  che  nella  maggior  parte 
de'  nostri  verbi,  irregolari  nella  cadenza,  abbiamo, 
direi  per  incontro  maraviglioso ,  e  come  per  gentil 
privilegio  ,  pur  gli  esempj  della  cadenza  Ih  quale 
sarebbe  regolare.  Ed  io  mi  sono  studiato  di  pro- 
durli, quando  vi  erano,  questi  esempj  con  qualche 
diligenza;  perchè  vedasi  che  l'idioma  nostro  può 
riguardarsi  per  la  massima  parte  come  regolare  nei 
verbi  ;  e  che  se  spesso  usa  cadenze  libere  da  leggi 
universali,  ciò  fa  per  voglia  di  manifestare  la  ric- 
chezza e  varietà  sua  vaghissima  e  soavissima,  non 
perchè  le  manchino  le  maniere  pur  della  regola:  o 
per  meglio  dire,  ciò  fa  per  dimostrare  la  origine  sua 
dalla  lingua  latiua  ,  la  quale  principalmente  dee 
riguardarsi  come  autrice  e  conservatrice  di  tante  uscite 

fìcllegriue  e  diverse  ne' nostri  verbi.  Certamente  io 
eggo  e  vedo  che  nel  secolo  decimoierzo  quando  piii 
grande  era  la  dimenticanza  del  latino  ,  gli  scrittori 
di  opere  italiane  piìi  facilmente  uscivano  in  desi- 
nenze regolari;  laddove,  rifiorita  appresso  la  cogni- 
2Ìou  (Ji  queito,  se  ^e  presero  o  se  uè  rilenuero  più 
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fedelmente  le  cadenze  colle  qunli    lerminarn    i  siioi 
verbi,  massimatnciitc  qnaiulo  poi  tanto  si  accese  in 
alcuni    il    desiderio    di    riordinare    a  poco  a   ])oco  i 

f)Opoli  d'  Italia   a   parlar  nuovamente  questo  predi- 
etto  latino,  ch'era  stato  1'  idioma  degli  arbitri  delle 
nazioni. 

Gli  Accademici,  compilatori  del  Vocabolario  tanto 
famoso  e  tanto  pregevole  della  Crusca,  avrel)l>erf>, 
per  lo  studio  a  cui  si  rivolsero  ,  potuto  seguire  e 
dirliiararc  via  via  meglio  che  lutti  la  tanta  copia 
delle  uscite  de' nostri  verbi;  nolanrlole  ne' verbi  ri- 
spettivi, o  vero  in  un  trattato  a  parte,  il  quale  an- 
dasse congiunto  al  Nocabolario  medesimo,  forse  col 
titolo  di  Dizionario  de  y'crhi  Toscani,  o  se  foss« 
piaciuto  Ilnlinni  ,  conjugati.  Certamente  le  modifi- 
ra/.ioni  de' verbi  nel  corso  della  conjugazione  di 
ognuno  sono  vocaboli  anch'esse;  e  però  degne  cl>e 
SI  registrino  ,  come  osserviamo  praticarsi  ne'dizio- 
iiaij  bitini  e  nei  greci  ,  e  specialmente  negli  ul- 
timi. K  che  gioverebbe  far  cciu>scerc  un  verbo  tal- 
volta nel  solo  in  Unito  ,  uè  poi  far  conoscere  come 
esca  ne'  j)reteriti  o  in  altri  tempi  ,  e  lasciarne  im- 
jicrfelta  la  notizia  ,  falche-  chi  consulta  per  essere 
istruito,  non  sappia  come  dirigersi  ?  Cli  Accademici 
providero,  è  vero,  in  parte  a  tanto  bisogno;  ma  la 
immensità  dell'opera  intrapresa  da  essi  non  per- 
mise che  vi  soddisfacessero  coli 'ampi  izza  che  si  de- 
siderava. Le  ristam[ie  e  le  aggiunte  l'alte  a  quel 
Vocabolario  hanno  samministrato  semine  più  dc- 
cli  escn)pj  ,  onde  conoscere  i  verbi  nell'andamento 
Joi"o.  Non  però  si  è  fatto  iiii  qui  per  ogni  parte 
con  regola  ,  o  con  trattazione  pari  alla  materia, 
impero  che  l'opera,  come  io  la  presento,  possa  con* 
correre  a  levar  sempre  più  queste  mancaTize.  Di 
guis.i  che  (ciocche  assai  mi  piacerebbe)  comincisi  fi- 
nalmente la  esposizione  di  ogtii  verbo  in  questo  o 
simile  modo.  Per  esemp.  :  Amare:  i.  (prima  con- 
Jugazio/ie  )   prcs.  ind.    [presente   indicalivo)  amo: 
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imperf.  (  imperfetto  )  amava  o  amava:  perfet.  reg, 
{perfetto  regolare)  amai:  par.  pas.  (participio  pas- 
sato) amato  :  pres.  cong.  {presente  del  congiuntivo) 
io  ami,  tu  ami,  ecc.  e  cosi  temere,  i.  [seconda  con- 
jug.  )  pres.  ind.  temo  :  imperf.  temeva  o  temevo  : 
perf.  regol.  temei  o  temetti  :  part.  pas.  temuto:  pres. 
cong.  io  tema,  tu  tema  o  temi,  ecc.;  e  quanto  ai 
verbi  i  quali  ammettono  irregolarità  scrivasi  per 
esempio:  convertire,  3.  [terza  conjugazione)  pres. 
indie,  converto  o  convertisco  :  imperf.  convertiva  , 
o  convertivo  :  perf.  regolar,  convertii  :  perf.  irreg. 
(  irregolare)  conversi ,  converse  ,  ecc.  :  pres.  cong. 
converta  o  convertisca  ,  tu  converta  o  tu  converti- 
sca  o  tu  convertisela ,  ecc. ,  ecc.  ,  ecc.  ,  e  dopo  ciò 
si  dovrebbero  allegare  i  sensi  diversi  con  esempj  i 
quali  autenticassero  intanto  con  ordine  ,  quanto  si 
può,  la  forma  delle  cadeuze.  Fatto  questo  ,  allora 
si  potrem  dire  con  verità,  che  siasi  provveduto  al- 
l'idioma presente  d'Italia  ,  almeno  in  tal  ramo, 
quanto  si  è  da  studiosissimi  uomini  provveduto  a 
lingue  che  si  ammirano  si ,  ma  che  tuttavia  più 
non  si  parlano. 
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Questo  verbo,  come  altri ,  che  lo  somi^Vuino  ,  o  ne 
derivano,  meritano  di  essere  conùdcrati,  perchè 
anomali  ne' preteriti  e  ne'  par ticip/  passati:  e  dee 
ciò  farsi  ancora  ,  perchè  non  vi  è  serie  di  verbi 
feconda  di  tante  varietadi ,  quanto  la  serie  dei 
verbi  ,  l'infinito  de'  quali  si  termina  in  elidere. 
Noi  dunque  ne  stenderemo  il  prospetto  ,  accom- 
pagnandone le  voci  con  rijlessioni  opportune  a 
chiarirle. 


REGOLARE 

ISDICATiyO 

Presente 
Accendo  i 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

a<cei)di   i 

accende   i 

Accendia- 
mo 1 
accendete 

accendemo  •?. 

.... 

.... 

a'ceiidono  5 

accendano  5 

Imperfetto 
Accendeva, 

accendevo 
accendevi 
accendeva  , 

.... 

accendea 

accendei  5 

acce II dea    5 

mo 
accendevate 

mo  5 
accendeateS, 

accendeva- 

accendevi 5 
accende  vono 

no  ,    acceu- 
dcauo  5 
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REGOLARE 

Perfetto 
Accesi  6 

accendesti 
accese 


Accendem- 
mo 

accendeste 
accesero 


Peif.    camp. 

Ho  ,  aveva  , 
ed  ebbi  ac- 
ceso g,  ecc. 
Futuro 

Accenderci  o 

accenderai 
accenderà 

Accendere- 
mo 
accenderete 
accenderan- 
no 

IMPERATIVO 

Presente 
Accendi 
accenda 
Accendiamo 
accendete 
accendano 


ANTICO 


acceuderoe 


accenderae 
10 


POETICO 


accense  7 


accenso  9 


INCERTO  , 
ERRONEO 

accendei  6, 
acceudelti  6 


accende  6  , 
accendetteó 

accesamo  8, 
accendessi- 
mo 8 


iccenderono 
6  ,  accen- 
de Itero  ó 

accenda  to 


accenderrò, 
accendrò  10 


accendi 
accendino 
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Futuro 
Accenderai 


acceiiflerà 
Accendere- 
mo 
accenderete 
accenderan- 
no 

OTTATIVO 

Presente 

Accendessi 

II 
accendessi 
accendesse 
Accendessi- 
mo 
accendeste 
accendessero 
II 


Impcrfetln 
Accenderei 

accenderesti 
accendereb- 
be  lì  ,   ac- 
cenderia  12 
Accenderem- 


accendereste 
accendere  b- 
bero  12,  ac- 
Cenderianoi2 


AMICO 


acccudesso- 
no  II 


iccendereb- 
boiu>,accen' 
dericno  i^ 


POETICO 


accenderla 


accenderla  \  2 


accenderiano 
12  ,  acccu- 
derieno   1 2 


INCERTO, 
EHKuNEO 

acrendrai  , 
ecc. ,  accen< 
dcrrai,  ecc. 


accendesse 
accendessi  1 1 


accendcséino 
Il  ,  accen- 
desseno 

accenderrei  , 
accende  rebbi 


acccTiderel)- 

i)amo.acceu« 

deressimo 
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BEGOLARE 

CONGIUNT. 

Presente 

Accenda    i3 

ANTICO 

POETICO  , 

INCERTO, 
ERRONEO 

accendi 

accenda    i4 
accenda   i5 
Accendiamo 

accendi  i4 

accendi 

accendanolo 
Perf.  camp. 

.... 

accendino  i3 

ed      avessi 

acceso 

IUFINITO 
Accendere 
PARTICIPIO 

Presente 
Accendente 

i5 

Passato 
Acceso 

GERUNDIO 
Accendendo 

.... 

accenso 

accenduto 

1  Accendo,  accendi,  ecc.  Bocc. ,  g.  t,  nov.  io: 
Ed  io  che  a  ciascun  ora  più  //l'accendo.  f^F'.  SS. 
PP. ,  t.  1,  pag.  39:  Or  va  ed  abbi  molte  altre  lu- 
eerne,  e  accendile  a  questa.  Bocc. ,  g.  i,  nov.  3: 
PiSi  leggermente  in  quelle  5'accende  ed  àrdevi  con 
fiamma  più  chiara.   Tas. ,   Gerus.  9  ,  78; 

E  con  r esempio  a  incrudelir  gli  accende. 
E  nei  verbi  composti  o  simili,  Petr. 

Amor  che  incende  il  cor  d'ardente  zelo; 
Ariosi.,  Ori.  41  ,  8: 

Di  spessi  lampi  l'aria  si  raccende. 
Cresc,    lib.    1,    e.    i3:  //  secco  calore  che  con  le- 
Mastro/mi,  voi.  J.  9 
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tiune  intorno  le  radici  si  genera  ,  incende  qiie'ile 
colali  radici  della  pianta,  e  seccale;  e  lib.  "ò  ,  ni  : 
Del  mese  d'agosto  5'incendono. 

1  Accenderne  :  maniera  primitiva  per  la  prima 
persona  plurale  del  presente  iiidirativo,  ma  ora  dis- 
messa. In  Roma  si  ode  tuttavia  :  ed  il  poeta  (tanti 
re  sono  gli  esempj  antichi  in  altri  verlii!)  ];olrcbbe 
qualche  volta  adoperarla  anch'otjgi,  almeno  per  la 
rima.  La  buona  voce  sarebbe  accendiamo.  Bcmb., 
Asol.  .  fogl.  C.j  pag.  8:  Ma  noi  ste^<:i  del  nostro 
mal  vagiti,  si  come  farfalle,  ad  essa  nandiam  per 
diletto  •■  anzi  pure  noi  medesimi  spesse  volte  /'ac- 
fCiidiamo. 

5  Accendono  per  accendano  congiuntivo  per  in- 
dicativo, si  escluda  per  sempre,  quantunque  si 
odano  o  scrivatisi  voci  di  un  pari  abuso. 

4  Accendevo  per  in  accendeva.  Questa  desinenza 
sarebbe  molto  ra^io^.evllle  :  l'uso  Tammette  nel  par- 
lare e  nello  scrivere  familiare.  Può  CdinjiorJarsl  an- 
che nelle  altre  scritture  ,  almeno  sol)riamenle  ,  in 
vista  degli  esempi  che  ne  abbiamo  aliej^atl  nella  pri- 
ma Parte,  §  li,  e  nelle  voci  amavo,  credevo,  sen- 
tivo,  abbonivo  e  degli  altri  che  ne  allegheremo  nei 
verbi  seguenti,  quantuncp.e  io  non  ne  abbia  l'e- 
sempio per  quesio.  L'apprensione  di  esserne  criti- 
cato, la  difficoltà  della  concordia  nella  repubblica 
delle  lettere,  fa  che  i  cultori  del  gentile  idioma  d'I- 
talia non  sappiano  ridursi  a  variar  questo  punto, 
quando  il  poj  olo,  tenuto  comunemcnlc  come  irra- 
gionevole, Jo  ha  già  variato,  e  diciamo  pure  cor- 
retto. 

5.  Accendea,  accendeano:  maniere  ottime  in  verso 
e  prosa  per  le  terze  pcrsore.  Ci  ricorderemo  però 
che  accendeva  ed  accendevano  sono  le  voci  intere 
ed  originali;  e  che  per  questo  la  prosa,  almeno 
moderna  ,  le  usa  j?iìi  largamente  delle  sincopi.  Io 
accendea  per  io  accendeva  si  scriverebbe  anch'essa 
dai  prosatori  e  dai  poeti;  ma  l'uso  n' e  certamente 
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più  moderalo,  spezialmeute  presso  dei  primi.  E  se 
mai  r  Italia  consenta  a  terminare  L-eneralmente 
tutte  le  prime  persone  di  questo  imperfetto  in  vo 
come  io  accendevo  ;  dovremo  riflettere  che  la  sin- 
cope io  accenclen  non  avrà  più  luogo,  se  non  come 
maniera  antica  ,  vuol  dire  de' tempi  ,  quando  dice- 
vasi  io  accendeva.  Ecco  gli  esempi  delle  intere  e 
delle  sincopi:  Bocc.,  g.  i,  n.  -j  :  Intanto  più  s'ac- 
cendcva  l'ardore  di  Pericone;  Giambul. ,  Stor.  Eli" 
rop.  9*2  :  con  l'esempio  di  sé  medesmo  gli  accendeva 
al  bene  ;  e  53  :  /e  parole  del  Vaca  Ottone  gagliar^ 
damen  te  forse  /'accendevano;  Da/it. ,  Inf.  ì^: 
Onde  la  rena  s'accendea  coni  esca. 

Aciendei  per  accendevi,  accendenmo  per  accen» 
devamo ,  accenchale  per  accendevate ,  toltone  \'v, 
come  si  toglie  da  accendeva  e  da  accendevano  per 
averne  le  sincopi  anzidette,  non  sì  gradiscono. 

Voi  accendevi  per  voi  accendevate  ,  cioè  la  se- 
conda singolare  per  la  seconda  plui'ale,  non  si  aei- 
meltono  nelle  purgate  scritture,  quantunque  io  ab- 
bia scontrali  non  pochi  esempi  di  tale  dicitura  in 
pregiati  autori. 

6  Accesi ,  accese  ,  accesero  e  talvolta  accesono  : 
questa  desinenza  è  irregolare.  Accendei ,  accende, 
accendernno  ;  come  laltra  accendetli ,  accendette  , 
nccendetlero  sarebbero  le  regolari.  Nondimeno  l'uso 
ripudia  le  ultime  ,  ed  ammette  la  prima.  Tas.  , 
Ger.   i-ì  ,  9.8  : 

iS^actesi  ne'  tuoi  altari  unni  facella; 
Petr.  ,  son.  48- 

Con  quel  fero  desio  che  ni  cor  s'accese; 
Dant. ,  Convit.,  pag.  io6  :  a  guisa  di  fuoco,  di  pic' 
dola  in  gran  fiamma  ^'accese  ;  Bocc,  g.  5  ,  n.  2: 
Fatto  e  con  la  pietra  e  con  l'accinjo  die  seco  por- 
tato  area  un  poto  di  fuoco  il  suo  torchietto  ac- 
cese ;  e  g.  4  .>  "•  5'  ^"^'^  dolci  parole  in  tanta  vo- 
lontà di  questo  fatl-o  l'accese,  ecc.;  yit.  S.  Frane, 
pag.  218:  quelle    persone  forse    si  marnvigliaro  ^ 
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Ioduro  Iddio,  e  multi  se  ne  accesolo  dì  grande  ri- 
verenza inverso  il  Beato  Francesco, 

E  iief  derivativi  o  simili  :  Bocr.  ,  ^.  ')  ,  ji.  2  : 
L'amor  di  fui  già  nel  cuor  di  lei  intiepidito  con 
subita  fiamma  si  raccese  ;  Varchi ,  Sonet.  ,  ediz, 
Firenz.   i555  ,  pr.  pari.  ,  pag.  6: 

Quando  m  assalse  am^r,  ferimmi  e  incese 
da  incendere.  Anche  jtnnibal  Caro  usa  questa  voce 
nell'Eneide  scrivendo  : 

a  suoi  ciascuno 

Cimi  era  l'uso  un'alta  pira  eresse. 
La  compose,  e  la  incese. 
Quanto  a)la  prosa  ho  letto  VV.  SS.  PP  ,  f.  1  , 
pag.  189:  così  facendo  insino  alla  mattina  incese 
tutte  le  dita  della  sua  mano  :  e  tra  le  medesime 
Vite  in  quella  di  S.  Frane.  ,  pa;^.  181  "  Il  medico 
gliel  mise  (il  ferro  infuocato)  per  la  carne  in 
modo  che  lo  incese  dalle  orecchie  infino  sopra'l  cn 
glio  ;  e  nella  Vit.  di  S.  Margarit.  167:  /  carne- 
fici incontanente  ehbono  le  piastre  roventi  ,  e  tutto 
incesono  il  suo  tenero  e  bellissimo  corpo. 

7  In  luogo  della  terza  persona  singolare  accese 
del  perfetto  Petr.  usò  accense,  canz.  4>  v.   164  : 

Ma  fui  ben  fiamma  che  un  bel  guardo  accense; 
e  son.  40  : 

E  spesso  Vun  contrario  all'altro  accense. 
E  su  tali  esempi   potrebbe  anch'oggi  per  la  rima 
adoperarsi  questa    voce,    ma  sobriamente,  e  forse 
uè' soli   componimenti   lunghi. 

8  j4ccesamo  ,  acccndes<;imo  per  accendemmo,  non 
si  tollerino:  la  prima  desinenza  si  ode  fra'  Toscani, 
l'altra  fra'  }\omani.  f^'oi  accendesti  per  i^oi  accen- 
deste  si  lasci  ugualmente,  come  maniera  da  indurre 
confusione  nella  lingua. 

9  Acceso.  E  questo  l'ottimo  participio.  Dan., 
Purg.  q4  • 

Coù  spirò  da  cf  nell'amore  acceso ,  ecc. 
Tas.  ,  C.er.  ^^y.,  58: 

Al  primo  albor  eh'  è  in  oriente  acceso. 
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Bocc,  g.  4j  "•  4-  E  già  cresce/ite  il  fuoco  nell'ac- 
cesa nave  ,  ecc.  Su  l'analogia  di  acceso  fu  detto 
ancora  inceso  da  incendere.  Cresc.  ,  lib.  3  .  e.  7  : 
la  corteccia  è  dura  e  non  nutricante  ,  quasi  come 
troppo  incesa  ;  e  lib.  9,  e.  i4  :  poi  incesi  i  pre- 
detti pertugi;  Vit.  S.  Frane,  pag.  181  :  Se  la 
carne  non  è  tanto  incesa,  sì  vi  riponi  un'altra  volta 
il  ferino  e  incendila  bene.  Dant.,   InJ.   16,   io: 

Ahimè  !  che  piaglie  vidi  ne'  lor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese, 
Accenso  per  acceso ,   incenso  per  inceso  leggonsi 
ne' poeti  per  la  rima.    Van.  ,  Par.  0.1  ,  \0Q  : 

f^idi  la  figlia  di  Latona  incensa; 
Petr.  ,  canz.    18  ,  v.  89  ■• 

E  interrompendo  quelli  spirti  accensi  ; 
e  son.  171  : 

Per  non  trovarvi  i  due  bei  lumi  accensi, 
Arios.  ,  Ori.  21  ,  58  : 

Nommeno  è  contra  il  mio  fratello  accensa 

Che  fjsse  contr  Aggeo  la  scellerata. 
Anche  il  Tasso  ne  fece  uso  nella  Gerusalemme, 
Nella  Fisica  manoscritta  di  M.  Aldobrandino,  par. 
I,  e.  18,  si  legge  questa  voce  ancora  in  prosa:  e 
secondo  che  elti  faccia  freddo  ;  si  facciano  l'aere 
scaldare  di  carboni  accensi;  ma  non  suole  imitarsi. 
Da  questo  participio  è  U'alta  la  voce  accensibile, 
Tas.  ,  Ger.   11  ,  45  : 

S'appreser  tosto  alf accens'ih'iV esca. 
IO  Accenderò  ,  accenderai  ,  eoe,  e  non  mai  ac- 
cendrò,  ecc.,  quantunque  gl'Italiani  tanto  sogliano 
sincopizzare  i  futuri;  Segner. ,  pr.  io,  §  4:  Oh/ 
quanto  vi  accenderete  d'  indignazione  contro  di 
quegli  antichi  ;  Gas.,  Uff.  comun.:  Di  che  avverrà 
che  gli  animi  degli  uomini  tutti  ad  ubbidirli  e  ser- 
virli, e  a  compiacerli  con  ogni  cura  e  sollecitudine 
sì  accenderanno. 

Fra  gli  antichi  si  legge    accenderoe  ,    accenderne 
per  accenderò  e  per  accenderà.  G.  Giud.  ,  p.  5oo: 
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Dal  quale  lume  si  acceiiderae  lìel  loro  sacrifizio 
tale  lume  che  una  si  spegnerae.  Ora  tali  modi  sou 
disusati.  Vedi  Par.  prim.  ,  §  2. 

11  Accendessi:  questa  voce  esprime  la  persona 
prima  e  seconda  singolare  nel  presente  diirotlalivo; 
talvolta  in  rima  si  adoperò  per  la  terza  ancora. 
Petr. ,   Trioìif.  o,  cap.   1  : 

Ri'ipose  e  in  vista  parve  s'accendessi. 
Ariosto  più   volte    fece    uso  di  pari  cadenze  pei 
la   terza  singolare   in    sitìiill    tempi.  E  però  meglio 
scrivere  come  il  Ta<!. ,  Ger.  4  >  74  : 

Qui  tacque,  e  parve  che  un  regale  sdegno 

E  generoso  l'accendesse  in  vista. 
Così  diciamo  accendessero  o  vero  accendessono  e 
non  accendessino  ,  almeno  regolatamente.  Bemh.  , 
AsoL,  fogl.  B^  p.  9  :  iVe  è  chi  per  vero  non  tenga 
che  le  favilla  di  un  Trnjano  e  di  una  Greca  tutta 
l'Asia  e  tutta  V Europa  raccendessero:  l'uso  dei 
migliori  ripudia  ancora  accendesseno  per  acceu' 
dessero. 

12  Accenderebbe  ,  accenderebbero  ,  accenderla, 
accenderiano  ,  acctndcrieno ,  le  due  prime  sono  le 
comuni  :  le  due  seguenti  si  userebbero  in  verso  ed 
anche  in  prosa,  ma  in  questa  più  frugalmente.  SI 
noti  però  che  accenderia  ])er  accenderei  appena  ha 
luogo  nel  verso.  Accendcrieno  era  maniera  delle 
prose  antiche,  come  de' versi;  ora  si  usa,  e  di 
raro  ,  ne' versi  solamente.  Ecco  un  esempio  della 
prima  e  dell'ultima  voce.  Ruccel.  ,  Api,  v.   577  : 

Ornato  di  virtù  tanto  eccellente 
Che  se  potesse  rimirarlo  il  mondo 
ly'accenderebbe  della  sua  bellezza. 

Firen-uol.  ,  Rim. ,  pag.  ,   16  : 

Che  le  vostre  bellezze  al  mondo  rare 
D'ogni  fredd'uomo  accenderieno  il  core, 
i3    Accenda    e  non    accendi  per  prima  e   terza 

persona  singolare  pi-eseute   del   congiuntivo;   come 
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accendano  e  non  accendino  per  terza  plurale.   Ta?., 
Cerus.  4  >   i5  : 

iVè  degna  cura  fia  che  il  cuor  ne  accenrla; 
Boec.  ,  g.  4  *  n.  I  :  col  quale  raccenda  il  fuoco  ; 
Cresc. ,  Lib.  6,  e.  loo  :  si  prenda  il  suo  gambo,  e 
s'arda  alquanti  al  fuoco  ,  e  s' incenda  ;  e  1.  3  , 
e.  "j  :  massimamente  se  le  legne  sien  dolci  ,  e  che 
tosto  .9' incendano  :  e  lib,  g,  e.  14  •'  s'incendano 
quelle  piaghe,  u  vero  vesciclie. 

i4    Tu    accenda    e    tu    accendi.  Si  preferisca  la 

frima;  perchè  la  seconda  è  propriamente  voce  del- 
indicalivo  ,  sebbene  talvolta  si  usurpi  pel  con- 
giuntivo ,  specialmente  dai  poeti.  Ognun  vede  che 
le  lingue  debbono  escludere  per  quanto  si  può  le 
maniere  ambigue  e  confuse;  e  quindi  uella  Vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  ,  pag.  355  ,  si  legge  :  Ti  co- 
mando nel  nome  suo  che  subito  ti  accenda  ,  e  non 
ti  spenga  (parla  alla  lampada). 

i5  Accendente.  Cresc,  1.  4  *  e.  09:  Alcuni,  ac- 
cendenti le  fiaccole  nel  mosto  le  spengono  ,  e  non 
lascian  rivolgere  (inacidire)  il  vino  ;  Senec.  ,  Epis. 
87  :  senza  dubbio  elle  (le  ricchezze)  hanno  cagione 
non  solamente  accendente  ,  e  commovente  l'animo  , 
ma  attraente. 

16  Accendendo.  Bocc. ,  g.  i  ,  n.  5  :  tanto  nel 
suo  desio  più  accendendosi,  quanto  di  più  tro7>ava 
esser  la  donna  ,  che  la  sua  passata  stima  di  lei  ; 
Ariosi.  ,  Ori.   i4,  85  : 

Siccome  quella  ch'accendendo  fuochi 
Vi  qua  e  di  là  va  per  diversi  lochi. 

5  II. 

DEL  VERBO  ADDURRE ,  ADDUCERE. 

\  Addurre  ,  sincope  di  adducere.  Si  hanno 
esempi  di  ambedue.  Borghin.  ,  Ripos.  5o  :  Dato  e 
non  conceduto  che  questa  ragione  si  potesse  adda- 
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cere;  Gio.  V.  ,  &  ,  20:  Si  volle  conducere  a  batta' 
glia;  Bocc.  ,  g.  io,  n.  4-  C'i  dee  principalmente 
inducere;  ma  ora  non  si  userebbe  se  non  la  sincope, 
troncata  nncora,  se  vuoisi,  dell' e  finale.  Jlanian, , 
Collivnz. ,  ediz.  di  Parigi  ,  pag.   100  a   tergo: 

E  le  gregge  e  gli  armenti  al  pasco  arldiirre; 

Segner. ,  pred.  8,5  5  :  Come  è  disdicevole  ad- 
durre poche  prove  in  materia  molto  dubbiosa;  cosi 
secondo  la  regola  del  fdosofo  è  più  disdicevole  ««• 
Cora  l'addurne  molte  in  materia  assai  manifesta  ; 
e  pr.  20,  §  8  :  Questo  è  il  più  robusto  argomento 
che  possa  addursi;  Tas.  ,  Gerus.  ,  5  ,  54: 

E  male  addursi  a  min  credenza  or  puoie 
Di  questo  fatto  suo  giusta  ragione. 

Come  è  chiaro  procedono  a  simiglianza  di  questo 
i  verbi  condurre,  dedurre,  indurre,  introdurre,  pro- 
durre, tradurre,  ecc. 

Per  altro  appena  intendo  ,  perchè  sogliamo  sin- 
copizzare  alcuni  verbi,  e  poi  supplirvi  una  r  aspris- 
sima,  come  per  compenso.  Cosi  di  acid uc ere  f;iccia- 
mo  addurre  in  luogo  dì  addure,  di  traere  facciamo 
trarre  ,  di  ponere  formiamo  porre  ,  ecc.  Non  era 
meglio  lasciare  gl'interi?  o  non  sarebbe  stato  me- 
glio che  si  fosse  scritto  addure,  pore ,  trare,  ecc.  , 
sincopi  vere;  senza  lasciare,  e  supplire,  e  stor- 
piare? Certo  così  scrisse  taluno  degli  antichi.  Ih 
Frane.  Barberini ,  Docum.  d'amor,  pag.  64  ,  si  ha 
pore  per  porre  ;  e  pag.  iGo  ,  condure  per  condurre; 
e  pag.  340  ,  toì'e  per  torre.  In  Fr.  Jacop.,  Poes. 
spirit. ,  lib.  1,  saf.  5,  i3  ,  si  ha  srere  per  scerre  ; 
e  1.  2,  e.  ")o.  Oc):  trare  ])er  trarre  ,  come  pure 
nelle  Lettere  di  S.  Caler,  di  Sien. ,  p.  28  a  tergo. 
Kè  so  perchè  non  siasi  conservata  l'analogia  in  tulli 
gl'infiniti  sincopali.  Così  diciamo:  bere  ,  dire ,  fa- 
re, ecc.  ,  e  non  berre,  diire,  farre,  ecc.  Ma  chi  re- 
golerebbe la  liberissima  irregolarità  dei  parlari?  E 
pur  noto    che    prima   sono    le    lingue  ,  e  dopo  le 


re 


gole. 
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REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Adduco 
adduci  2 
adduce  2 
Adduciamo 
adducete 
adducono 

Imperfetto 
Adduceva  , 

adducea  5, 

adducevo  4 
adducevi 
adduceva , 

adducea  5 
Addiicevà- 

nio 
adducevàte 
adducevauo, 

adduceano5 
Perfetto 
Addussi  7 
adducesti 
addusse   7 
Adducemmo 


adduceste 

addussero    7 
Perf.  comp. 

Ilo,  aveva, ed 
ebbi  addot- 
to, ecc. 
Futuro 

Addurrò 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

adducemo   3 

adduchiamo2 

adducano  3 

.... 

adducea  4 

adducci 

adduceamo  5 
adduceate  5 

adducea 
adduceano 

adducevi  5 
adducevono 

adducei  6 

.... 

'     '     •     ' 

adduce  6 
addussamoS, 

adducessi- 
mo  8 
adducesti  8 

addussono  7 
addutto  9 

adducerò  io 

addutto  9 

adducerono 

i38 
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KEGOLIRE 

addurrai 

addurrà 

Addurremo 

ad(Jurrete 

adduiranno 

IVPEìiJTiyo 

Presente 
Adduci 
aflduca 
Adduciamo 

adducete 
adducano 

Futuro 
Addurrai 
addurrà 
Addurremo 
addurrete 
addurranno 
OTTAriro 
Presente 
Adducessi 
adducessi 
adducesse 
Adducessi- 
mo 
adduceste 


adducessero 
Imperfetto 
Addurrei 
addiMTCsti 
addurrebbe 


ANTICO 

adducerai 
adducerà 
adiluceremo 
a  dd  licere  te 
adduceranno 

POETICO      1 

ir»CERTO, 
EH  HO N LO 

.... 

.... 

adduchia- 
mo  1 

adducerai 

idducerà 

adducereino 

adducerele 

adduceranno 

. 

la 

ndducessono 

adducerii  io 

addiiccresii 

adducercbbe 

addurrla    i  i 

voi  adduces- 
si  8 ,  e  ad 
ducessi  vo 

adducessino 

addurrla   ii 

.     .     .     . 

DEL   VERBO   ADDURRE,   ADDUCERE. 


109 


REGOLARE 

Addurrera- 
jno 

addurreste 

addurrebbe- 
ro 


COSGWNTIV- 

Presente 
Adduca    }5 
adducili    12, 
e  tu  addu- 
ca  i3 
adduca    i3 
Adduciamo 

adduciate 
adducano  i4 

INFINITO 
Addurre,  ad- 
duoere   i 
PARTICIPIO 

Presente 
Adducente 
Passalo 
Addotto 

GERUNDIO 
Adducendo 


ANTICO 

adduce  rem- 
ino 


adducereste 

adducerebbe- 
ro,  adduce- 
rebbono,ad- 
durrebbono 


addullo 


POETICO 


addurriano 
II 


addutto 


INCERTO, 

EKKONEO 

addurrebba- 

mo  ,    e  ad- 

(hirressimo 

addurresti,  e 

addurressi 


adduchi   i5 
adduchia- 

mo   I 
adduchiate 
adducbino 

14 


2  jidcluco,  adduci,  ecc.  Tas. ,  Ger.    11,   19; 

Indarno  adduci 

Al  mio  fermo  voler  /"aliaci  scuse. 
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j4lamnn,,  C(ìtiv  ,   pag.   \-ì: 

Mosso  dalla  virtù  che  il  tempo  adduce; 
Segner.  ,  Pr.  io.  ,  §  i5  :  Ricco  che  per  non  pagare 
i  suoi  miseri  creditori  adduce  continuamente  colori 
frivoli;  Casa,  Uffic.  comun.:  l'esempio  di  molte 
persone  di  niun  valore  adducono  ;  Eed.  ,  Inset.  , 
Firenze  itì68  ,  png.  io:  Per  possente  cagione,  ad- 
ducono alcuni  la  putredine  stessa. 

5  Adduccmo  :  sarebbe  slata  desinenza  primitiva, 
e  se  ne  scontrano  degli  esenipj  antichi  in  questo 
verbo  e  ne' simili.  Esposiz.  ,  Salv.  Rcg' ,  §  12: 
Così  noi  inducemo  l'uno  l'altro  al  male,  e  al  peccato: 
ma  ora  pari  terminazione  è  dismessa;  ne  si  accor- 
derebbe se  non  al  poeta  per  la  rima  ,  e  parca- 
mente. 

Adduclìiamo  :  si  dica  adduciamo  col  e  dolce  co- 
me in  ndducere.  Segner.,  Pred.  ai,  §  5  ■•  ora  de- 
duciamo da  questo  illwtre  raccoìito,  ecc. 

Adducano  per  adducono  non  si  dee  tollerare; 
sarebbe  usare  una  voce  del  congiuntivo  per  1'  in- 
dicativo. 

4  Adducevo  per  adduceva  può  comportarsi ,  e 
più  negli  scritti  non  sublimi,  vedi  Part.  pr.  §  11,  6, 
e  vedi  amavo,  credevo,  sentivo ,  ahhorrivo,  e  le  voci 
simili  degl'  imperfetti  in  altri  verbi.  Nella  Vita  di 
Benvenuto  Celimi,  ediz.  Colon.,  pag.  ayg,  si  legge: 
se  io  la  conducevo  a  fine  secondo  la  mia  promessa, 
mi  contentavo,  ecc. 

5  Adducca  per  adduceva  ,  adduceano  per  adda- 
cevano  ,  sincopi  buone  per  versi  e  }>i-ose  in  tutti  i 
verbi  di  seconda  conjugazione.  Alaman.  Eglog.  8  ; 

Questo  gregge  addiicea,  quell'altro  armenti; 
Gio.  Vili.   I,  48:  ove  .«'adduceano  per  mare  tutti  i 
tributi.  Si  noti  però  clic  ndducea  per  persona  pri- 
ma si  usa  più  volentieri   dal    poeta  ,   che  dal  pro- 
satore. 

Adductamo  per  adducevamo ,  adduceate  per  ad* 
ducevate    piii    uoa   si   userebbero  ,  o  solamente  in 
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verso  e  per  necessità.  Adducevi  per  voi  adduce- 
vate  ;  maniera  non  rara  anche  presso  gli  scrittori  ; 
si  lasci  come  niente  regolare. 

6  Addiuei  ,  adduce,  adducerono  sarebbero  dolci, 
e  secondo  le  regole ,  ma  non  furono  adottate.  Sic- 
come pet"ò  da  rilucere,  verbo  non  dissimile,  abbia- 
mo anche  rilucei,  rilucè  ,  come  può  vedersi  al  suo 
luogo  ,  così  non  credei  già  colpa  inespiabile  se  il 
poeta  specialmente  uscisse  talvolta  ,  ma  rarissima- 
mente, in   pari  desineu7e. 

7  Addussi  ,  addusse,  addussero,  e  talora  addus- 
sono.  Questa  è  la  terminazione  pregiata,  e  proviene 
dal  latino  adduxi,  adduxit ,  ecc.  Le  sue  voci  sono 
irregolari,  ma  comuni.  Per  altro  adducesti ,  addu- 
cemmo ,  adduceste  sono  le  voci  regolari  spettanti 
alla  desinenza  adducei ,  adduce,  ecc.  Si  avverta 
dunque  che  la  irregolarità  per  quanto  sia  ricevuta 
non  comprende  ne' preteriti  che  la  prima  persona 
singolare,  e  le  due  terze.  Ricorderemo  in  più  luo- 
ghi tale  osservazione  ,  vedi  Part.  pr.  ,  §  II  ,  aS. 
Ecco  un  qualche  esempio  di  addussi,  addusse,  ecc. 
T>anL  ,  Par.  22  ,  40  •' 

Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui,  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  vi  sublima. 
Di  addussono  si  ha  l'esempio  in  Gio.   Vii.  g,  ig'ì; 
Quelli  che  v'erano  alla  guardia  abbandonato  i  passi 
si  ridussono  alle  fortezze.  Tale  desinenza  è  comune 
negli  scrittori   Giovanni,  Matteo,  Filippo   Villani  ed 
in  Bernardo  Segni.   Ora    si  userebbe,  ma  ben   par- 
camente. 

8  Addussamo  ,  adducessimo  per  adducemmo.  Il 
primo  si  ode  in  Toscana,  il  secondo  in  Roma:  sono 
contro  le  regole.  Parimente  adducessi  e  adducesti 
per  adduceste  sono  fuori  di  ordine. 

9  Addutto  ora  è  del  verso  ,  specialmente  in  ri- 
ma. La  prosa  dice  addotto  ,  dedotto  ,  ecc.,  nondi» 
meno  da  adducere  o   da   addurre  ,  ecc. ,  discende- 
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rel)be  anzi  nfliìiitlo  clie  nddoltn  ,  ecc.  E  cosi  negli 
yimmaatrnmenti  defili  yinlichi  si  Icg-^e,  pag.  019: 
Nelle  cose  cdverse  Vudmn  è  ridiitlo  a  nttinorin  di 
se.;  e  allrove.  ISel  Cortiginn.  dcJ  Ca-tiL^Hone  ,  ft)gl. 
5  ,  ])ag.  1 1 ,  si  scrive:  riJiilti  in  nìiv;Hi>r  forma  da' 
gl'Italiani  o  dai  simili;  anzi  nel  Castit^Iioìie  tal 
desinenza  è  connine  alle  voci  dei  vciln  rci^oiali  sul 
verbo  addurre. 

IO  ^ddiiierò  ,  addii' erri,  ecc.,  jjcr  addurrò  ed 
addurrei  ,  ecc.  Ora  si  adoprano  le  sincopi  ,  ma  vi 
sono  non  jioclii  esempj  delle  intere  jiresso  gli  an- 
tichi. Passar.  Spec.  :  E  non  induccrò  al  tempo  suo 
nella  casa  i  mali  che  io  aveva  detto  di  fare;  Guid., 
G. ,  pag.  9.'^  :  e  conduccrainic  nel  tuo  paese  Jedel- 
mente  non  abbandonandomi;  Bocc.  ,  g.  io,  n.  g: 
ed  e^li  vi  ccmdnccrà  in  parte  dor^e  voi  albeii>lìerete 
assai  convenevolmente.  E  nel  Riposo  del  lioighini 
le  intere  sono  (Vcfnientissime.  Dan.,  Par.  S,  lo'j: 
Producerthlte  si  gli  suoi  effetti. 
1 1  Jddun  in.  Castiglion.  ,  Cortigian.  ,  fogl.  i  , 
pag.  "j  :  la  natura  perdo  die  sempre  intende  e  di- 
segna far  cose  più  perfette,  se  potesse  produrrla 
sempre  uomini. 

l'i  Tu  addiichi  e  tu  adduca,  buone  ambedue; 
ma  la  prima  vien  creduta  più  distintiva,  e  certo 
era  piii  propria  degli  antichi;  come  l'altra  è  più 
de' moderni.  Àlbertan.  ,  Consol. ,  e.  54  ^  accioccfiè 
li  tuoi  lavori  e  li  pitti  conducili  a  tompimcnto; 
Chiabr.  ,  Pari.  5,  pag.  n^'ì  : 

Fa  che  tu  lo  conduca   al  mio  cospetto; 
Lucrez.  ,  Marclict.  ,  jiag.   "^di): 

.  die  tu  ne  adduca  a  forza 
Di  sua  morte  ogni  <nusa. 
K)  Egli  adduca.  È  questa  la  terza  singolare,  e 
non  ad;iUi  Iti.  Crcsc.  ,  lil).  i ,  e.  5  :  se  avviene  che 
spiri  vento  die  adduca  alcuno  contrario  ;  più  age- 
volmente si  caccia  ,  e  lib.  8,  e.  i  :  Si  faccia  discen- 
der ne'  mezzo    di    dett  •  verziere  una  lontana  tìiia- 


\ 
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rissima,  la  cui  bellezza  adduca  diletto,  e  giocondità. 
Anche  Ja  prima  persona  si  enuncia  per  adduca. 
Tas. ,  Gerus.  ,  8 ,  79  : 

Forse  aspettate  ancor  die  a  voi  mi  pieghi, 
E  ragioni  ti'adduca  e  porga  preghi  ? 
i4  Adduciate  e  non  adduchiate  ,  adducano  e  non 
adduchino.  Quanto  alla  prima  vale  ciò  che  ho  detto 
per  adduciamo ,  not.  5.  Quindi  Bocc,  g.  2,  n.  7  , 
disse  :  vi  prego  se  grave  non  v  e  che  a  memoria 
mi  ruduciiile  chi  voi  siete.  Quanto  all'altra  voce  os- 
servo che  la  terza  plurale  del  congiuntivo  nasce 
dalla  terza  singolare  con  aggiungerle  un  no  :  vedi 
Part.  pr.  ,  §111,  §  5.  Ora  la  terza  singolare  in 
questo  e  simili  verbi  è  adduca  e  nou  adducili  ;  e 
però  la  plurale  è  ndducaru)  e  non  adduchiiw. 
Quindi  Pas'i. ,  Speco.,  pag.  i43,  disse:  le  cose  si 
amino  sì,  e  in  quanto  aj alino  e  inducano  ad 
amare  Dio. 

§  III. 

DE' VERBI  AMMONIRE  ED  AMMUTIRE: 

Sono  verbi  della  terza  conjugazione ^  e  regolari 
in  tutto;  uè  su  loro  si  dee  riflettere  allrio  ,  se  non 
che  uè' presenti  prendono  la  sola  desinenza  in  isco, 
dicendosi  ammonisco,  ammutisco,  e  non  altrimeute. 
E  cosi  7^e'  preseiiti  del  congiuntivo  dicesi  :  tu  ani- 
menischi  e  tu  amiiwnisca  ,  tu  aiuniutischi  e  tu  am- 
mutisca,  e  non  in  altra  maniera. 

5  IV. 

DEL   VERBO   ANDARE. 

Taluno  riunisce  i  verbi  andare  e  gire  o  sia  ire, 
quasi  risulti  da  essi  uu  sol  verbo  ,  e  suppliscansi 
le  voci  dedotte  da  gire,  laddove  andare  è  man- 
cante. Per  altro  a  pa«'lar  propriamente,  sono  questi 
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due  verbi  assai  distinti ,  e  noi  li  proporremo  co- 
me distinti  e  separali.  Piuttosto  andare  prende 
alcune  voci  provenienti  dal  vadcrc  dei  Latini,  e 
queste  saranno  da  noi  presentale  in  un  prospetto 
col  verbo  andare  ,  divenuto  verbo  difettivo  ,  cioè 
mancante  di  alcuni  termini,  piuttosto  che  irregolare. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Predente 
Vo  1,  vado  I 
vai  3 
va 

Andiamo 
andate 
vanno  5 

Imperfetto 

Andava,  an- 
davo 6 

andavi 

andava 

Andavamo 

andavate 

andavano 
Perfetto 

Andai 

andasti 
andò 

Audammo 


andaste 


ANTICO 


andò  4 
andi4,vadi  5 
anda 
andian 


andano5,  va- 
dono  5 


andoe 


POETICO 


van  6 


INCERTO, 
ERRONEO 


vouno  5 


voi  andavi  7 
andavono 

an diedi  8, 
a n detti  8 

aiidesti 

andiede ,  an- 
dette 

audiedemoS, 
andcrnmo  , 
ai  d(imino  , 
andettaino, 
e  andassimo 

andasti  8 


DEIi  VERBO  AUDARE. 


Uì 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

andarono 

andaro  9, 
andar  9 

andaro  9,an- 
dar 

ERRONEO 
andorono   8, 
andarano, 
andorno , 
andonno  , 
andiedei'o  , 

Perf.  comp. 
Sono ,  edera 

andettero, 
andeltono 

andato 
Futuro 
Andrò   io 

andcrò  io 

.... 

andarò  11, 
anderoe  11 

andrai 

anderai 

.     .     .     . 

andarai 

audrà 

anderà 

andarà ,    an- 
derae   11 

Andremo  io 
andrete 
andranno  t4 

anderemo 
andò  re  te 
anderanno 

.     .     .     . 

andaremo 

andarete 

andarannoii 

IMPERATIVO 

Presente 
Va    I 

anda  tu  4 

vada 
Andiamo 

vadia,vadii6 

andate 

vadano 
Futuro 

andino 

vadino  18 

Andrai  tu 

anderai 

. 

andrà 
Andremo 

anderà 
anderemo 

anderae 

andrete 

and  ere  le 

.... 

andranno 

anderanno 

OTTATiro 
Presente 

Andassi 

andasse 

Mastro/ini 

voi.  L 

IO 

uè 
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andassi   17 

Andassimo 

andcssimo 

andaste 

,      ,      ,      , 

.     . 

'7 
voi  andassi 

andassero 

andas.sono 

•     •     •     • 

17 

audessero 

Imperfetto 
Andrei   io 

anderci   io 

andria    i5. 

17 
andarci    11, 

anderia 

anderebbi 

andresti 
andrebbe 

andercsti 
andercbbe, 
andarla  i5, 
andria    i5 

.... 

andaresti 
andarebbe 

Andremmo 

•          •           •           • 

•     •     .     . 

andaremmo, 
andarebba- 
mo 

andreste 

aiidarcste 

andrebbero 

anderebbc- 

andresti 
andarebbexo 

ro,  andrtlj- 
bono  ,    au- 

II 

drieiio   i5  . 

CONGWST. 
Predente 
Vada 
vadi   i4  e  tu 

vada   1 4 
vada   i5 

aiidcrianoij 
andi 

vadia   16 

vadia    16  , 

Andiamo 

vadi    i5 

andiate 

vadano  i5 

andino 

•     . 

vadino  i5 
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BEGOLARE 

Peiif,  comp. 
Souo,  sia^  e 

fossi  auda- 

to,  ecc. 

INFINITO 
Andare   i 
PARTICIPIO 

Presente 
Andante 

Passato 
Andato 

GERUNDIO 
Andando 


ANTICO 


POETICO 


lNCEf\TO  , 
ERRONEO 


I  yado  e  vo.  Da  vndere  si  ha  naturalmente 
vado  ;  nondimeno  si  usa  più  la  seconda.  Ecco  gli 
esempi  della  prima.  Petr.  ,  Canz,  4  '• 

S'io  dormo  vado  e  seggio; 
ed  in  prosa,    Bocc, ,  Introd.:   dovunque   io  vado  o 
dimoro  ,  e  vedi,  §.  i,  n.   5,  e  g.   io,  n.  9.  Quanto 
alla  seconda  leggo  in  Petr.,  son.  28  : 
Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti. 
Si  noti  che  vo  per  vado  si  scrive  da'  migliori  senza 
accento  alcuno. 

a  f^oe  talvolta  si  disse  per  vo;  ma  ora  affajlto 
non  si  ammetterebbe.  Veramente  poco  intendo  qual 
genio  mai  fosse  quello   di   troncar  vado  in  vo  per 

Ì)oi  congiungervi  un' « ,  straniera  affatto,  e  srego- 
ata  nella  terminazione  delle  persone  prime  dei 
presenti  indicativi,  le  quali  tutte  finiscono  in  o 
come  amo,  temo,  credo,  sento,  abborro. 

3  Vadi  e  vai:  non  si  usa  che  l'ultimo.  Forse 
vai  proviene  da  vadi  toltone  il  d,  e  forse  si  e  de- 
dotto vai  da  vo  j  considerando  che  diciamo  fo,  fai , 
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do,  finì,  ecc.,  senza  corcar  più  olire  le  origini  di 
fai,  dai,  ecc.  Bocc.  ,  g.  g,  n.  9:  Io  vado  dove  tu 
vai  }^er  aver  consiglio,  come  addivenir  possa  ,  che 
io  amato  sia. 

4.  Andi   si    diceva    anticamente   per    vadi  o  vai. 
Vani.,  Inf.  4,  53  : 

O/'  vuo'  che  sappi  innanzi  che  più  andi, 
cosi  fu  dello  più  volte  anda  per  va  dal  B.  Jacop. , 
come  nel  lib.  6,.^  e.  5  ,  st.  5  : 

//  cielo  si  abbandona 

E  per  terra  si  anda  ; 
e  altrove.  IXeUe  Novelle  Ani.,  85  si  legge  :  andalo 
ad  inipendere  per  vallo  ad  impendere.  Andi  ed 
anda  sarebbero  siali  regolari  ;  ma  l'uso  le  ha  ri- 
pudiate per  nuovo  esempio,  che  verborum  veliti  in» 
terit  (f'tas  ,  come  scriveva  Orazio  nella  Poetica.  Il 
Varchi  nel  suo  volgare  de  Benefizj  d'i  Seneca,  lib. 
5,  e.  5,  scrive  :  I  piaceri  fattici  mentre  sema  gio- 
vani vanno  tutti  male  e  si  perdono,  perchè  la  gio- 
ventù non  si  rianda  mai:  cioè  non  si  rivolge  a 
considerare  le  sue  cose  passate.  Qui  rianda  sta  di 
ìmoxì  garijo  ;  ma  pure  a' dì  nostri  non  piacerebbe. 
5  Andana  ,  vadano,  vanno,  vanno:  l'ultima  è 
dell'uso  ;  delle  altre  ve  n'  è  qualche  rudero  antico 
affatto  negligeiitato.  Albertan.  della  Consolaz.,  e.  1: 
f/nasi  meza  morta  la  lasciano  e  audauo  via  ; 
d'ond'  è  il  composto  riandano  che  in  questa  voce 
meno  disgusterebbe.  Varchi,  Ercol.  ,  p.  65.  i  quali 
avendo  udita  alcuna  cosa,  vi  pensano  dipoi  sopra, 
e  la  riandano  colla  mente  ;  Ammaeslr.  degli  Anti- 
chi: se  oscuramente,  ecc.,  dire  volessi;  gli  uditori 
ne  vadono  voli;  Dani.,  Par.  aS  ,   io5; 

Quegli  altri  amor  che  d'intorno  gli  voiirio. 
Quest'ultima  voce  h  francese  anzi    che    toscana;  ed 
affatto  licenziosa,  ne  da   usarsi.    Vanno  occorre  in- 
linitc  volle  negli  scrittori,  e  si  scorcia.  Tas.  ,  Ger. 
J7,  55: 

E  tanto  van  per  le  salate,  spume  ; 
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òegncr.,  Preci.  54  ,  §  i5  -•  Chi  udì  giamai  le  fa- 
mose  trasformazioni  che  van  cantando  i  poeti  su 
le  lor  celere  ? 

6  Andavo  per  io  andava  può  dirsi  ,  e  uè  allego 
esempi  di  ogni  geueie.   Pidc.  ,  Morgan.  iQj  9: 

Come  fanciulla  «t'andavo  soletta; 
Bern. ,  Ori.  i,  6  ,  29: 

Che  mentre  andavo  giù  con  quel  fracasso'. 
Lue.  Pule. ,  Epist.  8  : 

Un  d'i  per  l'uve  andavo  a  cor  de^ grappoli  ; 
Lorenzo  de'  Medici,  Poes.  ,  pag.  7*1  a  tergo: 

L'altra  mattina  in  un  mio  picciol'orlo 

Andavo  ,  e  7  50/  sorgente  co'  suoi  rai 

Già  appariva  ,  ecc. 
e  nel  commento  de' suoi  sonetti  ,  pag.  27  ,  scrive: 
sentendo  io  l'acerbità  di  questa  memoria ,  andavo 
cercando  o  qualche  luogo  solitario  o  ombroso;  Vita 
di  Benvenuto  Cellini ,  pag.  i5  :  me  ne  andavo  ^^h- 
dianclo  intorno  alle  cose  antiche  ;  anzi  in  tal  Vita 
andavo  vi  si  legge  le  centinaja  di  volte.  Vita  Beat, 
Colomb. ,  pag.  gtì  :  a  dirvi  il  vero  io  andavo  a  po- 
sarmi. Forse  il  non  essere  presenti  a  chi  scrive 
tanti  esempi  La  fatto  che  si  preferisca  andava  ad 
andavo  ,  la  qnale  sarebbe  voce  più  acconcia  a  di- 
stinguere la  prima  dalla  terza  persona ,  che  pur  si 
esprime  per  andava. 

7  Voi  andavi  per  voi  andavate  si  legge  e  sì 
ode  ;  ma  si  lasci  come  alieno  dalle  regole. 

8  Alcuni  forse  credendo  il  verbo  andare  ,  come 
composto  da  dare  e  da  a  lira  particola  ne  declinano 
il  preterito  come  quello  di  dare,  dicendo  andiedi , 
andetti ,  andiede  ,  andetle ,  andemmo ,  andiedemo  , 
andiedero  ,  andettero ,  nndettono  ,  ecc.  Ma  siccome 
tale  composizione  non  sussiste  ;  cosi  Je  voci  anzi* 
dette  sono  tutte  improprie  e  sregolate  ;  ed  i!  per* 
felto  di  andare  debbe  uscire  come  quello  di  amare^ 
e  dirsi  andai  ,  andasti,  andò ,  andammo,  andaste  , 
andarono  ;  ne  di  questo  allego   gli   esempi   perchè 


l5o  GONJUG  AZIONE 

son  comunissimi.  Tutte  le  altre  voci  come  andom- 
mo,  andassimo  per  andammo,  andasti  per  andaste, 
andarono,  andavano,  andar  no ,  andonno  per  anda» 
rono ,  sono  storpiature,  o  spropositi,  o  maniere 
ignote  ai  migliori. 

g  Andavo,  andar  per  andarono,  erano  della  prosa 
e  del  verso  come  amaro  e  amar  per  amarono, 
Dant.,  Purg.  8: 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo  ; 
Tac.  Dar.,  Annal.  i,  14.*  Ambasciadori  andaro, 
e  portargli  il  grado;  Bocc.  ,  g.  5  ,  n.  5:  //  divo- 
rarono e  andar  via  ;  e  g.  5  ,  n.  i  ;  dirizzaron  la 
preda,  e  andar  via  ;  Passnv.  ,  Omelia  di  Origen.  : 
J  discepoli  vennono  al  monimento ,  e  guatarono  ,  e 
andarsene.  Arios.  ,  Ori.  00,   116  : 

Tre  giorni  se  ne  andar  per  lunga  strada 
Senza  far  cosa  onde  parlar  m'accada. 

Ma  tali  accorciamenti  ora  non  sono  che  de'  poeti, 
anzi  andar  per  andarono  vuoisi  usare  parchissima- 
meule  ancor  da' poeti  ,  perchè  non  si  scambi  col» 
l'infinito  andar  tronco  della  e  finale. 

10  A/iderò,  anderei  ,  ecc.,  maniere  semplici  per 
se  slesse  e  dolci.  Bemb.  ,  Asolan,,  lib.  2,  fogl.  K.  , 
pag.  6  :  s'anderà  ornando  d'arme  ,  di  lettere  ,  di 
cortesie;  Cas.,  Galat.  i^a  :  o  se  egli  anderà  per 
entro  la  sua  storia  spargendo  alcuna  bugiuzza  ; 
Dant.  ,  Purg.  6,  62  : 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Tali  voci  intere  sono  ben  frequenti  fra  gli  anti- 
ticlii  :  ora  si  dicono  ancora  ;  ma  si  usano  con  assai 
più  frequenza  le  sincopi  andrò,  andrei,  ecc.,  che 
sono  pur  le  voci  familiari  di  Boccacci.  Cosi  egli 
scrive,  g.  1;  lì.  5:  Andrò  io  nella  camera;  e  g.  3, 
11.  7:  Io  andrei  in  bocca  del  Diavolo;  Davanz. , 
Scis.    18  :  Ogni  cosa  andrebbe  a  modo  del  re. 

1 1  Andaro  per  andeih  ,  ecc. ,  andarci  per  nnde» 
rei  non  sono  voci  di  purgate  scritture.  Cosi  ande- 
roe,   andcrae  per   nuderò   ed    anderà    piìi   uoa  si 
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ammettono.  È  curioso  il  vedere  come  alcuni  sni- 
davano la  e  di  mezzo  da  queste  voci,  e  come  altri 
ve  ne  accozzavano  anche  un'altra  nel  fine.  Stiamo 
ora  nelle  giuste  mezze  proporzionali? 

12  Frt  tu.  Questo  va  si  scrive  dalla  Crusca 
senza  apostrofo,  e  con  ragione.  Si  costuma  altret- 
tanto nelle  voci  da,  fa,  sia.  Si  legga  quanto  abbia- 
me  detto  nei  lor  luoghi  su  queste  voci  per  giusti- 
ficare un  tal  sentimento.  Il  signor  Pistoiesi  è  di 
parere  contrario  per  motivi  non  buoni.  E  però  da 
confessarsi  che  la  ortografia  comune  in  queste  voci 
è  spesso  difettosa. 

P^a  si  trova  congiunto  con  vi,  ti  ,  ecc.  Bocc. ,  g. 
9,  n.  3:  Vavvi,  e  sappimi  ridire  ;  e  più  sotto  : 
vattene  e  di    a  Calandrino ,  ecc. 

i3  Anderia,  anderiano,  andria,  andrìano ,  andc' 
rieno,  andrieno  ,  si  trovano  tutte.  Tas. ,  Ger.i 

Quanto  in  due  giorni  un  messaggero  andria  ; 
Arios.,  Cassar.,  at.  b  ,  se.  1:  Sebene  di  una  falsa 
calunnia  si  purgasse  ,  anderia  a  pericolo  scoprire 
altri  veri  delitti  ;  Galileo  ,  Lett.  di  risposi,  al  Ber- 
tizzoli,  tom.  3,  pag-  35 1:  Anderiano  in  un  mezzo 
più  raro.  Questa  terminazione  è  succeduta  alla  più 
antica  anderieno  o  andrieno.  Tac.  Dav. ,  Star.  3  , 
3o6  :  Aspettando  il  giorno  se  n'andrieno  in  ac- 
cordi e  lagrime.  Vedi  Part.  pr. ,  §  II  ,  39,  ed 
amare,  not.  12.  Ora  le  più  comuni  sarebbero  le 
sincopi  andria  ed  andriano  ;  adoperate  sobriamente 
hanno  luogo  ancor  nella  prosa  :  andria  però  per 
prima  persona  non  è  che  del  verso,  e  di  questo 
ancora  con  parsimonia. 

14  Tu  vadi  e  tu  vada  si  dicono  ambedue.  Tu 
vadi  pare  più  proprio  ;  ma  tu  vada  mette  più  uni- 
formità con  gli  altri  verbi:  vedi  conoscili.  Bocc, 
g.  9  ,  n.  3  ;  Jà  me  pare  che  tu  te  ne  torni  a  casa 
e  vadi  lene  in  su  7  letto  ;  g.  4  >  n«  8  ;  /o  ti  priego 
per  solo  Iddio  che  tu  te  ne  vada  ;  e  g.  io  ,  n.  5  • 
Foglio  io  che  tu  a  lui  vada. 
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i5  Ec^li  vada  e  non  vadi  ,  essi  vadano  C  non 
vadiiio  ,  come  spesso  scrivcvasi  dai  Clnquerentisll. 
yadiiio  è  desinenza  della  prima  e  non  della  se- 
conda conjiigaziouc ,  alla  quale  spelta  il  vadere, 
sebbene  andare  sia  di  prima  conjugazione.  Dante 
disse  trasvada  nel  Convit.  ,  pag.  198  :  A  questa 
età  è  necessario  di  essere  rifrenato  ,  sicché  non 
trasvada  ,  cioè  non  trascorra  ;  e  nell'  Infer.  "28  , 
4'2  ,  disse  : 

Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

Anzi  si  ebbero  pur  le  voci  derivate  dal  primi- 
tivo andare  in  questo  tempo.  Vnrch.  ,  Ercolan.  , 
ediz.  Venez.  1670  ,  pag.  49  :  Vicesi  ancora  rian- 
dare ciò,  o  io  non  voglio  riandarla  ,  o  che  ella  si 
riandi  ;  e  Salvìat.  Jvvcrt.  sul  Decamer.  ,  l.  1,  e.  3-" 
li  quali  avvegna  che  il  suo  popolo  trasandi  alcuna 
volta,  e  per  alcuno  spazio  dismetta  l'adoperarli  ; 
rade  volte  si  vede  che  gli  abbandoni  in  tutto. 

ì6  Vadia  occorre  in  Galileo,  in  Guido  Grandi 
ed  in  altri  molli  auciic  recenti,  come  nel  Menzini, 
tom.  1  ,  lib.  i«  ,  son.  18.  Si  diceva  per  vada  ag- 
giuntovi  un  i  come  in  tant'altre  voci  per  esempio: 
faccia  ,  taccia,  abbia,  ecc.  ,  ma  ora  piìi  non  si 
gradirebbe. 

17  Voi  andassi  per  andaste,  come  ancbe  quegli 
andassi  per  andasse  sono  errori  altre  volte  notati; 
ma  più  è  da  fuggire  andessimo  e  andcssero. 
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Questo  verbo  ha]  le  sue  dislealtà  perchè  a  lui  si 
danno  voci  come  prodotte  da  esso  quando  meglio 
si  converrebbero  ad  altri  verbi.  Pertanto  gioverà 
di  presentarne  e  dichiararne  il  prospetto.  Dagli 
antichità  detto  anche  apparerà  ;  ma  ora  appena 
si  permetterebbe  l'uso  di  alcuna  delle  sue  voci 
al  sobrio  e  giudizioso  poeta  :  noi  toccheremo  quali 
siano. 


BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Apparisco   i 


apparisci  i 
apparisce  3, 

appare  3 
Appariamo4 


apparite 
appai'iscono 
5,appaiono5 

Imperfetto 
Appariva  , 

apparivo  7 
apparivi 
appariva,ap- 

paria  8 
Apparivamo 
apparivate 
.apparivano , 

apparlaaoé 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

apparo  i , 
appaio  I 
appari  1 

apparirne 

apparischla- 
nio4,  appa- 
risciamo  4 

appariscano 
6,appaiano6 

.... 

apparta  8 

.... 

apparìa  8 , 
apparea  8 

appalliamo 
apparivi  8 
apparivono 

.... 

appariano  8 
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REGOLARE 

Perfetto 

Apparii  9  , 
apparvi  io, 
apparsi   ii 

appvisti 

apparì  ,  ap- 
parve  lO, 
apparse  1 1 

Apparimmo 


appariste 

apparironog, 
apparvero 
lo,  appar- 
sero  1 1 

PcìJ.    camp. 

Sono,  ed  era 

apjiaritoi"?, 

eapparsois 

Futuro 

Apparirò  i5 

apparirai 

apparirà 

Appariremo 

apparirete 

appariranno 

IMPERATILO 
Presente 

Apparisci 

apparisca 

Appariamo 


ANTICO 


apparette  g 


apparvono 
IO,  appar- 
sone  1 1 


apparuto  i9. 


POETICO 


apparsi  1 1 


appailo  6j 
apparse  1 1 


apparirò 


INCERTO. 
ERRONEO 


apparvamo  ; 
apparissimo, 

apparsimo 
apparisti 
apparinnog, 

appariruo 


appari  ree 
apparirae 


appaia    18 
quello  , 

apparischia- 
rao  4  >  ^P* 
paiamo  4 
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REGOLARE 

apparite 
appariscano 


Futuro 
Apparirai 
apparirà 
Appariremo 
apparirete 
a])pariranno 
OTTATIVO 

Presente 
Apparissi 
apparissi 
apparisse 
Apparissimo 
appariste 

apparissero 


Imperfetto 
Apparirei 

appariresti 
apparirebbe 
Apparirem- 
mo 


ANTICO 


apparireste 

apparirebbe- 
ro 


apparessl  i4 
apparessi  i4 
apparesse  14 
apparessimo 
appareste 

apparissono, 
apparessero, 
apjjaressono 


POETICO 


appanna  il 


apparirebbo   appaririano 
no  1    i5 


INCERTO  , 
EURONEO 


apparischi- 
no,  appaia* 
no   18,  ap- 
paino ,  ap- 
parino 


appanrae 


apparisse 


apparissi  i4 


apparistii6,e 
apparissliG 


appari  rebbi 
16 


apparlrebba- 
moj6,appa- 
riressimo  16 

apparirestijB 
appariressi 
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REGOLARE 

COyCAVST. 
Presente 
Apparisca  17 
apparischi 
18  ,  tu  ap- 
parisca  18 
apparisca  17 
Appariamo 


appariate  18 


appariscano 
«7 


INFTIflTO 
Apparire 
PARTICIPIO 

Presente 
Apparente 

'9 

Passato 

Apparito  12, 

apparso  io, 

GERDNPIO 

Apparendo 


ANTICO 


apparcre 


apparuto   12 


POETICO 


TNCEKTO  , 
Er.UONEO 


appaia   17 
appaia 


appaia   17 
apparischia' 
mo  4, appa- 
iamo 4 
apparischia- 
te  i8j  appa- 
iale  18 
apparischì- 
110, appaiano 
17,  appaino, 
apparino 


appariscente 
19 


I  Apparo  ,  appaio,  apparisco:  Ja  prima  è  del 
verbo  apparare,  non  di  apparire  ,  almeno  secondo 
il  giudizio  de'  linoni  ;  la  seconda  è  del  verbo  ap- 
pa/arc,  che  vale  quanto  accoppiare.  Perciò  se  vor- 
remo escludere  le  incongruenze  e  gli  equivoci,  do- 
viem  dire  apparisco  ,  quantunque  talvolta  in  pre- 
giali scrittori  si  trovi  appaio  io  tal  òeuso. 
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2  Per  la  slessa  ragione  dovrà  dirsi  apparisci  e 
non  appari  ;  come  dicesi  disparisci  da  disparire. 
Vite  SS.  PP.  ,  t.  1 ,  pag.  280  ;  da  quelli  che  non 
amano  Via  faggi  e  disparisci  come  fumo  ;  sebbene 
talvolta  si  legga  anche  appari  con  tal  significato. 
Jriost. ,  Sat.  5  : 

E  quando  in  piazza  appari ,  0  nella  chiesa. 
5  Appare,  apparisce.    La    prima  può  riguardarsi 
ancora  come  voce  del  verbo  apparere,  e  si  direbbe, 
Dant. ,  Pur.  uS  ,  07  : 

E  là  m'appai-vc  siccom'egli  appare. 
E  ne' simigliami.  Ariosi.,  Ori.    12,  58; 

Non  V  ha  sì  tosto  Angelica  veduto 

Che  gli  dispare. 
e  61  : 

Che  gli  appare  e  dispàr  come  baleno  ; 
e  55  ,  \i : 

E  come  vi  compàr  quella  guerriera. 
Nondimeno  apparisce  da  apparire  è  naturale,  di- 
stinta e  bonissima,  specialmente  per  la  prosa.  Vit. 
SS.  PP.  ,  t.  I  ,  pag.  54  •  quando  alcuna  visione  vi 
apparisce,  ecc.  Questa  voce  è  frequente  nel  Con- 
vito  di  Dante. 

4  Appariamo  ,  appaiamo ,  apparisciamo ,  appari- 
schiamo  :  le  due  ultime  sono  idiotismi  o  travia- 
menti :  vedi  ahhorrire  ,  n.  4j  e  le  due  prime  si 
confondono  colle  voci  dai  verbi  apparare  ed  appa- 
iare. Nel  bisogno    useremo    appariamo    come    voce 

men  dura  almeno.    Alessandro    Guidi,  Omelia  5  , 
st.  i5  : 

Perchè  non  appariam  turba  seguace, 
dove  appariamo    è   dei    congiuntivo,    ma  la  prima 
plurale  presente  dell'  indicativo  congruisce  con  essa. 

5  Appajono  ,  appariscono:  buone  tutte  due.  per- 
ch'e  scevre  da  equivoco  ed  usate.  Dant.  ,  Purg. 
l'i   ,  28  : 

Veramente  piìi  volte  appaion  cose,  ecc.  ; 
Bocc,  g.  7  ,    lì.    3  :   Botteghe  di  speziali   e  di  un- 
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piicntar/  appaiono  piullnsto  a'  ric^iinrflnnli  ;  file 
SS.  PP. ,  t.  I,  p.  02:  quando  flunque  ci  appari- 
scono gli  nnf^eli ,  ecc. 

6  jdppnriscano  e  appaiano  per  appariscono,  non 
si  dicono,  perchè  la  prima  è  del  coni;iuntivo,  e  la 
seconda  è  del  verbo  appaiare. 

7  Apparivo  per  in  appariva  ,  vedi  Prim.  pari, , 
§  li ,  6  ,  e  le  voci  consimili  in  altri  verhi. 

Apparìa  ,  appartano  ,  sincopi  bonissime  di  a^- 
pariva  e  di  apparivano  in  versi  e  pro.sn.  Gli  anti- 
chi le  usavano  nella  prosa  piìi  ancDra  de' moderni. 
G.  Giud.  ,  St<ir.  Trojn,  pag.  9-2  :  Dei  quali  cf^li  ap- 
paria  glorioso;  Gio.  Vii.  8,  9:  Dimandò  che  gente 
erano  la  schiera  quarta  i  quali  compariano  si  Ijene 
in  arme  ;  Ariosi. ,  Ori.    \  ,  10  : 

Però  che  senza  differenza  alcuna 

Apparla  in  ambedue  Vorma  novella. 
Abbiamo  nel  medesimo    piìi    volte  anche  l'esempio 
di  appai  ea,  così  (>  ,  4  • 

Dunque  mentire  il  peregria  di  quanto 

Dianzi  di  lui  narrò,  quivi  apparea  ; 
e  nel  ^i  ,  Z^: 

E  sempre  più  magnanimo  apparea. 
Ma   tal  voce  ora  non  piacerebbe.  Forse  meno  in- 
grate, ma  pure  da  non   essere  imitale,  sono  quelle 
di  Dant.  ,  Por.  a5,  5i  ; 

E  per  la  viva  luce  trasparea; 
e  neir  Inf.  54  ,   12  : 

E  trasparean,  come  festuca  in  vetro, 
tanto  j)iìi  die  si  hanno  trasparia  e  traspariano  piìi 
coniuni. 

n  Apparii  ,  apparì,  apparirono ^  (ksii;cnza  rej:,o- 
lare,  cumune  e  buona  dei  preterito.  (ìli  antichi  per 
apparì  di>sero  apparìo ,  ed  apparirò  o  pure  appa- 
rir per  apparirono  in  verso  e  prosa.  Ora  queste 
voci  non  sono  che  del  verso.  Dant.,  Par.  1  : 

Poi  d'ogni  parte  ad  esso  «l'appario; 
e  Par.  4  ;  Sa  : 

Che  questi  spirti  che  mo  ^'apparirò. 
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Si  roti  che  G.  Giud.  disse  nella  png.  6  :  appa- 
rette  per  apparì  ;  e  Dant,,  Par.  19,  scrive  :  appa- 
rinno  per  apparirono,  vedi  abborrinno  al  suo  verbo. 
Ma  le  due  ultime  voci  ora  piìi  non  apparirebbono 
con  decoro  in  scrittura  niuna. 

10  cepparvi,  apparve,  apparvero,  e  talvolta  ap- 
parvono:  desinenza  irregolare,  ma  usata  in  tutti  gli 
stili.  I  grammatici  la  deducono  dall'antico  verbo 
italiano  apparerc  ;  io  la  credo  traila  direttamente 
dali' apparili,  appariiit ,  ecc.  E  certo  pigliato  1'  u 
vocale  per  consonante  ,  se  ne  ha  di  netto  ap- 
parvi. Ecco  qualche  esempio  di  tal  desinenza.  Bocc, 
g.  4>  "•  5:  Lorenzo  le  apparve  nel  sonno,  pallido 
e  tutto  rabbuffato-,  e  g.  io  ,  n.  7  :  Senz' alcun  in- 
dugio apparver  segni  grandissimi;  Bemb.  ,  Asci,  , 
lib.  3  ,  fogl.  L ,  pag.  6  :  le  mie  forze  più  brevi  ,  e 
la  materia  più  ampia  essere  ««'apparvono  d'assai 
ch'elle  non  m'erano  per  lo  addietro  partite.  Questa 
terminazione  è  comune  nella  f^ita  nuova  di  Vante, 
e  si  Isgge  pure  ne'  simili,   Tas.  ,  Gerus.  4,4^: 

Onde  l'empio  suo  cuor  chiaro  trasparve  ; 
e  17,  56  : 

E  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  detto; 
Vit.  ss,  PP.  ,  t.   I  ,   pag.    6  :  fatto  questo  subita- 
mente cominciando  a  correre  verso  la  pianura  dis- 
parve. 

11  Apparsi,  apparse,  apparsero,  e  talvolta  ap- 
parsone :  altra  desinenza  irregolare,  e  foi'se  dedotta 
da  apparire,  come  si  forma  apersi,  aperse,  ecc.,  da 
aprire.  Qualunque  ne  sia  la  origine,  è  di  buon  co- 
nio, e  cara  ai  poeti  specialmente.  Dan.,  Par.  27,  6: 

Quando  langel  di  Dio  lieto  ci  apparse  j 
Petrar. ,  son.  a65  : 

D'amor,  di  lei  che  sì  dura  /«'apparse; 
Giusto  de  Conti  ,  Bella  man.  ,  pag.  71  : 

Mi  apparse  innanzi  leggiadretto  e  vago  ; 
Tas.  ,  Gerus.  3  ,  -21  : 

Giovane  donna  in  mezzo  al  campo  apparse; 
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Menz.  ,  lom.  t,  lib.  2.  Poes.  Liric.  ,  canz.  6: 

£■  /'rt^/o  al  mio  fallire  ojjexa  apparse  ; 
Ales sancì.  Guid. ,  canz.  su  la  Fortun.  : 
rsella  capanna  mia  poc'anzi  apparse. 

Sappiasi  però  che  i  prosatori  fanno  ancor  ossi 
uso  non  mediocre  di  tal  desinenza  in  questo  verbo 
e  ne' simili. 

Castii^Uon. ,  Per/et.  Cortig. ,  pag.  1  :  Il  quale 
non  comparse;  ì\lachiavel. ,  Stnr.  ,  t.  2  ,  p.  doo  : 
le  quali  cose  tutte  apparsero  nella  venuta  sua  ;  e 
pag.  85  :  furono  pertanto  le  prime  genti  che  com- 
parsero da  Micheletto  gagliardamente  sostenute  ; 
pag.  157:  Vestito  di  drappo  d'oro  con  collane  ,  ed 
altri  ornamenti  che  gli  davano  maestà  e  riputa- 
zione comparse  tra'  congiurati  ;  Varcìi.  ,  Ercolan. 
in  fin.  :  Comparsero  quivi  ,  e  così  trambasciato 
ditse  ;  Sega.  ,  Stnr.  Fiorent. ,  pag.  2G  :  nel  qual 
tempo  comparse  la  gente  nostra;  ed  altrove  spesso. 
Tacil.  Davanz. ,  Star.  5,  i3  :   apparsero  prodigi,  ecc. 

l'i  Apparito:  voce  buona:  viene  da  apparire  co- 
me da  sentire,  sentito.  Si  legge  piìi  vulle  nella  Vita. 
Nuova  di  Dante  ,  iicW'Orlundo  del  Jìerni  ,  nel  Ca- 
valca,  nel  Boccacci.  L'ultimo  scrive  nella  g.  3, 
n.  3:  A  queste  notti  mi  sono  appariti  più  mici  pa- 
renti. Quindi  si  dice  comparito  come  da  Gio.  Vii' 
lan.  10,  -^i  ;  e  da  lAonardo  Salviati ,  Oraz.  i4  ,  e 
sparito  come  da  Dante  ,  Purg.  1  ,  e  da  liemh.  , 
Canz.  24  ,  st.  7  :  e  disparito .  come  da  Dante,  Inf. 
11,   i36  ;  e  dal   Tas.  ,  Ger.  55: 

E  quando  ornai  n  è  disparito  il  lume,  ecc. 

Nondimeno  si  trova  apparso  da  apparsi,  e  bene 
spesso  iu  lodali  srriUori.  Fr.  Giord.  ,  Pred.  :  Come 
fece  l'angelo  ajiparso  a  IMaria  ;  Firenz. ,  Asin  d'or. 
pag.  599:  A  noi  narrando  come  il  marito  le  fosse 
in  sogno  apparso  ;  licdi  ,  fnsct.  ,  pag.  ii5  :  As' 
sai  manifesti)  sarebbe  apparso  ,  che  solamente 
erano  terrosi  ;  Scgner-,  Pred.  55  ,  §  i3;  Gran 
bellezza   a  niun   altro  nel  mondo    era   apparsa  ;  e 
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Della  Predica  io;  §  i  ,  nella  "il  ,  ^  i;  nella  5o  , 
§  5 ,  usò  comparso,  come  Tacit.  Davanz,,  Stor.  4 , 
35:  credendo  chi  da  Noesio,  chi  da  Ma  gonza  com- 
paròo  ogni  resto.  Atizi  la  voce  comparso  leggesi  as- 
sai  volte  nelle  Storie  fiorentine  del  Segni. 

Apparato,,  Si  legge  nelle  Storie  di  Maclnnvelli, 
toni.  2,  pag.  "237  ,  ma  non  s'imita.  Tal  voce  di- 
scenderebbe da  apparere. 

i3  Apparirò,  apparirei  ,  ecc.  Si  dicono  cosi  in- 
tere, p^it.  S.  Gio.  Guaio.  ,  p.  35o  :  Quando  io  verrò 
ed  apparirò  dinanzi  alla  faccia  di  Dio?  Bocc. ,  g. 
4.  ,  n.  4  •  Li  quali  esser  ingannati  assai  manifesta- 
mente apparirà;  Segii.  ^  Stor,  pag.  5o  ••  appari- 
rebbe che  li  nostri  fini  fussino  ,  ecc.,  e  pag.  53  : 
Apparirebbono  i  fatti  stessi  che  far ebbono  buon  te- 
stimonio :  tali  voci  sono  comuni.  E  quantunque  si 
abbia  qualch'esempio  di  a/>prtrrà  i^er  appai-irà ,  non 
dee  seguitarsi  per  alcuna  maniera  da  clii  cerca  le  gentili 
e  scelle  forme  del  dire:  vedi  parrò  al  verbo  parere. 
i4  Apparessi,  apparesse,  ecc.,  per  appaiissi  hanno 
pur  qualcb'esempio.  Guid.  Giud. ,  pag.  gS  :  E  se 
ciò  apparesse  impossibile  ,  che  noi  almeno  dannif- 
cassimn  la  Grecia  in  qualunque  modo  potessimo. 
Tali  modi  però  non  sono  più  secondo  il  gusto  de- 
gli scrittori. 

Apparissi  in  terza  persona  si  ode  fi. or  di  regola 
dai  Fiorentini  :  Ariosto  per  altro  si  valse  di  simile 
desinenza  nelle  terze  persone  singolari  del  presente 
ottativo  per  agevolezza  della  rima. 

)5  Appariria,  appaririano.  Sono  più  del  verso. 
Ariosi.  3  ,  74  •* 

Perchè  ti  sjjariria  dagli  occhi  tosto. 
In  questo  verbo  quel  riria  fa  mal    suono  ,  ed  io 
vorrei  scansarlo  ,    come   pure  ne'  verbi  simili.  Per- 
tanto preferirei  le  voci  apparirei  ,  apparirebbe ,  ap- 
parirebbero, ecc.  ,  usale  dai  prosatori. 

16  Apparirebbe    per    apparirei,  apparirebbamo  , 
appariressimo  per  appariremmo  sono  inesattezze  di 
Mastro/mi ,  voi.  1,  ii 
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cliiiinque  le  adoperi;  e  tali  sono  ancora,  voi  ajjpa- 

ri<:si    e  vi  tippnrhti  per  appariste. 

1']  Appaia,  apiMÌano ,  apparisca,  uppnriscnno. 
Si  lianiio  esempi  di  tulle.  Eccolo  di  appaia  per  rt/> 
parifica.  Daiit.,  Purg.  25  ,  5  ; 

Ma  vassi  alla  via  sua  che  che  gii  appaia. 
Pure  io  credo  che  siano  da  preferire  le  aJire  appa- 
risca, appariscano ,  percliè  le  due  prime  sono  del 
verbo  appaiare,  ed  esprimono  le  due  lerze  persone 
indicative  drl  ])resenle.  Così  nel  verbo  cli'^pnrire 
non  si  dovrà  mai  dire  dispaia  perchè  tal  voce  si- 
gnifica disgiungere  o  diversificare,  come  in  Dani. , 
InJ.  rj  ,  /io: 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia; 
ed   in  Arias.  ig  ,  23  : 

Quella  che  il  ver  da  la  bugia  dispaia  , 

E  che  può  dotte  far  le  genti  grosse,  ecc. 
ed  è  terza  singolare  del  presente  indicativo  nel 
verbo  dispaiare.  Compaia  e  compaiano  sarebbero 
scevre  da  ecpiivoco;  e  dell  ultima  si  ha  T  esemplo 
net;li  l'ffici  Comun.  del  Casa,  ove  sirive:  si  ma- 
.strino  presenti  ,  compaiano  davanti  ed  accompa- 
gnino ;  pertanto  non  sarebbe  da  riprendere  chi 
usasse  queste  voci.  Gli  esempi  di  apparisca  e  «H 
appariscano  sono  ben  frequenti:  ne  hHcszo  uno  di 
Bocc.  ,  g.  9  ,  11.  1  :  gli  di  da  mia  parte  che  più 
dove  in  sia  non  apparisca. 

i8  Tu  appari'ica  e  tu  apparisciti  :  pregiiite  am- 
bedue ,  e  da  taluni  piìi  l'idtima  sul  concetto  che 
meglio  distingua  tal  seconda  persona  da  tutte  le 
altre:  e  se  re  ha  l'esempio  in  Guid.  Giud.  ,  ediz. 
di  I\ap.  i(")()5  ,  pag.  'Ó:  acciocché  tu  da  quinc' in- 
nanzi apparischi  degno  di  maggior  dilezione:  vedi 
conoschi. 

f'vi  appariate  e  non  aj'parisciatc,  e  meno  appn- 
rifrhinte:  vedi  abborrire.  riot.  4'  Bocc.  ,  g.  S,  n.  g, 
disse  compariate  ,  che  è  lo  stesso  ,  almeno  quanto 
alla  deslneuza  :    acciocché    voi    per    la  prima  volta 
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compariate  orrevole.  E  beu  vero  clic  appariate  è 
voce  anch'essa  di  altro  verbo  ,  eioè  di  apparare  ; 
ma  no)j  resìa  altra  voce  idonea  da  supplirvi  ;  ed 
è  uno  degl'incontri  ne  buoni^  ne  rari  nelle  lingue. 

appaiate  per  appariate  si  tralasci  e  si  riservi  al 
suo  verbo  appaiare. 

19  Appai  ente  ,  appariscente.  Il  primo  è  vero 
parlicipio,  e  l'altro  falsamente.  ^yL7/:)a;'i?ce«ie  è  bella 
e  graia  voce  ed  usala  dal  Boccacci  più  volle  come 
nella  g.  0,  n.  i,  dal  Passavanti  nello  SpeccJiio  di 
vera  Penitenza,  e  da  altri  ,  come  dal  Casa,  il  quale 
scrive  nel  Galateo  :  questa  usanza  dunque  così  di 
fuora  bella  e  appariscente  ;  ma  essa  non  è  che  un 
addieltivo,  il  c|uale  come  innocente  ,  piudenie,  ecc., 
ha  la  desinenza  del  participio  senza  esserlo.  E  certo 
il  participio  presente  nasce  mutando  il  re  dell'infi- 
nito in  nte  nelle  due  prime  conjugazioni  ;  così  da 
amare,  temere  si  forma  amante,  temente,  ecc.  Nella 
terza  conjugazione  il  re  si  muta  in  ente  in  mode» 
che  r  i  precedeiwe  il  re  talvolta  si  conservi,  e  fiur 
lo  pili  sia  cacciato  dalla  prima  e  di  ente.  Cosi  da 
morire  abbiamo  moriente  e  morente,  preveniente  da 
prevenire,  obbediente  da  obbedire,  fuggente  dn  fug- 
gire. Seguendo  tali  norme  da  apparire  si  trae  ap- 
parente e  non  appariscente  ;  come  non  si  direbbe 
abborriscente  ,  appariscente,  ecc.  L^equivoco  è  nato 
perchè  d'tirdinario  la  terza  persona  singolare  pre- 
sente dell'  indicativo  combina  colla  voce  tronca  dei- 
r  infinito  ,  alla  quale  debbe  unirsi  l'aggiunta  nle  o 
ente.  Ad  ama,  teme,  more  si  facciano  le  auiiiunte  , 

DO  ^ 

ed  avremo  amante,  temente,  morente,  ecc.,  e  cosi 
appariscente  verrebbe  da  apparisce.  Ma  tal  seconda 
origine  non  è  che  fortuita;  e  però  talvolta  fallace  , 
e  mai  con  essa  spiegheremo  moriente,  obbediente  , 
convenientesi  di  Bocc,  g.  7,  n.  7.  E  chiaro  dunque 
che  appariscente  non  debbe  aver  luogo  tra'  parti- 
cipi >  comunque  ne  pensino  i  grammatici  ,  sebbene 
qualche  rarissima  volta  sia  forse  stato  preso  per 
tale. 
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§  VI. 

DEL  VERBO  APPARTENERE. 

1  Deriva  questo  verbo  dal  primitivo  pertenere  o 
parteiìcrc  ,  del  quale  si  leggono  ancora  tante  voci 
tra  gli  antichi.  Co.'-i  leggiamo  in  Albertan.,  cap.  i  : 
■perticnc  ;  cap.  52  :  pertengono  ;  in  Bìcc.  ,  g.  6 , 
II.  9  :  par  tiene  ;  g.  5  ,  n.  io  :  pertengono  ;  g.  6  , 
71.  9:  pertinente;  A mmaatr amenti  Antic.  ,  p.  63: 
pnrtcngnno  ;  Ariosi.,  Ori.  4^.  io5  :  pertenesse  ; 
ed  altre  ancora  se  ne  trovano  in  Fr.  Girolamo  da 
Siena  nel  tom.  primo  delle  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani.  Ora  però  che  il  primitivo  è  quasi  disu- 
sato j  noi  pori'emo  il  jirospetto  di  appartenere. 
Questo  siegue  gli  andamenti  ancora  del  verbo  te- 
nere, che  si  potrà  consultare,  se  resta  alcun  dubbio. 

REGOLARE 


INDICATIVO 

Presente 
Appartengo 

appartieni  1 
appartiene 
Appartenia- 
mo 

.Tpi>artenete 
appartengo- 
no 6 

Imperfetto 
Appartene- 
va, appar- 
tenea  y,  ap- 
parteucvoT 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

appartiengo 
1 

appartcne  u 
appartenemo 
3,  appartc- 
gnamo  5 

.... 

apparlcn- 
gnianvj  4 

.... 

. 

appartenga- 
no 
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appartenevi 

appartene- 
va ,  appar- 
tcnea  8 

Appartene- 
vamo 

appartene- 
vate 

apparteneva- 
no ,  appar- 
teneano  8 
Perfetto 

Appartenni 

IO 

appartenesti 
appartenne 


Apparte- 
nemmo 

apparteneste 

appartenne- 
ro 

Perf,    comp. 

Ho^avevajec. 
o  sono,  era, 
ecc.  appar- 
tenuto 
Futuro 

Apparterrò 
II 


apparterrai 


ANTICO 


appartenne- 
no 


appartenerò 
1 1  ,  appar- 
terrabbo,ap- 
parterraggio 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 

appartenei  g 


appartenevi 
9 


appartenei 

IO 


appartenéio, 
appartenel- 
te  IO 
appartenna- 
mo  IO, appar- 
tenessimo IO 
apparlenesti 
appartenere- 
no 


apparterroe 
II 
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KEGOLAnE 


apparlerrà 
Appartene- 

nio 
apparterrete 
apparterran- 
no 
J.VPERATII^O 

Presente 
Appnrtieiii  2 
appartenga 
Appartenia- 
mo 
appaitenete 
appartenga- 
no 
Futuro 
Apparterrai 
apparterrà 
Apparterre- 
mo 
appi  r  terrei  e 
apparterran- 
no 

OTTATiro 
Presente 
Apparleìicssi 
appartenessi 
appartenesse 
Appartenes- 

snno 
apparteneste 


ANTICO 


:tppartcgna 
appartegna- 
mo  5 


appartegna- 
no 


appartencs-  jappnrtencs- 
sero  I  buuo 


POETICO 


INCERTO, 

EKKONEO 

apparterrae 


apparten- 
gliiamo  4 


appartenghi- 
no  14 


apparterrae 


appartenesse 
appartenessi 


appartene- 
sti ,  appar- 
tenessi 

ippartones- 
sino 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

Imperfetto 

Apparterrei 

. 

apparlerrla 

apparterreb- 

12 

3Ì 

apparterresti 
apparterreb- 

. 

apparterrla 

• 

be 

12 

Apparter- 

.    . 

.     .     .     . 

apparterrel)- 

remmo 

banio,appar- 
ferressimo 

appartar  re- 

. 

. 

apparterre- 

sle 

sti,  appar- 
terressi 

apparterreb- 
jero 

apparterreb- 

apparterrla- 

.     .     .'   . 

jono 

no 

CON  GIÙ  NT. 

Presente 

Appartenga 

appartegna 

•     •     •     . 

appartenghi 

appartegni 

•                    •          • 

.     •     .     • 

i3  ,  tu  ap- 

partenga i5 

appartenga 

appartegna 

.     .     .     . 

.     .     .     . 

i4 

Appartenia- 

appartegna- 

.     .     .     . 

apparteu- 

mo 

mo  4 

guiamo  4 

apparleniate 

appartegna- 

.     •     •     . 

apparten- 

te  5 

ghiate  4 

appartenga- 

appartegna- 

.     .     .     . 

appartenghi- 

no   i4 

110 

no  i4 

Per/,  comp. 

Ho,  abbia^ec. 

0  sono,  sia. 

ecc.  appar- 

tenuto, ecc. 

INFINITO 

Appartenere 

•     >     *     • 

.     .     .     . 

.... 
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ANTICO 

poriico 

ìrcr.mo, 

ErxllONEO 

ajiparlc- 

j^neiile   i5 

a  ppa  ite- 

gli cudo 

RECOI-AKE 

PAnTlCIilO 
Preseli  le 
Appartenen- 
te  i5 
Pus  sa  In 
Apparlciuilo 

GEiiurfnio 
Appartenen- 
do 


1  Appartieni,  appartiene  ,  voci  buone.  Gitid.  C, 
pag.  107:  Non  .v'appartiene  all'uomo  savio  di  ma' 
nifcsLirc  il  movimento  dell'animo  con  atti  di/uori. 
Talvolta  si  let;;^e  appartene  senza  ì' i ,  contro  l'in- 
dole del  primitivo  pertienc  posto  almeno  come  noi 
lo  abbiam  jMcscnlato  ;  ma  ora  scrivere  appartene  è 
mover  la  nansea.  Dee  però  notarsi  che  l'nso  vuole 
che  la  prima  sia  appartcni^o  e  non  appartiengo. 

Appartieni  ed  appartiene  possono  troncarsi  della 
vocjile  in  (ine:  ma  si  badi  che  l'una  di  esse  non  sia 
presa  per  l'altra.  Perciò  sarebbe  mcc;lio  scemare  iu 
tal  modo  la  sola  terza  jiersoua.  Tale  sarebbe  quel 
di  Segner. ,  Pred.  16,  0:  £■  per  ^«rr;7to  apparliensi 
ad  aver  voi  le  passioni  moderate,  ecc. 

5  Appartenemo  :  desinenza  primitiva  :  si  ode  iu 
Roma  ;  ma  non  è  da  usarsi  che  in  verso,  e  di  raro, 
e  per  buone  ragioni. 

4  Appartcniilnanio,  si  sellivi  ,  e  si  dica  apparte- 
niamo, pcrrliù  lo  prime  plurali  di  questo  tempo  in 
questa  co:  j umazione  nascono  toG;liei)do  dall' inlìnito 
l'ere  infine,  e  sostituendovi  innio  :  vedi  Parf.  pr.  , 
§  HI,  9..  I)a  appaìtencre  dunque  nasce  appartenia- 
mo e  non  appartcngliiaìno ,  come  da  tenere  viene 
teniamo,  e  non  già  Icnghiamo.  Un  //  dee  supplirsi 
in  quc'  verbi    della   prima    conjugazioue,   l' inlìnito 
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de'  quali  tormina  in  care  o  gare  come  rivocaie , 
pregare,  /rugare,  perchè  si  coziservi  il  suono  al- 
quanto aspro  del  e  o  g,  e  si  abbia  rivocìnamo, 
preghiamo,  fughiamo,  e  non  riv  iciamo,  pregiamo  , 
fugiamo ,  Hove  il  suono  è  più  dolce,  ed  il  sifjnifi- 
cato  è  diverso  o  nullo.  Tale  è  l'ordine  della  re- 
gola ;  ma  pe' verbi  di  altre  conjugazioui  non  ci  ha 
pari  bisogno.  Però  meritamente  il  Cinunio  nel 
Trattato  de'  f^erhi  riprova  le  voci  apparteng/iiamo, 
tenghiamo ,  pnnghiamo  ,  ecc.  Per  le  stesse  ragioni 
dee  scriversi  apparteiiiate  ,  e  non  apparteri ghiaie  , 
quantunque  non  di  raro  si  faccia  il  contrario. 

5  Jppartegiiamo  per  apparteniamo:  nemmeno  tal 
voce  è  cara  al  Cinonio.  Certamente  non  è  secondo 
le  regole  ;  pur  nelle  antiche  scritture  è  frequente 
pognamo,  tegnamo,  ecc.  Ora  però  vi  aljbisognerebbe 
gran  sobrietà  e  prudenza  nell'usarle. 

6  appartengono.  Sen.  ,  Bencjìz.  ;  Varch.  ,  lib. 
1,  e.  i8;  Sono  alcuni  Uffizj  cAe  ^'appartengono  a 
mariti  ;  ma  non  sono  meno  quegli  che  5'apparten- 
gono  alle  mogli.  Ariosi.  5g ,  24  : 

Le  cose  che  appartengono  alla  guerra. 

7  Appartenevo,  può  comportarsi  :  vedi  Part.  pr., 
§  li,  6,  e  vedi  le  persone  consimili  in  altri  verbi. 
Nella  Vita  di  Benvenuto  Cellini  si  legge  molte 
volte  tenevo, 

8  Appai  tenea  ,  apparteneano ,  sincopi  acconce 
particolarmente  in  questo  verbo  di  lunghe  parole, 
Gio.  Villani  6,  go  :  E  Curaclino  figlinolo  del  re 
Currado  a  cui  5'appartenea  per  dritto,  ecc.;  ma  le 
intere  si  dicono  anche  in  versi.  Ariosi.  9,  89: 

E  la  polire  e  le  palle,  e  tutto  il  resto 
Seco  portò,  f/i'apparleneva  a  questo. 

9  Appartenei  per  appartenevi  non  si  approva; 
Appartenevi  per  appartenevate  non  è  regolare;  ma 
si  scambia  dai  Toscani  nel  parlare. 

10  Appartenni,  appartenne,  ecc.  ,  è  l'ottimo  pre- 
terito.  Appartenei  ,    appartenè ,    appartener ono  sa- 
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rebbe  secondo  le  regole;  ma  l'uso  non  Jo  ha  rice^ 
vuto  :  dico  altrettanto  di  appartenetti ,  appartener 
te,  ecc. ,  quantunque  nel  verbo  tenere  abbiam  pre- 
sentato degli  esempi  autorevoli  di  tali  desinenze. 
Appartcnnamo  ,  appartenessimo  per  a]ìpar tenemmo 
sono  errori,  il  primo  de' Toscani,  l'altro  de' Romani 
nel  parlare. 

II  Appartener/):  si  scansi  tanta  lungaggine,  e  si 
dica  apparterrò,  ecc.,  come  l'uso  richiede.  Apparter- 
rabbo ,  apparterraggio,  apparterroe  per  apparterrò 
non  deono  più  ricordarsi. 

19.  Apparterrei,  vale  quel  che  fii  detto  nella  nota 
precedente:  si  usi  tal  sincope,  e  non  la  intera  <7p 
partenerei    colle    voci    compagne.    Bemb.    Asolan.  , 
fbgl.  E,    pag.    l'i  :  Se  gli  nomini  avessero  quella 
considerazione    clie    loro  5'apparterrebbe    di  avere  ; 
vie  più  bello    sarebbe    oggi   il   vivere   nel  mondo  e 
più  dolce.  Ed  in  verso  si  trova  appartcrria.  Lucrez. 
Marchct. ,  lib.  5,   pag.   iG5  : 
....  non  perLmto  a  noi 
Ciò  nulla  apparterria,  perchè  formati 
Siam  d'anima  e  di  corpo  unitamente. 

i5  Tu  appartenghi  e  tu  appartenga,  la  prima  è 
buona  ;  ma    può    concedersi    ancor    la    seconda  ;  la 

anale  se  ha  bisogno  del  pronome,  non  ha  bisogno 
ella  giunta  di  un  h  per  serbare  il  suono  duro  del 
g  :  vedi  conoscili. 

i4  Appartenga  ed  appartengano  ,  voci  regolari. 
Bocc.  ,  p.  IO,  n.  8:  /a  tua  liberale  e  vera  amistà 
assai  chiaro  mi  dimostra  quello  che  alla  mia  5'ap- 
parlenga  di  fare.  Pertanto  appartenghi  per  tei-za 
singolare  si  eviti,  come  appartenghino  per  la  terza 
plurale. 

i5  Appartenente,  appartegnente:  l'ultima  si  legge 
negli  antichi  ,  come  nelle  Vistole  di  Seneca  ;  ma 
ora  non  si  direbbe  che  la  prima  ,  la  quale  è  voce 
usala  dal  comune  degli  scrittori,  non  che  da  Bocc, 
g.  I ,  n.  2,  ove  dice:  te  divine  cose,  ecc.,  a'  sacri^ 
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fi-j  n  a  benefizi  appartenenti,  ecr.  In  proposito  di 
questo  participio  non  si  dee  Jasciar  di  avvertire  che 
il  participio  primitivo  perlinente  potrebbe  usarsi 
ancora;  giacche  non  solo  fu  usato  da  Bocc,  g.  5, 
n.  I,  che  scrisse:  andatosene  dunque  Cimone  nella 
villa  e  quivi  nelle  cose  pertinenti  a  quella  eserci- 
tandosi, avvenne,  ecc.,  ma  la  trovo  piir  nelle  opere 
di  eleganti  moderni. 

5  VII. 

DEL  VERBO  APPETIRE. 

Questo  verbo  di  terza  conjugazione  esce  ne' pre- 
senti in  isco,  isca  ,  ecc.  ,  dicendosi  appetisco  ,  ap' 
petisca  ,  ecc.;  nondimeno  par  che  si  abbia  qualche 
traccia  di  un'altra  desinenza,  la  quale  può  spettare 
ai  verbi  di  pari  conjugazione.  Certamente  il  Cre- 
scenzi,  lib.  io,  e.  i5:  Alcune  (aquile)  sono  in  un 
certo  modo  ignobili  e  degeneranti ,  che  appetono 
tion  solamente  le  carni  vive,  ma  eziandio  le  morte. 
Ma  tal  voce  può  riguai'darsi  come  dedotta  dall'an- 
tico verbo  appetere,  come  deduciamo  competono  da 
competere,  quantunque  appetono  discenderebbe  an- 
cor bene  da  appetire.  Vedi  Part.  pr. ,  5  HI,  2.  Sia 
comunque  ,  ora  non  si  userebbe;  e  lo  stesso  Cre- 
scenzi  in  altre  circostanze  presenta  questo  verbo 
colla  cadenza  in  isco.  Così  1.  io,  cap.  26  :  Altri 
uccelli  rapaci  che  appetiscono  tali  cose;  e  cap.  38: 
//  pescator  sappia  che  esca  ciascuna  generazione  di 
pesci  appetisca.  Tale  cadenza  fu  comune  tra  gli 
antichi  ,  come  è  tra'  moderni.  Città  di  Dio,  1.  ig  , 
e.  1  :  Quello  è  il  fine  del  bene  nostro  per  lo  quale 
tutte  le  altre  cose  ^'appetiscono,  et  esso  s'appetisce 
per  sé  medesimo. 
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§  Vili. 

DE'  VERBI  APPLAUDERE  E  APPLAUDIRE, 

11  verbo  primitivo  sarebbe  plaudcre  ;  e  se  ne  ha 
l'esempio  nel  Menzini  ,  lom.  i,  lib.  5,  Canz,  io, 
st.   8,  ove  scrive  : 

Io  sento  al  mio  divoto  intento  plaudere 

//  cielo  \ 
come  pure  nelle  Lettere  del  Tas.  clic  uw  ]ìlaii- 
dente:  vedi  Voci  scoperte,  e  difficoltà  incontrate  sul 
Vocabnlnrio  ultimo  della  Crusca,  Venezia  ]'j58.  Il 
Salvini  nelle  Prose  toscane  fece  uso  della  voce 
plausibile  ,  che  direltamenle  nasce  da  plaudere  o 
plaudire.  Nel  Dizionario  dell'Alberti,  come  nell'ul- 
timo della  Crusca  ristampalo  in  \  crona  non  si  fa 
menzione  di  tali  infiniti  ,  che  pur  sono  da  regi- 
strarsi. Nondimeno  i  verbi  che  ne  derivano  sono 
pili  noli  e  comuni;  e  però  di  questi  e  non  de' pri- 
mi stendiamo  il  prospetto;  notando  innanzi  che  le 
voci  di  applaudere  sono  piìi  del  poeta,  quantunque 
se  ne  trovino  pur  nella   prosa. 


KEGOLAHE 

INDICJTiro 
Presente 

A]  plaudi- 
sro.applau- 
do   I 

ap])laudisci , 
applaufii 

apjuaudiscc, 
applaude    i 

Applaudia- 
mo 2 


AMICO 


POETICO 

applaudo 

applaudi 
applaude   I 


INCEUTO, 
ERRONEO 


applaudi- 
scliiamo  ?i 
applaudi, 
sciamo  a 
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RECOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO , 
ERRONEO 

applaudite, 
applaudètc 

applaudisco- 

. 

applaudono 

applaudisca- 

iiOj applau- 

I 

no 

dono   I 

Imperfetto 

Applaudiva, 

. 

applaudla , 

.     .     .     . 

apjilaude- 

applaudèa 

va   4  j  ap- 

plaudivo 5, 

applaudevoS 

aj)plaudivi , 

applaudavi 

applaudiva  , 

. 

applaudia  , 

. 

applaudeva4 

applaudèa 

Applaudivà- 

.     .     .     . 

. 

applaudia- 

nio,applau- 

mo 1 

de  v;';mo 

appiandivà- 

.     . 

.     .     .     ■ 

applaudivi  4 

te,  applau- 

devàte 

applaudiva- 

, 

applaudi»- 

•     •     .     • 

no,  applau- 

no,  applau- 

devano  4 

deano 

Perfetto 

Applaudii  5 

applaudisti 

applaudì 

. 

applaudie 

applause  6 

•     .     .     • 

Applaudim- 

.    .     .     . 

.     .     .     . 

applaudissi- 

mo 

mo   7 

applaudiste 

•     .     .     . 

applaudeste 
6 
applaudirò  , 

applaudistÌ7 

applaudiro- 

applaudir- 

no 

applauso- 

lo,  applau» 

no  6 

diuno 

»:4 
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BECOLABE 

Per/»  cowj/?. 

Ho  aveva,  ed 
tljbi  applau- 
dito ,  ecc.i'2 
Fultirn 

Applaudirò 
8  ,  applaii- 
derò,  ere. 
applaiiflirai 

applaudirà 

Applaudire- 
mo 

applaudirete 

applaudiran- 
no, applau- 
deraiiiio  8 
IMi'ERATlf'O 
Predente 

Applaudisci., 
applaudi 

apjilaudisca, 
applaudalo 

Applaudia- 
mo  -?. 

apj)ia  udite 

applaudisca- 
uo,  apjlau- 
dauo    lo 
Futuro 

Ajtplaudi- 
rai,a].j)laii- 
derai  ,   ere. 

appl;!ii(lir;i 

A  pplaudirc- 
nio 


ANTICO 


POETICO 


INCLKTO, 
EURONCO 

lio  applau- 
so  il 


ipplaudi 


a|'plaudirae 


applaudi- 
selliamo  1 


ipplaudi- 
sellino 


ipplaudirifc 
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l'jù 


REOOLAKE 

applaudirete 
appiaudìrau- 

no 

OTTATIVO 

Presente 

Applaudissi^ 

applaudes- 

si,  ecc. 
applaudissi 
applaudisse 
Applaudissi' 

mo 
applaudiste 

applaudisse- 
ro 
Imperjetto 

Applaudirei, 
applaude- 
rei 

applaudire- 
stij  applau- 
deresti 

applaudireb- 
be, applau- 
derebbe,ecc. 

App'ìaudi- 
reinnio 

applaudire- 
ste 

applaudireb- 
bero, ap- 
plaudereb- 
bero 


ANTICO 


applaudisso- 
no 


applaudireb 
bone,  ap- 
plaudereb- 
borio 


POETICO 


INCERTO  , 
ERKONEO 


applaudeste 
6 


applaudirla 
9 


applaudirla, 
applaude- 
ria  9 


pplaudirla- 
no,  appJau- 
deriano 


applaudisse 


applaudissi 
applaudisse- 

mo 
applaudissi 

applaudissi- 
no 

applaudirel)- 
bi  9 


applaudirel)- 

bamo  9' 
applaucUre- 

sti,  applau- 

diressi 
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REGOLARE 

coyoiuyriy. 

Pracnte 

Applaudi- 
sca, applau- 
da   IO 

applaudi- 
scili, tu  ap- 
plaudisca 
1 1  ,  tu   ap- 
plauda   II 

applaudisca, 
applaudalo 

Applaudia- 
mo 2 

applaudiate 

applaudisca- 
no, applau- 
dano 
J.SFINITO 
Ai)jilaudire , 
applaiidcre 
PARTI  CIP  IO 

Praente 
Applauden- 
te   12 
PdSsnU) 
Applaudito 
ij 
GERUNDIO 

ANTICO 

POETICO 
applauda 

INCERTO, 
EIU105E0 

•     •     •     • 

applaudi- 
sciiiamo  2 

applaudi- 
scliiate 

applaudi- 
schiuo 

applauso    i 

do 

I  applaudo,  applaude,  ecc.,  sì  leggono.  AriosL, 
Ori.   18,   I  : 

A  cui  col  cuore  e  colla  lingua  applaudo. 
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Colpa  d'amor  ,  ecc. 

C/ie  degnamente  ne'  principj  applaude  ; 
e  Segnar.  ,  Pr.  7 ,  §   i  ;   Ci  segue,  ci  asseconda,  ci 
applaude;    e    Pr.    18  ,   §    8:   ]^i  accoglie  con  volto 
lieto,  vi  accarezza,  vi  applaude  ;  e  uel   Panegirico 
su  l'Angelo  Custode  usa  anche  applaudono. 

2  Applaudischiamo ,  applaudisciamo  non  sono  da 
usarsi  :  vedi  abborrire,  not.  4  ,  Part.  pr.  Si  dica 
applaudiamo. 

5  Applaudivo  per  applaudiva,  come  applaudevo 
per  io  applaudeva  possono  concedersi ,  almeno  nello 
stile  infuno  e  nel  mediocre  :  vedi  credevo,  sentivo, 
ed  altri  verbi  in  queste  persone. 

4  Applaudeva,  si  legge  anche  in  prosa.  Segner, , 
Pr.  8j  §  3  ;  anzi  quanti  doveva  avere  die  la  cor- 
teggiavano, die  le  applaudeva tjo. 

Le  sincopi  apphiudea  ,  applaudcano ,  applaudìa , 
applaudinno  sono  buone  per  la  prosa  ancora  ;  ma 
le  seconde  riescono  piìi  dolci ,  e  forse  per  questo 
sono  plì.1  comuni. 

5  Applaudii,  applaudì,  applaudirono:  queste  voci 
nel  perielio  di  applaudire  sono  pregiate  e  fre- 
quenll  ,  tanto  che  non  bisognano  esempi. 

6  Applause,  applnudesle,  applausero  provengorO' 
da  applaudere  ;  e  della  prima  vi  è  l'esempio  di 
Annibal  Caro  nel  lib.  5  dell'  Eneid.  ,  ediz.  Venez. 
i58i  ,  pag.   196  : 

.     .     .     .  a  cui  con  lieto 

Grido  la  gente  applause. 
Voi  applaudesle  e  di  verso  e  di  prosa.  Segner.  , 
Pr.  7,  §  6:  Se  io  preleso  aveisi  di  persuadervi. . . 
che  mi  approvaste  ,  che  mi  applaudeste,  ecc.  Nella 
prosa  undecima  òtW Arcadia  del  Sannazzaro  vi  si 
legge:  a  cui  tutti  i  pastori  applausono,  con  ammi' 
razione  lodando  il  bel  tratto  die  fatto  avea. 

7  Applaudisti  per  applaudiste   come   applaudis- 

Mastrofmi ,  voi.  I.  12 
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Simo  per    applaudimmo   non   sono    voci    per  buone 

ccntture. 

8  applaudirò,  upplaudirai,  ecc. ,  applauderò,  ap- 
pìauderai .  ecc.;  le  prime  sono  comuni,  le  seconde 
sono  autenticale  da  quel  passo  di  Se^iieri  nella  Pr. 
8,56,  ove  è  scritto  :  ri  npplauderrin  gli  angeli, 
ci  apjilauderanno  gli  Arcnnscli. 

9  jpplaudiria ,  applnudiriano  sono  certamente 
dei  poeti. 

Ma  le  voci  applaudircbl>i  ,  applaudii ehh amo  per 
applaudirei  ed  applaudiremmo  non  convengono  a 
ninna   maniera    di  scrivere. 

10  applauda,  applaudano.  j4rio^t.  ,  Ori.  5o,  88; 
Sì  degna  compagnia  la  donna  lauda  ; 

Ma  non  che  se  ne  allegri  o  che  gli  applauda; 
e  Segner.  ,  Pr.  8,  §  4^  j4nzi  fuigete  che  ciascuno 
vi  apprezzi  ,  ciascuno  vi  applauda,  ecc.  ;  e  Pr.  20 
in  fine  :  Che  si  approvi  il  peccare,  che  se  gli  ap- 
plauda ,  ohimè  .'  che  questo  comincia  troppo  a  sa- 
pere d' infedeltà. 

11  Tu  applauda,  tu  applaudiscili  e  tu  applaudi- 
sca ,  buone  tutte:  la  seconda  si  crede  più  distin- 
tiva ;  ma  la  prima  riesce  assai  dolce  ,  e  l'ultima 
non  intrude  un  h  quale  si  osserva  nella  seconda  , 
e  renderebbe  la  redola  più  generale  in  tutti  i  verbi 
della  terza  conjut^azione ,  dicendosi  in  senta,  tu 
senta ,  egli  senta  nelle  jiersone  singolari  del  pre- 
sente del  Congiuntivo. 

12  Applaudente  ,  è  comune  ad  applaudire  come 
ad  appldudcre.  La  Crusca,  die  in  questi  verbi  poco 
parla  delle  desinenze  e  niente  del  divario  tia  le 
voci  dell'uno  e  dell'altro  quanto  alliiso  ,  ];resenta 
per  buuna  ed  approva  coli  escinjiio  la  voce  applau- 
dente ,  ciò  che  ci  gioverà  di  sapere. 

i5  Da  applaudire  viene  applaudito  ,  participio 
elegante  ed  usuale.  Da  appìaudcrc  nascerebbe  «/> 
plauduto ,  oppure  applauso  per  lo  d  di  appianilo  , 
come  da  rido  ,  riso,  ecc.;  ma  l'uso,  grande  arbitro 
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delle  lingue,  non  ha  ricevuta  niuna  delle  due.  Ag- 
giungo che  applauso  participio,  farebbe  confusione 
con  applauso  sostantivo. 

5  IX. 

DEL    VERBO    AP  R  IRE, 

Questo  verbo  è  dal  latino  aperire  con  alquanto 
più  di  durezza  per  la  sincope  fattane.  Prendono 
norma  da  questo  i  verbi  coprire  ,  scovrire,  rico- 
prire, discoprire,  ecc.  Da  taluni  se  ne  muta  il  p 
in  V,  pronunziandosi  avrire  ,  scovrire,  ecc.  :  .se 
ne  vedono  degli  esempi  nell'Arcadia  del  SannaZ' 
zaro  ed  in  altri  ;  ma  non  sono  imitati,  0  pochis- 
simo, almeno  a'  nostri  giorni. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
A pao   I 
apri   I 
apre 
Apriamo 
aprite 
aprono 

Imperfetto 
Apriva, 

aprivo  3 
aprivi 
apriva 
Aprivamo 
aprivate 
aprivano 

Perfetto 
Aprii  6, 

apersi  7 


ANTICO 
aprimo  2 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

avrò,  apergo 

avri 

avre 

a  pria  4 

avrite 
aprano  2 

.... 

apria  4 

.... 

aprieno  4 

aprìano  4 

aprivi  5 
aprivouo  5 

i8o 
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REGOLARE 

apristi 
aprì,aperse  7 

aprimmo 

apriste 
aprirono    6  , 

apersero  7 
Perf.   comp. 
IIo,avcva,ed 
ebbiapcrtog, 
ecc. 

Futuro 
Aprirò 
aprirai 
aprirà 
Apriremo 
aprirete 
apriranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Apri 
apra 
Apriamo 
aprile 
aprauo 

Futuro 
Aprirai 
aprirà 
Apriremo 
aprirete 
apriranno 

OTT.JTiro 

Presente 

Aprissi 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

apritte  8, 
a  prette 

aprio  6 

apersamo  8 

aprissimo  S 
apristi  8 
apriuno  8 

ho  aprilo  9 

aprlroe 
apirrai   io 
aprirae 

apersono  7, 
aprittero  8 

aprirò  6  , 
aprir  6 

. 

■ 

avri 

, 

aprino 
aprirae 

apirrai 

aprisse  11 
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L.EGOLARE 

iprissi 
ajirisse 
Aprissimo 
jpriste 

.iprissero 

Imperfetto 
Aprirei   12 
apriresti 
aprirebbe 
Apriremmo 

aprireste 

aprirebbero 

CONGWNT. 
Presente 
Apra 

tu  apra   io 
apra 
Apriamo 
apriate 
aprano  i4 

INFINITO 
Aprire 
PARTICIPIO 

Presente 

AperienteiS, 

aprente    i5 

Passato 

Aperto 

GERVyVlO 

Aprendo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

.... 

.... 

aprissi  II 

apristi  8  , 
aprissi  8 , 

aprissino> 
aprisseno 

aprirebbi  12 

aprissono 

aprirla   12 

aprirla 

aprirebbono, 
apririeno 

aprirla   12 
apririano 
tu  apri 

•     *     *     9 

aprirebbamo 
apriressimo 

apriresti  , 
apriressi 

aprirebbano 

tu  opra  i3 

.... 

. 

aprino  i4  > 
oprano 

apergere 

.... 

aprilo 
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I  Apro,  apri,  apre.  Tns. ,  Ger.  4  »  7  : 
In  guisa  di  voragine  profonda 
Apre  la  bocca  d'atro  sangue  immonda. 
1  Aprimo.  Desinenza    primitiva.  Si  legj^e  in  Fr. 
Guit.,  Leti,   i,  ediz.  di  Roma  1745  :  E  se  ben  gli  oc- 
cAi  aprimo;  ed  il  poeta  potrebbe  usarne  in  riverenza 
di  anticbi  modi  (  buoni  )    perduti  ;  ma  certo  raris- 
simamente, con  tra  l'uso  comune.  Si  ode  ancora  in 
Roma  ,    forse    come   voce    piìi    prossima  all'antica 
nperìmiis:  vedi  Part.  pr.  amamo ,  tememo,  sentimo. 
Aprano  per  aprono  è  sconcezza  vera  di  parlare  , 
e  si  eviti. 

5  Aprivo  per  io  apriva  si  accredita  sempre  piìi 
dall'uso:  vedi  Pari.  pr.  ,  §  II,  6.  Nondimeno  apriva 
è  la  comune  per  la  prima  e  terza  persona  singo- 
lare dell'  imperfetto.  Tas.  ,  Ger.   io,  00  : 

Altra  forse  migliore  io  me  /i'apriva  ; 
e  34  : 

Apriva  allora  un  picciol  uscio  Ismeno. 

4  Apria  ,  apriano  ,  sincopi  buone  per  versi  e 
prosa  ancora,  ma  piìi  frugalmente.  Petr.,  Canz.  54: 

Sì  dolce  apria 
Mio  core  a  speme  nell'età  novella. 
Tali  maniere  di  sincopi  nella  terza  conjugazione 
si  scontrano  assai  spesso  nelle  yite  de' SS.  Padri. 
Aprieno,  maniera  degli  antichi  per  apriano,  era 
del  verso  e  della  prosa  :   ora   non  si  concederebbe 
cbe  parcamente  al   poeta,  e  forse  per  la  rima. 

5  yoi  aprivi  per  voi  aprivate,  aprivano  per  apri- 
vano, sono  sregolatezze. 

6  Aprii,  apristi,  aprì,  aprirono,  desinenza  buona 
e  regolare  del  perfetto  di  questo  verbo.  Dant.,  Pur. 

Aliar  sicuramente  apra  la  bocca; 
Ariost.  ^r>  ,  i4o  : 

O  teira,  acciò  ti  si  gittasse  dentro. 
Perchè  allor  non  ^'apristi  insino  al  centro  ? 
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Petr. ,  son.  ii'i  : 

iVan  la  bella  Romana  che  col  ferro 

Aprì  'l  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Bocc.  ,    g.    5  ,    D.  4:    messo  mano  ad  un  coltello  , 
quello  aprì    nelle    reni;    Mai.     Vd.    i8:  onde  per 
paura  gli  aprirono. 

Per  aprì  si  disse  anche  aprio  ed  aprirò  oppure 
aprir  per  aprirono  in  versi  e  prosa;  ma  ora  non 
restano  tai  modi  se  non  al  verso.  Eccone  gli  esempi. 
Dani.  ,  Par.  i,  85: 

Ond'ella  che  vedea  me  siccom'  io,  ecc. 

Pria  eh'  io,  a  dimandar  la  bocca  aprio  ; 
Tas. ,  Ger.  2  ,  8o  : 

E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò. 

Quanto  ciascun  quella  proposta  annoi; 
Arios.  26  ,  76  : 

Poco  lo  scudo  e  la  corazza  manco 

Gli  valse,  che  «'aprir  come  una  scorza. 
Per  altro  aprir  si  deve  usar    cautamente   e  par- 
chissiraamente  ,    perchè    non  si  confonda  coli' infi- 
nito ,  tronco  della  e  finale. 

7  Apersi,  aperse,  apersero  ,  e  talora  apersono.  Il 
verbo  aprire  oltre  la  desinenza  regolare ,  esposta 
nella  nota  precedente,  ammette  ancora  quest'altra  , 
quantunque  irregolare;  e  l'uso  ne  è  frequente  in  ogni 
scrittura;  e  forse  più  divulgato,  che  non  quello 
della  prima.  Petr. ,  Trionf.  di  Amor.,  capit.  4  ,  v.  -jS  : 

A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi; 
e  canz.  44 ,  st.  5  : 

//  sol  mai  SI  bel  giorno  non  aperse; 
Vant.  ,  Vit.  Nuov.  pag.  26:  Riscotendomi  apersi 
gli  occhi,  e  vidi  che  io  era  ingannato;  Bocc,  g.  3, 
n.  4  •  Non  altrimenti  che  un  vetro  percosso  ad  un 
muro,  tutta  si  aperse,  e  si  stritolò;  ed  altrove  più 
volte:  vedi  g.  9,  n.  1  ;  e  n.  6;  VV.  SS.  PP,  t.  i, 
pag.  i56  :  apersero  lo  monumento  e  trassernelo 
Juori;  Segni,  Star.  i44  '  Stettono  i  più  savi  citta- 
dini  sospesi,  ^i  animo,  e  con  lui  non  si  apersono. 
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Ke'  veilìi    simili     liaHuo  ui^ualinente  le  due  desì- 

uenze  ii)flicatc;e  diciamo  cuprii,  scoprii,  ricoprii. ecc., 

come  cnprru  ,  scopersi,  ricopersi,  ecc.  Cosi   Tas.  , 

Ger.  i  ,  54  •■ 

Sorse  In  notte  oltre  l'usato  oscura 
Che  sotto  l'ombre  amiche  ne  coperse  ; 

Pctr. ,   Trionf.  Amor,  capii,   i,  49- 

Le  sue  parole  e  il  rnf^innarc  antico 
Sropcrser  quel  che  il  vr.lto  mi  celava. 

Jiorglìin. ,  Rispos.  ,    pag.    4^*^'  •  sopra  queste  statue 

quando    si    scopersero  ,  furono  fatte  molte  poesie  ; 

Scolli,   Star.,    pag.   507:     scopersono    in    tutto   gli 

animi  loro'. 

8  ciprissimo  per  aprimmo  odesi  in  Roma  ;  si  ri- 
piidii,  come  apersnmo  jiure  per  aprimmo,  yd  apri- 
sti, aprissi  per  voi  apriste  cscon  di  regola:  apriiino, 
aprirno  per  aprirono  affatto  disgustano  :  vedi  pari 
desinenze  al  verbo  ahhorrirc.  Aprittc  ,  aprittrro  si 
leggono  nel  Cavale,  Espos.  Simb.  1,  4^'  i  cieli  si 
ajiritlero  sopra  lui  quando  si  battezzò  ;  e  55  : 
apritte  /'  intelletto  agli  apostoli  ;  ma  tali  voci  ora 
sono  derclilte. 

9  Aperto,  è  il  participio  passato  ricevuto;  quindi 
Bocc. ,  g.  5,  nov.  I:  Come  gli  occhi  di  lei  vide 
aperti  ;  così  in  quegli  fiio  cominciò  n  riguardare  ; 

Inovicne  da  apersi  ,  ovvero  non  v  clic  il  participio 
alino  apertus  liasporlato  nell' idioma  presente  d'I- 
talia. Il  participio  regolare  sarebbe  apritn.  Si  ha  tal 
vocabolo  nelle  Poesie  spirituali  del  lì.  Jacop.,  sntir. 
14  ,  lib.  1  ;  ma  l'uso  non  lo  ammette.  Cosi  dicia- 
mo coperto  ,  scoverto  ,  ecc.,  e  non  altiimente  deri- 
vandoli tutti  dal  latino. 

10  Apirrò ,  apirrni ,  ecc.  Si  leggono  tali  storpia- 
ture nel  Crcstcnzi,  come  può  vedersi  nel  e.  8  del 
libro  quinto,  ove  si  legge  ancora  cojìirrai  ycr  co- 
prirai. Gli  antichi  par  clic  si  dilettassero  (lì  scon- 
ciare con  queste  ed  altre  maniere  i  futuri,  non  ec- 
cettuando   nemmeno    il    lauto    famoso  mcsscr  Boc- 
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cacci  ;  vedi  nmnre  ,  nota  9  ;  ma  la  regola  porta  che 
si  dica:  aprirò,  aprimi,    ecc.  ,  voci  naturali  e  co- 
muni.  Firenz.  Rim.  ,  pag.  67  a  tergo: 
Apri  sorda  gli  orecchi  a  quella  voce 
Che  t'apri  il  core,  non  mez'ora  appena. 
Che  se  non  gli  apri  tu  che  sei  sua  vita  ; 
Questa  fune  aprirà,  eh'  e  la  sua  morte. 
II   Aprisse  per  prima  persona    dell'ottativo  pre- 
sente, e  aprissi    per    terza  non  si  debbono  ammet- 
tere,  se  non  forse    per    licenza  in  rima  ;    e  si  noti 
che  ne'  poeti  è    più  facile    trovare  aprissi  per  terza 
persona,  che  aprisse  jier  prima. 

1 1  Aprirei ,  aprirebbe  ,  aprirebbero  ed  aprireb- 
bono  ;  voci  proprie:  aprirebbi ,  aprirebbamo -per  \h 
prima  singolare  e  per  la  prima  plurale,  si  tengono 
come  spropositi  inespiabili,  quantunque  si  odano 
in  alcune  parti  d'Italia. 

Apriria  per  aprirei  è  del  verso  ,  e  parcamente  ; 
ma  in  terza  persona  compete  al  verso ,  e  talvolta 
anche  alla  prosa  :  si  dica  altrettanto  pe*  verbi  con- 
simili. Castiglion.  ,  Corti g. ,  lib.  i,  fogl.  C,  p.  6: 
Piacciono  molto  in  una  donna  i  bei  denti  .  . .  pur 
chi  ridesse  senza  proposito  e  solamente  per  mo- 
strargli,  scopriria  l'arte.  Si  noti  però  che  in  tal 
verbo  e  nei  simili  quel  riria  fa  mal  suono  :  vedi 
abborriria. 

i5  Tu  apra  e  non  tu  apri  per  la  seconda  sin- 
golare rei  presente  del  congiuntivo,  f^ita  S.  Do- 
mitilla,  pag.  271  :  Priegoti  dimostratore  dell'eterno 
lume  che  come  tu  apri  e  illumini  gli  occhi  de'  cie- 
chi ,  così  tu  apra  e  illumini  gli  occhi  dell'anima 
mia.  In  questo  esemplo  ben  si  vede  il  divario  di 
apri  e  tu  apra;  pure  talvolta  si  legge  tu  apri  an- 
cora nel  congiuntivo,  ^ita  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita, p.  7:  cercai  e  hotti  trovato:  picchio  acciocché 
m'apri,  e  se  questo  non  mi  concedi,  morrommi  al  tuo 
uscio.  Si  lascino  però  tali  maniere  a  chi  vuol  con- 
fondere  il    congiuntivo    coli'  indicativo.   In   Pelr.  , 
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SOM.  52;  si  legge  tu  opra  per  tu  apra,  ma  uon  vor» 
rei  che  si  tollerasse  nerameno  per  la  rima,  per  la 
quale  fu  usala  da  messer  Francesco. 

I4    j4prano  e  non    oprino   per  la     terza     plurale 
del  presente  nel  congiuntivo.   Tas.,  Geru<;.   l'j,  87  : 
E  pria  ch'essi  apran  gli  occhi  al  bel  sereno 
Di  questa  luce  fargli  al  mondo  noti. 

i5  jéprcnte  ,  aperientc.  La  prima  si  legge  nel 
Cres.,  lib.  2,  cap.  ^;  Quando  per  lo  caldo  apreute 
poco  distilla  ,  e  per  la  freddezza  deWae.re  si  secca 
è  detto  gomma.  Tal  participio  discenderebbe  da 
aprire,  e  trovo  che  la  Crusca  lo  registra  ,  allegan-. 
done  appunto  l'esempio  che  io  ne  aveva  notato. 
IMa  forse  ora  è  più  facile  di  udire  aperiente  [  voce 
spiccala  di  netto  dal  latino  )  ,  massimamente  se 
aiscorrasi  di  medicamenti  apprestati.  E  nella  Cru- 
sca alla  voce  disnppilante  se  ne  dà  questo  esem- 
pio :  lo  accinjo  si  è  medicamento  aperiente,  e  di' 
soppilante  e  essiccante.  Da  aprire  viensene  ancora 
naturalmente  la  voce  apritura  che  lecgo  come  in 
altri  ,  così  nelle  VV.  de  SS.  PP.  ,  U  1,  pag.  i  , 
ov'c  scrìtto:  trovò  grande  e  spazioso  luogo  con 
una  bellissima  palma  ,  la  quale  per  una  apritura 
del  monte  verso  7  cielo  ,  distendeva  li  suoi  rami 
che  quasi  copriva  e  occupava  quel  luogo.  Nondi- 
meno ora  più  comunemente  si  dice  apertura. 

§  X. 
DEL  VERBO  ARDERE. 


REGOLARE 

INDICATI  yo 

Presente 
Ardo  I 

ANTICO 

POETICO 

I.NCERTO, 
ERRo:<EO 

ardi 
arde 

:  :  :  : 

•     »      •      • 
f      •     •      • 

•      •      •      • 
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REGOLARE 
Ardiamo 

ANTICO 
ardemo  a 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

ardono 
Imperfetto 

Ardeva  ,  ar- 
devo 5 

ardevi 

ardeva  ,    ar- 
dea  3 

Ardevamo 

ardevate 

ardevano,ar- 
deano  3 
Perfetto 

Arsi  4 

ardesti 

.... 

ardea  a 

ardea  5 
.... 

ardeano  5 

ardano  1 

ardei 

ardeamo 
voi  ardevi 
ardevono 

ardei  5 

arse 
Ardemmo 

ardeste 
arsero 

Perf.    camp. 

Ho,  ed  ave- 
va arso  II, 
ecc. 
Futuro 

Arderò 

arderai 

arderà 

Arderemo 

.... 

arsouo  4 

ardrò  7 
ardrai 
ardrà 
ardremo 

ardeo  5 

ardette  , 
arde  5 

arsemo  ,  ar- 
samo  6,  ar 
dessimo  6 

ardesti  6 

arderono,ar' 
dettero,  ar- 
denno  ,  ar 
dettono 

ho  arduto 

arderoe 
arderae 

i«8 
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HEGOLARE 

arderete 

arderanno 

IMPERATIVO 

Presente. 
Ardi 
arda 
Ardiamo 
ardete 
ardano 

Futuro 
Arderai 
arderà 
Arderemo 
arderete 
arderanno 
OTTATlf'O 
Presente 
A  rilessi 
ardessi 
ardesse 
Ardessimo 
ardesie 

ardessero 

Ini  per /etto 
Arderci 
arderesti 
arderebbe 
Arderemmo 


ardereste 
arderebbero 


ANTICO 

irdrcte 
irdraniino 


ardessono 


arderebho- 
no.ardcricDO 


POETICO 


arderla  8 


arderia  8 


arderiano  8 
arderieco 


IN'CERIO  , 
ERRONEO 


ardemo   t 


ardiiio 
arder a e 


ardessi 


ardesse 
irdcssemo 
voi  arilcsli  g, 
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I  Ardo,  ardi,  arde.  Petr.  ,  son.  lo/i: 

E  temo  e  spero  ed  ardo,  e  sono  in  un  ghiaccio; 
Bocc.  ,  g,  3,  D.  io:  tutto  ardi,  e  consumiti  nella' 
more  di  una  donna  strana  ,  reo  e  malvagio  uomo 
che  tu  se';  Ariost.  ,  Ori.   1  ,  4': 

Pensier  dicea  che  il  cor  m'agghiacci  et  ardi; 
Petr. ,  canz.  3i  : 

Arde  e  more  e  riprende  i  nervi  suoi. 
E  tali  voci   arde,    ardo    sono  frequentissime  nel 
Petrarca. 

Ardiamo,   ardete ,   ardono.    Nov.  antic.    79  ••    In 
queste  palle  ardiamo  ambra  s  aloè-,  onde  le  nostre 
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donne  c  camere  snnn  odnrijere.  Ardiamo  proviene 
anche  lial  \Lrbo  ordii  e:  vedi  questo  verbo  al  n.  i  ; 
ma  nell'uso  trovasi  molto  più  facilinei.te,  per  non 
dire  esclusivamente,  col  significato  di  ardere.  Tas., 
Gerus.  i ,   io  : 

Su  su  ,  fedeli  miei  ,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  'IJeiTo;  ardete  ed  uccidete; 
Guid.  Giud.  ,  pag.  019:    Sopravves;ncndn    dall'alto 
cielo  raccese  saette  con    crudele    fiamme  ardono  le 
navi  nel  mezzo  delle  acquose  onde. 

1  Ardemo.  Desinenza  jirimitiva  :  vedi  tememo  e 
sentimo  ne'  loro  verbi  ,  Pari.  pr.  :  ora  non  resta 
che  ai  poeti  sobriamente  per  la  rima  :  dicasi  ar- 
diamo: vedi  nota  prima. 

Ardano  per  ardono,  voce  del  congiuntivo  per 
altra  dell'indicativo  :  si  ode  in  Toscana,  e  talora  si 
osserva  un  tale  scambio  pur  ne£:;li  scritti,  non  senza 
oflesa  del  gentile  e  puro  idioma, 

5  Ardevo  per  io  ai-dcva  si  legge  uell'Or/rtn^iO 
del  Berni,  lib.   i,  e.  28,  8: 

Che  tutto  ardevo,  anzi  ero  tutto  fuoco. 
Per  altro  io  ardeva    è    la   comune    nelle  sublimi  e 
purgate  scritture. 

Ardea,  ardeano  per  ardeva  ed  ardevano;  le  in- 
tere sono  bonissiine.  Bocc.  ,  g.  5  ,  n.  '2  :  come  co' 
lui  che  tutto  ardeva  in  amoroso  foco  ,  ecc.;  nondi- 
meno  se  ne  ammettono  pur  le  sincopi  in  verso  e 
prosa.  Segner. ,  Fred.  aG  ,  §  4-  Ardea  iMosè  di  un 
desiderio  accesissimo  di  mirare  la  faccia,  ecc.  Dant., 
Par.  3  ,  24: 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi  ; 
Bocc.  ,  g.  4  j  "•  5  :  /i  due  giovani   che  oltre  modo 
ardevano,  ecc.   Tas.  ,  Ger.  8,  81: 

Lampi  e  folgori  ardean  nel  regio  aspetto 
!\lentrei  parlò,  di  maestà,  di  orrore. 
4  Arsi,  arse,    arsero,    e    talvolta    arsono:  desi- 
nenza irregolare;    ma    nata    dal    latino  e  pregiata. 


I 
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Dnnt. ,  Par.  55  ,  27  : 

Ed  io  che  mai  ver  mio  veder  non  arsi  ; 
Petr.  ,  son.  70  : 

Qual  maraviglia  se  di  subit'arsì  ? 
Tac.  Dav.  ,  Stor.  3  ,  72  :  Arse  anche  prima 
Campidoglio  nella  guerra  civile  ,•  e  più  sotto  :  nel 
consolato  di  Lucio  Scipione  e  Cajo  Norbano  :  arse 
di  nuovo;  Gio.  VUL  6  ,  i5:  /  quali  più  volte  ar- 
sero le  terre  di  Puglia  e  guasthrle  :  e  lib.  cit.  io; 
si  apprese  il  fuoco  in  Firenze  ove  arse  molte  case, 
ed  arsonvi  tra  femine  et  uomini  e  fanciulli  ventidue 
persone  ;  Ariosi.  6,8: 

Cantra  il  fratel  d' ira  minor  non  arse 

Che  per  Ginevra  già  d! amore  ardesse; 
e  36  ^  3  : 

C/i'arson  le  ville  e  i  nostri  ameni  lochi. 
5  Ardei,  arde,  arderono,  sarebbero  voci  regolari 
nella  cadenza  ;  ma  l'uso  1'  ha  trasandate  ,  sicché 
non  dicasi  nemmeno  ardèo  per  arde  dai  poeti.  Pur 
trovo  di  questa  voce  due  esempi  nelle  Visioni  di 
Alfonso  V'arano  ,  al  quale  vorrei  che  si  deferisse 
quanto  conviene  pe' meriti  suoi  veramente  poetici, 
per  la  sublimità  ,  per  la  evidenza  ,  jier  la  purità 
de' concetti  e  delle  formole  ;  e  giustamente  fu  nu- 
merato da  Bartolommeo  Gamba  tra  gli  scrittori  ag- 
giunti di  purgata  favella  alla  pag.  601  della  Seiie 
delle  edizioni  de'  Testi  della  Lingua  Italiana,  stam- 
pata in  Milano  iSi'i.  Varano  dunque  scrive  nella 
f' i sione  seconda,  pag.  4'2,  eiliz.  Parm.  1789  (è  que- 
sta la  edizione  citala  dal  Gamba  )  : 

E  dcjve  l'uno  ardèo,  l'altro  s' estinse  ; 
e  nella    pulsione  nona  ,  pag.   996  : 

Chi  a  te  pu'te  ridir  di  c/uanto  ardeo 

Vendicatrice  fiamma  il  cor  feroce. 
L'autorità    del    f^arano    può     mollo    valere   agli 
amici    veri    delle    Muse  per  usare  ,    almen    parca- 
mente,   com'egli  fece,  una  tal  voce,  e  quiuai  pur 
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r.'ilira  arde,  della  quale  nrdeo  rliruardasi  coinè 
una  dipciidcnza.  E  noi  poircin  dire  clic  il  verbo 
ardere  non  e  lotalnienle  privo  deJla  sua  desinenza 
regolare  ,  quantunque  l'uso  comune  prelcrisca  le 
voci  della  irregolare. 

G  Araanio,  ardessimo  per  ardemmo  ,  ardesti  per 
ardesie  sono  errori,  o  licenziosità  vera  di  chiun- 
que usi  queste  voci. 

^  Ardiò  ,  ardrai,  ecc.  ,  sincopi  durissime  per  lo 
incontro  delle  tre  consonanti:  si  scansino  dunque 
e  si  adoperino  le  in  loro  arderò,  arderai,  ecc.  ,  che 
sono  le  comuni  ,  anzi  le  uniche  di  questo  tempo. 
Tas. ,  Gcr,   i,  87  : 

Arderò  loro  all>erg/n  e  insieme  i  tetti  ; 
Ariosi.  25 .  21  : 

Se  non  si  parte  l'amoroso  foco, 

//'arderà  sì  ,  che  la  farà  morire; 
e  l'I ,  4t  : 

Fuggila  me  ne  son  per  non  vedere 

Tal  crudeltà  ;  che  viva  /'arderanno; 
Scgner.  ,    Man.    Apr.    28  :    Se    tanto   più   non    si 
vnrran  sempre    acci  escere    Volta  rabbia    di  cui  già 
abbastanza   arderanno. 

8  Arderla,  arderiano  per  arderebbe  ed  ardereb- 
bero,  hanno  luogo  in  verso  e  prosa,  specialmente 
nelle  terze  persone.  Ariust.  nel  secondo  de'  cinque 
cauli  apjiresso  al  Furioso    109  : 

3Ia  q  un  lido  avesse  l'amor  suo  diviso 

Fra  molti  e  molli  arderla  meno  il  petto. 
Arderla    ])erì)    ])cr    prima  persona  singolare  non 
competereI)l»e  clic  al  verso  ,  e   di  raro  ;  le  voci  ar- 
derci, arderebbe,  arderebbero,  ardcrebbono  sono  le 
ottime. 

y  Arderebbamo  ,  arderessimo  per  arderemmo  , 
voi  ardessi  per  voi  ardeste  non  sono  da  ammet- 
tersi ,  quantunque  di  ardessi  per  ardente  se  ne  in- 
contrassi; qualch' cscin[iio  anche  in   pregiali  scrittori. 
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10  Jrcla,  ardano.   Tns. ,  Ger.  4»   '6  • 
Pria  che  tittt\Tàa  il  regno  degli  Ebrei 
Questa  finmmn  crescente  ornai  s'ammorzi; 

Bocc.  ,  g.  7  ,  n.  a  :  Non  fa  il  dì  e  la  notte  altro 
che  fdare,  ecc. ,  pe/*  potere  almeno  avere  tanfolio 
che  n'arda  la  nostra  lucerna;  Vit.  S.  Girol. ,  pag. 
33  :  Né  puote  Vuomo  nascondere  il  fuoco  nel  suo 
seno  che  i  suoi  vestimenti  non  ardano ,  e  andare 
sopra  la  brada  che  le  sue  piante  non  si  cuocano  ; 
Segner. ,  Pr.  6,  §  "2  :  Senza  neppure  avere  un  cen- 
cio vilissimo  che  li  ricopra  benché  ardano  di  ver- 
gogna.  Pertanto  ardino  per  ardano  è  fuori  di  re- 
gola ;  e  la  seconda  singolare  dovrà  essere  tu  arda 
più  che  tu  ardi  ,  la  quale  è  propria  dell'  in- 
dicativo. 

11  Arso:  irregolare,  ma  comun  participio.  Tas., 
Gerus.  4  ,   i4  •' 

eh' a  lui  sospesi  i  voti,  a  lui  sol  arsi 
Siano  gl'incensi,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
11  Ardendo.  Una  tal  voce  si  trae  pure  dal  verbo 
ardire  ;  ma  e  notissima  col  senso  di  ardere.  Petr., 
cap.   3  : 

Di  sue  bellezze  mia  morte  jacea  , 
D'amor,  di  gelosia,  d'  invidia  ardendo  ; 
Ariosi.  43  :,  167  : 

D'accesi  iorchj  lutto  ardendo  il  lito  ; 
Moral.  S.  Gregor.  4  5  4o  •  L'apostolo  ardendo  tutta 
ne'  desiderj  di  quella  vita  eterna  ,  ecc. ,  grida  :  Io 
desidero  d'esser  discioUo ,  e  d'esser  con  Cristo  ,- 
Bocc.  ,  g.  3,  n.  9  :  ardendo  ella  dell'amor  di  Bel- 
tramo più  che  mai,  ecc. 

§  XI. 
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Seguendo  le  regole  generali    di    cavare   dall'  infi- 
nito le  forme    le    quali  esprimono  i  varj    modi    e 
Ma  strofini  ,  voi.  I.  i3 
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tempi  e  persone  di  un  vcrl)o,  uscirebbero  da  ardire 
e  da  ardere,  del  quale  al)!)ianio  or  ora  trattalo, 
non  porbe  voci  allatto  identicbc.  A  pncludcre  un 
tale  disordine  si  è  data  ad  ardere  la  cadenza,  qual 
viene  naturalmente  dai^l'  intinili,  riservando  al  verbo 
ardire  la  sola  desinenza  in  isco  ne' presenti,  quale 
talvolta  si  osserva  nella  terza  conjugazioiic.  Non 
essendosi  però  nemmeno  con  tale  cautela  differen- 
ziate abbastanza  le  voci  di  ainljedue  ;  gioverà  di 
ordinare  in  un  prospetto  (juelle  ancora  di  ardire, 
escmplilicandole  e  commentandole  secondo  il  bi- 
sogno. 


aiGOLARE 

AMICO 

POETICO 

INCEI^TO, 
EKRONEO 

INDICJTjyO 

Presente 

ardisci 

ardisce 

Ardiamo  n 

ardimo  ?. 

•           •            •            • 

ardiscbianio 

ardite 

ardisce  te 

ardiscono 

.... 

ardiscano 

Imperfetto 
Ardiva  5  , 

ardla 

ardivo  5 

ardivi 

ardiva,  ar- 

.... 

.... 

da 

Ardivamo 

ardivate 

ardivano,  ar- 

ardièno 

ardiano ,,  ar- 

ardivono 

diaiH) 

dièno 

Perfcttn 
Ardii    \ 

ardisti 

ardi 

ardio  4  , 
ardie  4 

ardio  4 

.... 

DEL  VERBO  ARDIRE. 


ìq5 


REGOLARE 

Ardimmo 

ardiste 

ardirono 

Perf.  camp. 
Io  ho,  avev.i, 

ebbi  ardito.. 

ecc.  5 
Ed  io  sono. 

era  ,  e    fui 

ardito,ecc.5 
Futuro 
Ardirò  6 
ardirai 
ardirà 
Ardiremo 
ardirete 
ardiranno 
IMPERATI  ro 

Presente 
Ardisci 
ardisca 
Ardiamo 
ardite 
ardiscano 
Futuro 
Ardirai,  ecc. 
OTTATIVO 

Presente 
Ardissi 
ardissi 
ardisse  «y 
Ardissimo 
ardiste 
ardissero 


ANTICO 


ardirò 


ardirae 


POEIICO 


ardiro5,ardir 


ardiscesse  7 


ardissono 


INCERTO, 

EUKONEO 

ardissimo 


[•dischi 


ardischino 


ardisseno  7, 
ardissino  7 


196  CONJ  COAZIONE 

KEGOLARE  ANTICO  POETICO 


Inwerfctto 

Ardirei 

ardiresti 

ardireijlje  , 
ar.'liria   8 

Ardinnimo 

ardireste 

ardirebbero  , 
ardiriano 

COSGIUSTIV. 
Presente 

Io  ardisca  iv, 

tuardischii 1^ 
o  tu  ardi- 
sca  1 1 

egliardiscaio 

Ardiamo  2 


ardiate 

ardiscano  10 
linpcrjcllo 

Ardissi  ,  ecc. 

Perf.   coììij). 

Io  ho,  abbia, 
avessi  ar- 
dilo 5 

Sono,  sia  , 
Ibssi     ar- 
dito 5 
ly  FI  SITO 

Ardire 
PARTICI  l'io 

Presente 


ardiscerebbe 
9 


ardirebbono, 
ardiricno 


ardiscciite 


ardirla 


iirdiriano , 
ardiricuo 


INCERTO  , 
EF.K0:<EO 


iirdiriamo 
ardiresti 


ardiscbi 
ardisciamo  , 

ardiscliia- 

ino 
ardiscliiatc 
;irdisclùuo 


ardente  12 


DEL  VERBO   ARDIRE. 


»97 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

ardiscendoi2 

ardendo  12 

REGOLARE 

Passato 
Ardito 
GERUNDIO 


I  ardisco,  ardisci,  ordisce.  Cavalo.  Pungi  Ling. , 
e.  5:  Io  wz'ardisco  n  dire  che  utile  è  a'  superbi  di 
cadere  in  alcun  laido  e  manifesto  peccato  ,  per  lo 
quale  si  dispiacciano  ;  G.  Giud. ,  pag.  i^  :  Non 
creder  che  sia  vizio  di  dissoluta  femina,  se  per  la 
ventura  ,  si  come  non  conoscente  ,  ardisco  di  ra- 
gionare  teca:,  Red.  Inset.,  pag.  {:  Appena  m'ardi- 
sco farne  motto  senza  l'amichevole  consiglio  di 
saggi  e  prudenti  amici  ;  Vit.  S.  Girol.  ,  pag.  60  : 
ma  tu,  terra,  perchè  ardisci  di  ritenere,  ecc.  ;  Ariosi. 
56  ,  34  : 

Cantra  quest'empio  ardisci  animo  forte  j 
Tas. ,  Gerus.  0.  ,   16  : 

Ne  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce,  et  ella 
O  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s'avvede. 
1  Ardiamo:  questa  voce  è  più  conosciuta  come 
voce  del  verbo  ardere  ;  e  di  essa  con  tale  signi- 
ficato appunto  in  quel  verbo  abbiamo  allegato  l'e- 
sempio. Pertanto  nel  bisogno  di  esprimere  questa 
E  rima  plurale  del  presente  indicativo,  giudicberei 
en  fatto  valersi  della  voce  di  altro  verbo  di  egual 
significato.  Se  i  cultori  della  lingua  avessero  con- 
servate le  desinenze  originali  ardcmo  ed  ardìmo  ; 
la  prima  pel  verbo  ardere,  l'altra  per  ardire  non 
rimarrebbe  luogo  ad  equivoci  ,  come  tante  volte  ho 
notato  ;  non  dimeno  ne  l'una  ne  l'altra  piacerebbe 
(che  non  sempre  l'ordine  piace)  al  nostro  buon 
secolo  ;  ne  sarebbe  tollerata  se  non  che  raramente 
nel  poeta  per  la  rima. 

Anche  ardiate  seconda  plurale  del  congiuntivo  è 
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più  noia  come  propria  del  verbo  ardere.  Si  usi 
adunque  in  t;il  senso  come  ardiamo  ;  ed  al  senso 
del  verbo  aii/ìre  suppliscasi  con  forinole  equi- 
valenti. 

3  ylviliva  ,  ardivano  ,  ardìa ,  ar diano.  Le  intere 
son  ottime  ,  e  si  trovano  pur  le  sincopi  ,  massima- 
mente  Ira  gli  antjrlii.  Bncc.  ,  e.  a  ,  n.  8  :  Non  ar- 
diva addoniandarla  ni  padre  e  alla  madre  per  mo- 
glie; Scgner.,  Pr.  \6 ,  §  '^  :  Voi,  pasciuti  tra  le 
delizie  ,  vi  promettete  tra  le  occasioni  di  peccare 
quella  fui  tezza  clic  uomini  per  Cristo  marciti  nelle 
caverne  non  ardivano  di  arrogarsi  ?  Novel.  ylntic. 
4o  :  E  non  5'ardia  di  chieder  di  quel  vino;  Gio. 
yH.  6  ,  88  :  Nullo  gli  s'  ardia  appressare  che 
non  l'abbattesse  in  terra  o  morto  o  guasto  ;  Arios. 

i8,   1^4  : 

l\Ia  troppo  non  ardian  venir  accosto; 

Che  concorrer  d' insegna  ardi  a  col  conte. 
Ardivo  per  io  ardiim  può  comportarsi  ,  e  si  ode 
e  legge  tuttora    nel  parlare  e  nello  scrivere  almen 
familiare. 

4  Ardii ,  ardisti,  ardì,  ecc.   Tns.  ,  Gcr.  5  ,  "òi  : 
Chi  fu  che  ardi  cotanto  e  tanto  fece  ? 

Ariosi,   lò  : 

Né  parlarne  s'ardì  col  fratcl  quando 
Riprao  invan  da  lui  ne  fu  savente  ; 
Guid.    Giud.  ,    pag.    71   :    il   quale    per    tal   causa 
ardisti  tli  prevenire  alli  nostri  fini;  Bocc.  ,  g.   io: 
u.  9:  Fra  i  quali  furono  de'  sì  prosontuosi  che  ar- 
dirono  dire,   se  averlo  veduto  mnrùì. 

Ver  ard)  si  trova  nr<l)c  ed  anCio,  Guid.  Giud.  , 
]iag.  127:  Ahbicndo  invidia  della  gloria  de' nostri 
genitori  ardle  di  entrare  nel  paiadiio  ;  Tus. ,  Ger. 

i5  ,  47  : 

Pur  non  tornò  ,  né  ritentando  ardie 

Spiar  di  nuovo  le  cagioni  ascose. 
Tali  voci  orano    usale    iu    verso  e  prosa   da-li  an- 
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titilli  :   ora  ard\e  piìi  non  si  tollera  ,  ed  ardìo  non 
rimane  se  non  pel  verso,  specialmente  per  la  rima. 

5  Sono,  era  .fui  ardito.  Ariosi,  g,  71  : 
Nella  cilla  non  è  di  uscir  più  ardito  ; 

e  11  ,  56  : 

Che  non  v'essendo  Argeo  spesso  era  ardito 
Vi  correr  solo  e  fm  dentro  al  castello  ; 
Tas.  ,  Ger.  6,7: 

Ne  sei  d'uscir  con  ogni  squadra  ardito; 
yite  SS.  PP. ,  t.  I  ,  pag.  5i  :  con  che  faccia  siete 
arditi  di  fare  heffa.  de'  Cristiani  ;  e  pag.  38  :  e  da 
quell'ora  innanzi  non  jurono  mai  ardite  di  venirvi 
più;  e  nel  congiuntivo:  Segner.  ,  Pr.  17  ,  §  5: 
sotto  colore  die  quelt uomo  fosse  stato  ardito  di 
metter  mano  alla  persona  imperiale  ordina  che  gli 
sia  mozzata  piibhlicamcnte  la  testa. 

Ho,  ebbi  ardito  ,  ecc.,  si  adopera  anche  in  tal 
modo  il  perfetto  composto.  Nov.  Antic.  -.  Anzi  per 
avventura  il  s'avranno  serbato  per  averne  parecchi 
denari ,  e  non  l'avranno  ardito  a  manicare. 

6  Ardirò  ,  ecc.  Bocc.  ,  g.  3  ,  n.  3  :  /o  credo  che 
egli  sia  nato  per  mio  grandissimo  stimolo  ,  e  per 
farmi  far  cosa  die  io  non  sarò  mai  lieta  ,  ne  mai 
ardirò  più  di  pormivi  a  piedi  ;  Vite  SS.  PP.,  t.  4» 
pag.  289  :  Questo  per  nullo  modo  ardiremo  di 
fare  noi. 

7  Ardisse  per  terza  singolare  e  non  ardissi. 
Ariosi. ,  07  ,  80  : 

Egli  dalla  sua  gente  è  sì  temuto 
Ch'uomo  noti  fu  che  ardisse  alzar  la  festa  ; 
Guid,  Giud. ,    pag.    i85  :    Nullo  de'  Greti  fu  tanto 
ardito  ,    ììè    tanto    sicuro  che  ardisse  di  porregli  le 
mani  addosso. 

Per  egual  maniera  si  dice  ardissero  e  non  ar- 
disseno,  uè  ardissino.  Segner.,  Pr.  5 ,  §  "2  :  Io 
mi  diviso  che  non  ardissero  /  miseri  di  alzar  oc- 
ciào.  Talvolta  si  dice  anche  ardissono  per  ar» 
dissero. 
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iNel  Sermon,  'j  di  S.  y^gostino  (rovasi  :  Prima  si 
marnvig/iò  di  quello  die  ardiscesse  di  parlar  di 
quanta  ndlitii  ella  fosse  ;  ma  tal  voce  si  evili  come 
spiacevole  almeno. 

8  Jidiria,  nrdiriano.  Si  leggono  in  pregiati  scrii» 
tori.  Jriosi.  55  ,  5i  : 

C/ie  si  vede  assalir  dentro  a'  ripari 
Dal  sagace  Spagniwl,  che  con  la  guida 
Vi  duo  del  sangue  d'Àvalo^  ardirla 
Farsi  nel  cielo  e  neW  inferno  via. 
Le  voci  ardii  in  ,    nrdiriano    ambedue    per    terze 
persone  pos:-ono  aver  luogo  ,    sebbene  circuscrillo , 
aiiCor  nella  prosa  ;  laddove  ardirla  per  prima  sin- 
golare appena  ì;  del   verso.  Ardirieno  resta,  ma  cou 
moderazione,  al  poeta,  si  legge  nella  Ger.  G  ,  88  : 
Non  ardirieno  a  lei  fare  i  custodi 
Ve  Valle  porle  resistenza  alcuna. 
f)  Ardiscerei,  ardiscerehbe,  ecc.  In  Fr.  Ginr.  iCjj, 
si  legge  :  Or  die  è  die  l'uomo  sì  tocchi  pur  l'osso 
dell'uomo    morto  i*    Or    chi    ardisccrebbc    toccare  ? 
vare  un  orrore.    Ora  tali   voci    sentirebbero  troppo 
l'antico  ;  e  però  si   prefcrisrano  le  naturali  ardirei, 
ardircìihe,  ecc.,  die  sono  insieme  pregiate  e  comuni. 
Red.,   Inset.  ,  p.  Qo  :  Se  cii  Josse  caso  fortuito,   o 
nvvcnime/ìto  consueto    non    ardirei  farne  parola;  e 
pag.  45:   Non.  ardirei  nf fermar  con  certezza  che  per 
s'i  fatto  magistero    (juesl'olio    si    converta  a  natura 
di  veleno  ;    e    lo    stesso    nelle    Sperienze  intorno  a 
diverse  cose    naturali  ,    pag.    94  •     Credono  cos\  co- 
stantenienle  tal  frascheria    che  per  confermarla  ar- 
direbbono  di  metter  le  mani  nel  fuoco. 

IO  Ardisca,  ardiscano.  G.  Giud.  ,  p.  84:  Non 
vi  piaccia  che  Paris  ardisca  di  andare  in  guerra  ', 
Ariosi.  ,   i5  ,  4o  • 

Ne  doi<e  il  nome  (V Andrea  Varia  senta 
Vi  levar  gli  occhi  in  viso  d'uomo  ardisca; 
2\is.  ,    Ger.   i  ,  76  : 

Ne  cosa  e  mai  die  gli  si  arditca  opporrei 
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Scgner. ,  Pi:  17,  esord.  :  Quali  pertanto  saranno 
coloro  che  ardiscano  di  farsi  i  primieri  per  dan- 
neggiarlo. 

11  Tu  ardiscili  e  tu  ardisca:  buone  ambedue; 
ma  la  prima  piaceva  anche  piìi  fra  gli  antichi.  G. 
Giud.  ,  pag.  129:  guardati  che  tu  non  ardischi  di 
tornare  a'  tuoi. 

12  Jrdiscendo.  Si  legge  in  Petr.,  Uom.  illus.:  Il 
re  non  ardiscendo  andare  in  Tessaglia  riparavasi 
com'cUo  poteva:  si  abbandoni  per  sempre. 

Ardendo,  ardente  sono  voci  le  quali  si  potreb- 
bono  derivare  dall'  infinito  del  verbo  ardire  come 
si  derivarono  da  quello  di  ardere  :  l'uso  le  ha  prin- 
cipalmente ricevute  come  provenienze  dell'ultimo  ; 
e  però  nel  bisogno  di  usarle  come  nate  dal  primo, 
è  meglio  cambiar  formola  che  produrre  con  esse 
confusione  in  chi  legge  o  sente. 

§  XII. 

DE'  VERBI  ASSWERE  ED  ASSEDERE. 

Il  verbo  assidero  si  usa  ordinariamente  colle  parti' 
celle  mìj  ti,  si  ,  ecc. ,  quantunque  talvolta  si  la- 
scino, e  significa  sedersi.  Alle  volte  si  trova  in 
significato  di  assediare,  come  in  Dant.  ,  Inf.  14.' 
Dicendo,  quel  fu  l'un  de'  sette  regi 
Che  assiser  Tebe  ,  ecc. 
Nel  Vocabolario  si  registra  anche  il  verbo  asse- 
dere  ;  ed  a  questo  appartengono  propriamente 
talune  voci,  le  quali  paj'ono  turbare  le  desinenze 
naturali  dì  assidero ,  come  vedremo.  Pertanto 
sporremo  que'  tempi  e  que'  modi  che  più  ne  ab- 
bisognano. 

BEGOLARE  ANTICO  POETICO 

INDICATI  ro 

Presente 
Mi  assido   I 
ti  assidi 


INCERTO, 
ERRO.NEO 
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REGOLARE 

SÌ  asside 
Ci  assidiamo 

vi  assidete 
si  assidono 

Perfetto 
IM'assisi  4 
li  assidesti 
si  assise 
Ci    assidem- 
mo 
vi  assideste 
si  assisero 

Perf.  cnmp. 
RIi  sono,   mi 

era, e  mi  fui 

assiso  6 

CONGIUST. 
Presente 
Mi  assida 
ti  assida   y 
si  assida 
Ci  assidia- 
mo 
vi  assidiate 
si  assidano 


ANTICO 


ci  assidemo 


asseggono  2 


assisono,  as 
sedettero  5 


POETICO 
assiede  1 


INCERTO, 
ERKOSEO 

ri  assediamo 
5 


assidano 
assidei  ,  ecc. 


assidessimo , 
assisamo 

assidesti 

assiderono  , 
assidettero 


I   A^sìdn,  asside,  ecc.   Bcnib. ,  Asolnn. ,  cdiz. 
Venez.   i55o  ,  fogl.  F,    pag,   11: 

Ove  un  raggio  di  sol  l'erba  non  tocchi , 

il/'assido  ; 
Petr. ,  canz.  3o  : 

Pur  lì  medesmo  assido 

Me  jreddo,  pietra  morta  in  pietra  viva; 
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e  son.  agS  : 

E  pietosa  s'asside  in  su  la  sponda  ; 
Lue.  Pule,  epist.  5  •• 

Egisto,  alta  regina  Clitemnestra , 

Colui  che  al  tempio,  ni  divino   splendore. 

Asside,  prete  sommo,  in  su  l'orchestra. 
2  ^eVi  Alamnn.  ,  Coltivaz.  ,  p.  4  .  si  legge  : 

L'arbor  che  sovra  un  colle,  a  in  piaggia  assiede 

Ben  cerchi  e  guardi. 
Ma  la  voce  assiede  proviene  da  assedère  e  non  da 
assìdere  ;  come  da  assedère  si  ebbe  asseggono  ,  la 
quale  si  legge    in    yegezio  :    molte  volte  quelli  che 
asseggono,  pensano  inganno. 

5  Ci  assediamo  ,  non  dee  dirsi  ;  perchè  assedia' 
ma  è  voce  notissima  del  verbo  assediare. 

4  Assisi  ,  assise  ,  assisero  ,    e    talvolta  assisono  : 
voci   ottime.  Sannazzar.,  eclog.   12  : 

Qui  cantò  Ulelibeo  :  qui  proprio  assidimi  ; 
e  Petr.  ,  son.  89  : 

Qui  cantò  dolcemente  e  qui  5'assise  ; 
Dorghin. ,  Ripos.  ,  lib.  4  >  P^g-  ^75  :  sopra  alcuni 
verdi  cespugli,  che  rilevati  seggi Jaceano,  la  nobile 
brigata  si  assise;  yit.  Gìosaf.,  pag.  76:  anzi  s'as- 
sise  in  terra,  a  pie  del  padre;  e  pag.  119  :  poi  si 
assisono  ,  e  incominciarono  a  parlare  e  a  ra- 
gionare. 

5  Assedettero  :    si    legge    nella    storia  MS.  della 
Vendetta    di    Cristo    fatta    da     Tito  e    yespasiano  : 

■  assedettero  la  città  ,  sicché  neuno  noti  poteva  uscire; 
ma  tal  voce  nasce  da  assedère  e  non  da  assidersi, 
dal  quale  uscirebbe  assidettero  ,  voce  regolare  si, 
ma  non  ammessa. 

6  Assiso.  Bel  participio.  Petr.,  son.  5o5  : 
Assisa  in  alta  e  gloriola  sede; 

Maestro  Aldobrandino ,  p.  1  ,  e.  6  :  le  città  che 
sono  assise  in  mezzo  dì  sono  più  inferme  per  lo 
mare  e  per  li  venti  caldi  che  vi  ventano  ;  e  più 
.sotto  :    le    cittadi     le     quali    sono    assise    in    alto 
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luogo  ,  ecc. ...  In  quello  die  sono  in  piano  assise 
e  in  pietre,  e'  non  v'  ha  alcuna  di  queste  cose  che 
avcmo  nnminate. 

Talvolta  si  legge  assiso  in  senso  di  assediato. 
Fr.  Guit.  ,  leti.  21  :  fedendosi  da  ogni  parte  in' 
torno  assiso  d'assedio  potente  e  istrclto. 

"7  Tu  ti  assida  è  migliore  che  tu  ti  asùdi;  spet- 
tando questo  dall'indicativo.  Ecco  l'esempio  del 
primo:  Firenz.  ,  Asin.  d'or.,  pag.  i-jS:  Ti  pre- 
gherà che  tu  ti  assida  sopra  di  una  ricca  sedia. 

Vi  assediate  non  dee  tollerarsi  col  senso  di  se- 
dersi ,  essendo  parola  jiropria  del  verbo  assediare- 

8  lo  asseggia,  egli  assegga  sono  voci  provenienti 
da  assedcre  ;  e  si  leggono.  Dant.  ,  Inf.   '5  : 

E  se  volete  eìie  con  voi  m'asseggia  ; 
e   Vegez.  :  poscia    che    V  inimico    gli    assegga  quasi 
una  guarnita  citta,  ecc.  ;  ma  forse  a'  di  nostri  non 
piacerebbe  l'uso  di  esse. 

§  XIII. 

DEL  VERBO  ASSISTERE. 

Questo   con    altri  verbi    che  lo  somigliano,  come 
eon^islere,  desistere  ,  esistere  ,  insistere,  persistere  , 
resistere,    sussisteie ,    sicgiiono    in    tutti    i  modi  e 
tempi  la  regola  delle    seconde    conjugazioni  ,    e  gli 
esempi   che  si    allegano    per  la   forma   dell'uno  ,  ri- 
schiarano pur    l'aridamcnto  degli  altri.  Quindi  pei- 
varj   fem])i  o  modi  lei;giamo  ,   p'^ile  SS.   PP.  ,  t.  a  , 
pag.  352:  Guai  a  me  misero,  il  quale  indegnamente 
assisto  al  sniìtissiino  altare;  Tas.  ,  Ger.    18,  52: 
yVrt//  sbigottir.  Signor,  resisti  e  dura 
Insino  al  quarto,  o  insino  al  giorno  quinto  : 
Vit.  S.   Gir.  ,  pag.    25  :    come    è  stato    colui  che  sì 
crede  morire  e  non  desiste    così    da  offendere  colui 
eh'  è  sa   che  ne  dee    giudicare  ;  De/netr.  Faler.  Se- 
Fni,   pag.  98  :   quella  consiste   in  quelle  tre    mede* 
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s'une  cose    nelle    quali    consiston  gli  stili  ;   Lucrez, 
ISlarchet.  .  pag.  l'i  : 

Tutte  le  cose  per  se  stesse  adunque 
Consiston  solamente  in  due  nature; 
Medi  ,  Esper.  intor.  a  diverse  cose  naturali,  p.  21: 
V  inganno  consisteva  nel  modo  di  caricar  la  pi- 
stola ;  Segner.  ,  Crist.  Istr.  pr.  Par.  rag.  22  :  E  se 
imiocato  ju  Dio  pronto  ad  assistere  a  quel  suo 
servo  ,  ecc. ,  assisterà  ancora  a  noi  sicché  almen 
sappiamo  imitare  così  begli  atti  ,  ecc.  ;  e  rag.  6  , 
§7:6  quando  voi  da  essa  desisterete,  ne  dovete 
desistere  solo  offine  di  pigliar  forza  ;  Vit.  Pittor. 
Antic.  ,  Fir.  1667,  ^^^'  P'^'^'''^^-  ,  P^g.  5i  :  Un  sa- 
cerdote a  cui  assisterà  un  giovinetto  con  la  navi- 
cella dell'  incenso ,  e  con  la  ghirlanda  ;  Vite  SS. 
PP.  ,  t.  1  ,  j),  3oo  :  Immaginossi  che  noi  gli  resi- 
stessimo ;  Casa ,  Galat.  :  Conciossiachè  elle  non 
consistano  nelle  maniere  o  ne' modi  0  nel  favellare 
delle  persone  ;  G.  Giud.  ,  pag.  lai  :  acciocché  con- 
tro a  noi  potentemente  resistano  ;  Segner.  ,  Pr.  16, 
§  4  ^'i  fine:  Come  oggi  un  confessore  persista  yór- 
temente  in  negarvi  l'assoluzione .  . .  subito  comin- 
ciate a  dire,  ecc.  Di  buon  grado,  ho  prodotti  tanti 
esempi  per  modi  e  tempi,  perchè  la  Crusca  è  scar- 
sissima su  tali  verbi.  Soprattutto  sembrano  abbi- 
sognare di  schiarimento  le  desinenze  pochissimo 
ovvie  de'  preteriti,  come  le  voci  de'  perfetti  compo- 
sti i  quali  pajono  allontanarsi  dalla  regola.  Per- 
tanto stringomi  a  dare  il  prospetto  solamente  dei 
perfetti  semplici  e  composti. 
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IMCERTO, 
ERRONEO 
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Assistei    I  , 
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ANTICO 

POETICO 
assistèo 

INCERTO, 
ERRONEO 

assistessimo 

assisleltono 

assisterò 

assistenno , 
assislemo 

assistuto 

REGOLARE 

assistè  i,  as- 
sistette ■! 

Ashistcìnnio 

assisteste 

assisferono*?,. 

assistettero^ 

Perjl  comp. 

Ilo  ,  aveva 
ebl)i  assisti- 
to 5 


1  assistei,  assistè,  ecc.,  prima  e  buona  desinenza 
tli  questo  verbo  ,  come  di  tutti  i  simili.  j4inniaest. 
jJnt.  52,  I  :  Impossibile  cosa  è  c/te  uomo  regga  in 
min  l'animo  suo  chi  non  in  prima  in  uno  luogo 
perseverantemente  assistè  il  corpo  suo  ;  nel  qual 
esempio  è  da  notare  che  assiste  si  prende  attiva* 
mente,  e  significa  fermò. 

Quanto  a'vcrbi  simili,  eccone  alcuni  csen>pi  ido- 
nei da  segnarsi  nella  Crusca  ,  assai  bisognosa  di 
essi  in  tai  verbi.  Segner.  ,  Pr.  8  ,  §  4  •  ^H'uni  di' 
cono  cfie  il  suo  merito  consistè  nella  ubbidienza..,, 
vi  dirà  die  consistè  nella  intrepidezza  ;  e  Crist. 
Istr. ,  Par.  pr.  qG  ,  2i  :  Il  secondo  s'  indurò  sotto 
le  percosse  .  . .  e  mai  non  desistè  dal  perseguitare  il 
popolo  eletto;  Salvia.  ,  discurs.  84  :  Gli  nsistè  in 
Jitrcia  con  egual  libeith  Scipione  Nasica;  G.  Giud.: 
li  Mirmidoni  aspramente  resisterono  loro  ,  e  libe- 
rarlo dalle  loro  mani.  Finalmente  allego  un  esem- 
pio del  valoroso  Poeta  Varano,  altra  volta  citato, 
il  quale  nella  yisione  terza,  pag.  -ji,  scrive: 
Cun  languida  onestade  ai  primi  dardi 
Kesislei  lieve,  e.  aliar  die  scudo  opporre 
Piii  saldo  volli  ,  inutil  era  r.  tardi. 

2  Assistetti ,  assislelte,  assistettero,  e  talvolta  ai* 
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slsfettono.  Altra  desinenza  regolare  di  questo  verbo  e 
dei  simili.  Segner.,  Pred.  5o,  §  8:  CI  assisterà  come 
assistette  uno  Stefano  ;  Città  di  Dio,  lib.  5,  e  i5  -• 
Cosi  costoro  di  sprezzarono  le  loro  cose  speciali  per 
lo  Comune  ,  cine  per  la  repubblica  ,  e  V avere  pro- 
prio per  lo  tesauro  pubblico  :  resistettono  all'avari- 
zia  ajutando  la  patria  con  consiglio  libero. 

5  Assistito.  Il  verbo  del  quale  trattiamo  è  di  se- 
conda conjiigazione  ,  ed  i  participj  terminali  in  it^ 
sono  proprj  delia  terza,  come  di  sentire  ò  proprio 
sentito,  ed  abborrìto  di  ubborrire.  Pertanto  assi- 
stito, resistito,  e  simili,  parrebbouo  tutti  come  ano- 
mali. Sappiasi  per  altro  clie  nel  parlare  non  di 
raro  si  ode  assistire,  ed  assistii,.  assisti ,  ecc.  ,  anzi 
io  ìi  ho  pur  letta  alcuna  di  tali  voci.  Dond'  è  die 
forse  è  da  credere  che  il  verbo  assistere  ed  i  si- 
mili sono  privi  di  participio,  e  che  in  luogo  di 
questo  è  sottentrato  l'altro  proveniente  da  assistìre, 
persistire  ,  ecc.  ,  senza  che  siasi  ravvisato  lo  scam- 
bio. Così  presso  Gio.  yillani  leggevasi  presumilo  , 
e  credeasi  tratto  da  presumere;  ma  trovandosi  tra  i 
poeti  antichi  presumile ,  si  dee  concepire  derivato 
da  questo,  del  quale  è  proprio,  e  non  dal  primo. 
Vedi  assumere ,  nota  ultima.  Mi  piace  di  notar  ciò 
perchè  intendasi  che  la  nostra  lingua  talvolta  si  ac- 
cusa come  irregolare,  forse  senza  esserlo.  Sia  co- 
munque, la  Crusca,  compendiosissima  nell'esporre 
questi  verbi,  ha  notato  resistito  tra  le  buone  voci, 
uè  poi  vi  ha  notato  assistito,  insistito ,  ecc. ,  simi- 
lissime  in  tutto  alla  prima,  rispetto  de' loro  verbi, 
e  tanto  frequenti  nell'uso  del  parlare,  ancora  dei 
dotti.  Certamente  tali  riguardi  potrebbero  dar  giusta 
difesa  a  chi  volesse  adoperarle.  I  nostri  bravi  ora- 
tori non  isdegnano  di  scriverle.  Quindi  il  Tornielli 
nella  Pred.  6  ,  prima  Part.  ,  dice  :  Ne  ho  qui  mille 
del  tuo  mestier ,  del  tuo  sangue  ,  della  tua  fami- 
glia ,  più  bisognosi  e  men  soccorsi  ,  più  fragili  e 
meno  assistiti. 


2o8 


CGNJUGAZIONE 

5  XIV. 


DEL  VERBO  ASSORBIRE. 


Questo  verbo,  cìi  tìoppia  cadenza  ne'  presentì,  indi' 
cativo,  imperativo  e  congiuntivo,  ha  (funUlie  cosa 
osservabile  ancora  ne'  perjelti.  Eccone  il  pro- 
spetto :  noi  lo  confermeremo  (juanto  si  pub  con 
gli  esempi,  tanto  più  che  mancano  affatto  nella 
Crusca  per  ogni  mncto  e  persona  ,  in  questo  e- 
ne'  verbi  simili. 
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I  Assorbisco,  assorbisci,  ecc.,  assorbo,  assorbì,  ecc. 
le  seconde  sono  piìi  care  al  poeta.  Ariosi. ,  Ori.  3g,  8; 

Gli  arde  il  foco,  il  mar  sorbe,  il  ferro  strugge. 

Egli  che  n  è  cagion  via  se  ne  fugge  ; 
Chiabr. ,  Pari.  pr. ,  canz.  65,  st.    i;. 

Mar  cAe  assorbe  ogni  fiume  ; 
e  st.  2  : 

E  quindi  alle  procelle,  onde  sovente 

Quasi  /'assorbe  il  mar  ; 
Lucrez.  Marchet.  ,  lib.  6,  pag.  369  : 

Inoltre  il  mar  delle  montagne  alf  ime 

Radici  i  Jlutti  suoi  fange  in  gran  parte 

E  il  bollar  ne  risorbe,  ecc. 
È  vero    che    tali   voci    potiebbero  dipendere  an- 
cora dall'antiquato  verbo  assorbere,  ma  provengono 
Mastrofmi,  voL  I.  i4i 
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iigiialmenle    tini    verbo  che  spiej^hiamo  :  vedi  Part. 

1)1.  ,  §  ìli.  A  dichiarale  poi  che  ora  sono  le  usuali 
e  ahre  n^aarìifsco,  assorbì. -tei,  ecc.  ,  allego  un  esem- 
pio da  uno  de'piìi  recenti  squisiti  oratori,  io  dico 
dnl  ciiliissinio  D.  Ignazio  bellini  ,  e  ciascuno  uc 
faccia  la  stima  che  ne  vuole.  Egli  scrive  nella  pre- 
dica 25  sul  Paradiso,  pag.  5u5  ;  Tale  in  essi  cn- 
gicna  senso  finissimo  di  sonvilìi  incs]ìlicnhile  ,  che 
ogni  altro  dei  terreni  diletti  non  solamente  sor- 
passa  e  vince,  ma  assorbisce  e  consuma. 

2  jéssorbii,  assorbì,  ecc.,  voci  regolari  e  pregiate, 
il  Cliiabrera    usa    assorse   per  assorbì  nella  prima 
parte  delie  sue  opere,  canz.  'jo ,  si.  5  : 
0?'e  troppo  orgoglioso  . 
Ebbe  V  Egitto  in  grembo  ; 
Fiero  ed  orrido  nembo 
Quell'oc elvi   trascorse 
Eimhnmbanle  spumoso 
In  gorghi  intenebrati  , 
Di  IMemJi  i  Duci  armali 
E  Foì-none  assorse. 
IMa  io  sicuramente  non   saprei  risolvermi  ad  imi- 
tarlo,   come    ucmmen    graduci    the    altri  vi    s"  in 
ducessero.    Imperocché   se    di    assorbì   ne  facciamo' 
assorse  ,  direni  sorse  da  sorbì  ,  come  risorse  da  ri- 
sorbì ,  non  senza  confusione;  essendo  sorse  e  risorse 
voci  proprie   de'  verbi    sorgere    e    risorgere  ,    come 
assorse  e  propria  di  rtsso/'ijerf,  verbo  il  quale  manca 
nella  Crusca  ,    e  che  dee  registrarvisi  ,  come  usalo 
dair.^//n?to  nell'Or/.  Furioso  45,  6i,  ove  scrive  ; 
Cina,  fui  ora  a  riverire  assorgo 
l'amor,  la  coitcsia,  In  gentilezza 
De'  tuoi  Signori ,  e  gli  onorati  pregi 
Dei  cavalicr  ,  dei  cittadini  egregi. 
E  qui,  come  in  j^nssando,  voglio  che  avvertasi  rhc 
quel  primo  verso  di  yfritislo  dovrebbe  leggersi  ciltÌL 
fin   d'ora   a   riverire  assorgo;    e  nun   città  fin  ora. 
Come    suol    praticarsi.    Quel    poeta    esprime    ui.'a- 
2Ìon  die  principiasi  ,    e    non  una  che  viene   conti- 
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nuata  sino  a' suoi    tempi  :    quanto    al  lesto  ]^oi  dì 
Chinhrera    noteremo     che    a'  tempi    de'  quali    egli 

farla,  ]\Ienfi  non  esisteva  ancora.  3Ia  i  poeti  su 
ali  dell'animosa  fantasia  chiamano  o  tolgono  al- 
l'esistenza anche  le  nazioni  e  i  regni  ,  con  la  faci* 
]ilà  con  la  quale  levano  o  ripioducono  l'armonia 
d'uu  verso  o  di  una  rima. 

3  Assorbito ,  assorto  :  si  pregiano  e  sì  scrìvono 
ambedue  :  noi  ricorderemo  che  assorbito  è  la  più 
naturale  ,  quantunque  forse  piìi  rara  nell'uso  degli 
autori.  La  Crusca  allega  su  di  esse  appena  un 
esempio  poetico  di  Fr.  Jacopone  ;  ne  allego  uno 
del  Segneri^  il  quale  scrive,  CrÌ5^jrt«.  Istr.,  par.  i, 
ragionam.  27  :  Fanno  i  pÌ2\  di  loro  rome  fa  il 
mare  ,  che  dopo  avere  assorbito  le  navi  intere,  ap- 
pena ne  rende  pochi  avanzi  alle  spiagge  ,  e  quelli 
anche  laceri.  E  se  piacesse  un  esempio  di  Girola- 
mo Tornielli  ,  come  tanto  piacciono  le  belle  sue 
prediche,  farei  conoscere  che  egli  nella  seconda 
parte  della  predica  sesta  dice  :  i  miseri  smaniando 
di  dolore  e  di  scorno,  avvoltolati  nell'onde  ,  assor- 
biti da  vortici ,  miseramente  sprofondano. 

Assorto  e  mollo  comune;  ma  sopporta  la  stessa 
censura  di  assorse  ,  indicata  nella  nota  prece- 
dente. In  alcune  edizioni  della  Gerusalemme,  come 
in  quella  di  Genova  del  1617  ,  in  que' versi  del 
canto  1 ,  4  • 

e  guidi  in  porto 

Me  peregrino  errante  e  fra  gli  scogli 
E  fra  l'onde  agitato  e  quasi  assorto, 
trovo  scritto  ahsorto  ,   come  absorto  leggo  nel  44  . 
174  del  Furioso,  Venez.   1662,  con  le  note  di  Ru- 
scelli ,  scrivendovisi  : 

Que'  Dei)  e  quel  nel  Roman  foro  absorto. 
Tal«  ortografia  risente  di  latino  ;  ma  distinguerebbe 
assorto  che  significa  assorbito  da  assorto  che  signi- 
fica elevato,  e  derivasi  da  assorgere  ,  al  qual  ulti- 
mo senso   riguardava    il    Cavalca   quando    scrisse , 
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nello  Speccìiio  della  Croc.  4o  :  sono  tutti  assorti  e 
rapili  a  quell'altezza.  Sia  comunque,  sarà  bene  che 
i  nostri  vocribolarj  quando  si  migliorino,  cosi  trat- 
tino questa  parola  :  assorto ,  allrimeiite  absorto,  da 
US  sorbi  re  ,  e  se  ne  adducan  gli  esempi,  e  poi  ri- 
piglisi assorto  da  assore;ere,  e  di  nuovo  se  ne  re- 
chino esempi  i  quali  ne  dichiarino  e  comprovine 
l'uso. 

§  \v. 

DEL  VERBO  ASSUMERE. 

Somigliano  a  questo  i  verbi  desumere  ,  presumere, 
riassumere  ;  e  tutti  han  la  orii^ine  dal  latino.  Il 
primitivo  sarebbe  sumere ,  usato  già  dai  Latini  ; 
ma  non  avendo  questo  affatto  luogo  nei  nuovo 
idioma  ,  parleremo  di  assumere,  ed  in  esso  degli 
altri  che  lo  somigliano  ,  dic/tiarandosi  benissimo 
l'uno  coll'idtro.  Questi  servono  in  tutto  alla  re- 
gola,  e  solarne/Iti'  presentano  dei  divarj  ne' per- 
fetti,  de' quali  stenderemo  il  prospetto,  soggiun- 
gendovi gli  esempi  opportuni. 
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assumelleiio 
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REGOLARE 

Perf.  comp. 

Ho  ,  aveva  . 
ebbi  assun- 
to 4 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 

assumilo  4  » 
assurauto 


I  Assumei,  assume,  assumerono:  sarebbe  la  prl- 
Hia  e  regolaiissima  desinenza  di  questo  verbo  e 
de' simili;  ma  l'uso  ne  è  rarissimo:  emmene  però 
venuto  sott'occhio  un  esempio  del  Cavai.  Pungi!. 
i5o:  L'angelo  non  presume  di  maledire  il  Diavolo  ^ 
e  su  tale  esempio  non  avrei  difficoltà  di  scrivere 
almeno  in  versi  assume,  riassume,  voci  tutte  con- 
giunte, specialmente  per  le  armoniche  formole  della 
poesia.  In  Guì.  Guinicelli  si  legge  presumisti;  il 
che  fa  vedere  che  in  antico  si  disse  anche  presa- 
mire  ,  ecc. 

1  A  s  sumetti  ,  assumette ,  assume  Itero  :  altra  desi- 
nenza regolare  ,  e  meglio  confermata  pe'  testi  degli 
autori  ,  quantunque  meno  dolce  ,  e  quantunque 
presupponga  per  cerio  modo  la  prima  cadenza  , 
della  quale  è  come  un  compimento  :  vedi  Part.  pr.  , 
§  li.  Vite  SS.  PP. ,  \.  1  ,  pag.  1-21  :  Io  desiderando 
d'essere  da  le  benedetto  alla  messa  presumetti  di 
cosi  fare  ;  e  pag.  i6  :  allora  anche  non  presumette 
di  portarlogli  ;  Cav.  Dial.  S.  Greg.  ,  \.  ^ ,  e.  ii  i 
Però  quel  leone  che  presumette  di  ucciderlo  ,  non 
presumette  di  toccarlo  poi  che  fu  morto...  poiché 
fu  morto  non  presumette  di  toccarlo  ;  Bocc.  ,  Lab. 
i3o:  quanto  già  presumettero  e  presumono  tutto  il 
giorno  ,  ecc. ,  gli  amanti  nascondere.  Collaz.  ,  Ab. 
Isac.  ,  e.  li:  ma  ancora  presumettero  variamente 
di  essere  chiamati  iddj.  Tanti  esempi  rendono  le- 
gittimo l'uso  di  questa  terminazione  anche  negli 
altri  verbi  ,  almen  sobriamente  :  l'essere  poco  noti 
ne  presentali   sotto    un   colpo  di  occhio,   ha  reso. 
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io  penso  ,  gli  scrittori  più  recenti  assai  riserbati  , 
per  non  dire  affatto  senz'animo  ad  nsarla;  e  que- 
sto ri  ha  fatto  collocarla  nel  prospetto  delle  voci 
antiche  ;  ma  ho  già  scritto  ,  e  riscrivo  ,  che  non 
tutte  le  voci  segnate  fra  le  antiche  o  fra  le  poeti- 
che sono  tanto  esclusivamente  proprie  di  queste 
classi  ,  che  non  se  ne  possa  mai  far  uso  nella  cnlta 
e  gentil  prosa  moderna.  Bisogna  considerare  anche 
ciò  che  se  ne  dice  nelle  noie. 

3  jisfiunsi  ,  assunse  ,  assunsero  :  altra  desinenza 
di  assumere  e  de'  verbi  consimili  ,  e  tutta  latina  di 
origine.  Sebbene  irregolare  ,  è  pregiala  e  comune 
in   verso  e  prosa.  Dnnt.  ,  Par.  55  ,  8?.  : 

O  abbondante  grazia  ond  io  presunsi  ; 
e  5*2  ,  Q  : 

Libero  officio  di  dottore  assunse  ; 
Bncc.  ,  g.  3 ,  n.  •?:  Il  re  udendo  queste  parole  su- 
hilamcnte  presunse  la  reina  da  similitudine  di  co- 
stume, e  di  persona  e<!<:rre  stata  incannata;  Bocc. , 
Vii.  Dan.  :  Molto  simigìiantemente  presunse  di 
se  ,  ecc.  ;  Cavale.  ,  Dial.  .9.  Creg. ,  e.  9  :  non  pre- 
sunse di  contraddire  al  vescovo  e  ubbiiPi  ;  Moral. 
S.  C'reg.  :  Il  Redentore  nostro  si  fece  una  persona 
colla  chiesa  la  quale  assunse;  Lorenz.  Medici  Poes, 
nel  commento,  pag.  ijS  :  gli  occhi  che  presunsero 
guardare  verso  il  sole  ;  Segner. ,  Pr.  1 5  ,  §  9  : 
ù'ovò  ancora  in  paese  dov'era  schiava  un  potentis- 
simo re  che  /'assimsc  al  trono  ;  Machiavel.  ,  Slor.  , 
tom.  -1  ,  pag.  18-2  :  l'autorità  della  Balìa  rias- 
sunsero. 

4  assunto:  il  participio  passato  di  questo  verbo 
è  assunto:  latino  anch'esso  di  origine  ed  irregolare, 
ma  stimato  e  notissimo.  Jriosl.  ,  Ori.  tì  ,  5o  : 

Un  nuovo  amante  al  loco  mio  fu  assunto; 
e  a3,  7  : 

Poich'arca  pur  la  mala  impresa  assunta. 
E  tal   participio    è    tanto  divulgalo  che  diciamo  co- 
inunissimamenle  {'Assunta  per  dinotare  la  \  ergine 
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portata  in  cielo.  La  Crusca  leggeva  in  Già.  Vii.  , 
Jib.  IO  ,  70  ,  presumilo ,  come  ho  pur  io  trovato  in 
quello  scrittore  nella  ediz.  di  Fir.  del  i587  '  "'* 
Tjella  edizioue  antecedente  procurata  da  Remii^io 
Fiorenlino  in  Ven.  nel  i558  ,  vi  ho  letto  pvesniilo. 
Veramente  presumilo  e  participio  di  un  infinito  in 
ire  e  non  di  altro  in  ere  come  presumere  ;  ma  se 
riflettasi  che  tra'  poeti  antichi  si  ha  pure  la  desi- 
nenza presuma  ,  presumi ,  ecc.  ,  concluderemo  che 
quel  presumilo  non  era  sregolato  ,  ma  legittiuio  in 
tutto  a  rispetto  di  presumire  ,  e  non  di  presumere 
al  quale  non  apparteneva.  Quante  volte  si  storpia 
correggendo  1  Ecco  la  prova  di  quanto  asserisco  su 
la  desinenza  presumii  ,  ecc.  Guido  Guinicelli  nella 
canzone  stampata  col  principio:  Al  cor  gentil  ri- 
pura  sempre  umore,  ecc.,  alla  stanza  ultima  scrive: 
Donna  ,  Dio  mi  dirà  che  presumisli  ? 

5  XVI. 

DEL  VERBO  AFFERTIRE. 

E  regolare  in  tutto  :  e  solo  vi  si  dehbe  notare  che 
ne'  presenti  indicativo  ,  imperativo  e  congiuntivo 
riceve  doppia  cadenza,  l'una  delle  quali  formasi 
in  Iseo  ;  vedi  Parf.  pr. ,  §  III  ,  3  :  pertanto  di 
questi  e  non  di  nitri  modi  ,  a  tempi  stenderemo 
il  prospetto  ,  dopo  esposto  un  esempio  della  ca- 
denza del  perfetto.  Red.  Osservaz.  intor.  le  Vi- 
pere ,  pag.  74  :  Avvertirono  ben  ciò  quei  dot- 
tissimi medici  ,  ecc. 
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I  avverto  :  forse  è  di  netto  una  traslazione  dal 
■latino  adverlo ,  o  forse  nasce  secondo  le  regole  da 
avvertire,  toltone  il  re ,  e  mutando  T  i  in  o  ;  né 
so  peicliè  altri  Io  deducano  da  awertere,  avendosi 
vie  tanto  più  piane  da  derivarlo.  j4vverto  e  le  al- 
tre che  ne  dipendono  sono  ora  comuni.  Ruccellai  , 
^pi  Sii  : 

Però  ^'avverto  che  posato  il  vaso 

Ti  fugga,  e  torni  poi,  quivi  a  pecore  ; 
Segner. ,    Crist.    Istr. ,    prim.    par.,  ragionam.   i3, 
§  7  :  Poveri  padri  che  iì  poco  avvertono!  ecc. 

o.  Avvertisco,  avvertisci,  avvertisce,  ecc.  Le  Cru- 
sche impresse  prima  del  1806  non  allegavano  esem- 
pio di  questa  cadenza  :  nella  ediz.  Veronese  del 
1806  si  allega  appena  un  esempio  di  essa  pel  con- 
giuntivo. Tanto  che  alcuni  ne  hanno  proscritte  le 
voci  fra  le  illegittime.  Sappiasi  però  ch'elle  furono 
tenute  care  ed  usate  da  preclari  scrittori  di  versi 
e  di  prose,  e  più  volte.  Ariosi.,  Ori.  35  ,  5g: 

Che  narrar  di  pochi  uomini  avvertisco  ; 
Segni,  yit.  Cappon.  23:  Io  vi  awerùsco  per  bene 
ad  esser  più  cauto  che  voi  non  siete  ad  ir  su  dal 
Gonfaloniere;  Borghin.,  Rispos.  ,  Fir.  1730,  p.  22: 
avvertiscono  ancora  ch'egli  afferma  ;  Tac.  Dav.  , 
stor.  4  5  7 1  :  avvertiscono  Valentino  che  non  arri" 
schi  il  tutto. 

3  Avvertisca  :  si  ha  per  voce  imperativa  come 
per  prima  e  terza  del  presente  del  congiuntivo. 
yit.  Ben.  Cellin.,  pag.  142  :  Avvertisco  il  mondo 
e  chi  vive  in  esso,  qua/ito  possono  le  maligne  stelle 
in  noi;  e  ne' due  trattai.,  pag.  6:  avvertiscasi  a 
radergli  con  un  rasojo,  ecc.,  ecc.  Ma  qui  sta  per 
imperativo  :  leggesi  pel  congiuntivo  nelle  opere  del 
Casa  ,  ediz.  Napol.  ,  tom.  4  ,  pag.  ^4  .  letter.  3i  : 
Dello  spendere  a  noi  importa  più  che  si  avvertisca 
in  che  spende  ;  che  quanto  ,  ecc. 

Tu  avvertischi  si  preferisce  a  tu  avvertisca;  ma 
si  dice  pur  l'ultima.  Rucellai ,  Api ,  v.  767  : 

Fa  poi  che  tu  avvertisca  al  calabrone; 
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e  nel  plurale  dicasi  voi  avvertiate  e  non  avvertì* 
scinte,  e  meno  avverliscìiinle.  Segni,  Slor.  ,  lib.  -z , 
54  •■  Io  vi  fu  intendere  die  siate  più  cauto  da  qiù 
avanti  ,  ed  avvertiate  alla  salute  vostra, 

§  XVII. 

DEL   VERBO   BATTERE, 

Serve  di  norma  ai  verbi  abbattere,  combattere,  di- 
battere, ribattere,  sbattere,  e  siegue  in  tutto  le 
regole  del  verbo  credere ,  esposto  da  noi  nella 
prima  Parte  ,  come  un  esemplare  de'  j'erbi  di  se- 
conila  conjugazione  brevi  nella  penultima  del- 
l' infinito. 
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.... 
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.... 
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. 

.... 
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battesti 

battè  3 
Battemmo 

batteste 
batterono  5 

Perf.  camp. 

Ho  ,  aveva  , 
ed  ebbi  bai- 
tutto,  ecc. 
futuro 

Batterò  6 

batterai 

batterà 

Batteremo 

batterete 

batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Batti 
batta 
Battiamo 
battete 
battano 

Futuro 
Batterai 
batterà 
Batteremo 
batterete 
batteranno 

OTTATIVO 

Presente 
Battessi 


ANTICO 

battesti! 
battette  5  , 
battèo  3 


battettero  5 , 
battettono5 
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batterò  3, 
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ERRONEO 


battettamo,  e 
battessimo 

battesti 
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batterne 


batteroe 
batterae 


battemo  i 
battine 


batterae 


battesse 
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battessi 
battesse 
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batteste 
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Batterei 
batteresti 
batterebbe 
Batteremmo 


battereste 
batterebbero 
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Presente 
Batla  8 
balla  9 
batla  8 
Battiamo 
battiate 
battano  8 

ISFISITO 
Battere 
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Battente    io 

Passato 
Battuto   1 1 

GERUSDIO 

Battendo 


ANTICO 


battessono 


battcrebbouo 
ballerieiio 


POETICO 


batterìa  7 


batterìa  7 


batteiìauo 


batti 


INCERTO, 
ERRONEO 


battessi 


battesti,  bat- 
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battcssino  , 
battcsseno 

balterebbi 
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mo  ,  battc- 
ressimo 

batteresti , 
batteressi 

Ijaltercbbauo 


io  batti 
quegli  batti 


battine 
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1  Batto,  batti ,  ecc.  Segner. ,  Crisi,  Istr.  ,  prima 
Par.  ,  rag.  g,  §  ii  :  Con  quella  mano  con  la  quale 
tu  batti  il  tuo  figliuoletto  ,  con  quella  dice  Iddio 
tu  lo  liberi  dall'  inforno ,  dove  s'egli  sia  mal'nv- 
vezzo,  andrà  a  sprofondare.  J^ero  è  che  per  que- 
sto non  intendo  io  d'approvare  il  costume  bestiale 
e  barbaro  di  coloro  che  battono  i  lor  figliuoli  con 
men  riguardo  di  quel  che  il  fixbbro  batta  l'ancudc  ; 
Tas.,  Gerus.   1 1  ,  5^i  : 

L'impetuoso  il  batte  aspro  ariète; 
e  i8,  94: 

Tra  quella  folla  nebbia   Ugon  combatte^ 

E  delle  torri  i  fondamenti  abbatte. 
Sattemo  :  desinenza    primitiva  :    ora   si  direbbe  ap- 
pena in  rima  e  di  raro:  battiamo  è  la  comune. 

1  Battevo  in  vece  d' io  batteva  si  legge  nella  p^ita 
di  Benvenuto  Cellini ,  pag.  it)4  •  E  perchè  io  non 
la  ritrovavo,  forte  mi  battevo. 

Battea  ,  batteano  :  sincopi  buone  .  Ariost.  , 
Ori  2,8: 

Nella  fucina  affumicata,  dove 

Battea  all'  incude  i  fulmini  di  Giove: 
le  intere  però   dovranno   sempre    riguardarsi  come 
naturalissime. 

3  Battei,  battè,  batterono:  regolata  e  comun  de- 
sinenza del  preterito.  Chiab.,  Part.  2,  pag.  4'9- 

Battei  col  pie  le  lastre,  e  misi  un  grido; 
Pass.,  Specch.  ,  pag.  ii4:  si  dice  che  battè  rt/^rti/, 
domandi  se  fu  piano  o  forte  ;  yit.  B.  Colomhin.  , 
pag.  332  :  per  picciol  fallo  gli  battè  la  guancia  ; 
Dav. ,  Scis,  ,  pag.  39.:  battè  le  mani  in  su  la  ta- 
vola  ;  Bocc.  ,  g.  7 ,  n.  8  :  battèlla ,  e  tagliolle  i 
capelli ,  unendo  tal  voce  con  l'affìsso.  Albertan. 
della  Consol.  ,  e.  i  :  quivi  la  moglie  la  quale  uvea, 
nome  Prudenza  batterono;  Gio.  yH.  6,  64-  I  Luc' 
chesi  batterono  grande  quantit'i  di  Fiorini. 
E  nei  derivativi ,  Ber.  ,   Ori.  e.  8  : 

Nei  piedi  il  presi ,  e  sbattei  quel  meschino; 
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Bnez. ,  Consnlaz.  ,  Vorch,  ,  lih.  pr.  ,  ])ros.  4' 
quante  volle  abbattei  io  TtiquUla,  nidcslro  di  casa 
ilei  re;  f^ite  SS.  PP. ,  t.  -2,  pag.  i5:  Teinenrlr,  io 
che  questo  pensiero  non  fosse  dal  nemico  die  mi 
volesse  incannare  ,  e  torre  in  quiete  della  cella 
comììfiUd  con  questo  pcniiero  ;   Tns. ,   Gerus.  19,  57-" 

Ruppe  i  serragli  ,  ed  abbaile  le  porte; 
Bocc.  ,  g.  2  j  n.  7  :  dopo  alquanto  tempo  affronta' 
tosi  combattè  ;  e  g.  4  »  n.  4  •  co«  danno  di  cia- 
scuna delle  porti  in  tal  guisa  combatterono.  Com- 
butte e  cnrvbntterono  si  leggono  molte  volte  iiella 
Storia  (li  Europa  del  Giamtiullari  come  in  ([iiclla  di 
Tri ja  di    G.  Giudice. 

Battèo  ,  Batterò  :  furono  queste  un  tumiK)  desi, 
licnze  intere  e  natprali  come  si  spiegò  iiella  Pari. 
pr. ,  §  11    i-^    e    21.    Quindi    si    leggono  in   verso  e 

!  irosa.  Gio.  yil.  7,9:  j4llora  un  barone  del  re  lo 
ìn\Wo  forte  del  bastone',  fit.  S.  Frane,  p.  160: 
ti  rn /ìdolo  sì' l  hnUeo  duramente  ;  Vnnt. ,  Pur.  19,98: 

Quivi  mi  hallèo  l'ali  per  la  fronte. 
In   G.   Giud.  si   legge  ahhnttco  e  combattco  :   Fil.  S. 
J-'ranr.  ,  jag.  9.o5  ;  subito  gli  pi gliaro,  e  nudamente 
li  batterò;  Vatit.  ,   Jnf   Tt  ,   101: 

Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti; 
e  nel  Convit. ,  pag.   164:    li  olibani  con  li  Romani 
dal  principio  per  lo  campo    del   regno  combatterò  : 
era    t:ili  cadenze  non   sono  cbc  de'  jioeti. 

ISel  Firenz.  ylsin.  d'or.,  pag.  88,  si  legge  ancbo 
batter  ])er  batterono:  I  ladroni  per  tema  di  essere 
scoperti,  avuto  per  male  il  mio  sconcio  ragghiare 
mi  batter  sì  forte,  ecc.  ,  ma  questa  ora  appena  è 
voce  della    poesia. 

4  Battenno  per  batterono  si  trae  congiungendo 
nno  con  battè  ,  come  in  altri  verbi  ;  ma  tal  for- 
mazione delle  terze  jdiirali  in  tal  tempo  non  ha 
prcvainto.  Si  lasci  dunque  ,  sebbene  ki  oda  ancora 
nel   l'ioientiuo. 

5  Battetti  ,  battette,  battettero,  batlettono  :  sarcb- 
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bcro  voci  della  seconda  cadenza  regolare ,  come 
credetti,  credette,  ecc.,  lo  sono  del  verbo  credere, 
e  se  ne  ha  qnalch'esempio  specialmente  nel  deri- 
vativo combattere.  Guid.  Giud.  ,  pag.  264  :  Poi 
continuamente  si  combattette  per  >ei  die;  Dant. , 
Convit.  :  combattette  con  gli  nvversmj  della  ve- 
rità ;  Fior. ,  S.  Frane.  ,  e.  20  :  valentemente  com- 
battette. Nondimeno  siccome  quella  replica  ile-tte 
assai  sconcia  il  suono  di  questa  seconda  cadenza 
in  tal  verbo  e  ne'  simili  ;  cosi  porta  il  pregio  del 
bel  parlare  che  se  le  anteponga  la  prima;  quan- 
tunque chi  la  usasse  non  potrebbe  condannarsi  co- 
me sregolato. 

6  Batterò  ,  ecc.  Bocc. ,  g.  3  ,  n.  8  :  Mai  non  la 
batterò ,  mai  non  le  dirò  villania  ,  se  non  del  vino 
che  ella  ci  ha  mandato.  Le  cadenze  batteroe,  batte- 
rae  per  batterò  e  batterà  piìi  non  si  vogliono, 

7  Batteria,  bntieriano:  direi  sempre  batterei  in 
persona  prima  e  batterebbe  in  persona  terza  piut- 
tosto che  batterìa,  voce  che  può  essere  insieme  un 
sustantivc  il  quale  esprima  una  quantità  di  can- 
noni. Parliamo  per  esser  intesi  non  per  esser  equi- 
voci ,  euimmatici ,  ingannatori.  Batieriano  è  libero 
da  que'  mali ,  e  può  concedersene  l'uso  moderato 
anche  ai  prosatori. 

8  Batta  e  battano.  Tas.  ,  Geiiis.   1 8 ,  3  : 
Ne  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  instrumenti ,  ecc.  ; 

Ariost.  22  ,  87  : 

E  non  meno  i  destrieri  in  guisa  vede 
Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco. 

9  Tu  batta  o  tu  batti:  si  preferisca  la  prima 
che  è  ben  distinta  dalle  voci  dell'  indicativo.  Vit. 
S.  Frane. ,  pag.  260  :  Io  non  mi  spavento  del  tuo 
furvre  ,  e  non  temo  perche  tu  mi  batta. 

10  Battente  :  si  hanno  esempi  di  questo  partici- 

f)io    presente  ;    ma     ora    pochissimo     si    userebbe  ; 
addove   combattente    per    combattitore    sì   adopera 
ascora. 


aa4  GONJUGAZtONB 

II  Battuto:  unico  ed  ottimo  participio  passato; 
Alncliiav.  ,  Art.  della  Gtier.  :  la  natura  di  tutte  le 
batterie  è  Jare  cadere  il  muro  di  verso  la  parte 
battuta  ;  Segner. ,  Pr.  5  ,  6  :  Evvi  fanciullo  che 
battuto  dal  maestro  con  una  sferza  ,  dica  :  la  sferza 
mi  ha  battuto,  e  non  dica  mi  lia  battuto  il  maestro  ? 

§  XVIII. 

DE*  VERBI  BEVERE  E  BERE. 

Severe,  e  bere  di  lui  sincope,  sono  buoni  ambe- 
due per  versi  e  prose,  quarftunque  il  Bommattei 
sembri  tenere  1'  intero  bevere  e  sue  dipendenze 
piuttosto  per  voci  poetiche.  Gli  esempi  però  di- 
chiareranno quanto  affermo.  V^i  è  nondimeno  Qual- 
che voce  della  sincope  che  si  usa  ne'  versi  e  nelle 
prose  più  che  la  corrispondente  del  verbo  intero; 
«  ve  ne  sono  più  assai  dell'  intero  che  si  usano  in 
ogni  scrittura  più  che  le  altre  della  sincope.  Così 
bere  nell' iiilluito  è  sicuramente  piìi  usato  di  be- 
vere,  come  può  vedersi  nel  Decamerone  del  Boc- 
cacci  ,  nella  opera  del  Crescenti  ,  in  quelle  di 
Paolo  Segneri  e  di  altri.  Bocc. ,  g.  4  .  "•  io  •'  <"'*** 
dendola  aa/ua  da  bere  ;  e  più  sotto  :  gliele  diedi 
bere;  e  più  sotto  ancora:  gli  nvea  data  bere  Va' 
equa  adiijipidta.  Bere  si  scorcia  ancora  deli'  e  il- 
uale.  Dant. ,  Purg.  55,   i58  : 

Lo  dolce  ber  c/ie  mai  non  m'avria  sazio  ; 
e  si  congiunge    colle    particelle  e  gli  affissi.    Red.  , 
Bacc.    in    Toscana  :  ma   non   incappo   a   berne   // 
terzo ,  ecc. 
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Presente 
Bevo  I  beo  i 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 

«' 

ERRONEO 

beve  I,  beei 

. 

.... 

bele  4 

Beviamo  2 

beiamo  4  , 
bevemo  2  , 

beemo  3 

bevete  2 

. 

beefe  3 

beiete  4 

bevono  2  , 

•     •     «     . 

.... 

beiono  4  > 

beono  5 

bevano  4  » 
beiauo  4> 
beano  4 

Imperfetto 

Beveva  5  , 

beea  5 

bevea  5 

beevo 

bevevo 

bevevi 

beevi 

.... 

bevei , 
beei  5 

beveva  5  , 

beea 

bevea  5 

beieva 

bevea  5 

Bevevamo 

becvamo 

beveamo, 
beeanio  5 

bevevate 

beevate 

•     •     • 

bevevi  5 

bevevano  5  ,. 

bevienojbee- 

beveano  5 

bevevono  5, 

beveaijo  5 

vano 

beeono 
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Bevvi  8, 

.     .     . 

bebbi 

beei  11 

bevei  6,  be- 

vctti   7 

bevesti   io 

.     .     . 
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bebbe  9 
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bevelte 

iette   12 

Bevemmo 

beemmo   12, 
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Futuro 
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ne 

la  i 
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. 
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. 
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.... 

ERRONEO 
beverae,  be- 

Beverfiino  , 
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bei-etno 
beverete^  be- 
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Ijeveranuo , 

beranno 

OTTATIVO 
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Bevessi  i5 

bevessi 

beesi  i5 
beessi 

bevesse  , 
beesse 

bevesse 

Bevessimo 
beveste 

beesse 

beessi  mo 
beeste 

•      . 

bevessi  , 
beessi 

bevessi , 
beessl 

bevessero 

bevessono  , 

.... 

l)evessino , 

Imperfetto 
Beverei    16, 

berci   16 
beveresti  , 

beessoro, 
beessouo 

beveria, berla 

beessino 

beverebbii7, 
berebbi  17 

beresti 
beverebbe , 
bere bbe,  be- 

.... 

beverìa    16  , 
berla    16 

.... 
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BeveremmOj 

beverebba- 

berenimo 
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• 

.     ,     ,     , 

beveresti , 

bereste 

bc resti,  be- 
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beverianoiG, 
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beveriauo. 
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• 
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bevi ,  bei 
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• 
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• 

• 
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PciJ.    camp. 
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. 

beuto  i3  , 

ed  avessi 

beiuto  i") 

bevuto,  ecc. 

1 SFINITO 
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PARTICIPIO 

Pi  esente 
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Passato 
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beuto 

r.iìFVNPIO 

Bevendo  20 

beendo  20 

. 
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T  Beo,  bei,  hee  si  dicono;  e  sono  sincopi  deri- 
vate da  bevo,  bevi  ,  beve  ,  e  non  da  bere,  perchè 
secondo  le  regole  non  potrebbero  derivarsene;  vedi 
Par.  p.  ,  §111,  2.  Esemplifichiamo  :  Senec. ,  epist. 
119  :  Io  ho  sete  ,  e  cnnvieinmi  bere;  ma  la  natura 
non  ha  che  fare  ,  e  niente  le  fa  perchè  quello  che 
io  beo  sia  acqua  calda  o  fredda  ,  o  vino  bianco  o 
vermiglio  ;  Vite  SS.  PP. ,  i.  1  ,  pag.  149:  e  man- 
gio e  beo  e  dormo  e  passo  di  tempo  in  tempo,  ecc.; 
Segner.  ,  Pr.  19,  §  4  •  ^  ^"  coni  acqua  ti  bei  la 
iniquità?  Bocc. ,  g.  io,  n.  9:  la  coppa  colla  qual 
bee  gli  manda  piena  di  vino  . . .  la  sposa  bee  il  ri- 
manente ;  Morali  di  S.  Greg. ,  lib.  5,  pag.  i4o, 
JNapoli  1745:  Come  quello  che  vuol  dare  a  bere  il 
veleno  prima  unge  un  poco  la  sommità  del  vasello 
ili  mele  ;  per  la  qual  cosa  gw.'ando  l'uomo  nella 
prima  giunta  quello  che  è  dolce  ,  pertanto  ancora 
bee  quello  che  in  tal  beveraggio  è  mortale;  Dant. , 
Inf.  53  : 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni. 
Ma  si  dicono  ancora  le  intere  bevo,  bevi,  beve 
in  prosa  come  in  verso.  Cavai.  Dial.  S.  Greg.  ,  1.  i, 
'■.  8  :  quanto  più  ne  bevo  ,  più  ne  ho  sete  ;  e  1.  5, 
<..  6  :  bevi  tu  questo  beveraggio  che  mi  porgi;  Fi- 
renzunl. ,  Asin.  d'or..,  pag.  3o5  :  quando  quelli  che 
tiene  il  luogo  del  re  beve  ,  tutto  il  convito  leva  il 
romore  gridando  :  //  re  beve,  il  re  beve  ;  Giambul. , 
Stor,  d' Europ. ,  1.  3  ,  pag.  -^2:  bevi  con  esso  meco 
ili  testimonianza  dell'amor  nostro;  e  lib.  cit.  p.- 5(> 
a  ters^o  :  fattosi  arrecare  dell'acqua  in  un  cappello 
da  villano  beve  pubblicamente:  ed  in  versi  Redi  , 
Bac.  in  Toscana  : 

S'  io  ne  bevo 

Mi  sollevo  : 
"  più  sopra    disse;    io  ne    beo  in  sanità.  Chiabr.  , 
par.  3 ,  pag.  325  : 

Bevi  gagliardo  finche  il  ciglio  assonna  ; 
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Tda.  ,  Gern<;.   i  : 

Siicr/ii  rimari  ingnnnnto  inlnnto  ei  beve, 

E  cia/r  infialino  suo  l'ita  riceve. 
E  volendo  parngonar  queste  voci  ,  bevo  ò  \nu 
romiiiic  assai  di  beo  ;  bce  si  Jcg^c  forse  piii  di 
beve:  e  linalmenfe  bevi  è  buona  e'prcgiata  voce; 
laddove  bei  semina  più  del  verso.  Si  avverta  che 
beo  e  bei  sono  voci  ancora  che  scendono  dal  verho 
berne  ,  e  che  perciò  si  dovreljhero  pospone  alle 
intere  le  quali  sono  libere  da  equivoci. 

ìNolia  salirà  5  di  Snldani  si  legge  anche  imbee 
per  imbeve  in  quei  versi  : 

Perdi  ei  V  ha  tinte  in  paludi  sì  ree, 

E  in  acque  così  putride  e  staf^nanli  , 

Che  guai  a  quei  rhe  i  suoi  vapori  imbee. 
Ma  in   prosa  è  più  comune  la  intera   imb/rve. 
1  Beviamo,  bevete,  bevono  :  ottime  tutte  per  ogni 
maniera  di  scrivere.  Chiabr.  ,  Par.  2,  pag.  3o8  : 

Beviam  ,  die  non  è  ria 

Una  gentil  follìa  ; 
W.  ^S.  PP.  ,  t.  9. ,  pag.  5o  •  se  mangiate  o  se  be- 
vete o  qualunque  altra  cosa  fate  ,  fatela  a  gloria 
di  Dio  ;  Cavale.  ,  epist.  di  S.  Girol.  ad  Eustoch.  , 
e.  XI  :  vino  non  bi^'vono  ,  eccetto  chi  fosse  vecchio; 
Castiglion.  ,  Cortig.  ,  ediz.  i59.5,  pag.  i5:  non 
meritano  essere  amati  ncppur  l'acqua  che  bevono  ; 
Segner.  ,  Cri<:t.  Istr.  ,  pr.  Par.,  ragionam.  ii,§  iS: 
anche  gli  animali  più  sordidi  bevono  sì ,  ma  be- 
vono perche  han  sete  ;  laddoi>c  questi  procacciano 
la  sete  affine  di  bere. 

5  Bevemn ,  bccmo  ,  beète  ,  beano:  la  prima  sa- 
rcl)be  con  buona  e  naturai  desinenza;  ma  ora  non 
jiiace  ,  nò  si  concederebbe  se  non  raramente  per 
la  rima.  La  seconda  e  la  terza  ,  gravata  nella  se- 
conda e  di  im  accento  ,  sensibile  nella  pronunzia  . 
esprimono  (il  rlie  non  avviene  nelle  voci  beo,  bei 
bce  )  il  lungo    suono    di  uno    belalo  spiacevole  ,  e 
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però  non  riusciraimo  mai  care  in  nìuna  seni- 
tura  ,  quantunque  si  abbiano  degli  esempi  abnen 
(li  beèle.  Così  Annibal  Caro  nell' 8  deli'  Eneid., 
scrisse  : 

L'un  coU'nltro  invitatevi  e  beete. 
Cas.,  Galat.  ,  pag.  3o4  nel  tom.  5  delle  oper.  ^ 
ediz.  di  Napol.  del  l'^'S'S:  Il  vino  che  voi  beete 
non  vi  è  sano  ;  anzi  vuol  esser  vermiglio.  Il  meglio 
è  dunque  di  schivar  tali  voci.  Ma  hcono  piacque  e 
piace.  Bocc. ,  g.  §,  n.  g  :  come  sieno  preziosi  iviiii 
che  vi  si  beono;  Recì.  ,  Esper.  intor.  a  diverse  cose 
naturai.,  pag.  i  :  I  ciarlatani  per  dare  a  vedere  la 
potenza  e  il  valore  de'  loro  antidoti  mangiano  gli 
scorpioni ,  e  i  capi  delle  vipere ,  e  i  fieli  si  beono 
delle  medaime. 

Concludiamo:  le  voci  intere  del  presente  sono 
tutte  buone  e  per  ogni  argomento;  ma  tra  le  sin- 
copi le  sole  bce  e  beano  trovansi  immuni  da  ogni 
vizio. 

4  Bej'o,  bej'e,  bejaino,  bejete,  bcjono  si  odono  nel 
volgo;  ma  si  lascino  affatto  tali  sconci  trittonghi 
nauseosi  e  jiropri  da  inainarirne  ,  sentendoli  ,  ia 
delizia  di  ogni  bevanda  più  squisita.  Bocc.  ,  g.  S  , 
n.  9,  disse  :  bcjamo  ;   ma  clii  vorrebbe  ora  imitarlo? 

11  Petrarca  nel  sonet.  itìo  con  pretto  latinismo 
diise  bibo  per  bevo  ,  e  tal  voce  sconcia  la  nobillà 
di  quel  compimento. 

Bevano  si  ode  per  bevono  con  abuso  manifesto 
tra'  Toscani.  Si  scansi  duique  un  tal  dire;  e  multo 
più   si   scansi  bejano  e  beano  per  beono. 

5  Beveva,  bevevi ,  beveva  ,  ecc.  ,  bevevano  ;  voci 
di  buon  conio.  Bocc,  ,  g.  a,  n.  7  :  conobbero  non 
senza  la  morte  loro  che  nell'oro  alle  mense  reali  si 
beveva  il  veleno;  e  g.  4  >  "•  1  :  né  mai  carne 
mangiava  ne  beveva  vino,  quando  non  avea  che 
gli  piacesse  ;  Cavale. ,  epist.  di  S.  Gir.  ad  Eustoc.  , 
e.  2  •■  e  beveva  con  esse  Baldassar  re  ;  lo  stesso 
e.  5  :  conciossiachè    in    quest'eremo   erano  di  tanta 


9.59,  CONIUGAZIONE 

astinenza  che  rziiiidin  infermi  Ijcvevano  pur  acqua 
fredda;  Segni,  Stor.  264:  Conoìibero  la  tempe- 
rnnza  Turchesca  colla  quale  essi  vincitori  del 
mondo  ,  trionfando ,  a  tavola  bevevano  acqua  e 
mangiavano  di  una  sola  vivandi. 

Bevea  ,  bei'eano:  sono  di  ollimi  scrillori.  Bni-r,  ^ 
g.  2,  n.  "7  :  I^nn  accorgendosi  dell'amoroso  veleno 
che  con  gli  occhi  bevea;  Red.,  Viper,  ,  pag.  -ya  : 
})evea  il  vino  in  cui  nfjbgatc  erano  le  vipere  ; 
Sannaz.  ,  yìrcad.  ,  pros.  8  :  qui  colla  sampogna  gli 
armenti  mentre  beveaiio  ,  solca  dilettare. 

Bcea,  heei,  oceano  ,  ecc. ,  si  lasciuo  tutte  per  le 
cause  indicate  già  su  bccmo  e  becte,  e  perchè  l'or- 
dine Consuelo  di  sincopizzare  le  voci  jiropiie  di 
questi  tempi  è  quello  di  sopprimere  in  esse  l'ulti- 
mo V  consonante  ,  e  uon  gli  altri  ;  cosi  per  aveva 
si  gradisce  area,  ecc.,  nò  si  volle  mai  tollerare  aea 
per  esso  ,  come  nemmeno  aeano  per  avevano. 

f^oi  bevevi  per  beiievnte  ,  quelli  bevevono  e 
mollo  p'm' beveono  per  bevevano  non  si  approvano, 

()  Bevei,  beventi,  beve  ,  ecc.  ,  beverono.  Prima  de- 
sinenza e  regolare  della  seconda  conjugazione  , 
come  credei  ,  credè  ,  ecc.,  si  usa  benché  sobria- 
mente. B.  Giord. ,  Pred.  ,  ediz.  Fir.  17^9,  p.  i88: 
lisi  ie  dalla  pietra  tant'acqua  ,  die  beve  di  quella 
tutta  la  moltitudine  ;  Ammaatrarn.  antir.  Fir.  177)4  : 
//  quale  dilettevole  pane  non  mangiò ,  e  dcsidere- 
vote  vino  non  beve  ;  Cavale. ,  Epist.  di  S.  Girol.  , 
cap.  5:  non  mangiò  e  non  beve  a  so/Ji(ienzn  ;  e 
Di  'og.  S.  Gregor.  ,  lib,  5,  e.  G  :  lo  vescovo  beve 
queìl't  veleno  sicurnwente ;  Vit.  S.  Frane.  ,  p,  igi  : 
bevi;  lo  pover  uomo  deltactìna  della  pietra  ;  Segner., 
Pr.  5"),  §  8:  Tutti  ì)c\ci\mo  i  jjrincip.di  del  campo: 
ed  bo  ]uir  letto  beve  in  altri  oratori  moderni.  Cosi 
bo  pur  ietto  imhevc  da  imbevere.  Questa  desinenza 
odesi  (rcqucnlls.sima  nel  parlare,  e  ciò  fa  clic  noa 
dispiaccia   ne,i;li   scritti. 

7  Ikvctti,  bevctle,  bevcttero  e  talvolta  bevellono. 
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seconda  desinenza  regolare  ,  ma  più  rara  nell'uso 
degli  scrittori  ,  quantunque  odasi  questa  ancora  nel 
conversare.  Ve  n'  è  l'esempio  nei  Fioretti  di  S.  Frane.  , 
e.  8  :  Venne  S.  Francesco  a  porgere  il  calice  della 
vita  alli  suoi  frati  ,  e  cominciò  a  porgerlo  a  frate 
Giovanni  di  Parma,  il  quale  prendendolo  il  bevette 
tutto  :  altro  esempio  ne  no  letto  nel  Cavale.  ,  Dialog. 
S.  Greg.  ,  e.  9  :  del  quale  miracolosamente  bevet- 
tono.  Aggiungiamo  che  il  Gigli  nelle  sue  Lezioni 
di  bugna  Toscana,  cap.  6,  segua  le  voci  di  questa 
desinenza    tra  le  regolari  e  buone. 

8  La  forma  più  comune  del  preterito  è  la  irre- 
golare bévvi,  bevve,  bevvero  e  talvolta  bèvvono  ; 
Chiahr. ,  pr.  Part.  ,  canz.  moral.  4  • 

Ella  s\  disse,  io  bevvi  ,  e  su  quell'ora 
Forte  la  lingua  mia  venne  canora  ; 
Bocc.  ,  Fiammet. ,  1.  5  ;  io  gran  parte  miseramente 
bevvi  ;  e  g.  8  ,  n.  5  :  ivi  presso  correva  un  fiumi- 
cel  di  vernaccia  della  migliore  che  mai  si  bevve  ; 
Passav.  ,  Specch, ,  pag.  aai  :  Stette  dieci  anni  die 
non  bevve  vino;  Tac.  Dav.,  perdut.  Eloquenz.  : 
Da  Filone  Accademico  e  da  Dione  storico  bevve 
tutta  la  Filosofia  ;  Vit.  Beat.  Colomb. ,  pag.  l'b'è  : 
in  segno  di  pace  mangiarono  e  bevvero  ;  Giamo.  , 
Stor.  di  Europ. ,  lib.  n  ,  pag.  44  a  tergo:  uccisero 
le  persone  e  dalle  stesse  vene  tagliate  cosi  caldo 
bévvero  il  sangue;  VV.  de'  SS.  PP. ,  t.  2  ,  p.  8o: 
mangiarono  in  carità  ,  ringraziando  Dio,  e  bèvvon 
dell'acqua  ;  Bern.  ,  Orlan.  ,  e.  3  ,  4*2  •' 
3Iolti  che  già  ne  bèvvon  per  errore. 

Talvolta  la  terza  singolare  ti'ovasi  accentuata  in 
fine  ,  falche  sia  scritto  bevve  per  bevve,  come  nel 
Cortigiano  del  Castiglioni  ,  fogi.  F  ,  pag.  i  ,  ed  in 
altri.  Tale  ortografia  non  è  ragionata  ;  perchè  in- 
volgerebbe che  si  scrivesse  bevvero  contro  l'uso  co- 
mune :  vedi  Par.  pr.  ,  §  II ,  25.  Quanto  sono  biz- 
zarre le  lingue  1  tutte  le  voci  di  bevere  si  trovano 
sincopizzale    per    indicare    l'anione    rapidissima  del 
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bere  ;  e  nel  preterito  ,  quando  l'azione  non  che 
debba  succedere  ,  è  ^i;'i  scorsa  ,  la  sua  desinenza  si 
è  privata  di  accento  nella  e  finale,  e  si  e  ritardata 
con  l'a^'f^iunla  di  un  v  dicendosi  bévvi,  bévve,  bév- 
vero ,  ecc.  Le  cause  per  cui  si  prese  a  raddoppiare 
le  consonanti  finali  nella  prima  del  perfetto,  ecc.  , 
potranno  vedersi  alla  voce  caddi,  come  in  altri 
preteriti  anomali. 

In  l'orza  di  questa  configurazione  del  preterito 
potrem  dire  ne'  derivativi  ancora  imbeiwe  e  ribcvve; 
sappiasi  però  che  l'uso  ne  è  rarissimo  ,  e  forse 
assai  pili  che  l'uso  della  cadenza  regolare  bcvéi  , 
beve  ,  ecc. 

9  Al  VL'rbo  del  quale  trattiamo  spetta  ancora  la 
cadenza  behbi ,  bcboe,  bchbero ,  e  talvolta  hebbono. 
Essa  è  del  verso  più  che  della  prosa ,  e  par  tratta 
dal  latino  bibi  ,  variato  il  primo  i,  e  raddoppiato 
il  Z»  ;  e  forse  per  la  facilità  di  cambiare  il  b  col  v, 
si  fece  la  desinenza  bevvi,  ecc.;  ora  più  comune  di 
bebbi ,  ecc.  Ariosi.,  Ori.  3a  ,  29  : 

La  poz'um  che  già  incantata  bebbe  ; 
Red.  ,  Ditiram.  : 

Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe  ; 
Menz.  ,  Art.  Poet,  ,  Uh.  5  in  fine  : 

E  per  il  pretto  elleboro  che  bebbe  : 
Mae^tr.  Anton,  da  Ferrara  nella  canz.  inorai.  : 

Clie  bcbbero  dell'acqua  di  tal  vaso. 
E    si    trova    bcbbero    in    prosa    nel    Dialog.    di    S. 
Grcf^or.  ,  rap.  9  :  stettero  a  Ravenna  alquanti  giorni, 
e  sempre  di  questo  fiasco  be])l)ero. 

Ne' poeti  ho  letto  anclie  bebbi,  voce  consentanea 
colle  altre  bebbe  e  bebbero.  Cosi  Varano,  Vision.  3, 

pag-  7^=  . 

Fiamme  in  esse  vibrai  né  da  lor  bebbi 

Mai  scintilla  d'amor  ,  che  grata  e  sola 

Cura,  che  altrui  dar  legge,  altra  non  ebbi. 

E  lo  stesso  nella   Visione  nona  i  pag.  290,  da  mi- 
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bevete  deriva    imhebbi    se.guendo  le    forme  del  pri- 
niilivo  hevere,  e  scrivendo  : 

Poiché  del  foco,  oncVarse  amor,  imbebbi 

Gli  occhi  e  il  languido  cor  ,  più  fermo  ardire 

Al  troppo  limile  immaginare  accrebbi, 

IO  Bevesti,  bevemmo,  beveste,  voci  naturali  di 
persone  su  le  quali  non  cade  la  irregolarità  (vedi 
Par.  pr.  ,  §  Il ,  z5  )  ;  sono  buone  e  comuni  a  tutte 
le  quattro  cadenze  già  esposte.  Quindi  Chiabr, , 
Par.  pr. ,  canz.  moral.  27: 

Su  Pindo  io  bevvi  già  torbide  l'acque. 
Tu  le  bevesti  pure  ; 
W-  SS.  PP. ,  t.  1 ,  pag.  299  :  Bevemmo  molta  di 
quell'acqua  di  quel  fiume. 

I  \  Le  sincopi  beèi  ,  bel  ,  beèrono  non  sono  da 
usarsi  in  forza  della  nota  3  ;  sono  lo  scorcio  delle 
voci  bevei ,  beve,  ecc.  Dico  altrettanto  di  b cesti  , 
beemo  ,  beesti  ;  quantunque  si  leggano  talvolta  in 
pregiati  scrittori.  Cosi  heemmo  si  ba  nel  Pecor. ,  g. 
I ,  n.  2  ;  e  beeste  nel  Cavale.  ,  Dialog.  di  S.  Greg. , 
1.  1  ,  e.  1^  ,  ecc. 

12  Bevvamo  e  bevessimo  per  bevemmo  sono  er- 
rori il  primo  de' Toscani  e  1  altro  de' Romani. 

Per  egual  maniera  si  proscrivono  con  bando 
perpetuo  beviemmo  ,  beiemmo  ,  beiette  ,  beiettemo  , 
bciettero ,  voci  sconce  ,  e  turbatrici  delle  armoni- 
che orecchie. 

i3  Bevuto  è  il  buon  participio,  e  comunissimi  ne 
sono  gli  esempi  :  cosi  ,  Bocc. ,  g.  ^ ,  tì,  ì  :  tutta 
la  bevve  ,  e  bevutala ,  con  la  coppa  in  mano  se  ne 
salì  sopra  il  suo  letto. 

Beuto  si  risente  della  formola  beè  dalla  quale 
discende  ;  e  però  dee  come  questa  escludersi  dalle 
purgate  scritture  ;  e  sia  pure  che  beuto  si  legga  le 
mille  volle  in  autori  preclari  come  nel  Morgante 
del  Pulci ,  e  si  ascolti  nel  parlare  ancora  di  culle 
persone. 

Molto  più  dovrà  ricusarsi  hejuto ,  il  qual  viene 
da  bejè,  0  bejette,  ecc.,  maniera  appena  del  volgo. 
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i4  Beverò,  ecc.,  bevrò,  ecc.;  la  prima  e  l'ultima 
son  ottime.  Alberimi,  della  Consolnz.  ,  cnji.  55: 
Potrete  bere  lo  calice  lo  quale  beverò  io  ?  Cliiabr. 
2  par. ,  scili.   IT!  : 

f^cl  io  coll'altro  beverò  Falerno  ,• 
Red.,  Di  tir.: 

Se  di  questo  tu  berai  ; 
Scgner,  ,  epist.  volgarizzamcn.  della  Provvid. ,  edi/. 
Fir.  1717  :  Colui  il  veleno  lieto  e  volentieri  beni. 
Si  noti  cbc  bei'ò  e  sue  dipcndeiizc  si  usano  dai:li 
scrittori  più  rhe  le  intere;  ma  queste  saranno  seni- 
pre  almeno   pili  naturali  e  più  semplici. 

Bevrò,  bevrai  y  ecc.,  sono  sincopi  anch'esse  di 
beverò  ,  le  quali  risultano  sopprimendone  la  e,  non 
la  intera  sillaba  ve  ,  tolta  la  quale  proviene  berò  , 
berai ,  ecc.  ;  Alamanni  ne  fece  uso  nell'  Egloga  6  : 

Poi  la  .''era  trarrcm  premendo  il  latte 

Di  cui  parte  bevrcm  ; 
e  iegf^isi  nel  Menzin. ,  t.   i,  lib.  5,  canz.    io  : 

La  Divina  vendetta  orribil  Jìele 

Serba  al  palato  ingiusto  : 

Bevrallo ,  ecc. 
Ma   essendo  bcrò,  berai,  ecc.,  voci   tanto  più  dolci  , 
non  vuole  usuisi  bevrò ,bcvrà,  ecc., se  nou  ])archissi- 
niamente,  e  dove  il  suono  del  verso  f,'iunga  impe- 
tuoso e  terribile,  come  nel  caso  del  Menzini. 

i5  Bevessi,  bei'cs<;e ,  ecc.,  beessi ,  beesse  :  si  di- 
cano le  prime  ciie  sono  naturali  ,  semplici,  ed  ar- 
moniose ,  e  fuggasi  quel  belato  importuno  di  bea- 
se,  ecc.,  quantunque  si  oda  risonare  Ira  le  p'ite 
de'  SS.  PP.  Clii  le  scrisse  era  pieno  delle  idee 
delia  campagna  nella  quale  abitavano  ,  e  della  in- 
norcnza  primitiva  tie'  suoi  pastori.  Osservasi  la  sin- 
cope ancora  nel  Bnrghini  il  quale  nel  suo  Riposo 
tra  gli  o/.j  della  deliziosa  villa  diceva  (vedi  p.  i37): 
darvi  sopra  due  o  tre  mane  d'olio  bollito  e  cotto  , 
coiìtiniiando  fini  he  il  muro  non  ne  bcessc  più  :  del 
reato  le  intere  si  ban  pure  nelle  rito  de'  SS.  PP., 
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comò  presso  di  altri  scrittori  famosi.  Cavale,  Pung. 
ling.  ,  e.  I  :  chi  bevesse  a  tavola  con  quel  calice 
nel  quale  prende  il  corpo  di  Cristo,  ecc.  ;  W.  SS. 
PP.  t.  2  ,  pag.  ^'^  :  comandò  che  togliesse  dell'acqua 
dal  mare  e  bevessene;  e  toni,  i  ,  pag.  ii'j  :  con' 
ciossiachc ,  ecc.,  tre  volte  bevessimo  dell'acqua; 
Castigl.  ,  Cortig.  ,  fogl.  N,  pag.  -j  :  Questo  sarta 
come  se  per  fuggir  la  ebbrietà  si  facesse  un  editto 
che  niun  bevesse  vitto  ;  Red. ,  Osservaz.  sopra  le 
viper.  ,  ediz.  Fir.  1664,  pag.  19:  né  meno  mi  sono 
accorto  die  quando  io  non  vi  era  presente  ne  be- 
vessero. 

16  Beverei,  ecc. ,  berci,  ecc.  ;  le  intere  come  na- 
turali di  bevere  non  si  potranno  mai  riprendere  ; 
e  Red.  nel  suo  Ditirambo  disse  ; 

Beverei  prima  il  veleno,  ecc.: 
nondimeno  le  sincopi  sono  più  divulgate  fra  gli 
scrittori.  Ginmhid.  ,  Stor.  Europ.  ,  p.  i55  a  tergo  : 
che  mi  potrebbnno  mai  fare  i  Sassoni  ,  le  Jorze  e 
le  armi  de'  quali  son  così  fatte  eh'  io  tie  berci  pa- 
recchi ad  un  sorso  ?  Burchiel.  presso  Demetr.  Faler. 
nelle  postille  : 

Un  naso  Padovano  è  qui  venuto 
Che  si  berebbe   Ottobre  e  S.  Martino, 
E  s'egli  avesse  in  sua  potenza  il  vino , 
Berebbe  una  vendemmia  sol  col  finto  ; 
Segner.  ,    Pr.    ii,    §    3:    con  quella  facilita  ,  con 
quella  franchezza  coti  la  quale  altri  berebbonsi  un 
sorso  di  acqua. 

Lo  stesso  discorso  vale  per  le  voci  beveria  ,  be- 
veriano;  beria,  beriatio  ;  non  essendo  se  non  le  voci 
beverei  e  berci  prodotte  con  altra  desinenza:  allego 
un  esempio  di  ciascuna.  Casliglion.  ,  Cortig.  ,  fogl. 
D  ,  pag.  6  :  ho  già  io  conosciuto  alcuni  che  mai 
non  beveriano  in  un  vaso  simile  a  quello  nel  qunle 
già  avessero,  essendo  infermi,  preso  bevanda  medi- 
cinale ;  Berni ,  Ori.  ,  e.  3,45: 

Bee  quanto  si  berla  d'un  dolce  vino. 
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IT  Beverehhi  ,  hei'erehhamo  ,  hei'cretsimo  ,  leve- 
rebbano  ,  berebbi  ,  berel>bamn,  bere<!<;imo,  bercbbnno 
per  beverei  e  berci,  ecc.,  souo  mancanze  in  lin- 
gua ;  come  tali  pur  sono  bcveressi  e  beressi  per 
beverefite  e  bereste. 

i8  Beva  e  bea,  bevano  e  beano  si  dicono  tutte. 
Macliiav. ,  ari.  della  guerra  ,  pag.  244  •"    Aon  man- 
chi del    necessario    e    non    beva    accjue    malvagie  ; 
Cavale. ,    Epist.    di    S.    Gir.    ad   Eusloc. ,    cap.  5  : 
Egli  bea  un  poco  di  vino  per  suo    buono  rimedio  ; 
Cresc. ,  lib.  u  ,   i5:    tutto    che   non  beano  al  nudo 
che  beano  gli  animali  ;  Ariosi.  ,  salir.  3: 
Bevuto  ch'abbian  questi  gli  fin  caro 
Che  boano  quel  che  cantra  il  Suderino 
Per  tornarlo  in  Firenze  si  levaro. 
Avvertiremo  però  cbe  le  sincopi    bea  e  beano  sono 
voci    indicaiivc    eziandio    del    presente    del    verbo 
beare;  laddove  le  intere  sono  libere  da  ogni  equi- 
voco.   Coi    ]>ronomi    ])erò    si    precbidon     gli    equi- 
voci. Cosi  Chiabr,  ,  par.   i  ,  canz.  55,  disse  in  pri- 
ma persona: 

Chi  vie  la  colmerà  perch'oggi  io  bea? 
ig  Tu  beva,  tu  bevi;  tu  bea  e  tu  bei;  la  prima 
è  l'ottima  ;  la  seconda  e  la  quarta  sono  anzi  pro- 
prie dell'  indicativo  di  bevcre  ;  e  la  terza  quando 
sia  congiunta  col  pronome  rinìanc  distiula  in  sé 
stessa  ,  e  però  buona.  Or  ciò  basta  pcrcbè  nel  bi- 
sogno sotto  ugnali  circostanze  usiamo  ])iultosto  tu 
beva  che  le  altre.  E  forse  la  prima  indusse  Dante 
a  dire  nel  5o,  70  del  Parnd.  : 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che   tinta  sete  in  le  si  sazii  : 
Cosi  ini  dis^e   'l  Sol  degli  occhi  miei, 
lo  BerenJi    e    beendo  :    già  si  disse  anclie  l'ulli- 
ma.  Bemb. ,   Jsol. ,    cdiz.    Yen.,    lib.    a,    fogl.  I, 
]ìiig.  9.:  d  <l  e:-7n  sopra  dolcczztt  beendo,  l'uno  del' 
l'altro    ineljf.'':ndosi  ;    Tac.     Dav. ,    la     Germania , 
§  a3  ;  consum.ire   il   dì   e    la   noUe    bccndo  non  è 
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bìaùmo  tra'  Germani.    Ma    la    intera  è  più  comune 
quanto    più    naturale  :    e    leggesi    in    Jlbert.  della 
Consol.  ,  e.  56  :    bevendosi    del   mele  ed  inebbrian- 
dosi  di  questa  dolcezza  ;    Bocc. ,    introd.  :  bevendo 
senza  modo   e  senza  misura ,    e   altrove    più  volte. 
Nondimeno  possono  occorrere  de'  casi  ne' quali  sliasl 
decentissimamente    anche  oggi  la  prima.  Così  disse 
il  Parinl  nel  principio  del  suo  Mezzogiorno  ; 
Tal  fra  le  tazze  e  i  coronati  vini 
Onde  a  l'ospite  suo  fé'  lieta  pompa 
La  Punica  regina  ,  i  canti  alzava 
Jopa  crinito,  e  la  regina  intanto 
Da'  begli  occhi  sti^anieri  iva  beendo 
L'oblivìon  del  misero  Sicheo, 
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Esporremo  di  questo  verbo  poco  pia  che  il  pro- 
spetto dei  presenti  indicativo  ,  imperativo  e  con- 
giuntivo  ,  sì  perchè  sembra  in  es<!i  ricevere  dop- 
pia cadenza  ;  sì  perchè  li  poeti  massimamente 
variano  la  maniera  di  scriverli  ,  trasmutando  in 
alcune  voci  il  primo  1  di  bollire  in  un  g  nella 
guisa  che  per  elli  ,  antico  pronome,  ora  scrivia- 
mo  egli ,  e  talvolta  per  belli  e  per  capelli  dicia- 
mo begli  e  capegli,  e  nella  guisa  cìie  tollerc,  dal 
quale  vien  toUo,  tolli,  tolJe,  ecc.  ,  ora  si  è  cam- 
biato in  togliere,  loglio,  togli,  toglie,  ecc.  Nel  re- 
sto è  tutto  regolare  dicendosi  nel  preterito  bollii, 
bollì  ,  ecc.  ,  come  sentii,  sentì ,  ecc. 
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INDICATIVO 

Presente 
Bollo  I ,  Lu- 
glio  I 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 
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bolli 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EUKONEO 

bolle   1 ,  bo- 

glie   I 
Bolliamo   i 

bollisce   I 
bollimo 

.... 

.      .      .      . 

bollile 

bollono   I  , 
bogliono 
IMPERATIVO 

Presente 
Bolli 

bollano 

bolla    boclia 

Bolliamo 

bolliate 

gli;ino 
cosGiuyriy. 

Presente 
Bolla   'j      0 

.     .     .     . 

i)oi;lia  -i 
bolla  2.  bo- 
fjlia   2 

.... 

bolli 

.     .     .     . 

glia   1 
Bolliamo   I 

bogliate 

bogliaiio 
PAnricirio 
Presente 

glientc  5 
cehusdio 
Bollendo  4 

1   Billisce,  balle .  JSel    Cavale.,   Pnng.  ling.  a64  » 
si  legge:  la  bocca   dello    stollo  ebbollisce  stoltizia. 
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ciò  mini  dire  che  per  la  vienila  del  core  proferisce 
la  lin^tin  cose  vane.  Da  un  fai  passo  desiimereb- 
besi  che  bollire  può'  uscire  ne' jire.seiili  anche  in 
isco ,  ecc.,  e  darci  ancora  boìlisvo ,  hollisci  ,  bolli- 
sce,  buUiscono  ;  cerlajnenle  nel  parlare  si  ode  boi- 
lisce  e  bolliscono  e  soprattutto  si  odono  tali  ca- 
denze nel  derivativo  sobbollire.  Tale  uscita  dei  pre- 
senti sarebbe  stala  opportuna  a  levare  l'equivoco 
di  molle  delle  sue  voci  con  altre  identiche  dei 
verbo  bollare,  dal  quelle  pur  si  trae  bollo  ,  bolli  , 
bolla,  bolliamo,  bollano:  nondimeno  il  voto,  al- 
meno dotali  scrittori,  noti  ha  ricevuto  ancora  quella 
cadenza.  Resta  dunque  di  appigliarsi  al  partito  , 
talor  de'  poeti  ,  che  ho  letto  pure  in  qualche  gram- 
matico, nella  Raccolta  del  bel  Parlare  ,  vuol  dire 
di  mutare  in  g  il  primo  l  di  bollire  come  abbiamo 
scritto  nel  Prospetto  ;  estendendo  la  mutazione  co- 
me per  sequela  del  fatto  ,  anche  alle  voci  bolle  e 
bollono  ,  che  meno  ne  abbisognano  ,  e  le  quali  forse 
vi  si  acconciano  più  che  le  altre.  Così  sbollentare, 
che  talora  si  ode  ,  e  le  voci  che  ne  dipendono  ,  si 
scrivono  da  Guido  Giudice  ,  da  Matteo  Villani  ,  e 
da  altri  come  risultassero  da  sboglicntare ,  verbo 
registrato  appresso  nella  Crusca  :  per  es.  G.  Giud., 
pag.  238  ,  scrive  :  furioso  sì  sboglientoe  contro  a 
Greci',  avendo  prima  scritto  nella  pag.  io4  :  '«" 
nunzi  che  si  appressi  il  duro  coltello ,  e  che  la  ta- 
gliente spada  si  sboglienti  nel  vostro  sangue  : 
vedi  not.  5. 

Soprattutto  sembra  doversi  fare  bogliamn  di  bol- 
liamo ,  perchè  l'ullima  è  notissima  ,  come  propria 
di  bollare  ,  e  perchè  se  bene  si  accettasse  la  ca- 
denza in  isco  ,  rjun  potrebbe  levarsene  l'equivoco  ; 
non  dicendosi  bnllisùamo  ,  né  bollischiamo  ,  che 
sono  maniere  disarmoniche  in  tutto  ,  e  scorrette  e 
viluj)erate. 

\n\  resto    mollissimi    sono  gli  esempi   delle  voci 
naturali  ,   specialmente  di  quelle  non   sottoposte  ad 
Mas  ti  ('fini  .  voi,  1,  i6 
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equivocor  Cresccnz.  ,  lib.  i  ,  e.  24  •  f>\i>^^  vino  clic 
co  raspi  e  cortecce  degli  acini  non  bolle  è  bianco; 
ma  quello  che  con  essi  bolle  si  tigne  da  laro  ; 
jéri/ìst.  ,   Ori.  ai  ,   107: 

La  pugna  piii  che  nini  ribolle  ardente  ; 
e  lo  stesio   Ciesccnzi  ,    lib.    4.    c-    ^9  ,    scrive:   di 
quello  la  terza  parte  0  la  quinta  bollono  e  insieme 
ìniscìiiano. 

2  Bolla  ,  bollano  :  queste  voci  pel  congiuntivo 
riescono  meno  equivoche  colle  simili  indicative  del 
yerbo  bollare  ,  e  però  si  posson  concedere.  Cresc. , 
1.  4  »  ^'  i^:  Vuve  al  sole  dicotte  poni  in  mosto  che 
bolla  al  fuoco  ;  e  e.  22  :  .Se  il  mosto  ne'  vasi  senza 
raspi  bolla;  bono  e  durevole  sarà;  ma  più  tardi 
chiarirà  che  quello  che  co' raspi  bollirà;  e  e.  59  : 
ivi  un  poco  col  vino  bollano  e  con  quello  caldo  si 
ponga  nel  vaso.  In  versi  però  non  sarà  disdetto 
dir  hoglia  e  bogliano  per  le  ra trioni  allcttale  nella 
nota  precedente.  Dicasi  altrettanto  su  bnlliale  e  bo- 
gliate  i  anzi  sarebbe  da  anteporre  rullima  alla 
prima. 

3  Bollente,  boglientc  :  abbiamo  esempi  dell'uno 
<  dell'aliro.  Dant.  ,  Par.   i ,  60  : 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco', 
Cresc.  ,  lib.  5,  21  :   In    acqua   boglientc  le  prugne 
colte  di  fresco  sommergono  ;    e    lib.    8  ,  e.   1  :  e  in 
ciascuna  parte  si  metta  boi;licntissima  acqua. 

4  Bollendo.    Ruccllai  ,  u-ipi  ,  vers.  c)'\ù  : 
Il  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia. 
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Ci  hanno  in  questo  verbo  le  sue  varielndi  seb- 
bene costanti  ,  direi  ,  come  nelle  cadute  dei 
corpi  per  vie  rette  o  curve.  Tali  vnrietadi  mi 
hanno  detcrminato  a  darne  il  prospetto  e  com- 
mentarne le  voci.  E  prima  dee  notarsi  che  si  ha 
cadere  e  caggere  :  che  l'uno  è  distinto  dall'altro  , 
com'  è  chiaro  dalle  lettere  onde  xcrivonsi  ;  e  dal- 
l  essere  il  primo  intero  ,  e  Vallro  difettivo  cioè 
solamente  di  poche  voci  ;  tanto  più  che  non  è  il  d 
propriamente  ,  ma  V  j  lungo  che  trasmutasi  in  g 
in  alcuni  verbi,  come  J'u  detto  nella  Pari,  pr., 
§  11  ,  II.  Ciin fondendosi  non  pertanto  le  poche 
voci  di  cagi^ere  con  le  corrispondenti  di  cadere  ; 
considereremo  quelle  similmente  nella  sposizione 
di  questo ,  perchè  intendasi  quali  se  ne  ammet- 
tano ancor  ili  presente.  Le  note  faranno  inten- 
dere  anche  le  cose  principali  dei  derivativi  acca- 
dere ,  decadere  ,  ricadere. 

RIGOLARl 


IHDlCATirO 

Presente 
Cado  1 
cadi 
cade   I 
Cadiamo   i 
cadete 
cadono 

Imperfetto 
Cadeva  3  , 

cadevo  4 
cadevi 
cadeva,cadea 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

cademo   i 

caggio  1 
caggi 
cagge 
caggiamo   2 

.      .       .      . 

càggiono  1 
.... 

càggioDO  2 
cadea 

cadea 

cadano 
cadei 
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t.'ailcvàiuo 
cadevate 
cadevano j 

cadeano  5 

Perfetto 

Caddi  5,  ca- 

dei  tì 
cadesti 
cadde  5  , 

cade  6 
Cademmo 


cadeste 

caddero  6  , 
cadèrono  6 

PerJ".  comp. 

SoiiO,  ed  era 

caduto,  ecc. 

Futuro 

Caderò  8 , 
cadrò  8 

cailerai  ,  ca- 
drai, ecc. 

caderà 

Caderemo 

caci  e  re  te 

caderanno 

IMI'fH.iTirO 
Prccnie 

Cadi 

rada 

Cadiamo 

cailt.-u> 

cadano 


ANTICO 

POETICO 

cadeamo 

INCERTO, 
ERIVONEO 

voi  cadevi  4 
cadevouo  4 

cadieno 

cadeano 
cadetti  7 

cadeo 

cadeo ,  ca- 
dette 7 

cadettamo , 

caddouo  5 

cadèro  ,  ca- 
de ttero  7 

caddamo  , 
cadessimo 

cadesti 

caderno,  ca- 
deuuo 

.... 

cadrò  8,  ecc. 

caderoe 

.     .     .     . 

cadsrae 

.... 

.... 

.... 

. 

.     .     .     . 

cadiiio 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

Futuro 

Cadeva i,  ca- 
drai 

.     .     .     . 

cadrai 

.      .      .      . 

caderà ,    ca- 

.    .     .     . 

.     .     .     . 

caderae 

drà  ,  ecc. 
Cade  remo 
caderete 
caderanno 

.... 

cadremo 
cadrete 

«         •          •         « 

OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 

cadesse 

cadessi 

.     .     .     . 

.     .     .     . 

cadesse 

cadesse  9 

.     .     .     . 

cadessi 

cadeste 

cadessero 
Imperfetto 
Caderci    io  , 

cadrei   10 
Caderesti 

cadessono 

cadérla   io, 
cadria   io 

cadesti  ,    ca- 
dessi 
cadessino 

caderebbi 

caderebbc 
Caderemmo 

.... 

caderia   io 

caderebba- 
mo ,    cade* 

cadereste 

.... 

ressimo 
raderesti,  ca- 

caderebbero 

caderebbo- 
no,  caderia- 
no    10  ,  ca- 
drleuo   io 

caderiano  10 

de  ressi 
caderebbano 

CONGIVST. 

Presente 

Cada   11 
tu   cada   12 

caggia  II 
cadi 

caggia  II 
caggia,  caggi 

cadi 
•     •     •     ♦■ 

12 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

EKCONEO 

cada    1 1 

ca-gia    TI 

ca<;gia    1 1 

cadi 

Cadiamo 

. 

cangiamo 

.     .     .     • 

radiale 

. 

caggiate 

.     .     .     . 

cadano    ii 
Verf.  camp. 
Sono,  sia,  e 

•      •     •     * 

caggiano   1 1 

cadine 

fossi  caduto, 

ecc. 

• 

lìfFlìflTO 

Cadere   i 
Participio 
Pi  esente 

•     •     •     • 

•     1     •     • 

caggcre  i 

Cadente   i5 
Passato 

cag^eute    i3 

•     •     •     • 

.     .     .     . 

Caduto 

GEBUSDIO 
Cadendo    i.j 

rnggendo   j4 

I  Cailn  ,  cndi ,  cade,  cndinmo  ,  ecc.,  bonissiine 
lulte  :  anticamente  per  cndinmo  si  disse  cadenv) 
con  fornuda  originale.  Si  legge  nella  Collnz.  del- 
l'y/Z».  Jsiic.  ,  e.  47  •"  (lUnrn  radcmo  da  tulli  questi 
beni  :  ora  però  l'ultima  desinenza  è  perita  ,  o  non 
resta  clie  rarissimamente  al  poeta  per  ia  rima  :  in 
Ronia   ^i  ode   tu  Ila  via   nel  conversare. 

1  Cai^p;in,  cagginmo,  càgf^inno,  sono  buone  anche 
»I  presente  pel  verso  :  e  l'ultima  si  disse  già  ft-e- 
quentemenle  anche  in  prosa.  Petr.  ,  son.  igi  : 
C/i''  r  mei  par  litrnvaie  ;  ed  or  ni  accorgo 
eh'  io  ne  son  lunge  ;  or  mi  solleva,  or  caggio  ; 
Snhìint.  ,  ornz.  in  mnile  di  Gnrzia  {le'  Medici:  ecco 
che  noi  caggiamo  in  troppo  /olii  e  disdirevoli  er- 
rori ;  Mordi  S.  Creg.  ,  1.  9.  ,  e.  a5  :  Dinanzi  agli 
occhi  di  quel   giusto    giudice ,    tanto   noi    caggiamo 
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in  maggiore  errore  ,  quanto  la  colpa  è  più  occulta 
e  manco  corretta;   Tas.  ,  Ger.   ti,  48: 

O  pur  caggiono  uccisi  in  su  l'entrata  ; 
Passai'.  ,  Specch.  ,  pag.  112:  Se  'l  cieco  mena  7 
cieco  ;  l'uno  e  l'altro  caggiono  nella  fossa.  E  sì 
legge  più  volte  in  Piero  de'  Crescenzi  come  nel 
lib.  2  ,  e.  a5  àeìV agricoltura  e  nel  volgarizzamenlo 
delle  Pistole  di  Seneca  come  nella  71.  Nel  Tesoro 
di  Ser  Brunetto  7,  71  ,  srrivesi  :  /e  grandi  cose 
discaggioiio  per  loro  medesime,  e  ne'  Sngg.  di  Na- 
turai. Esp.  trovasi  ncchggiono. 

5  Cadea  e  cadeano  sincopi  usale  di  cadeva  e 
cadevano.  Ariosi.  ,  Ori.   i4  '• 

Il  pianto  come  un  rivo  che  succede 
Di  l'iva  vena  ,  nel  bel  sen  catlea. 
Ma   cadea    per    prima   persona  è  più  del  verso, 
quantunque    si    direbbe    anche  in   prosa.  Le  intere 
sono   accorre    ad    ogni    scrittura.   Bocc.  ,    g.  6  :   era 
un  fiumicello  il  quidc  d'una    delle    valli .  .  .  cadeva 
giù  per  balzi  di  pietra  viva  ;  Dan. ,  Pur.   i  ,  54  : 
Lunga  la  bai  ha  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigUante 
De'  quni  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4  Cadevi  per  voi  cadevate  si  censuri  senza  re- 
plica .  Cadevono  per  cadevano  par  dedotta  da 
cadevo  con  la  giunta  di  un  no,  come  cadono  pro- 
viene da  cado  e  no  riuniti;  e  con  ciò  si  dichiare» 
rebbe  the  cadevo  in  prima  persona  era  voce  del- 
l'uso di  tanti  ,  quanti  terminarono  la  terza  plurale 
dell'imperfetto  in  vano:  si  dica  ciò  per  gli  altri 
verbi  .•  sia  comunque  ,  cadevo  può  comportarsi  , 
ma  cadevono  è  dismesso  affatto. 

5  Caddi,  cadde,  caddero  e  talvolta  caddono: 
desinetiza  irregolare  ,  ma  coniui;iss!nia  ;  e  però  ne 
tralascio  gli  esempi  :  solamente  ne  adduco  uno  su 
l'ultima  voce  da  Gio.  yill.  il  quale  scrive  ,  lib.  i  , 
e.  i54:  onde  caddono  in  grande  infamia  de'  Fio. 
rentini.  Anche  nei  derivativi  si  dice  accadili  ,  de- 
caddi ,  ricaddi ,  ecc. 


Nellri  ])riina  P:ir.  ,  §  Il  ,  lin  dirliiaiato  clic  la 
maggior  parte  flelle  anomalie  provengono  (ini  la- 
lino.  Or  c|ui  mi  piace  di  •osservar^:  che  alquante 
irregolarità  si  son  fatte  con  dnplinrc  la  conso- 
nante, la  qiial  precede  la  vocale  clic  termina  la 
prima  o  terza  singolare;  del  preterito.  Cosi  diciamo 
hcvvi.  I)evvc  o  hf.ìtìn  ,  hehhe  ,  come  nel  verbo  an- 
tecedente, e  caddi  ,  cadde  ,  come  in  questo  ,  e 
crehiìi  ,  crchha ,  cnnohfii  ,  conobbe  ,  piovve  ,  piob- 
he  ,  ecc.  Cile  se  voglia  investigarsi  perché  si  du- 
plicasse tal  consonati  te  ,  e  sen  facesse  in  tal  modo 
una  irregolarità  quale  non  appariva  nelle  voci  la- 
tine ,  non  sarà  diffìcile  ,  io  penso  ,  d'  indovinarlo. 
Sappiasi  dunque  che  nelle  origini  dolla  lingua  non 
iisavan  gli  accenti  ;  e  che  perciò  nelle  seconde  con« 
jiigazioni  spesso  le  terze  persone  singolari  del  pre- 
sente e  del  peifello  si  trovavano  poro  distinte  ,  o 
del  lutto  identiche  ,  anche  trasportando  di  netto  le 
voci  dal  verbo  Ialino  corrispondente.  Cosi  bibil  dei 
Latini  è  terza  singolare  del  presente  e  del  perfetto, 
e  volgendola  in  italiano  per  beve  o  beì)c  con  nn  b 
solo  .  riusciva  sempre  la  stessa  per  ambedue  i 
tempi.  Nel  parlare  l'accento  udivasi  a  siifììcienza 
per  distinguere  la  voce  del  perfetto  dall'altra  del 
presente  :  ma  nel  leggerle  ,  siccome  erano  prive 
]'una  e  l'altra  di  accento  ,  non  potea  non  sorgere 
confusione.  A  precluderla  fu  necessario  qualche 
artifizio  ;  e  l'uno  infra  questi  fi  di  raddoppiare  la 
consonante  ultima  nella  terza  singolare  del  per- 
fello  ,  e  con  ciò  nella  prima  singolare,  e  linalmcntc 
nella  terza  plurale  ,  ajipunto  dove  corrispondeva 
essa  consonante  nelle  voci  del  .^ingoiare  ;  tanto  che 
si  avesse  bevvi  ,  bevve  ,  bevvero  .  e  bebbi,  bcbbe  , 
bebberfl.  il  caso  di  piovve  e  p-obbe  ,  e  simlUs^imo. 
E  per  dire  alcuna  cosa  intorno  delle  altre  ;  origi- 
nalmente cono<;re  disaccentata  c-iirimeva  la  terza 
singolare  del  presente  ,  come  del  jierfctto  :  altri 
dissero  cognuve  per  lo  perfetto;    ma  non  apparca» 
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flone  ancora  distinzione  piena  fra  le  terminazioni  , 
amhediie  riposate  ,  conosce  e  cognove  ,  o  conobe 
con  un  b  solo  ;  e  polendo  anche  l'ultima  far  le 
viste  di  voce  espressiva  del  presente,  si  disse  fi- 
nalmente conobbe,  e  così  crebl>e  e  ruppe  ,  e  cosi 
cadde  ancora,  del  quale  trattiamo;  dando  la  conso- 
nante stessa  raddoppiala  per  segno  del  perielio. 
Introdotti  gli  accenti,  cessava,  egli  è  vero,  tale  ra- 
gion produttrice  delle  irregolarità  ;  non  però  le  ir- 
regolarità cessarono  che  ne  dipendono;  imperocché 
in  tutto  vuol  badarsi  che  gli  abusi  non  si  fortifi- 
chino fino  a  divenire  costume  ;  ove  giunti  ,  indarno 
strepitiamo  sopra  di  essi  ,  reclamando  il  meglio  e 
l'ottimo. 

6  Cada,  cade,  caderono  :  desiner.za  regolare  co- 
me temei,  temè,    ecc.,   ma  creduta  erronea  o  fuor 
di  uso  in  questo  verbo.  Nondimeno  gli  esempi  fan 
vedere  che  r.n  «so  discreto    può  comportarsene  be- 
nissimo in  verso  e  prosa  ;   Tas.  ,  Gerus.  8  ,  "25  : 
Tra  gli  estinti  compagni  io  sol  cadel ,  ecc.  ; 
Varch.  ,  sonet.  ,  Par.  pr.  ,  pag.  -218  : 
fìen  notai  che  pietà  del  mio  dolore 
Ti  pinse  ambe  le  guance  ,  onde  per  poco 
Non  cadei  fuor  di  me  da  queste  rupi  ; 
Chiabr. ,  Par.  "ì  ,  pag.  .  lèS  : 

Ma  non  cadei  ,  che  la  virtù  mantiensi 
Saldamente  appoggiata  a  sé  medesma; 
e  volendosi  un    esempio    dell'  Eneide  del  Caro  ,  vi 
sì  legge  nell'edizion  Veneta  del  Giunti  i58i,  I.  5  , 
pag.    196  : 

Si  scosse,  barcollò,  morto  cade  ; 
B.  Jacopon.  ,  Od.  28  : 

Tal  lor  desti  timore  ; 
Che  caderono  yòre; 
Ariost.  "Si  ,  -jg  : 

Quando  una  cuffia  d'oro  in  che  celarsi 
Solcano  i  capei  lunghi  e  star  di  piatto, 
Vs<\  con  l'elmo,  onde  cadcron  sparsi 
Giù  per  le  spalle ,  e  la  scoprirò  a  un  tratto. 


25o  COKJUG.V7I0VE 

Ove  è  da  notare  che  nella  edizione  Veneta  di 
Ariosto  per  Vincenzo  Yalgrisl  del  i562  ,  «  questo 
luogo  in  vece  di  cacìerono  si  legge  ccderono  con 
crror  manifesto  scorso  anche  in  altre  stampe  di 
quel   poema. 

In  prosa  poi  trovo  in  Gio.  VH.  io  ,  «y  :  Se  li 
jvexe  una  febbre  continua ,  onde  cade  forte  mo- 
lato ;  Segner.,  Pr.  3o,  §  6:  queir  altro  radè  di 
grazia  ;  e  Pr.  34  .  §  io  :  settanta  illustri  persO' 
tiaggi  raderono  a  terra  morti. 

Anzi  ,  come  in  altri  verl)i  di  pari  conjugazionc  , 
si  ha  cadeo  per  cade  ,  nemmeno  che  raderò  e  ca- 
der jicr  eaderono.  Chiabr.  ,  Par.   i,  cauz.  sacr.  "^  : 

St'tto  crudel  bipenne 

Jacopo  già  radèo. 
E  notisi   che   tal  voce  non   è  infrequente  ne' poeti 
anche  più  recenti.     Alfonso    piarono    ancor    egli  ne 
fece  uso    nello    altissime    sue    Visioni.    Bocc.  ,   Te- 
seide   1,8: 

Ambedue  coi  cavalli  rincularo 

Ed  ambedue  cader  senza  riparo  , 
e  Daiìt. ,  Convit.  ,    pag.  97:    ediz.  Fir.   l'ja^  :  molti 
vocaboli  ne  nasceranno  die  già  cadèro  ;  e  Filicaja, 
cauz.   su  la   Poesia  : 

A  quelfelà  che  tutte  a  poco  a  poco 

Tacquer  le  cetre  ,  e  roco 

Si  fé'  ogni  cigno,  e  del  castalio  impero 

Le  pompe  e  '/  fisto  al  mio  cader  cadèio. 
7  Cadetti,  cadette,  cadettero  e  talvolta  cadettono  : 
seconda  dcsineuza  regolare.  Il  Betnho  a  carte  19^ 
la  tiene  per  mollo  antica  ,  o  non  toscana  ;  ma  noi 
potreuio  ora  chiamarla  antica  e  n)oderna.  e  toscana. 
Certamente  ui:ÌV Amorosa  Vision  di  Bocc.  al  cant. 
24  è  scritto: 

Soìwcnnemi  ivi  quando  lì  cadette; 
ed  il  verso  dianzi  citato  della  Teseide  nella  edizioa 
Veneta   del    i5a8  ,  si   logge: 

Cadettero  ambedue  senza  riparo  ; 
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ed  il  Tnsfto  dopo  il  Be.mho  disse,  Ger .  12  ,    lo: 
Sollevò  il  re  le  palme,  e  un  lieto  pianto 
Giù  per  le  crespe  guance  a  lui  cadette  ; 
e  Scgner.    dopo    il     Tasso  ,    Pr.    -29 ,  §  4  :  cadette 
subito  in  tanto  orrore,  ecc.  ;  e  nella  Pr.    i,  5  4  ;   ^ 
nella  ai  ,  §  4  ,    adopera    accadette  ,   come    usa  ac- 
cade nella    2,     §   6.    Nella    Collaz.    dell'ai.  Isac, 
cap.   1 1  ,  si    trova:    s\    cadettouo    in    uno    momento 
per   piccola   signoria.   Pertanto    anche    cadetti,  ca- 
dette ,    ecc.  ,    sono    voci    del    quale    un   giudizioso 
scrittore  possa  profittare,  almeno  in  poesia. 

8  Onderò  ,  cadrò,  ecc..  buone  ambedue,  ma  la 
intera  è  più  dolce;  quantunque  il  Soave  nella  Par. 
s ,  e.  7  della  sua  Grammatica  Ragionata  creda  ia 
sincope  migliore  dell'  intera  nell'uso.  Ariosi.  44>  44- 

T)ni  genitori  miei  tro7>ar  perdono 

Spero  e  pietà  ,  s' io  caderò  in  errore  ; 
Tas.  ,  Gerus.  2 ,  aS  : 

Caderà  /'  ira  mia  vendicatrice  ; 
e  7  ,  54  : 

Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano; 
Senec.  ,  ejrist.  J\&  :  alcuni  saranno  cacciati  ,  alcuni 
caderanno  :  e  le  intere  si  leggono  nei  Morali  di  S. 
Gregorio  ,  nelle  opere  di  Guido  Grandi,  ecc.,  e 
ne' derivalivi  dicesi  regolarmente  accadera,  deca- 
derh ,   ecc. 

Quanto  alle  sincopi  si  leggono  piìi  volte  negli 
scritti  di  Alhertano.  Passav.  ,  Svecch.  ,  pag.  i3: 
Se  noi  non  faremo  penitenza  ,  cadremo  nelle  mani 
di  Dio  ;  Segner.  ,  Pr.  33  ,  §  i  :  «è  a/  tempio  che  ca- 
drà divampato.  Negli  Ammaestramenti  degli  Antichi 
a  pag.  279,  si  legge:  accadrà;  come  leggesi  nella 
Storia  di  Europa  del  Giambullari  al  libro  4*  P-  9^ 
a  tergo,  ma  tal  voce  riesce  tanto  più  dura,  e  per- 
ciò non  sembra  degna   di  essere  imitata. 

9  Cadesse  :  è  questa  la  terza  persona  e  non  ca- 
dessi. Ariosi.   17,  log: 

Ed  un  inganno  ordir  che  fu  7  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 
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Parimente  la  terza  plurale  e  cadessero  e  lalvolLi 
cndcssono  e  non  cnrfessino  ;  quantiitiquc  tali  uscite 
si  letjaiano  ne'  Morali  di  S.  Gregorio  ,  opera  prc- 
qevolissima  per  la  va£;a  maniera  di  scrivere:  così 
Jib.  5,  pag.  i5G:  temono  ch'essendo  troppo  coìiù- 
nunmente  occupati  in  queste  cose  ba^<;e  e  vili  non 
cadessino  al  tutto  da  quelle  incorruttibili  ed  eccelse. 
Vedi  Par.  pr.  §  III. 

IO  Caderci,  caderehbe ,  cadrei,  cadrebbe,  ecc., 
si  usano  tulle,  e  spesso  promisciiamen'.e  datali  au- 
tori medesimi  ;  ripeto  però  che  le  intere  mi  sem- 
brar) più  dolci.   Petr.  ,  son.  64  : 

E  se  non  ch'ai  desio  cresce  la  speme 
Io  cadrei  morto  e  più  viver  non  bigamo  ; 
VF.  SS.  VP.,  t.  1,  pa^.  loi  :  Se  la  mente  fosse 
inlesa  a  ricardarsi  de'  fitti  suoi,  non  sarebbe  ne' 
gli  gente ,  e  non  cadrebbe  in  mala  eoncupiscienzia  , 
e  così  non  cadrebbe  mai  ,  aiutandolo  la  grazia  di 
Dio  ;  Segner.  ,  Pr.  27,5  11:  mi  caderebbc  questil 
mattina  in  acconcio. 

Caderia  ,  caderìano  ,  caderieno  ,  cadria ,  ecc.  Si 
dicono:   7?.  Jacop. ,  cani.  10.  ,  48  : 
Kull'uom  caderia  d'alto 
Se  non  fosse  in  altezza  ; 
Chiabr,  ,  Part.  3,  pa^^.   194  : 

E  che  Scio  tosto  caderia  s'accorse  , 
Tac.  Dar.  ,    Star.    4 ,    §    76  :    per  lo  cui  terrore  le 
fiacche  forze  Romane  cadriéno. 

II   Cada,    cadano,    caggia ,    caggiano  :  buone; 
ma  le  prime  sono    piìi    disinvolte  e  comiini.  Cada 
sta  per  prima  e  terza  persona,  e  come  diremo  nella 
nota  che  sicgue  ,    ancora     per    seconda.    Eccolo  ia 
pi'ima  persona  in  qiie' ver.M  della   Gerus.  6,5: 
Nuli  sarà  già  che  senza  oprar  la  spada. 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada. 
Gaggia  è  forse    la    voce   più    usata   in  prosa  ed  >n 
versi  ,  tra  le  derivale  da  caggere.  Din.,  Par.  7,78; 
Di  sua  nobiltà  convien  che  caggia; 
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Pelr. ,  canz.  34  : 

E  vinta  a  terra  caggia  la  bugìa  • 
Cavale. ,    Medie,    del  cuor.  ,    e.    i  :    l'uomo    punto 
dall'  ira    sì   getta    a    ogni   male ,    non    guardando 
dove  caggia    ne    ehe  faccia  ;  e  leggesi  nelle  Pistole 
di  Seneca  e  nelle  Orazioni  del  Salviati. 

11  Galileo  nel  Dialog.  pr.  disse  accaggia  per  ac- 
cada, come  pure  fu  detto  da  altri  ;  ed  iì  Passav. 
nello  Specch.  ,  pag.  8  ,  scrive  ricaggia  per  ricada. 

12  Tu  cada  e  tu  caggia.  Sono  le  voci  acconce 
ad  esprimere  questa  persona,  e  la  prima  è  più 
naturale.  Jrios.  52  ,  45  •" 

Non  è  meglio  che  al  campo  tu  ne  vada 
Ove  morir  si  può  con  laude  ognora? 
Quivi  se  avvien  die  innanzi  a  Rugger  cada 
Del  morir  tuo  si  dorrà  forse  ancora  ; 
Lucr.  Marchet.  ,  pag.  5^4  • 

Quanto  agevol  sarà  che  al  vaso  in  mezzo 
Tu  caggia? 
E  si  legge  in    prosa    in    G.    Giudice.  Nelle  Rime 
di  Bocc. ,  ediz.  Livoi'.  1802  ,  sonet.  90,    si  ha  per 
tu  caggia  : 

Prima  che  caggi ,  svegliati,  che  fai  ; 
e  ne]  serm.  4  di  ^.  agostino  :  la  fortezza  t'aiuta 
che  non  ti  rompi  nelle  pene  :  la  prudenza  provede 
che  non  caggi  m  peccato.  Ma  tal  voce  è  rara  e 
meno  distinta,  e  però  sotto  eguali  circostanze  è 
meglio  di  preferire  tu  caggia. 

i3  Cadente  e  caggente:  l'ultima  si  trova  in  jàl- 
bertano  delta  Consolaz.,  e.  55  ;  ma  ora  non  più  si 
direbbe  :  la  prima  è  comune.  Segner.  ,  Pr.  5,  §  5  : 
Ecco  avverato  ciocche  predisse  Isaia  che  i  detrai^ 
tori  del  Giusto  gli  verrebbono  un  giorno  cadenti 
a' piedi  ;  e  Crisi.  Istr. ,  ragionam.  ló  ,  §  5  :  Figli' 
uolo  fatti  come  un  bastane  ,  a  reggere  e  a  soste- 
nere il  tuo  padre  cadente. 

i4  Caggerido:  è  nel  Petr.  ,  son.  4»  : 
Forse  siccome  7  Nil  d'alto  caggendo 
Col  gran  suono  i  vicin  cf  intorno  assorda. 
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E  si  Irova  in  nitri  autirlii,  ma  non  piìi  si  tollere- 
rebbe Hff^li  scritti  de'  moderni;  riputandosi  caUtndo 
naturale,  comune,  armoniosa. 

§  XXI. 

DEL    VERBO    CALERE. 

Questo  verbo  non  è  raro  nell'uso  de' prosatori  e 
de' poeti  :  par  di  netto  il  calere  de' Latini.  Ora  si- 
gnifica essere  a  cuore,  premere,  ecc.;  ha  tutte  l«t 
terze  persone  singolari  di  ogni  modo  e  tempo  ,  ne 
mai  scorre  ad  altre  voci  ,  levatene  forse  talune 
terze  plurali;  come  quella  del  presente  del  con- 
giuntivo :  buona  parte  delle  poclie  voci  che  gli 
spettano  sono  irregolari.  Dicesl  dunque  cale  ,  ca- 
leva ,  colse  ,  è  adulo  ,  calerli,  calesse,  caler ehbe  « 
anticamente  cnrrehhe  ,  e  caglia,  e  calendo  ancora. 
Sen.  ,  Epist.  gì  ,  pag.  '^78  :  Sii  innie  poco  ci  cale 
che  addivenga,  della  barba  po' eli  ella  è  rasa;  così 
all'animo  non  cale  perdi  è  divino,  che  avveniva 
del  suo  abitacolo  ,  quand'e'  ne  dee  uscire.  Di  cale 
talora  si  la  cai ,  come  sai  e  vai  di  sale  e  vale, 
Dant.  ,  Inf.   17  : 

^e  di  saver  chi  io  sia  ti  cai  cotanto  ; 
In  Bocc.  ,  g.  5,  n.  6,    sì    legge  per  caleva  la  sin- 
cope :   Gianni    al   quale    più    che    ad  ogni  altro  ne 
Galèa;    Tas.  ,  Gè  ras.   12,   "17: 

Ma  perche  mia  fc  vera ,  e  l'oriibre  Jidse 
Stimai,  di  tuo  batlesmo  a  me  non  calse; 
Cas.  Gal/il.  :  Così  Ja<  cndo  dimostrano  die  poro  gli 
apprezzino  e  poco  lor  caglia ,  ecc.  ;  e  nell'opera 
stessa  scrive  :  comedic  per  altro  non  li  calesse  di 
lei;  Novel.  yìntic.  50:  Siccome  poco  v  è  calutu  di 
costui  così  7'i  carrehbe  nicno  di  me.  Dovr.  cnrrehhe 
sta  per  la  intera  ctderebbe  come  vxrrcbije  per  va* 
lerebbe.  31a  iarrebbe  ora  sarebbe  un  arcano  ,  e  gli 
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arcani  dispiacciono.  Star,  di  Semifonte  di  messer 
Pace  da  Cerlaldo  ,  Fir.  1 755  :  calendogli  più  la 
salute  propria  che  gì'  interessi  de'  SemifonLesi. 

§  XXII. 

DE'  VERBI  CAPERE  E  CAPIRE. 

Il  primo  è  della  seconda,  e  l'altro  è  della   terza 
coniugazione.  Capere  s\gn\iìca  aver  luogo  sufficiente, 
o  entrare  •    e    capire    vai    quanto    intendere  :    cioè 
quello  significa    esser   compreso    da    spazio  o  luogo 
materiale  ,   e    talvolta    comprenderlo  ;    e    questo     il 
comprendere  dell'  intelletto  :    nel   che  vi  è  certa  ap- 
prossimazione   per  cui  talora  si  usa  l'uno  per  l'al- 
tro. Cosi  Arios.  38,  "28  ,  usò  capire  per  capere: 
La  gente  appena  ch'era  tutta  a  piedi 
Po  tea  capir  nella  campagna  aperta  ; 
€   Tas.  ,  Gerus  : 

Sicché  non  può  capir  dentro  il  suo  letto  ; 
Castiglion.,  Cortig. ,  fogl.  C,  pag.  ^  :  a  me  non 
pò  capir  nella  testa.  E  ciò  tanto  piìi  succede  ora 
che  le  voci  dedotte  da  capere  sono  in  gran  parte 
disusate.  Non  pertanto  rechiamo  il  prospetto  ezian- 
dio di  capere  colle  sue  voci,  almeno  perchè  s'in- 
tendano. 


REGOLARE 
JS  DICATI  yo 

Presente 
Capo   I 
capi  2 
cape  3 
Capiamo 
capete  4 
capono  5 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

EraioNEO 
cappio  1 

cappiono  5 
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Imperfetto 
Capeva  G  , 

capevo  6 
capevi 
capeva  ,  ca- 

pea 
Capevamo 
capevate 
capevano  6,, 

capeetio  6 
Perfetto 
Capei  7 
capesti 
capè  7 

PARTICIPIO 
Capemmo 

capeste 
caperono 

Perf.   comp. 

ANTICO 
capea  6 

POETICO 
capea  9 

INCERTO  , 
ERRONEO 

.... 

capea 

.... 

capetti   7 

capcano  6 

capevi 
capevono 

cappi 

capette  7 

capettero  7  , 
capettouo 

cappa 

capettamo 
capes>imo 
capesti 
capetleno 

fui     capu- 
to 8 
Futuro 

Caperò 

cajierai 

Caperemo 

caperanno 
impeuatuo 

ca  pa 

Capiamo 

.... 

cappiamo 

de'  verbi  capere  e  capire. 
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capete 
capano 
OTTATIVO 
Presente 
Capessi 
capessi 
capesse  p 
Capessimo 
capeste 
capessero 
■  Imperfetto 
Caperci 
caperesli 
caperebbe 
Caperemmo 


capereste 
caperebbero 
CONGIVNT. 

Presente 
Capa   IO 
capa   iO 
capa 
Capiamo 
capiate 
capano 

INFINITO 
Capere 
PARTICIPIO 

Presente 
Caputo  8 

GERUNDIO 

Capendo 


ANTICO 

POETICO 

IN  CERTO, 
ERRONEO 

caperla 

. 

caperieno 

cappia   10 

fappi 

CHppia 

cappiamo 

cappiate 

cappiano 

caper  i  a 

ca  peri  ano 
capi 

capereljba- 
mo ,  cape- 
ressimo 

caperesti 

caperebbano 

capino 

• 

. 

li,  voi.  I. 

n 
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I  Capo:  (la  cap  re  lot^liendo  il  re  e  vi)Ii;cn(lo  I» 
e  di  cape  in  u  si  avrebbe  secondo  Je  rci^ole  per 
priiiìa  dell' indicativo  capo  e  noti  cappio,  come  la 
segna  il  Bominnllci  ;  ma  forse  nò  l'iina  ,  uè  l'allia 
si  trovano  in  prcj^ialo  scrittore;  tanto  y>\yì  c\\c  ca])o 
forma  equivoco  colla  parte  del  cor[)o  umano  cosi 
denominata.  Tra  i  Romani  capo  nel  discorso  può 
esser  persona  prima  di  capare  usato  volgarmente 
per  i'^cegliere  :  fra  i  Toscani  manca  tal  equivoco  ; 
scrivendo  essi  cappare  ,  \i\ol  dire  con  doppio  p , 
quello  che  i  Romani  jironunziano  con  uu  solo;  co- 
me coiio.^ceremo  dalla  Crusca  se  la  consulteremo 
sul  verbo  cappare. 

n    Capi  :    si    legge    nel    B.    Jacnp,  ,    1.   5 ,    canz. 

Se  noi  capi  ;  lascia  stare  : 
ma  qui  capi  siguilira  intendere  e  non  cMitenere. 

3  Cipe.  Dant.  ,  Pur.  u8  ,  ò8  ; 
piaggiar  salute  maggior  corpo  cape; 

Peli:  ,  son.  -itìi  : 

ilio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  ; 
Bocc. ,  g.  g,    n.  9  :    e  però  nel    mio  Jiulicio    cajie. 
Tal  voce  si   licn  buona   anclie_adi  nostri;   e  nell'e- 
sempio di  Pctr.  e  di   Bocc.  vi  è  un  misto  de' signi- 
ficati di  capere  e  capire, 

4  Capete:  ora  è  quasi  dimenticala;  e  piuttosto 
si  userebbe  capite  ,  tracndola  dal  verbo  capire. 

5  Capono  :  si  usa  comunemente,  e  non  già  cap- 
piono ,  quantunque  si  legga  utW Asino  d'oro  del 
i'irenzuola  doll'eili/ione  di  Firenze  e  di  INapoli. 
yiriost.  nella  sua  Cassaria  in  versi,  al.  i  ,  se.  1^ 
usò  e  pisccno  per  capono. 

O  le  sete,  o  le  lane,  n  l'altre  sinìili 
Cose,  che  in  casa  a  fatica  rapi>c(>no. 

6  Capeva  ,  capca,  capevano,  capeano  :  voci  utili 
a  II  «ora.  Jriost.    io,  64  : 

^Ja  (Ielle  navi  clic  diami  spesse 

Far  sì  che  appena  il  mar  ne  capca  tante  ; 


I 
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e  già  Bocc.  disse,  g.  8,  n.  9  :  Ef^li  in  se  medesi' 
ino  non  capea  ;  e  g.  5  ,  u.  io  :  le  maggiori  croci 
che  vi  capevano. 

Ma  tali  voci  ancora  sì  trovano  supplite  dalle  al- 
tre capiva,  capìa  ,  ecc.  Ariost.  33,   108  : 

E  quel  che  non  capìa  lor  ventre  ingordo  ; 
e  22  ,  52: 

Appena  i  gnudj  lor  capìano  i  pelli; 
Segner. ,     Pr.    58  ,    §    i  :    non  capiva  in  sé  per  lo 
giubilo.    E    da    ciò    nasce    clie  le  voci  di  capere  si 
vauno  in  gran  parte  dimenticando. 

7  Capei,  capè,  caperono  :  sar«libe  la  prima  e  re- 
golar desinenza  di  capere .  11  Gigli  segna  pur  I« 
voci  della  seconda  in  etti ,  scrivendo  capetti  e  ca- 
pettero ;  e  di  questo  ho  scontrato  l'esempio  nella 
yita  di  S.  JMaria  Maddalena,  pag.  io5 ,  ove  è 
scritto  :  Udendo  S.  Giovanni  come  le  cose  procede- 
vano  contro  a  Ini  ,  fu  ripieno  di  tanto  dolore,  che 
non  vi  capette  alcun  altro  pensiero.  Anche  per  tali 
voci  si  userebbero  con  proprietà  le  altre  capi,  co- 
pirono  derivate  da  capire. 

8  Caputo:  sì  legge  nel  cant.  24  f^'^l  Centilvquio 
di  Antonio  Pucci  : 

Al  primipio  del  libro  mi  credetti 

Abbreviar  sì  cììe' fosse  caputo 

Neil' abbici  co'  versi  sopraddetti  ; 
Vite  SS.  PP.  \  ,  128  :  Tutto  lo  dificio  insieme,  èra 
di  tanta  larghezza  che  ci  sarebbono  caputi  ybr^c 
ben  cento  uomini.  Caputo  sorge  naturalmente  da 
capere,  come  da  temere  ,  temuto  ;  eppure  il  Bom' 
matlei  non  sa  vedere  onde  si  cavi.  Anche  capito 
si  legge  in  senso  di  caputo:  vedine  l'esempio  al 
verbo  capire  ,  n.   5. 

Tiiliini  lian  detlo  che  da  capere  vien  catto,  se^ 
conJo  quel  verso  di  Da/ite ,  Purg.  20  : 

E  nel  Vicnrio  suo  Cristo  esser  catto  ; 
secondo  quelTaluo  del  Ditlam.   i  ,  23  : 

Tanti  ne  furo  allora  marti  e  catti. 
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ila  qui  catto  significa  a^er  preso,  e  non  mule, 
liuto-,  è  tr.Uto  di  nello  dal  latino  captus  parliripio 
di  (.hoere  ,  non  che  possa  regolarmente  discendere 
dall'italiano  capere;  e  gli  esempi  die  ho  dianzi 
citati  fan  vedere  che  caputo,  e  quando  esso  man- 
casse ,  capito  ,  è  il  participio  naturale,  o  certa- 
mente più  consentaneo  per  non  cercare  stravaganze 
in  un  verso,  direi  licenzioso,  di  autori   pregiali. 

9  Capesse.  Vit.  B.  Colomh. ,  pag.  iq'j:  parer'a 
che  il  cuore  non  gli  capesse  in  corpo  ;  Preci.  Fr. 
Giord.  :  e  però  fa  matiero  che  fosse  grande  questa 
tavola  ove  tante  lettere  capessero. 

ìO  Io  capa  ,  tu  capa  o  capi ,  egli  capa  ,  capia- 
mo ,  capiate,  capano.  Le  tre  ultime  si  odono  più 
facilmente:  le  tre  prisne  sono  più  eontrovorse.  Ma 
de  capere  sorge  naturalmente  capa,  come  d^  temere 
o  cadere,  tema  e  cada:  aggiungasi  che  capi  e  pur 
dell'  indicativo  :  vedi  nota  i  :  e  capii  si  legge  in 
Fazio  degli  Uberti  ,  lih.  2  ,  e.  a3  : 

E  voglio  cliC  nell'animo  ti  capa. 
Finalmente    capiamo  ,    capiate,    capano  involgono 
capa,  come  temano  involge  tema,  ecc. 

Ben  è  vero  che  Bocc,  g.  i  ,  n.  i  ,  disse  :  Io 
san  contento  che  così  ti  cappia  nell'animo  :  che 
Frane.  Sacch, ,  nov.  i56,  scrive:  Io  non  sono  an- 
cora alloggiato  :  io  voglio  andare  a  cercare  se  ci 
è  ov.  io  cappia,  e  poi  tornerò  -,  e  che  il  Berni  nel- 
r  Ori.,  lib.  1  ,  e.  2.  45,  anch'egli  scrìsse: 

E  perchè  più  vi  cappia  quel  eh'  io  dico  ; 
ma  tali  esempi  non  devono  bastare  contra  l'uso 
comune  di  capiamo,  capiate  ,  ecc.  Se  in  queste  voci 
non  si  raddoppia  il  p,  coinè  raddoppiarlo  nelle 
prime?  Sia  comunque;  ora  dir  cappia  sarebbe  \\n 
darsi  a  deridere.  Da  sapere  oggi  ,  e  non  già  costan- 
tissimamente fra  gli  antichi,  si  ha  sappia;  ma  cor- 
rispondono per  le  plurali  che  sono  sappiamo,  sap' 
piatr.,  sappiano-,  laddove  far  da  capere,  capiamo, 
capiate,  capano  ,  e  poi  voler  cappia  nel  singolare; 
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è  voler  travolgere  l'audamento  de'  verbi.  Più  con- 
senlaDeo  con  sé  stesso  fu  il  Bommattei  die  segna 
per  questo  tempo  cappin,  cappiatno,  cnppinle,  cap- 
piano ,  ma  resta  ch'egli  autentichi  le  plurali  eoa 
esempi;  ciocche  i]on  j)otrà  mai  conseguire;  e  se  lo 
conseguisse  ,  diremo  che  passò  la  stagione  di  quei 
ino(ii  ;  come  pure  nelle  altre  voci  capere  e  quasi 
tutto  disusalo. 

CAPIRE 


Come  ho  dichiarato  nel  verbo  precedente,  capire 
ha  preso  il  senso  di  capere,  ma  significa  intendere 
ancora;  come  apparisce  da  quel  pasbo  di  Segner.  , 
Pr.  Qo  ,  §  4  •  venisse  nondimeno  da  esso  proposta 
per  modo.,  .  che  gZ'  ignoranti  tosto  capiscano  qunnto 
è  necessario  a  capire.  Questo  senso  manca  afta  Ilo 
di  esempi  nella  Crusca.  Esce  poi  capire  colla  de- 
siiienza  in  isco  ;  ne  so  vedere  perchè  la  Crusca 
ancor  piìi  recente  alleghi  le  cadenze  di  capere  , 
verbo  quasi  antiquato;  e  tacia  tutte  le  dipendenti 
da  capire.  Gioverà  che  se  ne  adiluca  almeno  al- 
cuna. Si  noti  da  ultimo  che  da  .capire  possono  de- 
rivarsi acconciamente  ancor  le  voci  capo,  capi,  ca- 
pe ,  ecc. ,  attribuite  al  verbo  capere:  Vedi  pr.  Pari. , 

5  111.   2. 
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IN  DICATI  FO 

Presente 
Capisco   1 
capisci 
caj)isre 
Capiamo   1 


capite  1 
capiscono   1 


ANTICO 


POETICO 


capi 


INCEttTO, 
ERKONEO 


cappiamo  i, 
e  capi  schia- 
mo  1 

capiscano 
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Imperfetto 

Capiva  ,  ca- 
pivo 

capivi 

capiva  ,  ca- 
pì a 

Cflpivàmo 

rapivate 

capivanOjCa- 
piaiio 
Perfetto 

Capii 

rapisti 

Capi 

Capimmo 

capisie 

capirono 

Vcrf.  camp. 
lio, aveva, ed 

ebbi  capito, 

ecc.  5 
Futuro 
Capirò  2 
capirai 
rapirà 
Capiremo 
capirete 
capiranno 
IMPEnjTl  vo 

Presente 
Capisci 
rapisca 
Ca])iamo 
capile 
capiscano 


ANTICO 


capieno 


POETICO 


capia 


capiano 


capirò 


I^fCFRTO, 

ERIKiKliO 


capivi 
capivono 


rapie 
capissimo 
capisti 
capirno,  ca* 
pinno 


capi  ree 
capirae 


cappiamo 
capischino 
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Futuro 
Capirai 
capirà 
Capiremo 
capirete 
capiranno 
OTTATirO 

Presente 
Capissi 
capissi 
capisse 
Capissimo 
capiste 
capissero 

Imperfetto 
Capirei 
capiresti 
capirebbe  , 

capi  ria 
Capiremmo 


capireste 

capirebbero  ; 
capiriaiiO 
CONGWNT. 

Capisca  5 

capiscbi  4  , 
capisca  4 

capisca 

Capiamo 

Capiate 

capiscano  5 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
Et\R0NE0 

.... 

.... 

capirae 

.... 

.... 

capisse 
capisse 
capissi 

capissono 

capiria 

capisti 
capissino 

capirebbi 

capirieno 

capiria 
capiriano 

capirebba- 
111  o  ,    capi- 
ressimo 

capiresti,  ca- 
piressi 

capirebbano 

.... 

capischiamo 

capischiate 

capischino 
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ANTICO 

POETICO 

INCEKTO, 
EiUlONEO 

.      .      .      . 

.... 

caputo 

KEGOLARE 

IS FINITO 
Capire 
PARTICIPIO 

Pax  sa  lo 
Capito  5 

GERUSDIO 
Capendo 

I  Capisco,  capisci,  capisce.  CaliL ,  Macchie  Solar. 
iG8  ;  Né  anco  ben  capisco  /"  illazione  che  fa  yj pelle 
del  doversi  conceder  qualche  lume  ri/le<;'!o  alla 
terra  ;  Snc^gi  di  Naturali  Espericn.  Fir.  ìóS']  ,  p. 
44  :  ^^^  *'  troverà  con  una  semplicissima  opera- 
zione di  pesar  l'acqua  che  capisce  in  jMC,  e  quella 
che  capisce  in  jìR. 

Capiamo,  capite,  ecc.,  vqc\  buone.  Segner.  Crist. 
Jstr.,  Far.  pr.' ,  ragionaiii.  2o,  §  1^:  In  questi  ed 
in  altri  simili  casi  il  prossimo  è  mero  iilromento 
del  nostro  male.  Caj)ite  bene  ;  Salviat. ,  Oraz. ,  Fi- 
renze 1575,  pag.  21.  Per  qual  mnnicia  ci  capi- 
scono le  amaritudini  e  le  dolcezze  ?  Salvin.,  Par.  2, 
•liscors.  8tì  :  Non  tutti  c«j)iscoiio  questa  cosa. 

Capisciamo  ,  capischiamo  sono  stranezze  non  de- 
gne di   un   purgato  scritture. 

■ì  Capilo  ,  capirai  ,  ecc.  Segner. ,  Pr.  i5  ,  §  6: 
p'oi  non  capite  al  presente  ciocche  v.>glia  dir  per- 
der  l'anima,  ma  qucuido  vei-ra  quell'ora  che  il  ca- 
pirete.... Oh!  quanto  subito  in  voi  verranno  a 
cambiarsi  sì  crudi  amari. 

5  Capisca,  capiscano.  Segner.  ,  Crist.  Jstr. ,  rag. 
10  ,  §  I  :  quasi  nnstrando  senza  che  lo  capisca, 
quanto  sia  necessario  il  tacere. 

4  Capisca  e  tu  capischi  :  si  preferisce  Tnltima  ; 
nja   è  buona  ancora  la  prima. 

5  Capito:  si  usa  ancora  col  senso  di  capere,  cioè 
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di  etsere  contenuto ,  cìi  entrare,  ecc,  Firenz.,  Asin. 
d'or.  :  Non  pensai  mai  che  l'uscio  eli  qiieìla  stalla 
fusse  tanto  largo  che  io  vi  fossi  c:\\i\\.o  voto.  Que- 
sto senso  di  capito  dee  segnarsi  nella  Crusca. 

5  xxiii. 
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I  verbi  Recedere,  concedere  ,  eccedere  ,  precedere  , 
procedere,  succedere  prendono  regola  da  questo  : 
nondimeno  a  renderne  la.  trattazion  più  compiuta 
noteremo  ancora  nel  verbo  concedere  altre  rifles- 
sioni ed  eiempi  li  quali  concernono  in  pirticulare 
le  varie  cadenze    de'  perfetti  de'  verbi  derivativi, 

REGOLARE 


INDICATI  1^0 

Presente 
Cedo   I 
cedi   I 
cede 

Cediamo 
cedete 
cedono 

Imperfetto 
Cedeva  a  , 

cedevo  o. 
cedevi 
cedeva  ,    ce- 

dea   2 
Cedevamo 
cedevate 
cedevano 
cedeano 

Perfetto 
Cedei  5  ,  OC' 

detti  4 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

•      .      .      . 

cedemo 

•     •     .     • 

ce  dea 

t     .     ,     . 

cedea 

cedano 
cedei 

voi  cedevi 
cedevouo 

cedieno 

cedeano 

.... 

cessi  5 

.     .     .     . 

96'3 


CONJCOAZTOWE 


REGOLAr.E 

cedesti 
cede,  cedei- 

te  4 
Cedeiumo 


cedeste 

cedcrono,  ce- 
dettero 4 

Peff.    comp. 

Ilo,  aveva, ed 
rhbi  rcdut( 
tì ,  ecc. 
Futuro 

Cederò   8 

cederai 

cederà 

Cederemo 

cederete 

cederanno 

IMPERATIVO 

Presènte 
Cedi 
ceda 

Cediamo 
cedete 
cedano 

Futuro 
Cederai 
cederà 
Cederemo 
cederete 
cederanno 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERUOMiO 

.      .      .      . 

cedeo,  cessc5 

cedÌTo  ,  ces- 
sero  5 

cesso  7 
.... 

cessanio,  ce- 
dcttamo, ce- 
dessimo 

cedesti 

rederno ,  ce« 
dcnno 

cederne  ,  ce 
drò  8 

cederae 



.... 

.... 

ccdiuo 
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OTTATIVO 
Presente 
Cedessi 
cedessi 
cedesse  9 
Cedessimo 
cedeste 


cedessero 

Imperfetto 
Cederei   10 
cederesti 
cederebbe 
Cedere  mino 
cedereste 

cedcrebl)ero 
cederiano 
CONGWafT. 
Presente 

Ceda 

tu  ceda  1 1 

•ceda 

Cediamo 

cediate 

cedano 

PerJ".    comp. 

Ho,  abbia  , 

ed  avessi 

ceduto,  eoe 

ikfiuìto 

Cedere 


ANTICO 


POETICO 


cedessotio 


cederia 


cederebbono, 
cederieuo 


cederia   10 
cederia  io 


eedcriaoo  io 


cedi 


INCERTO  , 

ERRONEO 


cedesse 
cedesse 
cedessi 


cedesti  q,  ce- 
dessi 9,  ce- 
dessivo  9 

cedessino,ce- 
desseno 

cederebbi 


cederebbamo 
cederesti,  ce- 

deressi 
cederebbano 


cedi 
cedi 

cedine 
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PARTICIPIO 
Presente 
Cedente 

Passato 
Ceduto 

GERUNDIO 
Cedendo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
EHR0>'EO 


I   Cedo,  cedi,  cede.  Tas.  ,  Gers.   19,  21  ; 
Cedimi,  uom  farle  ;  o  riconoscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore,  o  la  fortuna  ; 
Ariosi.  ,  Ori.  29  ,  itì  : 

e  nel  mancar  di  fede 

Tutta  a  liti  la  bugiarda  yljfiitn  cede. 
9.  Cedevo  ,  cedeva  ,  cedca  ,  cedevano ,  cedenno. 
Dèlia  prima  si  ha  l'esempio  in  un  derivativo  nella 
yila  di  Benven.  Cellini ,  pag.  •i^'- :  Son  conoscendo 
io  che  questo  Signore  aveva  grandissimo  desiderio 
di  far  grandissime  imprese,  liberulissiinamente  pro- 
cedevo. Pertanto  cedevo  potrà  pei  lueltLisl  almi-no 
nello  stile  semplice  e  mediocre:  vedansi  gli  altri 
verbi  in  questa   persona. 

Le  intere  cedeva  e  cedevano  sono  le  comuni  e 
scevre  da  ogni  neo  ;  ma  sono  buone  ancora  le  sin- 
copi ;  e  solo  avverto  clie  cedea  >i  alquanto  piìx. 
usato  in  terza  che  in  prima  persona  ,  specialmente 
in  jirosa  ,  il  che  deve  applicarsi  anche  agli  altri 
verbi  in  pari  circostanze.  Ecco  un  esemp.o  dello 
ter/e  plurali.  Scgnrr. ,  Crisi.  Istr.  ,  Par.  pr. ,  rag. 
23,  §  3:  Gì'  impcrnilori  stessi  ,  incontrandosi  per 
la  strada  in  una  f  ^ergine  fucsia  le ,  le  cedevano  tO' 
sto  il  lato  più  ilc'^no  :   Tas.  ,  Gcrus.  3  ,  29  : 

Cedea n  cacciati  dallo  stimi  Cristiano. 
La  sincope  del  singolare  si  ha  nel  Tasso  slesso  6,  25; 
Già  cedoa  ciascun  altro ,  ecc.  ; 
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e  Red.,  Insett.  ,  pag.  70,  scrive:  il  pungiglione 
durissimo  . . .  non  cedeva  al  tatto  ,  e  non  riceveva 
compressione  veruna. 

3  Cedei,  cede  ,  cederono.  Se  diasi  luogo  ad  uén^ 
nibal  Caro,  egli  cliiude  il  secondo  àe\\' Eneide  , 
scrivendo  ; 

Cedei,  ripresi  il  carco  ,  e  salsi  il  monte. 
Non  alibiamo  però  penuria  di  esempi  da  mendi- 
cargli da  quella,  per  àllro  bellissima  e  stimatissi- 
ma traduzione.  Machiavel.,  Slnr.  ,  ediz.  1769,  t.  2, 
pag.  8g  :  //  conte,  non  vergendo  altro  rimedio,  cede 
la  terra  e  tutte  le  sue  ragioni  ;  Tac.  Dav. ,  ^nnal. 
2,  74' •  Vd'io  alla  fine  cede  alla,  età;  Segner.,  Pr. 
28,  §  i5:  né  cede  punto  alla  costanza  delle  sue 
voci  la.  generosità  de'  suoi  fatti  :  e  Pr.  4  in  lin«^  '■ 
Gli  Egiziani  ogni  lor  terra  volentieri  cederono  per 
la  fame  al  loro  provveditore  Giuseppe  ;  e  Pr.  ao  , 
9  :  presto  cederono  ora  sbigottite  dall'autorità,  ora 
opprase  dalla  potenza;  Segni  ,  Stor.  570:  Rinfor- 
zato l'assalto  gagliardissimamente  ,  cederono  i  di- 
fensori ;  Tac.  Dav.  ,  Ann.  6 ,  52  :  cederono  le  qua- 
litìi  prime  alle  ultime  ;  e  nelle  Stor.  5  ,  11  :  dopo 
battaglia  dubbia  cederono  ;  Bunnarrot.,  Fiera  5,  1,  2: 

Cederò  //  loro  ai  decottori  infidi. 
Tanti  esempi  fanno  conoscere  decisamente  che  c«- 
dei  ,  cede  ,  ecc.  ,.  voci  di  terminazione  regolare,  sou 
ottime,  e  ne  dubitino  e  ne  dispulino  pure  i  gram- 
matici ;  ma  vedasi  quanto  è  scritto  su  pari  desi- 
nenza pe"  derivativi  alla  voce  concedei  ,  ecc.  Nella 
Crusca  mancano  affatto  gli  esempi  della  cadenza 
cedei  ,  ecc. 

4  Cedetti,  cedette,  cedettero  e  talvolta  cedettonoi 
altra  desinenza  regolare  ed  usata  più  frequente- 
mente della  prima  dagli  ariticlii.  T.a  Crusca  appena 
allega  un  esempio  di  essa.  Alleghiamone  altri.  •6'?- 
gni  ^  Vit.  Cappon.  i5  :  Filippo  facilmente  cedette 
ai  consoli;  e  Stor.,  lib.  2,  pag.  34  :  cedette  Fi' 
lippo  a'  discorsi   del   Gonfaloniere  ;   e  pag.  iSS  :  / 
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Turchi  ciie  erano  ni  presidio,  disperato  il  soccorso, 
cedctlero  ;  Tac.  Dav. ,  Jn,  6  ,  55  '  ccdoUero  inro- 
dare/ili  Iti  viltaria,  Tali  autorità  possono  soddi- 
sfare ,  sicrliò  non  si  attenda  ,  se  crdlesi  giiistjo  5 
quella  di  Jniiib.  Caro  ,  che  scrive  sul  line  del  g 
dell'  Eneide  : 

Già  da  Memmo  incalzato  nlfm  cedette. 
Alitile  su  questa  cadenza  vedasi  quanto  scrivo  sui 
verbi  derivalivi  di  cedere  alla  parola  concedetti,  ecc. 
5  Ces.ù^  cesse,  cessero.  Desinenza  irregolare  nata 
dalla  latina  cessi,  cessit ,  ecc.  Si  trova  talvol;n 
usata  dai  poeti  ,  specialmente  ii«lla  terza  singolare. 
Arinst.  45  ,  8'2  : 

•  Fé'  scuse  ,  pregò  assai  ,  diede  e  promesse 
Per  non  partirsi  ,  e  aljin  sforzato  cess**  ; 
Tas. ,  Gci-us.  'j  ,   I).  1  : 

jJlfin  con  gli  nitri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari ,  e  la  vittoria  cesse  ; 
e  e.   18  ,  4'2  •■ 

Poi  sj'orznto  a  ritirarsi  ei  cesse  i  regni. 
Per  altro  ho  letto  anclie  cessero  nei   poeti.  La  Crit' 
sca  non    fa   motto    nemmeno    di    questa  cadenza   in 
fai  verbo.    Essa    è    molto    piìi  usala  nei  derivativi 
concedere  e  succedere  :  vedi  concessi. 

G  Ceduto:  naturale  e  buon  participio.  Giambul. , 
Stir.  Eia:,  pag.  i5  ;  sebbene  ha  due  volte  ceduto 
all'  impeto  ,  e  sottratto  sé  dalla  forza  ;  non  ricorre 
pelò  ad  altri:  Segni  ,  Stor.  7,  iy8  :  non  mai 
avrebbe  ceduto  Milano  al  re:   vedi   (inceduto. 

7  Cesso  per  ceduto  si  ha  n*i\l'Orlando  dcilViriyj., 
caut.  •>.'],    Ili,  ove  scrive: 

Come  partendo  ajjìitto  tauro  suole 
Che  la  giovenca  al  vincitor  ccs.-o  abbia, 
Cercar  le  selve  ,  e  le  rive  più  sole,  ecc. 
Leggesi  ancora    questa     voce     nel    primo  de' cinque 
cauli  aggiunti,    ottava    ^7.    Pure    non    vorrei  farne 
uso  per  re<|invt»co  spiacevole  ct)l  so>taiilivo  cesso  , 
iivM  che  tol  verbo  cessare,  l^uel  sostantivo  che  sia^ 
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sì  conosce  à?.\Y Ariosto    nieilesiino  ,    il  quale  scrive 
nella  sutiin  prima  ; 

Fa  a  mio  senno,  Miiron,  tuoi  versi  getta 
C(jii  la  lira  in  un  cesso ,  e  un  arie  impara  , 
Se  benefizio  vuoi ,   che  sia  più  accetta. 
Ma    nei    derivativi    concesso,    successo,    ecc.,    de€ 
farsi  ben  altro    discorso  ;    yedi    concesso    al    verbo 
concedere. 

La  Crusca  come  ora  trovasi  non  presenta  nella 
serie  ordinata  delle  sue  voci  uiuuo  de'  participi 
ceduto  o  cesso. 

8  Cederò,  cedrò:  si  dice  la  intera  e  non  la  sin- 
cope, nemmeno  in  poesia;  cercando  questa  di  di- 
lettare e  sollevare  alle  grandi  azioni  ;  non  di  esas- 
perarri  cogli  asprissinii  suoni.  Della  intera:  -vedi 
Fesempio  nella  noia  11.  Cosi  ne'derivativi.  Bocc.  , 
jr.  7  ,  D.  5  :  s'elle  vi  gioveranno  ;  sì  procederanno 
innanzi. 

Q  Cedesse  e  non  cedessi  per  terza  persona. 
Jriust    09  ,  4"^  : 

A^è  per  minacce  mai  ,  ne  per  promesse 
iS"  indusse  che  lo  stato  altrui  cedesse. 
Cosi  ne' (lerivalivi  :     B(jcc.  ,   g.    3  ,   n.   6:    la  reina 
impose  alla  Fiammetta  che  procedesse  con  una. 

Voi  cedessi  o  cedesti  e  cedessivo  per  cedeste 
sono  tulli  errori. 

10  Cederla,  cederiano  :  voci,  talora  della  prosa, 
e  senza  contrasto  del  verso.  Menzin.  ,  sai.    \'i  : 

a  Calvino 

Non  cederla  la  man,  benché  talv'lta 
Barbareggi  in  Ebraico  ed  in  Latino  ; 
ed  Ariosi.  45  ;,  58  : 

Che  cederian  l'Esperide  alle  piante. 
Avvertinmo  però  (ciocché  si  è  detto  altre  volte  ni 
altri  verbi  )    che    ccderia  in    prima    persona  non  è 
che  del  solo  verso  ,  e  parcamente. 

Cederei ,  cederebbe  ,  cederebbero  o  cederehbono 
sono  le  coinuui.  E  cederebbe  si  ha,  come  in  altri  , 
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in  Cilicio  Grnnrli.  Meccanic. ,  Firenz.  1709,  p.  4' 
ahrimciitc  ccilt-rehln'  //  corpo  al  mowenlo  rimp^iore. 
Il  Tu  ceda  e  tu  cedi:  si  preferisca  la  jnlma  , 
giaccliè  non  ò,  come  cedi  ,  voce  aiicoin  (itjr  indi- 
cativo. Fil.  Benven.  Cellini ,  png.  -284  :  Del  Jar  he» 
nisximo  te  fii^'tre  io  rcileiò  a  te;  ma  di  questa 
frofessione  in  V'frlìo  die  tu  ceda  a  me  ;  Segner.  , 
Pi:  7)  :  Ricerco  da  te,,  ecc.  ,  clic  tu  ceda  n  me  la 
vendcUa  di  tali  offexe  ;  e  ne' derivalivi  :  fT.  SS, 
PP.  ,  tom.  1  ,  pag.  9.84:  Abraam  di^se  nll'oste , 
prcg'iti  molto  die  la  mi  lasci  vedere  ,  e  die  mi 
conceda  di'  io  desini  oggi  con  te  ,  e  con  lei  ; 
jiriost.  8 ,   4  '  • 

Che  pei'  cibo  di  un  mostro  tu  conceda  .  ecc. 

5  XXIY. 

DE' VERBI  CniEDEUE,  CIIEDERE. 
E  CHERERE. 

T  Trovansi  tiilti  tre  di  nn  sii;nificnfo  medesimo 
e  l'nlliino  serve  a  spiet^are  la  orit^iiie  de'  primi ,  Ji 
quali  non  sono  che  una  trasformazione  di  cjso  ; 
ccriamenle  dal  qitcrro ,  qucrris ,  quKrere  dei  La- 
tini  si  ebbe  il  diero  ,  dieri ,  di  ere  re ,  e  le  altre 
voci  comjinijre  col  solo  voli^ere  in  di  il  qu  di  qua'' 
rcre ,  ecc.,  come  feresi  ne' relativi  qui,  qua'  trasmu- 
tali in  dii  e  die  fra  pi'  Italiani.  Parimente  dal 
qua-stus  ,  participio  latino  ,  si  fece  diesto  original- 
mente ,  come  trovasi  in  tanle  antiche  opere  ita- 
liane. E  siccome  quando  Vo  (ìnalc  del  participio  è 
])rccediito  dalla  s  ;  gl'infiniti  riguardansi  tante  e 
tarile  volte  rome  terminali  in  ilere  nella  guisa  che 
riso  vicii  da  ridere,  preso  da  prendere,  sospeso  da 
sospendere  ,  ecc.,  ecc.;  così  stahilito  diesto  qual 
partiiipin  dovettero  i  mei  o  saputi  in  latino  conce- 
pirlo come  nato  da  dicdcre  ,  mentre  gli  altri  lo 
vedcano  come  legato  con  dierere.  Alline  diedere 
parve  più  dolce,  e  fu  predetto;    linchè  per  voglia 
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di  dolcificarsi  ai.cora  ,  si  disse  chiedere  con  aggiun- 
gere im  i  Ira  ]'  h  e  la  e.  Tali  sono  e  non  aJtre  le 
origii.'i  naturali  e  le  trasmutazioni  di  cherere  ,  die- 
deve,  chiedere  ,  verbi  legistrati  tutti  nel  Vocabola- 
rio degli  Accademici.  Sicrume  poi  tutti  e  tre  non 
sono  che  un  verbo  medesimo  sciitto  variamente  ; 
ecco  pcrciic  si  han  tante  voci  anche  del  primo,  se- 
condo la  ortografia  diversa  di  cbi  le  adoperava.  Per 
esempio  di  cherere  si  hanno  principalmente  chero, 
cheri,  cliieri,  cfiere,  chier,  chcrele ,  cìiernno,  chere- 
rai  ,  chierremo  ,  cherendo.  L'uilinia  si  legge  in  Fr. 
Guit.  ,  lett.  17  :  chier erni  si  trova  in  Fr.  Barberino 
229  ,  TI  :  chierremn,  antico  storpio  di  cìiier eremo. 
appena  merita  di  ricordarsi  :  le  altre  si  han  tutte 
esemplificate  nella  Crusca  sotto  il  verino  cherere  ; 
ove  sai-à  bene  che  aggiungasi  che  sono  voci  tutte 
antiquate  almeno  per  la  prosa  ;  e  che  al  verso  re- 
stano al  j>iù  le  voci  chero  e  chere  per  la  rima,  di- 
chiarando ciò  su  chero  con  questi  o  simili  esempi 
di  poeti  meno  lontani  da  noi.  Ariosi.  4  j  35  : 
O  tranne  tutti  ^li  alttn  ,  e  più  non  chero. 
Se  non  che  tu  mi  lasci  il  mio  Ruggero  ; 
Tas.  ,  Gerus.  5 ,  07  : 

Scettro  impotente,  e  vergognoso  impero, 
Se  con  tal  legge  è  dato  ;  io  più  noi  chero. 
Di  chere  ho  pronto  quel  della   Gerusal.  2 ,  85  : 
Chi  sa  come  difende  e  come  fere 
Soccorso  a'  suoi  perigli  altro  non  chere. 
Ma  questo  esempio  fu  già  notato  dagli  Accademici. 
E  curioso  di  osservare   che  le  nostre    contadine  in- 
vitano le  galline  a  mangiare  con  la  formola  chiri  , 
chiri  .    Sarebbe   niai    questo    il   qucere  ,  qucere  del 
nostro  antico    latino;    o  il  cheri'.  cheri,  mutazion 
primitiva  succedutavi  ?    Certo    le  contadii;e  difficil- 
mente potevano  scordare  una  formola  ereditaria,  e 
tante  volte  sentita. 

Anche    il    verbo    chedere   con  le  voci  che  ne  di- 
pendevano sono    tolte   dall'uso;  tuttoché  si  leggano 
Mastrofmi ,  voi.  I.  18 
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in  Fr.  lìarberinn,  in  Fr.  Gitittnnc,  in  Boccaccio,  o 
tante  volte  nel  Petrarca.  Cosi  rirìiedcie  in  luot^o 
(li  ric/iicfìere  più  non  si  aminettercU)e  ;  tanto  rhe 
il  Saìviati  ,  avveri.  3o ,  5,  potè  veramente  affer- 
mare liii  flal  suo  tempo  :  ha  innto  /'uso  (iella  voce 
richiesto:  quantitn//ue  l'rt/trn  cioè  riclieslo ,  ecc.,  xi 
vcgg:a  quasi  sempre  nelle  scritture  del  primo  tempo, 
e  così  rileggiamo  e  cheggcndo.  Del  resto  siccome 
chiedere  e  sue  voci  non  sono  die  la  trasmutazione 
prossima  di  chedere  e  delle  sue  dipendenze  ,  è  fa- 
cile infendere  che  si  ebhero  di  chcilcre  tutti  i  tempi 
e  modi  e  persone  ,  giaccljò  tutti  li  abbiamo  di 
chiedere.  Pertanto  non  bisognano  esempi  ;  e  solo 
rimane  che  presentiamo  chiedere  quale  diramasi 
colle  sue  voci;  facendo  innanzi  avvertire  che  si 
disse  ancora  richerere  in   liioqo  di  richiedere. 


REGOLARE    . 

ISDICATIVO 

Presente 

Chiedo  9., 

chieggo  2 

chiedi 
chiede 

Chiediamo  5 

chiedete 
chiedono  4  > 
chieggono  4 

ìmperjetto 
(Chiedo va , 

chiedevo  4 
chiedevi 
chiedeva  , 

chiedea  5 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

chieggio  1  , 
cheggio  1  , 

chieggio  9  , 
chero   i 

.      .      .      . 

rliero   i 

cliieri   I 

clieri   I 

. 

chere  i 

chere   i  , 
cliiere 

•Iiiegge 

chicggiamo. 

chieggiamo 

. 

cliiedemo 

chicggiono  4. 
cheggiono4, 
chcrono  i 

chieggiono  4 
chicdca  j 

chiedano  4 

;     .     .     . 

chicdea  5 

chicdei 
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Chiedevamo 
chiedevate 
chiedevano  , 
chiedeano 
Perfetto 
Chiesi  6 

chiedesti 
cliiese  tì 

Chiedemmo 


chiedeste 
chiesero 


Perf.  comp. 
Ho, aveva, ed 

ebbi  chiesto 

9 ,  ecc. 

Futuro 
Chiederò  io 
ciiiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

IMPERATI  yo 

Predente 
Chiedi 
chieda, 

chiegga  1 1 
Chiediamo 
chiedete 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

chiedietjo 

chiede!  7  , 
chiedetti   8 

chiedeano 

voi  chiedevi 
chiedevono 

chiede  7  , 
chiedette  8 

.... 

chiesamo  , 

chiedettamo, 

chiedessimo 

chiesono  , 
cliiederonOT, 
eh  ledettero '8 

chesto  9 , 
chieso  9 

chererai  i 
chierremo  i 

.... 

chiesa  no 

chiedi!  to  9 

chiedrò  io 
chiederae 

•     t     • 

* 
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REGOLARE 

ANTICO               POETICO      | 

INCERTO, 

FIIKONEO 

cllìedano 

chiedine 

chieggano  1 1 

Futuro 

Chiederò   io 
chiederai 

'.     .     .     . 

chiederà 

. 

Chiederemo 
chiederete 

chiederanno 

OTTATiyO 

Presente 

Chiedessi 

•      •      •      • 

.     .     •     . 

chiedesse 

chiedessi 

. 

chiedesse 

chiedesse 

. 

chiedessi 

Chiedessimo 

chiedeste 

.... 

chiedesti , 
chiedessi 

chiedessero 

chiedessono 

.     •     .     . 

chiedessino 

Imperfetto 

Chiederei 

. 

chlcderia 

chiederebbi 

chiederesti 

. 

. 

chiederebbe 

•     •     •     • 

chiederla 

.... 

Chie  dereni- 

chiederebba- 

nio 

mo,  cliicde 
rcssimo 

chiedereste 

.... 

.... 

chiederesti , 
chiederessi 

cliiederebbe- 

chiederebbe- 

chiederiano 

chicderebba 

vo ,  chiede- 

no.  chiede- 

no 

riano 

ricno 

COSGIUST. 

Presente 

Chieda   1 1  , 

chicjjgia    li. 

chieggia 

.     .     .     . 

chiegga  ii 

chcra    i 

de'  verbi  chiedere,  credere  e  cherere.      -277 
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ANTICO 

POEIICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

chieda   12  , 

•     •     •     ■ 

chiedi   12  , 

.... 

chieggi   11, 

chieggi 

chiegga  12 

chieda  , 

cheggia   1 i 

chieggia 

.      . 

chiegga 

Chiediamo 

cheggiamo 

chieggiamo 

. 

chiediate 

cJieggiate 

cbieggiale 

. 

chiedano , 

cheggiano 

chieggiano 

chiedine 

chieggano 

Perf,  camp. 

Ho  ,    abhia  , 

^ 

^ 

ed  avessi 

cliiesto,  ecc. 

INFINITO 

Chiedere   i 

cherere  i 

. 

chieggere 

participio 

Presente 

Chiedente  i5 

chieggenteio 

... 

.     .     .     . 

Passato 

Chiesto  9 

chesto  9  , 
chiese  9 

.... 

chiedulo  9 

gerundio 

Chiedendo  14 

cherendo  1  , 

chedendo  io. 

chieggendo 

i4,  cheggien- 

do 

2  Chiedo,  chieggo,  chieggio:  la  prima  è  natura- 
lissima: le  altre  sono  mutazioni  della  prima.  Può 
cercarsi  nella  prima  Parte,  §  li ,  e.  11  ,  la  causa 
di  tali  cambiamenti.  Io  noto  che  anche  le  ultime 
due  voci  si  hanno  in  verso  e  prosa.  Ségner.  ,  Pr. 
1  ,    l3  :    Non    chieggo    acclamazioni ,   non  chieggo 
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applausi  •  chieggo  di  piacer  solo  a  voi  :  e  vedi  Pr. 

6:  ili   fine;  Dtini.  ,  Inf.   i5: 

ìSel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cliieggio  ; 
Bocc, ,  g.  1  ,  n.  IO  :  ma  di  special  grazia  vi  cliieg- 
gio  un  dono ,  il  quale  voglio  che  mi  sia  confer- 
mato ;  g.  52  ,  9  :  Io  ti  richieggio  per  TJio  die  la 
condizinn  postami  per  li  due  CavaJicri  che  io  ti 
mandai  ,  tu  la  mi  osservi  :  anzi  tal  mutazione  in- 
corse ancora  nel  verbo  chederc  come  rilevasi  dalla 
g.  5  ,  n.  4  del  Bocc.  ,  ove  scrive  :  io  vi  cbeggio 
mene  per  Dio  ;  ma  questa  è  dismessa  affatto  ,  co- 
me le  voci  di  chedere:  v.  n.   i. 

3  Cltiedemo  per  chiediamo  :  maniera  primitiva  : 
si  legge  nel  Salviat. ,  oraz.  i5  :  con  molti  vreghi 
rliiedeuio  a  Dio  con  istanza  ;  e  nelle  Rime  ael  Fi- 
lenzuola  ,  }iag.  9-2  : 

Vivendo  nondimen  contenti  sempre 
Del  poco  pur ,  come  cliiedenio  sempre. 
AI   presente  pari    cadenza  si  ode  in  Roma;    non 
jierò  si  ammetterebbe  negli  scritti  se  non  de' poeti, 
qualcbe  rara  volta  per  la  rima. 

4  Chiedono  ,  chieggono  ,  chieggiono  :  si  leggono 
tutte  in  pregiati  scrittori.  Boez.  yarch.  3  :  /  biso- 
gni che  stanno  sempre  a  bocca  aperta  ,  e  sempre 
chieggiono  alcuna  cosa,  ecc.  ;  Bocc.  ,  g.  i  ,  n.  10  , 
usa  richieggiono  ;  Segncr. ,  Pr.  28,  §  io:  ed  è. 
quando  cordialmente  chieggono  i7  perdono.  Ma 
chiedono  h  la  più  naturale  e  comune. 

Chiedano  per  chiedono  ;  congiunlivo  per  indica- 
tivo nf)n  deve  tollerarsi. 

5  Chiedevo  per  io  chiedeva  può  concedersi  ,  al- 
meno nello  stile  semplice  e  mediocre.  Nella  Vita 
di  Bcnven.  CcUini  ,  pag.  9.g4  >  si  legge  :  Io  non  lo 
ricliiedcvo  min  d'altra  maggior  cosa  che  della  buomi 
grazia  :  vedi  amavo,  credevo  sentivo, 

Chiedea ,  chicdeano:  sincopi  buone  in  tutti  i 
verbi  di  seconda  cotijugaiiioue:  solamente  chiedea 
per  prima  persona  è  più  del  verso  che  della  prosa: 
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laddove  cìnedea  ]ier  terza  ptr.-nna  è  cara  alla  prosa 
ed  al  verso  ,  come  chiedeanc.  ìSoudimeno  WSegner. 
usa  molte  volle  chiedea  iu  prima  persona.  Pr.  5, 
{  V  :  £■  forse  eh'  io  da  te  chiedea  molto  per  grati' 
iudine  ?  ti  chiedea  tnnto  di  civiltà  0  di  rispetto  che 
presso  te  non  fussi  io  già  diluenti  io  un  nome  ob- 
brobrioso ,  di  cui  tu  avessi  a  sdegnare  la  servitù. 
Ti  chiedea  gelato  uno  straccio,  con  cui  scaldarmi, 
ti  chiedea  famelico  un  pane  di  cui  campare  : 
Ariosi,  g  ,  22: 

A  quanto  io  li  chiedea  ,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  l'cplicnta  ; 
Bocc. ,  ^.   i  ,  \ì.    i  :    Si   pensò  il  detto    Messer  Mu- 
sciatto  costui  dover  essere   tale    quale  la  malvagità 
de'  Borgognoni  il  chiedea. 

6  Ciuchi,  chiese,  chiesero  e  talvolta  chiesono  : 
voci  di  cadenza  irregolare  ,  ma  comunissime  iu 
questo  verho.  Dan.,  Ptirg.  g,    110: 

Misericordia  chiesi  clit  inapiisse  ; 
Inf.  27  ,  94  : 

3Ja  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti ,  a  guarir  della  lebbre. 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro  • 
Bocc,  g.  2 ,    n.    io:    Perchè  dopo  alquanto  chiese 
di  grazia  a  Paganino  che  in  camera  solo  con  esso 
lei  potesse  parlare;   Tas.  ,  Ger.  2,  60: 

Chieser  questi  udienza,  ed  al  cospetto 
Del  famoso  Goffredo  anmiessi  entraro  ; 
Pule.  ,  Morg.  ,  e.  9  ,  80  : 

E  chiesongli  di  grazia  vivo  Gano  ; 
e  nel   derivativo:    Gio.    Vili.  6,  6:  /  Perugini  ri- 
chiesero Vajuto  de''  Romani. 

7  Chicdei ,  chiede ,  chiederono.  Prima  e  regolar 
desinenza  di  chiedere  ;  e  non  pochi  ne  sono  gli 
esempi  :  Cas.  ,  son.  5  : 

E  le  bellezze  incenerite  ed  arse 

Di  quella  che  sua  moi  te  in  don  chiedeo  ; 
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Chiftbr.  ,  Pnr.  9-  ,   pai',   no  ; 

Tra  sn<;pìri 

Tra  niiirtù'i 

SI  chiede!  qualclic  conforto  ; 
e  pag.   1 1 1  : 

Oliirnè  !  ciiiedel 

Fulmini  ardenti', 
e  Part.  pr. ,  canz.  nioral.   io: 

Fri  ei  chiedeo  ,  coinavnrizin  rìetta  , 

Che  ciò  ch'egli  lnccas*ie  oro  vcnis<;e  ; 
Tue.  Dnv. ,  Ann.  ") ,  58  :  Servio  Moliif^inese  chiedeo 
l'A'iia  ;  e  nel  §  :  Silano  dunque  rhiedeo  lemoo  po- 
chi dì;  Dnv.,  Scis. ,  p.  95:  Tommaso  Boleno  lo 
chiedo  per  Crommero.  Il  Curo  ,  quando  se  ne  tjra- 
disca   l'autorità  ,  nel  5  dell' £'/ie/r/e: 

Gittùrsi;  ed  agli  Dei  pace  ri li oderò: 
Tac.  Dav.  ,  Jnn.  \  ,  §  i5  :  /  tribuni  della  plebe 
rhiedcrono  ,  ecc.  :  e  ^  ,  ^3  :  chiederò  i  Sef;e<!titni  il 
tempio  di  Venere ,  eri  altre  volte  assai.  Si;hl)ene 
corredata  da  laiiti  esempi,  pure  questa  desinenza 
V  più  usata  nel  parlare  che  nello  scrivere  ,  nò  giù 
dirò  ])cr  colpa  dotali  scrittori,  talvola  meno  regolati 
e  men  dotti  di  chi  non  professa  né  regole  ,  né  dot- 
Irina  ;  ma  per  la  voglia  che  essi  hanno  di  mostrare 
Je  varietà  (h  Ila  lingua  .  ricca  di  maniere  di  dire 
peregrine  e  squisite,  come  di  altre  spontanee,  sem- 
j)lici  ,  comuni.  Il  savio  poeta  non  potr'i  sicuramente 
]nTj(iifare  a  dì  nostri  ancora;  come  pur  volle  pro- 
iitlariie  Girolamo  Tornielli ,  oratore  non  indegno 
«lei  grandi  maestri.  F.gli  scrive  presso  il  fine  della 
.seconda  parte  della  Predic.  della  Passione  :  le  cadde 
appir.  tramortito ,  le  conjexsò  il  suo  peccato ,  c,lie 
ne  chiede'  mille  perdoni. 

S  Chicdctti  ,  cliiedette  ,  ciùedeltern  e  talvolta 
chiedettono.  Altra  cadenza  regolare  di  questo  verho 
autenticata  ancor  essa  dagli  esetnpi.  il  Davanzati 
ncH'undecimo  degli  Annali  di  Tacito  al  §  ^i , 
scrive:  chicdellc  bere  :  e  G.  Giit,l.  ,  dice  ,  p.  277, 
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nel  derivativo  :  Ac^amennone  più  volte  per  suoi 
iues^i  richiedctte  lo  re  Priamo.  L'uom  d' ingegno 
potrà  tener  conto  eziandio  di  questa  desinenza  pur 
di  prescule  ;  e  cosi  fece  il  Parini  nel  vagliissimo  suo 
])oenietto  del  Mezzogiorno,  ove  dice  : 

Jlfin  di  consigliar<:i  al  fido  specchio 
La  tua  donna  cessò  ,  qucuidiopo  e  volte 
Chiedette ,  e  rimandò  novelli  ornati. 

9  Chieduto  ,  chieso ,  chiesto.  Da  chiedei  o  chic- 
detti  discende  naturalmente  chieduto  ;  e  quindi  il 
Pompei,  scrittor  pregiato,  quantunque  noi  privile- 
gino di  essere  un  modello  di  lingua  ,  inserì  con 
decoro  tal  voce  nella  sua  bella  e  famosa  traduziou 
di  Plutarco  come  può  vedersi  nella  Vita  di  Dione. 
Da  chiesi,  chiese,  ecc.,  viensene  naturalissimo  chieso 
qual  participio  come  vien  speso  da  spesi,  teso  da 
tesi,  ecc. ,  e  se  ne  ha  l'esempio  nel  Lasca,  cen.  2  , 
n.  g  ,  pag.  88  del  tom.  1  :  Neri  fattole  mille  giuri, 
e  chiesole  mille  volte  perdono  ,  ecc.  Questa  voce 
manca  nella  Crusca  come  ogu'  indizio  delle  desi- 
nenze chiedei  e  chiede  (ti. 

Non  ostante  la  naturalezza  di  questi  due  parti- 
cipi il  comune  e  pregiato  è  chiesto  ,  preso  di  netto 
dal  latino  qucestus  ,  donde  si  ebbe  chesto  e  fmal- 
mente  chiesto  ,  co  ne  ho  dichiarato  innanzi  del  pro- 
spetto. Io  non  allego  esempi  perchè  se  ne  hanno 
in  qualunque  scrittore.  Piuttosto  soggiungo  che  che- 
sto si  legge  in  Frane.  Barberino  190  ,  i3  ,  in  M. 
Cina  ed  in  altri  ,  come  in  Bocc.  ,  g.  ^  ,  n.  q,  g.  5, 
n.  I  ;  e  altrove  si  ha  richesta  in  luogo  di  ridde- 
sta  con   senso  di  participio. 

10  Chiederò,  chedrò  :  la  prima  è  dolce,  sponta- 
nea j  naturale  :  la  seconda  è  una  storpiatura  aspra 
e  non  degna;  pertanto  si  usi  quella  e  non  l'altra. 
Quindi  Moral.  S.  Greg.  ,  lib.  4>  P^g-  ^'^o  :  "'^^ 
ne  domandai  al  Signore  ,  e  questa  ne  richiederò 
acciocché  io  abiti  nella  casa  del  Signore. 

11  Chieda,  chiedano,  chiegga,  chicggano,  chieg- 
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^ia,  chieg^iano.  Le  due  prime  sono  le  naUiralissiiiie 
e  stimatissime  :  le  altre  si  direno  pur  hene  in  of^ni 
scrittura  :  quantunque  le  ultime  due  siegua^io  an- 
che più  la  poesia.  Scgncr.  ,  Pr.  ii  ,  §  i  :  Non  sia 
Vojfcsn  che  il  primo  la  rliiegga  alC offensore ,  ma 
V offensore  che  cliiee;gala  all'offeso:  e  Pr.  5o,  §  8  : 
quando  Dio  ciò  ricliiegt;a  da  alcun  di  noi  ci  darà 
insieme  le  forze  ;  e  nella  Pr.  stessa  ,  §  6  :  da  voi 
non  chieggano  nulla  di  riconoscenza  ;  e  altrove 
più  volte  :  Senec. ,  Benef.  ;  yarcli. ,  lih.  4  =  e.  ag: 
Non  darai  tu  ad  un  ingrato  che  <e/ chieugia  consi- 
glio  ;  Segni  ,  Stor.  85  :  Ne  io  son  incauto  qui  alla 
vostra  presenza  perche  spaurito  da  loro  vi  chiuggia 
giustizia. 

12  Tu  chieda,  tu  chiegga  ,  e  tu  chieggia,  buone 
tutte  ,  e  preferibili  alle  altre  tu  chiedi ,  tu  chieggi, 
Tas.  ,  Ger.    19  ,  71   : 

E  menerolti  priginnier  con  questa 
Vltrice  mano  ,  ove  prigion  tu  V  chiep:gia. 

Tu  chicgghi  non  sarebbe  disdetta  al  poeta.  Essa 
procede  secondo  la  cadenza  di  altri  verbi  di  simile 
conjugazione  iu   pari  circostanze. 

i5  Chiedente  ,  chieggente  :  si  dica  la  prima  che 
è  buona.  Vnv.  ,  Scis.  ,  pag.  19  :  Ella  chiedente 
perdono  inginocchiata  gli  di<!se  ,  ecc.  L'altra  già  fu 
scritta  ;  ma  ora  non  piacerebbe. 

i4  Chiedendo ,  chieggcndo  :  la  prima  è  la  co- 
mune :  della  seconda  si  hanno  esempi  :  come  iu 
G.  pili.  4  ,  16  :  si  giltò  in  terra  a  piedi  di  Gin. 
Gualberto  facendogli  croce  delle  braccia,  chieggen- 
doli  mercè  per  Gesù  Cristo.  Ora  però  vuol  usarsi 
la  prima.  Tale  b  il  gusto  de'  scc  oli. 
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Parlare  di  questo  è  parlare  iiixieme  dei  derivativi 
acchiuderCj  couclii udire,  o  concludere,  inchiudere, 
o  includere,  racchiudere,  rinchiudere,  come  pure 
de'  verbi  alludere  e  deludere.  E  siccome  occorrono 
delle  varietà  ne'  presenti  come  ne'  preteriti ,  gio' 
vera  stenderne  V  intero  prospetto. 


RECOLARE 

INDICATI  ro 

Presente 
Chiudo   I 
chiudi 
chiude 
Chiudiamo 


chiudete 
chiudono 

Imperfetto 
Chiudeva, 

chiudevo 
chiudevi 
chiudeva  , 

chiudea  2 
Chiudevamo 
chiudevate 
chiudevano, 

chiudeano2 
Perfetto 
Chiusi  3 
chiudesti  5 
chiuse  5 
Chiudemmo 

5 


ANTICO 


chiuggo   I 


chiudemo  , 
chiugghia- 
mo   1 


chiuggono   I 


chiudieuo 

rhiudei  4 
chiude  4 


POETICO 


claudi 


chiudea 


chiudea  2 


chiudeano  , 
chiudieno 


INCERTO, 
ERRONEO 


chiuggiamoi 


chiudano 


chiudei 


chiudevi 
chiudevono 


chiudettì 


cliiudetle 
chiusamo  , 
chiudessimo 
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REGOLARE 

cliiudiSle  5 
chiusero  5 


Perf.  camp. 
Ilo ,  aveva  , 

ed  ebbi 

cfiinsofi.eoc. 
Futuro 
Chiuderò  7 
chiuderai 
chiuderà 
Chiuderemo 
chiuderete 
chiuderà  imo 
IMPERATI  ro 

Presente 
Chiudi 

chiuda 
Chiudiamo 

chiudete 
chiudano 

Futuro 
Chiuderai 
chiuder;i 
ChiuderTjmo 
cliiuderete 
chiuder^iiud 
IMPEliATlvO 

Presente 
Chiudessi 
chiudessi 
chiudesse 
ChiudcssiiUQ 


ANTICO 

chiusono  3  , 
chiuderono2 

POETICO 

INCERTO, 
EtiRONEO 
cliiudesti 
cliiusano  , 
chiudetterOj 
chiudetlono 

chiudrò  7 

chiuderoe 

.... 

.... 

cbiuderae 

.... 

chiugghia- 
rao 

.... 

«hiudino 

chiudrà 

.... 

chiudesse 

chiudessi 

•         •         •          • 

* 

* 
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REGOLARE 

cliiudeste 
chiudessero 

Imperfetto 
Chiuderei 
chiuderesti 
chiuderebbe 
Chiudei-em- 

mo 

chiudereste 

chiuderebbe- 
ro 

CONGIUNT. 
Presente 
Chiuda  8 
tu  chiuda 

chiuda  5 
Chiudiamo 

chiudiate 
chiudano 

PerJ]  comp. 

Ho,  abbia,ed 
avesai  chiu- 
so, ecc. 
INFINITO 

Chiudere 

PARTICIPIO 

Presente 
Chiudente 


ANTICO 


chiudessono 


chiuderia 
«hiuderia 


chiuderebbo- 
no,  chiude- 
rieno 


<;hiugga  8 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 
chiudessi 
chiudesslno 

ehiuderebbi 


chiuderiano , 
chiuderieno 


chiudi  , 

chiugghi 
chiuesa  8 


chiuderebba- 
mo,  chiude- 
ressimo 
chiuderesti  , 
chiuderessi 
chiuderebba- 
no 


chiugghia- 

ino 
chiugghiate 
chiudino, 

chiugghino 

ho  chiusto 
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KEGOLvnF. 

Passato 
Chiuso 

CFIt  US  DIO 
Clliudcildo 


ANTICO 


porrico 


INCERTO, 
EIUIONEO 

clliusto  4 


1  Chiudo,  chiudiamo,  chiiulonn:  quantunque  (ali 
voci  p^uvcIl^alJO  naturalissime  da  chiudere,  pure 
gli  scritt(jri  ,  specialmente  del  cinquecento,  usarono 
talvolta  le  altre  chittggo ,  chiugghiamo,  chiuggono. 
Cosi  Berti.  ,  Rim.  ; 

E  non  cliiufjgo  ,  ne  occhio  ,  né  orecchio  ; 
Davanz. ,  nella  Graz,  in  morte  di  C  simo  1 ,  scrive: 
Concliiu^^o  (he  ogni  cosa  puh  fare  un  eccellente 
natura,  se  tu  v'aggiungi  la  diligenza  ;  e  Salviat.  , 
Axwcrt. ,  \.  'ì  ,  I  :  Onde  conchiiigj^oiio  ,  ecc.  ,  arro- 
gante dover  essere  ,  ecc.  Oia  per  altro  le  notissime 
e  roinunissime  sono  le  prime  chiudo,  chiudiamo,  ecc. 

YJylriosto  diss«  claudi  per  chiudi:  ma  nemmeno 
il  verso  dovrebbe  ammettere  tai  modi  affatto  la- 
tini, qiianliin(|ue  adottati  prima  ancora  da  Fran. 
cesco  Barberino. 

1  Chiudca,  cìiiudeano.  Sincopi  buone  delle  intere 
chiudeva  e  chiudevano.  L'oratore  però  sappia  che 
chiudea  per  j)rima  per.sona  è  jiiii  nel  poeta.  Chiu- 
devo poi  per  io  chiudeva  secondo  clic  fu  ditto  in 
altri  verbi  può  concedersi  almeno  nello  siile  sem- 
plice e  nel   mediocre. 

5  Chiusi,  c/nuse,  chiusero  e  talvolta  chiusnno.  E 

3ucsta  iiTt'i;ol.ire  sì  ,  ma  comunissima  terminazione 
el   jicrletto  di  chiudere.  E  tratta  dal  latino  clausi , 
clnusit  ,  ecc.,  Dani.,   Par.  3,   lo^: 

Fugginimi ,  e  nel  su  abito  mi  chiusi; 
In}.  6  ,"i  : 

j4l  tornar  della  —etile  die  si  chiuse; 
e  8,  88: 

^llor  chiusero  un  poco  il  gr-.m  disdegno  j 
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ariosi.  nS  ,  93  : 

Chiusa  ch'ebbe  la  lettera,  chiuse  anco 
Gli  ocelli  sul  letto,  e  ritrovò  quiete  ; 
e  ne' derivali  vi  ;   Tas.  ,  Ger.  'j  ,  5"]  : 

Qui  fé  V Araldo  sue  diffide  ,  e  incluse 
Tancredi  pria ,  ne  però  gli  altri  escluse  ; 
eri  in  prosa  :  Dant.  ,  Vit.  nov.  :  Poi  mi  giunse  un 
si  fatto  smarrimento  ,  ch'io  chiusi  gli  occhi.  Bocc, 
ylmet.  4'i  :  chiuse  gli  occhi  e  dal  mondo  a  lei  mal 
fortunoso  ii  rendè  agl'lddj;  e  g.  2  ,  n.  6  :  anzi  sì 
ogni  virtù  sensitiva  le  cliiuscro^  che  quasi  moria 
nelle  braccia  del  figliuolo  cadde  ;  Cavale^  ,  Atl. 
Ap'ìst.  iS-ì  :  trassonla  fuori  del  tempio,  e  chiusono 
incontanente. 

4  Chiudei ,  chiude ,  chiuderono  :  desinenza  rego- 
lare, e  se  ne  han  degli  esempi ,  per  non  dire  che 
si  ode  frequentemente  in  bocca  del  popolo.  Cavale, 
Att.  Apostol.  'jo  :  E  poi  coiichiudò  .S'.  Piero,  e  disse  ; 
Stor.  di  Semifonte  di  Messer  Pare  da  Certnldo  , 
Fir.  1753,  pag.  g4  •  Nello  mormoro  che  lo  suo 
corpo  cfiiudeo  sì  Jue . . .  in  quello  modo  intagliata  , 
cìie  runa  e  l'tdtra  cosa  pure  addosso  portavasi.  Ed 
il  suo  coutem|ioraneo  G.  yill.  ò,  'i:  Da  questa 
porla  chiuderono  le  mura  verso  al  duomo;  e  Dant., 
Jnf.  •-;  : 

Con  Palemon  piangendo  il  tristo  ufficio 
Feciono,  e  gli  travolti  occhi  al  transunto 
Chiuderon  per  divino  beneficio. 
Pertanto    sul    verbo  chiudere  potremmo  dire  che 
esso  è  regolare  in  tutto  ,  sebbene  oltre  le  voci  spet- 
tanti alla  sua  regolarità  ,  ne  abbia  pur  altre  di  ca- 
denza irregolare    nel   perfetto  ora  divenute  comuni 
nello    scrivere.    Ma    chi    talvolta    usasse  le  regolari 
dovrebbe  dirsi  che  adopera   le  voci  delle    regole  (le 
quali  in   tutto    par    che  abbiamo   lasciato  agli  anti- 
chi );  del    resto    non    potrebbe    dirsi    che  pecca  in 
lingua.  11  poeta  soprattutto  potrà  riconquistare   tali 
perdite  irragionevoli. 
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Dell'altra  ii?rila  chiudelli,  chiuclettc.  ecc.  ,  io  non 
ho  Ietti  gli  esempi  in  autori  di  prejiio. 

5  Chiudesti ,  clniidcnimo ,  chiudeste  sono  comuni 
a-  tutte  due  le  cadenze  del  perfetto.  Tas.  ,  Ger. 
12,  54: 

N'itle  che  nel  profondo  oscuro  seno 
Chiudesti  e  nelCohblio  fallo  5Ì  (grande ,  ecc. 
E  ciò  è  perchè  la  irre<;olarità  non  comprende  se 

non  la   prima  singolare  e  le  due  terze    persone  nei 

perfetti   come    ho    notato    nella    prima    Pari.  §  II. 

(Quindi  cìdusamo ,  chiudessimo  per  chiudemmo,  chili' 

desiivo  per  chiudeste  sono  errori. 

6  Chiuso:  unico  e  comun  participio.  Dani.,  Par. 
i5  in   fjue: 

E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose. 
Non  può  dirsi  chiusto  come  chiesto;  perdio  l'ul- 
timo proviene  dal  Ialino  qua";tus:  vudi  chiedere, 
n.  1  ,  e  non  da  chiedi;  laddove  chiuso  si  dtriva 
da  chiusi  ;  e  quando  pure  si  volesse  derivar  dal 
latino  clawius  ,  mai  si   potrebbe  riuscire  a  chiusto. 

7  Chiudrò ,  ecc.,  chiudrei  ,  ecc.  ,  sincopi  da  la- 
sciarsi affatto:  la  prima  sì  legge  ne'veisi  allegali 
nella  vita  di  Apeile  tra  quelle  dei  pittori  antichi, 
pag.  q5  : 

Cilindrassi  a  Ciano  il  tempio ,  e  dentro  assi'io,  ecc. 
1  buoni  poeti  usano  le  naturali;    Ariosi.  5,  45: 
Chiuderà  t\Jartc  ove  non  vei^i^in  luce  , 
E  slrigncrà  al  furor  le  mani  al  dorso  ; 
Tas.  ,  Ger.   i6  ,  5i  : 

Si  chiuderebbe  e  sotto  il  mare,  e  dentro 
Il  foco  per  celarsi,  e  giù  nel  centro. 
Molto  [liìi  dee  ciò  dirsi  della  prosa.  Sermon.  5, 
S.  Jgristinrt:  se  tu  chiuderai  la  porla  al  povero ,  a 
te  sarà  chiusa  f/uelln  di  paradiso;  Cellin.  Orefic.  , 
pag.  55  a  tergo,  ediz.  Firenz.  i568:  si  chiuderà 
bene  quella  parte  ch'era  appiccata  al  vaso. 

8  Chiuda,  chiudano:  ottime  e  comuni.  Si  l«g« 
gouo  però  talvolta    pur    le    altre  chiugga  e  chiug- 
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^ann  ,  rome  le  simili  iic'  dcrivntivi  in  versi  e  prus.i. 
Cre<;c.  4  ^  7  ^  ^'^^  <^^'^  ■^'  gnnrcìi  che  in  cruda  terra 
per  occulta  frode  il  cnvntnr  non  vi  diiiigga  ;  Snl- 
viat.  ,  Ornz:  "7  :  Da  esso  siamo  spronati  a  non  la- 
sciar che  si  ciiiiigga  la  presente  (accademia).  E  Jo 
stesso  negli  Avveri.  ,  I.  -i ,  io  :  Per  ora  si  con- 
rhiiigga  che  anche  nella  favella  della  migliore 
età,  ecc. ,  e  e.  1 9.  :  possiam  credere  die  ,  ecc. ,  neh 
r universale  argomenlo  rarchiugga  imitazione.  Alani., 
Coltiv. ,  ediz.  Parig.  ,   pag.   i9.tì  a   tergo  : 

gli  chiiigga  dentro 

Un  vaso  cristallin  di  quella  forma; 
Pule.  ,  Mnrg.   i']  ,   8  : 

(Y.ncliiugga   cn?i  Rinaldo  questo  effetto. 
Finalmente  weW  Eneid.  di  Annibal  Caro  ,  spesso  i 
presei  ti  di  chiudere  assumono  il  doppio  g  per  Jo  d. 
9  Tu  chiuda  e  tu  <hiudi:  si  dica  la  prima,  per- 
chè dislintissima  dall'  indicativo. 

§  XXVI. 

DE'  VERBI  COGLIERE  E  CORRE. 

1  La  seconda  è  comunissima,  ne  ciò  potrebbe 
negarsi.  E  creduta  una  sincope  di  cogliere  ;  e  do- 
vrebbe dir.-ene  piuttosto  una  storpiatura  ;  cavandosi 
dalla  voce  co( glie  )re  lo  interno  glie,  e  poi  rin- 
zeppandola,  e  direi  puntellandola  con  una  r,  quasi 
con  una  gruccia  ,  o  stampella  ,  che  direbbesi  tra  i 
Romani.  Vi  è  chi  sospetta  che  cogliere  sia  antico  .. 
e  che  la  sincope  sia  pe' tempi  nostri:  ed  io  sog- 
giungo che  cogliere  come  sano  e  libero  ,  è  tuttavia 
moderno,  quanto  antico:  che  è  naturale,  e  certo 
pili  dolce  e  meno  equivoco  di  corre  ,  la  qual  voce 
è  pur  terza  singolare  indicativa  del  verbo  correre. 
Alleghiamo  gli  esempi  di  cogliere.  Cresc.  ,  lib.  6  , 
e.  2  :  /  fiori  coglier  si  vogliono  poiché  interarnente 
sono  aperti  ,  innanzi  che  si  di  facciano  e  caggiano; 

Mastrojini .  voi,  I.  19 
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ma  lutti  l'erba  co;;lier  si  dee  quando  alla  sua  in- 
legrilà  sarà  pervenuta  :  e  i  fruiti  sono  da  C0i;iiere, 
poiché  finisce  il  compimento  loro;  Bendo,  Asolnn., 
log).  II.  pag.  1:  quasi  come  se  esso,  oi(f^imai  sazio 
del  mondo,  niitn  altro  frutto  aspettasse  più  cogliere 
per  lo  innanzi  dotili  anni  suoi;  Red.  ,  Inset.  ,  pag. 
148:  /  ricreduti  Manichei...  tennero  die  le  piante 
avessero  anima  raiiinnevole  ,  e  che  pero  fosse  mi- 
sfatto d'omiiidio  il  co^^Wev  ne  frutti  e  fi<ri  ;  e  nelle 
Esperienze  su  dii'erse  cose  naturai.,  pag.  46  ■"  Pli- 
nio nel  coglier  l" elleboro  comanda  cìie  si  osservi  .  ■ . 
Elle  non  si  hanno  in  riguardo  di  esso  elleboro ,  mei 
di  colui  die  dee  coglierlo;  e  Salviat. ,  Oraz.  in 
morte  del  parchi  :  se  cosa  che  accadesse  all'  ini- 
provviso  lo  potette  mai  coijliere  ;  Segner. ,  Pr.  00  , 
§  5  :  Egli  gode  di  cogliervi  improvisissimo  ;  ed  in 
poesia  ;  Alaman.  ,  1.  5  ,  Coltiiiaz.  : 

Vi  piantar,  di  sarchiar,  di  coglier  l'erbe  ; 
Jriost.  45  ,  i5.: 

Sicché  ne  possa  Vuom  cogliere  i  frutti  ; 
ed  in  forza  di  esempio  receulissimo  siami  lecilo 
valermi  dcll'auforilà  del  iiolissimo  oralor  Girola- 
mo Toìiiielli  ,  il  quale  nella  Pred.  del  Paradiso  , 
Part.  pr.  ,  scrive  :  ne  va  tra  l'armi  sicura  di  non 
vi  coglier  Jèrj7a.  ..;  e  nella  Parie  seconda  :  quivi 
appiè  degli  altari  fonimi  il  mio  nido ,  in  cui  racco- 
gliermi  il  giorno  e  riposar  la  notte:  e  dee  sapersi 
die  raccogliere ,  o  ricogliere  è  più  comune  ancora 
del  semplice  cogliere.  Ciocdiè  dee  bastarci  ancora 
pel  verbo  accogliere,  il  quale  si  legge;  Lucr.  , 
Marche t.  ,  lib.  5  ,  pag.   169  : 

i\'è  l'amata  consorte  ornai  potranno 

Accoglierti  ,  fu  i  dolci  e  cari  figli 

Correrti  intorno  ,  ecc. 
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REGOLARE 

lyDlCJTIVO 
Presente 

Coglie  2  , 
coJgo  2 

cogli  3 

coglie  5 

Cogliamo  2 


cogliete 
cogliono  2 
colgono  2  , 

hnperfetto 

Coglieva    4  > 
coglievo  4 

coglievi 

coglieva,  co- 
gli ea 

Coglievamo 

coglievate 

coglievano, 
coglieano  4 
Perfetto 

Colsi  5 

cogliesti 

colse 

Cogliemmo 

coglieste 

colsero 


ANTICO 


cosliea 


coglièno 


colsoao 


POETICO 


coi  3 


cogliea 


cogli 


coglieano 


INCERTO, 
ERRONEO 


coggo 


cogghiaraoS, 
col"hiamo2 

coggìniete 

cogiiano^col- 
gano  ,  cog- 
gono 

cogghieva 


coglievi 
coglievono 


coglie!  6 

coglie  6,  co- 

gliette 
cog"hiemmo, 

colse  mo 
cogghiesti  "5, 

cogliesti 
cogljelfero  , 
coglieronoS, 
cogghienno , 
cogghiettero 
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UEGOLAUE 

Per/,   cnnij). 
Ilo  ,  aveva  , 

ed  ebbi  col 

♦e ,  ecc. 
Futuro 
Coi^lierò    7 

corrò  n 
coglierai  , 

corrai 
coglierà  , 

corrà 
Coglieremo 

corremo 
coglierete  , 

correte  6 
coglieranno 

terranno 
tnil'ERATIVO 

l^rcseiite 
Co-li 
coglia  7  , 

col^a    7 
('oglicimo 
cogliete 
cogliano  , 

Colgano 

Futuro 
Coglierai  , 

corrai 
coglierà  , 

corrà 
('oglieremo 
rogliorcle  (i 
coglieranno 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

Ilo  cogliuto 

co  3 

cogga 

.      .      .      . 

cogghiamo 

.      .      .      . 

cogga no  ,  o 
cocghino  , 
colghiuo 

.... 

I 


DE  VERBI  COGLIERE   E  CORRE. 


29,-» 


REGOLARE 

OTTATIVO 
Presente 
Cogliessi 
co"liessI 

ANTICO 

POETICO 

INCEBTO, 

Er.UONEO 

cogliesse 

cogliesse 
Cogliessimo 
coglieste 
cogliessero 

Imperfetto 
Coglierei  7  , 

correi   7 
Coglieresti , 

.... 

.... 

cogliessi 

cogliessono 

corria 

rogliessi 
cogliessiuo 

correhbi,  co- 
glierebbi 

corresti 

coglierebbe  , 
correbbe 

Coglierem- 
mo,cor  rem - 
nio 

cogliereste  7 

.... 

coslicria.cor- 
ria 

cogliérebba- 
niOj  correb. 
bamo 

corresti 

correste  7 

coglierebbe- 
ro ,  correb- 
bero 

CONGIUNT. 
Presente 

Coglia  8  , 
colga  8, 

tu  coglia  9  , 
colghi  ,  tu 
colga  9 

coglia  8  , 
colga   8 

Cogliamo 

cogliate 

cogliano,  col- 
gano 

coglierebbo- 
no,  correb- 
bono 

coglieriano  , 
corriauo 

correbbano 

cogga 
cogghl 

cogga 

colghiamo 
colghiate 
colghino  , 
cogghino 

.... 

cogli 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

CO  gli  u  lo 

REGOLARE 

Perf.  camp. 

Ho  ,    al>bia , 
ed  avessi 
colto,  ecc. 
ISFiyiTO 

Cogliere  , 
corre 

PARTICIPIO 

Presente 
Cogliente 
Passato 
Colto 

GURU  y  DIO 
Cogliendo 


•2  Coglia  e  colgo  :  la  prima  parrebbe  più  uatii- 
vale  a  derivarla  da  cogliere;  e  si  legge  in  versi  e 
prosa.   Cavale.  ,  Espos.  SimboL   i  ,  53g  : 

Coglio  delle  spine  la  rosa,  e  di  terra  l'oro. 
Ma  si   legge  pur  la   seconda  ,  anzi  è  la  piìi  comune. 
Pist.  S.  Girol.  :  colgo  e  piglio  dalla  terra  le  rose  ; 
Tas.  ,  Ger.  i  ,  5o  : 

Sebben  raccolgo  le  discordie  e  l'onte 

Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite  ,  ecc. 
Lo  stesso  dee  dirsi  delle  due  cogliono  e  colgono 
acconce  ad  ogni  vaga  e  gentile  scrittura,  Cresc.  ,  1. 
3  5  e.  iS:  quando  maturo  e  il  cogliono;  e  e.  i8: 
alcuni  colgono  solamente  le  spighe;  Tasso,  Amin., 
at.   I  ,  se.  1  : 

Ne  l'api  d'alcun  fiore 

Colgon  sì  dolce  il  mei ,  coni  io  lo  colsi  ; 
Ariosi. ,  58  ,  8  : 

E  lo  raccoglion  tatti  allegramente. 
Sembra  che  dovrebbe    dirsi  altrettanto  delle  due 
raccogliamo  e  racrolghianio  :  pure  l'iillima  si  esclude 
o  si  tollera    al    piìi  ;   perchè  le  prime    plurali   na- 
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srono  dall'  infiriilo  inuInndoTic  nel  caso  nostro  l'iil- 
timo  ere  in  amo  ;  donde  risulta  cngUnnio  e  non 
colcrfàmno  :  o  se  volesse  a  tali  voci  darsi  un  rap- 
porto come  fu  dato  ad  esse  da  taluni,  si  credereb- 
nero  nate  dalla  seconda  persona  singolare,  la  quale 
è  cr/n-li  con  a^gi ungervi  un  amo  ,  sicché  di  nuovo 
tornn'cbbe  cnf^liamn  e  non  cnlghìnmo  ;  quindi  ac- 
conciinienlc  il  Scgner.  ,  Pr.  20,  §  i:  gì' ingannati 
siamr.  noi  ehe  l'ammettiamo  ,  che  /'accot;liamo  ;  ed 
il  traJultore  de'  Sermoni  di  S.  Agostino  in  line  del 
sermone  18  ,  scrive  :  con  letizia  ricogliamo  i  po- 
veri,  e  saremo  noi  ricolli  da  Dio. 

5  Cogli  e  coglie  :  sono  le  proprissime  di  queste 
persone  ,  e  notissima  è  quella  espressione  /'/  piìi 
bel  far  ne  coglie. 

Dee  però  qui  notarsi  che  di  tali  due  sole  per- 
sone dell'  indicativo  si  hanno  le  voci  ancora  de- 
rivate dalla  sincope  corre  ,  e  sono  coi  per  se- 
conda .  e  co  per  terza  singolare;  quantunque  col 
co  si  accompagni  comunemente  con  apostrofo,  e 
si  creda  lo  scorcio  di  coi  talché  si  abbia  la  sola 
voce  ed.  Vedi  onninamente  toi  e  lo  che  son  simi- 
lissimi  nel  verbo  togliere.  E  siccome  levando  dagli 
infiniti  bisillabi  dare,  fare  ,  stare  il  re  che  li  con- 
trassegia  per  infiniti,  ciocche  resta  da,  fa,  sta,  for- 
ma le  terze  persone  indicative  presenti  singolari,  e 
col  proBO'iie  appresso  forma  le  persone  prime ,  o 
seconde  che  si  chiamino  ,  del  presente  imperativo  , 
cioè  da  tu,  fa  tu,  sia  tu  ;  così  spiccando  da  corre 
il  rre  che  lo  rende  infinito,  risulta  co  ,  il  quale  col 
^/taflipreìso  dovrebbe  aver  forma  di  persona  seconda 
dell  imperativo;  e  tal  maniera  si  ode  propriamente 
tra'  Fiormtini  in   quel  verso  proverbiale  e  comune  : 

E  co'  la  rosa  ,  e  lascia  star  la  spina  ; 
e  tale  è  our    quello  di    Frrjic.  Sacch.  ,  n.   8g  :  va 
cotela  tu  (  per    coglitela  )  :    il    marito    dice  :  deh  ! 
vavvi  e  coglitela;   Da/it. ,  Pur.    i4  ,  5  ,  disse: 
Dimcjidal  tu  die  più  gli  t'avvicini  ; 
E  dolcemente  s)  che  parli  acculo. 
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Tal  voce  ori^iiiaUi  «la  nccoi^lii'.re  Hivciilò  famosi 
pe'  clisp;ireri  di  <;ratuii  maestri  di  lin;;iia  ;  e  vi  fci 
chi  la  tenne  per  terza  persona  ,  ma  li  piii  per  se- 
conda. Attenendosi  alla  nostra  S{)iegazi()iie  ninno  li 
essi  ha  torlo  ;  percliè  accoìn  è  un  composto  di  co 
coU'afiisbO  io  iu  fine  ;  talché  la  voce  derivi  da 
ac-ch-lo  :  ora  co  è  seconda  dell' imperativo  ,  ire  è 
terza  del  singolare  presente  dell'  indicativo.  Re- 
plico,  si  veda  assululaniente  quanto  è  scritto  «  di- 
chiaiato  con  esempi  su  le  voci  t<n  e  to. 

4  Coglievo  ,  cosrlievn  ,  coglicn ,  coglievano  ,  co* 
glieano.  La  prima  può  concedersi  ?ielle  scritture 
almeno  di  stii  semplire  o  mediocre  :  vedi  ciò  che 
ST  disse  nella  pr.  Part.  ,  §  II  ,  ed  in  voci  sinili 
negli  altri  verbi.  Le  altre  sono  buone  per  agni 
scrittura.  Aricst.  4  .  02  : 

Ben   seniiiintn  nvea,  ben  co.;lica   //  J'iult)  . 
Ma  tu  sei  giunto  a  di^turliarmi  il  tutto  ; 
e  55 ,  45  ; 

E  se  coglica  talor  coglieva  in  loco 
Ove  poten  gravnre,  n  nocer  poco. 

5  Calsi  ,  colse  ,  colsero  e  talvolta  coliono:  voci 
iricgtdaii  ,  ma  le  uniche  predilette  agli  s;ritto;i 
nel  perfetto.    Dant.  ,   Inf   i5  ,   55  : 

E  colsi   un  rnmiccllo  di  un  gran  pruno; 
Petr.  ,  canz.   20  : 

Poggi  ed  onde  passando,  e  l'onorale 
Cose  cercando  ;  il  più  liei  fior  ne  colse  ; 
Bore.  ,  g.  IO,  n.  9  :  In  quale  ad  ora  vi  :olse  in 
camino  che  bisogno  vi  fu  di  venire  alla  inii  piccola 
casa;  e  g.  4  .  "•  7"  •^'*'  '^  f'"'  de  lor  piiceri  in 
una  parte  di  giardino  si  raccolsero  ;  e  g.  (•  ,  n.  i  : 
fra  gli  altri  che  Uctumcntc  il  raccolsoiu  fu  un 
gi  vane. 

()  Coglici,  coglie,  cogHeroii'-i  :  sare!ber)  le  voci 
della  terminazione  regolare  della  ^c^olula  conjuga- 
zione  ;  e  le  diu-  prime  si  odono  i;i  Firensc  ,  come 
altrove.  Si  direbbe:  perchè  dumpu-  gli  aul«ri  discor- 
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daiio  in  questo    verbo    affatto  dal    parlare  del  po- 
polo e  della  regola  ? 

n  Coglierò  ,  ecc.  ,  e  corrò  ,  ecc.  :  la  sincope  è  la 
connine  ,  perchè  la  prima  si  crede  antica  ,  uè  in- 
signita di  essere  nel  Decamerone  ;  ed  io  ripiglio 
che  coglierò  ,  ecc. ,  è  antica  e  moderna  ,  e  del  De- 
camerone .  e  li  mille  metri  più  dolce  e  piìi  natu- 
rale dell'asprissima  sincope  in  tanlo  gentil  verbo. 
Alle  prove.  FF.  SS.  PP.  ,  f.  2,  pag.  ii5:  Cosi 
facendo  sarai  beato  ,  e  bene  ti  coglierà  ;  Cresc. ,  1. 
12  ,  e.  6  :  Ne' luoghi  erbosi  e  freddi  ,  ecc.  coglie- 
remo la  veccia  e  segheremo  il  fieno  ;  Citta  di  Dio, 
lib.  ig,  e.  g:  manderà  il  figliuolo  dell'uomo  gli 
angeli  suoi  ,  e  coglieranno  tutti  li  scandali;  Bocc., 
g.  7 ,  n.  6  :  io  fo  voto  a  Dio  che  io  il  coglierò  al- 
t/'ove;  e  g.  8,  n.  g:  lo  ricoglierò  dall' usura/o  la 
gonnella  mia;  Collaz.  B,  Isac.  ,  pag.  14  :  semina 
la  uniiltade,  e  rei  giudizio  ricoglierai  misericordia; 
Ammaestr.  degli  Antic.  ,  pag.  5oi  :  chi  semina  la 
iniquità  raccoglierà  i  mali  ;  Passnv.  ,  Specch.  pag. 
55  :  semineninno  le  virludi  e  raccoglieranno  frutto  ; 
Borghin.  ,  Ripos. ,  lib.  i  ,  Gì  :  da  tutte  le  parti  del 
inondo  raccoglieranno  gli  angeli  le  ceneri  de' morti  ; 
e  pag.  212:  noi  diligentemente  l'accoglieremo  i  vo' 
sili  parlari  ;  Segner. ,  Pr.  4  ,  §  5  :  quasi  uve  cele- 
brute  d'  Engaddi  raccoglierà  le  lambrusche  infami 
di  Gàlgala;  e  Crist.  Istr.  ,  pr.  Part.  ,  ragion.  5, 
§  28  :  L'uomo  quello  alfine  raccoglierà  che  avrà 
mietuto;  Snlvin. ,  Part.  seconrl.,  discors,  14:  La 
patria  alt'  incontro  se  accoglierà  i  forestieri .  . .  rac« 
coglierà  e  da'  suoi  e  da'  forestieri ,  gli  uni  e  gli 
altri  giudiziosamente  onorati,  copiosa  messe  di  be' 
nedizioni  ;  Alessandro  Guidi ,  canz.  per  l'urna  eretta 
alla  regina   di   Svezia  : 

O  la  tua  luce  accoglierà  /lel  petto; 
e  D.  Ignazio  Venini,  orator  famoso  dt-l  secolo  XVIII, 
e  scrittore  purissimo  ,   quantui  que  non  sentenziato 
ancora  per    tale    dagli    Accademici  ,  nou  dubitò  di 
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scrivere  nella  prima  predica  ,  Pari.  -2  :  dobbiamo 
dire  a  noi  stessi  ■  Io  non  so  veramente  guai  co- 
glieranimi  !a  morte,  se  in  peccato  o  in  grazia.  !Nò 
voglio  omettere  clic  lo  stesso  autore  in  quella  pre- 
dica usò  pur  l'intero  iiell' iufinito  dicendo:  lascia- 
ma  i  casi  varj  ,  e  i  sinistri  di  sorprendimenli  ini' 
prnvvisi    che    vi    possono  iuco£;licre.   A  convincersi 

1ìO\  che  le  intere  siano  tanto  più  dolci  delle  sincopi 
)asta  pronunziarle,  come  basta  ricordarsi  che  pro- 
vengono dall'  infinito  ])ritnitive  per  concluderle  più 
naturali. 

Questi  esempi  e  questo  discorso  possono  dichia- 
rarci clic  le  intere  coglierei,  coglierebbe,  ecc.,  sono 
buone  ancor  esse  a  fronte  delle  sincopi  correi,  cor- 
rebbe .  ecc.,  che  sono  le  comuni.  Anzi  si  noti  h- 
ualmcntc  ,  che  correte  in  questo  verbo  seconda 
plurnle  del  futuro  sarebbe  la  stessa  che  la  seconda 
plurale  del  presente  indicativo  del  verbo  correre. 
Per  tanto  ad  evitar  f;li  equivoci  sarà  inegho  dir 
coglierete  che  correte  ;  come  per  la  stessa  ragione 
sarà  meglio  dir  cogliereste  che  correste  nell'imper- 
fetto dell'ottativo.  Quanto  a  correi  .  sarebbe  prima 
naturai  persona  del  perfetto  di  correre;  eppure  in 
tal  verbo  si  ripudia  ;  ma  se  non  ammcttcsi  pel 
verbo  correre  del  quale  è  naturale  ;  come  si  tra- 
sporta  e  si  appropria  ,  e  vezzeggiasi  nel  verbo  co- 
gliere  del  quale  è  uno  storpio  anzi  un  disfacimento 
vero  ?  È  piacevole  in  parte  ,  e  pur  luttuoso  a  no- 
tare come  le  cose  monelle  e  malsane  ,  non  esclu- 
sone l'uomo  ,  argomento  eterno  di  benevolenza  ,  ci 
dispiacciano  tutte,  e  sempre;  e  poi  lanlo  ci  piac- 
ciano voci  tronche  e  sformate.  ISon  si  direbbe  che 
ci  è  caro  il  fravolgimenlo  fisico  perchè  mollo  piìi 
ci  è  caro  il  travolgiinento  morale  rielle  parole?  Del 
resto  io  non  ho  recato  gli  eseni])i  della  sincopo 
perchè  non  è  controversa  la  bontà  delle  voci  sue  ; 
ne  allego  uno  dalle  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici  , 
pag.   71   : 

lo  pel  prato  correi  diversi  fiori  ; 
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ed  un  altro  dal  Puiìf^il.  del  Cava!.  2'28  :  rUcen- 
dogli  che  male  glie  ne  correbbe  e  cadrebbe  in  pec- 
cato. E  pel  futuro  si  legge  neW Orlando  àGÌVAriO' 
sto  35  ,  2  : 

Lo  corrò  ,  se  vi  par  di  io  lo  riabbia  ; 
8  Colga  e  colgano,  coglia  e  cagliano  :  si  dicono 
tulle  ,  e  vale    quanto    ho    detto    di  colgo  e  coglia  : 
eccone  gli  esempi  :  Pclr.  ,  son.  4o  : 

Né  poeta  ne  colga  ,  mai  ,  né ,  ecc.  ; 
yit.  S.  Gio.  Bai.:  E  guarda  che  bene  te  ne  colga; 
Segner.  ,  Pr.  a6  ,  4  •'  /^'^  ^'^'^  ^i  taglino  l'uve,  che 
si  colgj^no  i  pomi  ;  Arinst.   17  ,  Sg  : 

Coni  ella  il  vide  ,  fuggine  li  grida  , 

Misero  te  ,  se  V  Orco  ti  ci  coglie  ! 

Coglia  disse  o  non  coglia,  o  salvi,  0  uccida. 

Che  miserrimo  sia  non  mi  si  toglie  ; 
Alamari.  ,    Coltiv.  ,  pag.  g5  : 

E  di  Zefflro  e  d' Euro  il  fiato  accoglia. 
g  Tu  colghi    e  tu  colga    e  tu  coglia  :    si    dicono 
tutte  per  seconda    singolare     del    presente  nel  con- 
giuntivo :  tu  colghi    era    pivi  a  maniera  degli  anti- 
chi. B.  Jacop.  ,  Poes.  spir. ,  cani.  5o  ,  5g  : 

Convien  ben  raccolghi  il  frutto 

Secondo  eli  avrai  costrutto. 
Tu  colga  si  legge  nell'  Eneide  del  Caro. 
Finalmente  si  ha  nell'O//.  Pur.  56,   16: 

Ed  era  armato ,  perchè  in  altra  guisa 

E  raro,  0  notte  0  dì,  che  tu  lo  coglia. 
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S  XXVII. 

DE'  VERBI  COMPIERE  E   COMPIRE. 

Si  scrive  compiere  e  compire  ,  la  prima  breve  e  la 
seaitula  lunati  nella  i)enuUima  :  quella  è  di  se- 
concia,  e  l'altra  è  di  terza  conjugazione.  Nei  re- 
cheremo le  voci  spettanti  ad  ambedue. 


REGOLARE 

is  DICATI  yo 

Presente 

Compio   I  . 
compisco   1 

coi  pi,  com- 
pisci   I 

compif,coii;- 
piscc   I 

Compi;tmo 


compiclc   I  , 
compi  le   I 

compiono  , 

compiscono  I 
Imperfetto 

Coni  piova  , 
compievo^, 
compiva  j 
compivo   'i 

rom  pievi  , 
coiiipivi 

com[)icva, 
compiva   9, 

Compieva- 
mo, compi 
vanio 


AI^fTlCO 


compicmo 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


conipischia» 
mo 


compiea  j  , 
ecc.  ,  com- 
pia ,   ecc. 


rom  pica 


compiano, 
compiscano 
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conipicvale  , 

compivate  , 
compievano, 

compivano 

Perfetto 

Compiei  4  j 

compii  5 
compiesti, 

compisti 
compiè  4  > 

compì 

Compiem- 
mOj  com- 
pimmo 

compieste, 
compiste 

compierono 
4,  compiro- 
no 

Perf.   comp. 

Ho  ,  aveva  , 
ed  ebbi  com- 
piuto IO  , 
compito  lOj 
ecc. 
Futuro 

Compierò  6, 
compirò  6 

compierai , 
compirai 

compierà , 
compirà 


ANTICO 


compiewi  5 


compieo  4  , 
compietle5, 
compio 


compiettero 
5,  compiei- 
tono 


POETICO 


compieno, 
compiano 

compie'  4 


compfeo  4  ; 
compio  5 


compierò  4 , 
compier , 
compirò  3 

compilo  9 


INCERTO, 

ERHONEO 

compievi  , 

compivi 
compievono, 
compivono 


completia- 
mo ,     com- 
piessimo , 
compissimo 

compiesti , 
compisti 

compienno  , 
conipinno 


compiroe 


compi  rae 
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REGOLARE 

Compiere- 
mo, compi- 
remo 

compierete  , 
compirete 

compieran- 
no, compi- 
ranno 

IMPEHATIVO 
Presente 

Compi,  com- 
pisci 

compia,com- 
pisca 

Compiamo 

compiete, 
com]iite 

compiano, 
compiscano 
Futuro 

Compierai  , 
ecc.  ,  com- 
pirai, ecc. 

OTTATiyO 
Presente 

Compiessi  , 
compissi 

compiessi , 
compissi 

compiesse  , 
compis-e 

Compiessi- 
mo ,  com- 
pissimo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


compischia- 
mo 


compi  no  , 
coni  pi  schino 


cotnpicsse, 
compisse 


compiessi , 
compissi 
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DOJ 


REGOLARE 

compieste, 
compiste 

compiessero, 
compissero 
Imperfetto 

Compierci  7.. 
compirei  7 

compieresti , 
compiresti 

compierebbe 
■y  ,  compi- 
relibe 

Compierem- 
mo, compi- 
remmo 


compiei'este, 
compireste 


compiereb- 
bero, com- 
pirebbero 


CONGIUUT. 

Presente 

Compia  9  , 

compisca  9 
compia  8  , 

compischi  8 
compia  g  , 

compisca  9 


ANTICO 


compiessono 
compissoco 


compieneno^ 
compirieuo 
compiereb- 
bono,  com 
pirebbouo 


POETICO 


compierla  , 
compiria,ecc. 


compierla 
compirla 


compieriano, 
compiriano 


INCERTO, 
ERRONEO 

compiessi , 

compissi 
compiessino, 

compissino 

compierebbì, 
compirebbi 


compiereb- 
bamo,  com' 
pirebbamo, 
compieres- 
simo,  com- 
piressimo 

compieresti  , 
compiresti , 
compieressi, 
compiressi 

compiereb- 
bano,  com- 
pirebbano 
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BEGOLAHE 
Compiamo 

conijìirfle 

coni  piano  9, 

conipiscanoQ 
INFINITO 

Coni  pi»; re   i, 

compire   1 

PAHTlCinO 

Presente 

Compiente 
Pi  filtrilo 

Compiutolo, 
compito  10 
GERUSDIO 

Compicnilo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
EllRONEO 

compischia- 

mo 
compischiate 
conipino, 
compiscliiuo 


I  CoTTìnisco,  compisti,  ecc.,  fu  scritto  che  erano 
voci  dell  uso  con  desinenza  di  terza  conjugazionc  , 
propria  del  verbo  compire  ,  ma  senza  esempi  di 
scrittori.  Nondimeno  nelle  Rime  del  Firenzuola  , 
pag.   J29  a   tergo,  si  le^ge  : 

Che  se  n  un  trotto  die  in  campami  vieni , 
Tu  compisci  il  sonar  ,  poi  te  ne  vai  , 
Tu  lasci  i  parrocchian  eli  sdep^no  pieni  ; 
ed  in   Guido  (wraiidi ,  Sezioni  coniche,  j)ropos.   ri, 
trovo  :  6)  come  quello  con  l'anc^olo  31  G  F  compi- 
sce due  retti  ;  cos\  con  lo  stesso  gli  compisce  ancor 
questo  ;    e    altrove:    Segner.     Crisi.    Istr. ,    Par.    i  : 
ragion,  iv,  5:    ciò  rhe  compiace  la  fermezza  delle 
nostre  speranze;  r\aL;ioii.  xviTl ,   i4  :  y^ggiunge  ella 
(  la  carità  )  antlie  altre  fiamme  di  amor  Cristiano 
ver  cui  si  compisce  l'dncausto    in.  odor  di  soavitài 
Ragion.  XXXI  :  /  peccali  d'opera    assaìutrtmcnte  par- 
lando sono  più  da  temersi  ,   perchè   più  fomentano 
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gli  appetiti  ribelli,  piti  fortificano  gli  abiti  rei,  più 
compiscono  la  innstriiosith  del  peccato  ;  e  Pr.  i4  , 
9:  oggi  appunto  compiscono  trenta  dì.  Per  somi- 
glianza di  compisce  ,  ecc.  ,  si  odono  ancora  le  voci 
adempisce  ,  adempiscono  ,  ecc.  Compio  si  legge  ia 
Dante  e  nelle  Prediche  del  B.  Giord. ,  ediz.  di  Fir, 
1795,  pag.  94.  Compie  nella  Coltivaz.  di  Alaman^ 
pag.  81  ;  e  nel  Convit.  di  Dant.  ,  pag.  97.  Cottj- 
piono  in  Passav.  ,  Specch.  ,  pag.  278  ;  e  compie  e 
compiono  si  hanno  molte  e  molte  volte  nell'-r^gri- 
coltura  del  Crescenzi  :  vedi  lib.  2  ^  cap.  21;  allego 
un  esempio  dalla  Pistola  76  di  Seneca  :  Che  cosa 
è  propria  fieli' Uomo  ?  La  ragione.  Questa  s'ella  è 
diretta  e  compiuta  ,  compie  la  beatitudine  nel- 
r  Uomo. 

Compiamo  è  comune  ad  ogni  desinenza.  Maral, 
di  S.  Gregor. ,  lib.  4  ,  pag.  i25  :  Noi  riempiamo 
continuamente  questo  nostro  corpo  di  cibi  ,  accioc- 
ché per  difetto  non  manchi. 

Compiete  e  compite  si  dicono  tutte  due  :  la  pri- 
ma si  lecge  nel  Sermon.  37  di  S.  Agostino  :  Cora» 
piete  in  voi  il  comandamento  di  Cristo  che  dice  : 
Orate  per  coloro  che  vi  calognano. 

2  Compivo  e  compievo  si  posson  concedere  con 
la  moderazione  descritta  tante  volte  in  altri  verbi 
in  persone  somiglianti;  vedi  Part.  pr.  avevo,  ero, 
credevo,  sentivo. 

Compiva  ,  compivano  ,  compia ,  compiano  :  le  in- 
tere son  ottime  e  si  leggono  :  Fioret.  S.  Frane,  p. 
128  :  5"/  maravigliarono  i  Frati  perchè  non  com- 
piva la  lettera  ;  Red.  ,  Inset. ,  pag.  87  :  né  risusci^ 
tarano  mai  le  altre  due  (mosche)  che  compivano 
il  numero  delle  otto  :  si  scontrano  ancora  le  sin- 
copi ;  ed  Ariosto  ne  presenta  più  e  più  volte  l'e- 
sempio nel  primitivo  empia:  così  nel  e.  4»  69: 

Che  la  foresta  d'ogn  intorno  empia  ; 
e  nel  35  ,  11: 

Vegli  nitri  nomi  egli  5'erapia  il  mantello,  ecc. 

Mastro/ini,  voi.  I.  20 
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per  altro  a  me  sembra  che  non  si  dcbbatio  usare 
se  non  parchissinianiente  ;  imperocché  compia  e 
compiano  sogliono  scriversi  ancora  senz'accento  ;  e 
scritte  in  tal  modo  non  si  distinguono  aflallo  dalle 
voci  del  presente  del  congiuntivo  ,  le  (piali  pur  sono 
compia,  e  compiano  ,  ma  brevi  nella  penultiuia. 
Qual  bisogno  di  voci  equivoche? 

Compieva,  compievano  e  compiea ,  comjueano: 
buone  tutte;  l'it.  S.  Eufragia  ,  p.  176:  con  molla 
dolcezza  adempieva  e  compieva  e  tostavienle,  e  fa- 
ceva unte  quelle  cose  •  e  altrove  più  volte  nelle 
rr.  rie' SS.  PP. 

3  Compii,  compì,  compirono  :  escono  da  compire, 
e  sono  comuni.  Vit.  S.  Eufralia,  pag.  174-  stelle 
dinanzi  a  lei  infino  che  compì  di  mangiare  ,  ed  il 
poeta  potrà  dire  compio  ,  compirò ,  compir  ,  con  la 
parsimonia  però  de'  prudenti:  così  Dani.   Inf.  25,34: 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  lendere. 

4  Compici  ,  compiè  ,  compierono  si  hanno  da 
compiere  ,  e  sono  regolari  e  comuni  ancor  esse. 
Dant,  ,  Convit.  ,  pag.  106  ;  Io  feri  e  compiei  li 
tuoi  comandamenti;  Bocc.  ,  g.  5  ,  n.  1:  egli  non 
si  compiè  il  quarto  anno  dal  cu  del  suo  primiero 
incominciamento  ;  Gio.  Vili.  6,  5o  :  Onde  inconta- 
nente compierono  i  patti  con  quelli  del  Castello  di 
Tiziano;  Sencc. ,  episl.  64:  Assai  fecero  poi  quei 
che  furono  innanzi  noi ,  ma  e'  non  compieron  lutto. 

E  ne'  somiglianti.  Gu.  Giud.  ,  pag.  :)ìo  :  io  più 
volte  con  li  non  piccoli  sudori  e  7  mio  studio 
riempiei  di  molla  sazietnte  l'oste  de'  Greci.  Salviat., 
Oraz.  5  in  lodo  della  lingua  Fior.  ,  pag.  35  :  gli 
altri  ufficj  adempierono  della  Religione. 

In  questa  desinenza  la  jìrinia  persona  si  trova 
scorciata  dell'  /  linale  ,  e  contrassegnata  con  apo- 
stiofo  ,  talché  sia  compie'  ;  quindi  leggiamo  in 
Petr.  ,  son.  261  : 

E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera 
per  io  compiei  ,  ecc. 
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Per  terza  singolare  si  lia  compieo  ;  Gio.  J^ill.  7  , 
21  :  Fecìonvi  cominciare  una  fortezza  ,  ma  non  si 
compièo  ;  e  finalmente  per  terza  plurale  si  trova 
compierò  e  compier.  B.  Giord. ,  Pr.  ,  pag^  282  :  I 
primi  uomini  compierò  il  peccato  prendendo  il  di- 
letto  di  quello  arbore;  Dant. ,  Inf.  -ìi: 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
^nni  compier  da  che  la  via  fu  rotta: 
e  Guid.  Giud.  ,  pag.  ii'j  :  li  maggiori  la  ricevei' 
fero  con  felice  affezione,  promettendole  d'averla 
cara  come  figliuola  ,  e  d' onorarla  con  tutte  cose  ;  e 
partendosi  da  lei  si  la  pi  esentarono  ,  e  riempierla 
di  doni.  Ma  tali  maniere  ora  non  sarebbero  che 
del  verso  :  e  le  due  compie'  e  compier  si  dee  ve- 
dere che  noi)  inducano  confusione;  potendola  pri- 
ma scambiarsi  con  compiè  terza  persona,  e  potendo 
l'altra  compier  pigliarsi  per  riiitiuito,  tronco  della 
e  finale. 

5  Compietti,  compiette,  compiettero  :  manifestasi 
m  queste  voci  la  seconda  terminazion  regolare  pi'o- 
pria  de' verbi  di  seconda  conjugazione  qual  è  coni' 
piere  :  vedi  temere  e  credere.  Anche  di  questa  ho 
veduti  non  pochi  esempi  ,  e  ne  riferisco  i  seguenti  : 
Fioret.  S.  Frane.  ^  e.  6  :  e  tutto  l'acconciò  e  com- 
piette alle  s'ie  spese;  Vit.  S.  Dorot.  in  Un.:  Così 
compiette  Teq/ilo  il  suo  glorioso  martirio.  Vit. 
di  S.  Muzio,  pag.  ■ì'ì^.  tom.  i  delle  W.  dei 
SS.  PP,  :  essendo  già  declinato  il  sole  per  tra- 
montare  non  compiette  //  suo  corso  ^  yit.  S.  Gio. 
Batt.  :  e  così  compiettero  di  legger  la  lettera  ,  e 
ne' simili;  Fioret.  S.  Frane,  cap.  7  :  sollicitamente 
adempiette  il  suo  priego  ;  e  e.  i4:  g^i  riempiette  di 
tanta  grazia  e  dolcezza,  ecc.  ;  Vit.  B.  Colomb. ,  p. 
i85:  tutto  il  suo  cuore  si  rlemplelte  di  letizia.  Le 
voci  però  di  questa  desinenza  poco  piacerebbero  a 
di  noslri  ;  nondimeno  chi  volesse  adoperarle  noa 
sarebbe  propriamente  uscito  di  regola. 

6  Compirò,  ecc. ,  e  compierò  ,  ecc.,  nascono  le  une 
e  le  altre  naturalmente  dal  loro  verbi  rispettivi  e  si 
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leggono:  ecco  l'esempio  delle  seroiiHe  :  fìt.  S.  Giro!, , 
p.  loG:  o  vagli  tuono,  noi  con  allegrezza  rompie- 
remo  questo  nostro  giuoco  ;  yit.  S.  Gio.  Batista  : 
Ogni  cosa  verrà  bene  fatta ,  sicché  si  compierà  la 
redenzione  della  umana  natura  ;  plorai.  S.  Gregor., 
1.  7  ,  §  8  :  /rt  spirito  del  Signore  il  rii  mpirà. 

"j  Compirei  e  compierei ,  ecc.  W.  SS.  PP.,  tom. 
1  ,  pag.  jS  :  per  propria  sua  potenza  compierebbe 
lo  suo  desiderio  in  noi. 

Compiessi  e  compi'isi.  Maral.  S.  Gregor.  ,  lib.  i, 
§  5  :  poco  tempo  era  a  venire  infine  a  tanto  che  si 
Compiesse  il  numero  de'  conservi  e  frati  loro. 

8  Tu  comj)ia  è  miglioro  di  tu  compi  ,  il  quale 
può  confondersi  coli'  indicativo.  Quindi  nella  Vita 
di  S.  Gio.  Batista  Ira  le  VF.  de  SS.  PP.,  p.  •24-3, 
si  ha  ti  priego  che  tu  compia  i/i  me  ciocché  mi 
manca. 

Per  contrario  si  dlreblie  tu  compischi  forse  con 
approvazione  altrui  maggiore  che  scriveudosi  tu 
campisca  ;  se  bene  tal  desinenza  ancora  sia  bonis- 
siina  secondo  i  grammatici  ,  almeno  recenti. 

9  Compia  e  compiano ,  compisca  e  compiscano  : 
le  due  prime  sono  più  note  ;  ma  si  dicono  pur  le 
allrc.  M(,ral.  S.  Gregor.,  \\h.  i  ,  pag.  99:  Questo 
non  sanno  fare  se  non  coloro  i  quali  prima  che 
per  opera  compiano  i  loro  pensieri  ,  sollecitamente 
raffrenano  con  discrezione  ogni  movimento  della 
niente  loro  ;  e  lib.  'ì  ,  §  6  :  Riposatevi ,  che  poco 
tempo  è  a  venire  infino  a  tanto  che  si  compia  il 
numero  de'  conservi  e  frati  vostri;  Cavale.  Dialog. 
di  S.  Gregor.  ,  lib.  4.  e.  \'^  :  Gran  parte  della 
citta  di  Gerusalemme  celestiale  ,  credo  die  si  em- 
pia e  compisca  di  parvoli  ,•  l'ivian.  ,  Quint.  libr. 
degli  Eletìien.  di  Eucl.  ,  Fir.  1674  :  Si  compisca 
sopra  tutta  la  data  A  B  il  parallelogrammo  ;  e  p. 
•>4'i  :  si  compisca  la  cinonjcrenza  ;  Segncr.  ,  Pr, 
55  ,  §  i5  :  ungono  i  lacci  perchè  compiscano  /'o- 
pcra  con  minor  pena.  Pav  egual  maniera  udiamo 
pronunziarci  adempia  ed  adempisca  ,  ecc. 
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10  Compiuto  e  compito:  quella  è  da  compiere, 
questa  da  compire:  buone  ambedue;  quantunque 
la  prima  sia  pregiata  anche  più.  Diamone  alcun 
esempio.  Bocc.  ,  g.  4^  "•  '•  ninna  cosa  ti  mancava 
ad  aver  compiute  esequie  se  non  le  lagrime  di  co- 
lei ;  Segner.  ,  Pr.  57 ,  5  7  :  Onde  quando  già  que- 
sto numero  sin  compito  ,  ecc.  ;  ed  altrove  molte 
volte  nel  suo  Quaresimale.  Petr. ,  sou.  216: 

La  mia  favola  breve  è  già  compila  , 
Dant.,  Inf.   i4  ,  65  : 

Nullo  martirio  fuor  che  la  tua  rabbia 
Sarebbe  al  tuo  furor ,  dolor  compito. 

§  xxvm. 
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L'andamento  di  questo  e  de'  simili  ecceder»,  proce- 
dere, succedere ,  ecc. ,  dee  mirarsi  nel  prospetto 
di  cedere  esposto  e  dichiarato  di  sopra.  Siccome 
però  li  perfetti  semplici  e  composti  di  questi  do- 
mandano considerazioni  più  speciali  e  copiose 
come  lor  proprie  ,  ho  deliberato  trattare  qui  dei 
tempi  passati  e  trapassati  del  verbo  concedere  per 
soggiungervi  a  mano  a  mano  quanto  concerne  le 
varie  desinenze  degli  altri.  Or  ciò  facciamo  in  tal 
guisa  : 


KECOLARE 

Perjetto 
Concedei   i 
concedesti  4 
concedè 
Concedem- 
mo 4 
concedeste  4 


ANTICO 


POETICO 


concedèo 


INCERTO, 
ERRONEO 


concedessi- 
mo 
concedesti 


CONIUGAZIONE 


INCERTO, 

ERKONEO 

conccdciuio , 

concederno 


REGOLARE  ANTICO  POETICO 

concederono      ....      concederò 

o 
Concedetti  o 
concedette  , 

ecc. 
concedettero   concedeltono 

2         o 
Concessi  5 

ecc. 
concesse    5 

concessero  o  concessone  o 

Perf.  camp. 

Ilo  ,  aveva,     ....      concesso  conciedulo 

ed  elihi  con- 
ceduto 5,  o 
concesso  G 

1  Conredei,  cnnccflè  ,  ecc.  ,  prima  e  regolar  de- 
.sincnza  di  questo  verbo  come  regolarincnte  de'  verbi 
di  seconda  conjiigazione.  Essa  è  foggiata  come  ce- 
dei, cede,  nel  perfetto  di  cedere,  verbo  primitivo 
io  risjietto  di  concedere  ;  e  coi  ciò  solo  dovrebbe 
reputarsi  pura  e  legittima.  INondimcuo  possiamo 
autenticarla  con  esempi  speciali  in  questo  verbo 
come  ne'  simili.  Tìoez.  Varcli.  ,  lib.  i  ,  pros.  i:  Di 
tutte  quelle  case  le  quali  sono  in  potestà  mia  larga 
et  onorevole  parte  ti  concedei  ;  Maral.  S.  Cregor.  , 
lib.  2,  §  lo:  Per  la  qunl  maliziata  dimanda  non 
però  si  proTocb  il  Signore  ,  ma  concedè  al  nemico 
di  poter  fare  ,  ecc.;  Tue.  D>n>. ,  Ann.  2  ,  74  •  Ti' 
berin  lo  concedè  come  gli  altri;  e  6,  58:  conce» 
derono  gli  antichi   il  dire. 

E  ne' verbi  slmili.  Sener.  ,  epi^t.  gS  :  indi  pro- 
cede  la   pallidezza  e  'l    tremito    de'  nerbi   che  son 
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■molli  per  troppo  bere  ,  e  la  mns;rezzn  della  indige' 
Uione  più  rustica  die  quella  della  fame  ;  Salviat. , 
.4vvert, ,  1.  i,  e.  1*2:  Giovanni  y Ulani  cominciò  a 
scrivere  la  sua  Cronica  l'anno  mille  trecento ,  e 
procede  avanti  fino  alla  pestilenza  del  trecento 
anarantritto ,  la  quale  al  suo  scrivere  e  alla  sua 
rita  pose  fine  in  un  tempo  ;  Segner,  ,  Pr.  55  ,  § 
jo  :  non  procederono  alla  sentenza  di  morte  fi- 
r.o ,  ecc.;  Red.,  letter.  1  ,  13^  :  Il  Signor  D.  Do- 
nenico  Andrea  do  Milo  da  Napoli  scrisse  a  V.  S. 
illustriss. ,  intorno  agi'  incendj  che  succederono  nel 
Monte  Vesuvio;  Salvin. ,  Discors.  i5  :  In  luogo 
della  vergogna  e  della  modestia  V  ingordigia  e 
l'ambizione  succede  ;  e  discors.  62  :  Gli  avvocati  e 
i  patrocinatori  di  cause  che  a  quegli  succederono  , 
si  servirono  di  una  veste  men  nobile.  E  nel  di- 
scorso  medesimo:  (GT  imperadori)  amplissimi  doni 
e  privilegi  e  cariche  ed  ogni  sorta  di  civil  lustro 
a'  Legisti  concederono;  e  discors.  ^1  :  Intercede- 
rono  appresso  Venere  che  più  oltre  nel  gastigarlo 
non  procedesse.  Per  egual  maniera  potremo  dire 
precede  ,  eccedè  ,  precederono  ,  eccederono  ,  ecc. 
INella  Crusca  manca  ogni  vestigio  di  tali  cadenze 
ne'  verbi  rispettivi. 

•2  Conredetti  ,  concedette  ,  concedettero  e  talvolta 
concedettono.  Seconda  uscita  regolare  di  questo 
verbo  ,  e  de'  simili  nelle  seconde  conjugazioni.  Gli 
antichi  la  pregiavano  più  de' moderni  ai  quali  non 
dispiace  la  prima.  Eccone  gli  esempi:  Gio.  Vii., 
1.  4)  18  ■  ed  alla  fine  non  potendo  Carlo  i  Nor- 
mandi  di  Francia  cacciare  ;  concedette  loro  ragione 
di  là  dalia  Sicana  ;  Bocc. ,  g.  8  ,  n .  io:  all'ora 
della  cerni  libertà  concedetìe  a  ciascuna;  Borghin., 
Fdp.  26*2:  concedette  quell'onorato  grado  ad  altri 
a  cui  giudicò  più  che  a  sé  convenirsi.  Tac.  Dav.  , 
Ann.  1.  5  :  Augusto  concedette  questo  titolo  a  pO' 
chi;  Bocc,  g.  5,  n.  2  :  /  giovani ,  i  q  uali  più  forza 
che  liberalità  costringea,  piangendo  ,  Ifigenia  a  Ci- 
mon  concedettero. 
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E  nei  slmili  :  VV.  SS.  PP.  ,  t.  2  ,  p.  i^g:  Fatò 
Patriarca  si  mutò  in  tal  modo  che  eccedette  in  pei' 
fezione  eziandio  quelli  i  quali  lutis^n  tempo  erano 
istatl  In  vita  monastica  ;  e  pag.  5(38  :  pere/tè  net 
ebbe  discrezione  e<f  eccedette;  percosselo  Iddio  n 
tutto  'l  corpo.  Anche  lai  cadenza  manca  al  si» 
verbo  nella  Crusca.  Moral.  S.  Grcs^.  ,  lib.  4  »  pa?^» 
Il 5:  polc/iè  lo  precedetti  alla  manifesta  opera  deùi 
eovcepnta  colpa  ,  perchè  allora  almeno  non  mi  co- 
nobbi essere  morto?  Segni  ,  Star.,  pag.  l'^o  :  Nel- 
Vespettazlone  d'una  terribilissima  guerra  per  tutia 
Europa  precedettero  quasi  ne'  medesimi  tempi  qut- 
stl  prodigi  ;  Guld.  Giud.  ,  pag.  353  :  Darete  TrO' 
fatto  fece  fine  all'opera  sua  quando  Trojaju  presa, 
e  poi  nel  suo  libro  più  non  procedette  ;  e  p.  55  : 
da  questa  ExIona  nacque  la  fervente  rabbia  per 
la  quale  l  grandissimi  scandali  poi  proccdettono  ; 
Glo.  FU.  IO  ,  80  :  procedette  sopra  il  detto  Jacopo 
di  Caorsa  ;  Glamb.,  Stor.  Eur.  ,  pag.  17:  ma  non 
già  procedette  già  più  avanti  ;  Cavale.  ,  Pungll.  , 
e.  ì  :  le  parole  le  quali  dal  suo  santo  cuore  procc- 
dettono sono  da  tenere  per  grandi  reliquie  ;  Glo. 
VII'  10,  61  :  Morto  II  fanciullo  succedette  e  fu  re 
il  zio;  Città  di  Dio,  lilj.  16  ,  e.  4i  ;  succedette 
nel  regno  di  David  di  cui  massimamente  Cristo  è 
chiamato  figliuolo  ;  e  lib.  17,0.  i  :  Unse  prima 
Saul  per  re  ,  e  lui  riprovato,  pose  David  della  cui 
schiatta,  surcedettono  gli  altri ,  ecc.  ;  Giamb.  ,  Stor. 
Eur. ,  lib.  5 ,  pag.  67  :  non  è  uno  solamente ,  ma 
due  di  un  medesimo  nome  che  senz' averne  uno  in 
quel  mezzo  succcdetto'ro  Vuno  all'altro  ;  Lue.  Pule, 
Glostr.  di  Lorenzo  de'  Medici  ,  pag.  83  :  che  succe- 
dette al  regno  et  alia  fama. 

3  Concessi,  concesse  ,  concessero  e  talvolta  con- 
cessono.  È  piacevole  cosa  vedere  come  i  gramma- 
tici disputano  se  tali  voci  siano  buone,  e  se  pel 
verso  solo,  anzi  per  la  sola  chiusa  del  verso  con 
rima  ;  quando    la   dispula  è  decisa  yià    pienissima» 
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mente  per  l'uso  de'  valorosi  scrittori.  Dico  dunque 
che  questa    è    desinenza    irregolare  si  ,     tna  buona 
pel  verso  non   meno  che  per  la  prosa,   yit.  Benven. 
Celliii.  ,  pag.   54:  Alla  prima  parola  io  /cz  concessi  ; 
Petr.  ,   yit.  de' Ponte/. ,  pag.   2*27  :  Arrigo  concesse 
hro  a    reggere   gran   parte    dell'  impero  %    Leti.    S. 
Cater.  di  Sien.  ,    pag.     iS-a  :  avente  grazia  di  alle- 
grezza  che  Dio  concesse  alla  vostra  infermila  ;  Fi' 
renz.  ,    Aain.    d'or.  ,    ediz.    i566,    pag.    116:  Ella 
concesse  gli  umidi  occhi  ad   un  breve  sonno  ;  ivi  : 
e  sopra  pili  le  concèsse    ch'ella    donasse    lor  quella 
quantità  di  oro  ,  di  perle  ,  di  gioje  e  di  altre  robe 
the  ella    volesse;    Giamb. ,    Star.    Europ.     19:    Ad 
Oddone  re  di  Francia,  ecc.,  concesse  tutto  quello, 
perdi  egli  era    comparso    quivi;    pag.  52  :   concesse 
loro  una  tregua;  e  l'aS:    amendue  volontariamente 
e  d'accordo  concessero  a  Ildeberto  che  coronasse  lo 
imperadore  ;   Segni,    Star.,    l.,3,    71:  concesse  al' 
torà  V  imferndore  .  ecc.  ;    Machiavel.  ,  Star.  Fior., 
ediz.   1769  ,  1.  5  ,  pag.  6  :    s'accordò  con  il  conte  , 
e  gli  concesse    la    signoria    della  Marca;  e  altrove 
più   volte  :  e  p.  3i5  :  concessero  d'accordo  Otranto 
al  re;  e  543  :  Credettero  i    congiurati  alle  sue  pa- 
role  e  concessongli  l'entrarvi  ;  e  tal  voce  si  ha  pure 
nel  Petr.,   Vit.  de'  Ponte f.  ,    pag.    181  :   Ogni  cosa 
alla  podestà  di  Carlo  cuncessono  ;  Cas. ,  Oraz.  alla 
Rep.  di  yenez.  in  fine  :  tanti  e  sì  chiari  e  si  nuovi, 
e  si  speziali  privilegi  i  quali  la  divina  Bontà  fuori 
di  ogni  naturai  costume  a  lei  solamente    concesse  ; 
Tac.    Dav.  ,    Star.    5  ,    55  :    levò    tributi  ,    concesse 
esenzioni.  Tali  e  tanti  esempi   fanno  vedere  che  la 
desinenza   concessi,  concesse,    è  senza  uiun   dubhio 
oUima  ancora  per  la   prosa  ;    Quantunque  il  Dizio- 
nar-.o  universale,  stampato  in    Lucca  l'anno   1797, 
non  alleghi   niun  esempio  di  essa,  e  la  Crusca  pub- 
blicata  in  Verona  l'anno   1806  appena   ne  dia  qual- 
che sentore.    Si     dimostri    dunque    tal    ricchezza  di 
lingua  ;  ma  ci  ricorderemo  che  le  voci  ne  sono  ir- 
regolari. 
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E  tale  desinenza  si  let^ge  ancora  ne'  s!mili.  Glnm'h., 
Slot'.  Eur.  ,  pag.  66  a  tergo  :  Se  ne  venne  per  mare 
in  Calavria,  ecc.,  sedente  Anastasio  terzo  die  suc- 
cesse al  Papato  eli  Sergio  terzo;  e  altrove:  suc- 
cessero poi  a  Carlo  il  Figlinolo  Lndnvico  Pio  ,  il 
nipote  ,  ecc.  ;  e  prima  di  esso  Petrnr.  nelle  Vite 
dei  Pontef. ,  scrisse  pag.  60  :  al  quale  successe 
Amalasnnla  reina  sua  madre:  anzi  lo  stesso  autore 
in  quell'opera  i.sa  ])iìi  volte  intercessnno  per  inter- 
cedtrono.  E  quanto  ai  verbi  precedere  e  procedere ', 
Ariosi,  disse  Ori.   14  ,  68  : 

L'  iniperndore  il  ili  che  il  dì  precesse 

Della  battaglia,  ecc.; 
e  45  ,  i55  : 

I.a  notte  che  precesse  a  questo  giorno  ; 
Lucre-,  Mnrchct.  ,  lib.  5  ,   pag.  29.5  : 

Della  lingua  Vorigine  precesse 

Di  gran   tratto  il  parlar ,  ecc.  ; 
e  Bocc.  Rime  ,  Livor.   1802,  pag.   i5i: 

Da  questa  ancora  processe  la  lieta 

Liberazinn  d'Andromeda ,  In  quale 

Poi  di  Perseo  fu  sposa  mansueta. 
B    processe  leggesi    anche    in     prosa.     Castiglion. , 
Corti g.  ,  lib.  5  ,    fogl.   K  ,  pag.  4  :    Oa  questo  pro- 
cesse il  costume  antico  presso  i  Romani. 

Dee  però  notarsi  che  lai  desinenza  si  dice  benis- 
simo in  verso  e  prosa  ne'  verbi  concedere  ,  sucre' 
dere,  intercedere  ;  laddove  negli  altri  o  non  se  ne 
ha  forse  niiin  esempio  come  in  eccedere  ,  o  po- 
chissimi da  non  essere  imitati  se  non  rarissima- 
mente  e  ne'  lunghi   poemi   appena. 

4  Le  voci  concedesti  ,  concedemmo ,  concedeste 
sono  comuni  a  tutte  le  desinenze.  Boez.  Varch., 
1.  3  ,  pros.  19.  :  Non  concedemmo  che  Dio  era  la 
stessa  beatitudine  ?  Ammaestram.  Antic.  5o  ,  5  : 
quando  noi  vediamo  gli  altrui  eccessi,  non  pensin- 
ma  i  nostri  per  gli  quali  ecredemnio  contro  altru'. 

5  Conceduto  :  regolare  ed  ottimo  participio.  Bocc.  , 
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«;.  T2 ,  n.  3  :  perciocché  egli  è  più  giovane  che  per 
le  laggi  non  è  conceduto  a  sì  J atta  dignità.  E  cosi 
diciamo  ecceduto,  interceduto,  preceduto,  proceduto, 
succeduto  :  quindi  Giamb.,  Slor.  Eur.  ,  lib.  4  i  P- 
84  •'  Io  mi  rendo  certisumo  che  il  succeduto  acci' 
dente  sarà  stato  a  lei  una  sicurtà  e  quiete  grande  ; 
Bncc. ,  g.  3  ,  n.  7  :  voi  avete  rigidamente  contro 
Ahlnhrandin  Palermini  procrduto;  Moral.S.  Greg., 
Jib.  2  ,  §  25  :  la  sua  virtù  era  proceduta  dalla 
larghezza  del  donatore. 

ti  Concesso  :  altro  participio  usalo  in  versi  e 
prosa  ,  che  che  ne  dicano  i  grammatici.  Gio.  Vii, 
8  ,  80:  per  l'autorità  a  lui  concessa  per  lo  modo 
detto  elesse  il  sopraddetto  Messer  Raimondo;  Jm- 
maestram.  Antic.  ,  pag.  5ii  :  concesso  è  al  demo- 
nio talora  verità  dire  ,  acciocché  la  bugia  sua  con 
rada  verità  con/ermi;  Casti  gì.  ,  Cortigian. ,  lih.  2, 
fogl.  D,  pag.  6:  ne  mai  più  ripigliar  la  terra  ci  è 
concesso  ;  Bemh.  ,  Asolan.  ,  fogl.  P  ,  pag.  4  '•  Ella 
ci  abbia  concesso  libero  et  agevole  inchinamento  ; 
Cas.  ,  Ufjic.  comun.  :  Grandissimo  studio  pongono 
in  far  che  a  cavalli ,  cui  essi  sogliono  cavalcare  , 
ottimamente  atteso  sia...  ovvero  che  dappoi  tanto 
più  ampio  ristoro ,  e  tanto  più  lungo  riposo  sia 
lor  concesso.  Occorre  tal  voce  nelle  P^ite  de'  Pon- 
tefici del  Petrarca ,  nell'Asino  d'oro  del  Firenzuola, 
nell'Arcadia  del  Sanazzaro ,  ed  in  altri.  Gli  esempi 
poetici  sono  di  ogni  gi.isa  :  ne  riferisco  alcuno. 
Dant.  ,  In/.  29  ,   14  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n' è  concesso; 
Tas.  ,  Ger.  6,   i3: 

Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso 
eh'  io  ne  discenda  a  guerreggiar  nel  piano. 
Quanto  agli  altri  verl)i:  Segni  ,  Stor. ,  1.5  in  princ: 
Mi  doveva  bustaie  per  notizia  de'  posteri  aver 
messe  in  luce  quelle  cose  successe  ;  GiamhuL,  Stor, 
Eur.  Qt5  a  tergo  :  della  quale  non  ragiono  altri- 
menti per  essere   successa   in   Asia,    Le   voci    degli 
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altri  simili  in  questa  desinenza  o  non  si  hanno,  o 
si  lianno  solamente  pel  verso  come  quelle  del  par- 
ticipio primitivo  cesMo  da  cernere,  ariosi,  disse  pre» 
cesso  in   luogo  di  preceduto  5()  ,  il  : 

Come  Io  vede ,  cìie  ben  mostra  aperta 
Quell'allegrezza,  che  i  precessi  guai 
Le  fero  la  maggior  cìie  avesse  mai. 
E  non  diciamo  già    né   ecce.sso  ,  nò  intercesso  ,  né 
processo  rome  participi  col  significato  di  ecceduto  , 
interceduto,  proceduto.   Ma  basii  il  detto  fin  qui  su 
concedere  ,  e  su'  verbi  che  lo  iouiigliano. 

5  XXIX. 

DEL  VERBO  CONCEPIRE. 

Trovansi  concepire  e  conci-pere ,  ambedue  di  CrU' 
sca,  ma  varj  di  conjugazione  e  di  sorte  ;  cosicché 
nell'ultimo  sopravanzano  le  voci  ,  ma  non  fuso 
di  esse,  almeno  i/i  grandissima  parte.  Pertanto 
noi  daremo  il  prospetto  di  concepire,  per  notare 
insieme  ,  e  far  conoscere  quali  voci  si  avessero 
dell'altro,  e  quali  ne  siano  antir/uate,  e  fin  dove, 
e  quanto  siano  stati  bizzarri  gli  scrittori  nell'uso 
del  pnrlivipio  passato.  Di  concepire  si  ha  tesemi 
pio  antico  nel  e.  12  del  Pungilingua  del  Cavalca 
in  quel  testo  :  l'uomo  ne  può  concepire  odio 
contro  chi  ha  peccalo. 
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Predente 
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concepisce   i 
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Concepiva- 
mo 

concepivate 
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Concepii  6 

concepisti 
concepì 

Concepim- 

mo 
concepiste 
concepirono 

Perf.  camp. 
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edebbi  con- 
cepito '] ,  e 
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Futuro 
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concepono  a 
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•            *            •            • 
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concepei    5  , 

concepiano 
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concepeo  5  , 
concepette5 
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5 

conceperò  g 

conceplo 

concepirò  6, 
concepir 
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.... 

.... 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Preacnle 
Con.  cpisci 
concepisca 
Concepiamo 

concepite 
concepiscano 


Futuro 
Concepirai  , 
ecc. 

OTTATIVO 
Pi  esente 
Concepissi 
concepissi 
concepisse 
Concepissi- 
mo 
concepiste 

concepissero 


ANTICO 


concepisso- 
no 


Imperfetti 
Concepirci  g 

concepiresti 
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Conce]!  irem- 
mo 

concepireste 


POETICO 


concepirla 
ecc. 


INCERTO  , 
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conccpi- 
scbiamu 
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no 


concepisse 
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ANTICO 
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concepina- 
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Concepisca 
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IO 
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concepisca 
Concepiamo 

concepi- 
schiamo  5 

concepiate 

.     .     .     . 

concepì- 
schiate 

concepisca- 

. 

concepi- 

no 

schlno 

Imperfetto 
Concepissi  , 

ecc. 
concepissi- 
mo ,  ecc. 

INFINITO 

Concepire,  e 

concepere 

Participio 

Passato 

concepere 

Concepito  , 
conceputo  'j 

.... 

■once  Ito  8 

.... 

GERUNDIO 

Coucepeudo 

* 

1  Concepisco,  concepì s '^■e ,  ecc.,  così  chuidonsl  lì 
presenti  HI  concepire.  Dati  ,  Pitt.  Antic.  prejaz.  : 
la  fojìtasia  concepisce,  e  disegna  talora  cose   tanto 
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r'/?'('  e  perfette  (he  malamente  le  può  colnrire  ed 
esprimer  la  mano;  Segner.  ,  Pr.  27  ,  (i  :  concepisce 
nell'animo  t.il  paura  die  depone  ad  un  tratto  l'in» 
nato  orgoglio;  e  Pr.  19  ,  4  •  concepiscono  anch' e- 
glino  stolti   sensi  di  compiacimento. 

2  Concipin  ,  concepì,  concerìe ,  concepono,  si  lian 
da  concepere.  E  concipio  si  legge  in  Dante  nel  2^, 
65  del  Par.  ,  ove  scrive  : 

Ma  l'alta  Providenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Rama  la  gloria  del  mondo  j 
Soccorra  tosto,  sì  come  io  concipio. 
Tal  voce  può  riguardarsi    forse  più  propriamente  , 
come  traila    di    netto   dal    Ialino  concipio^  il  «jiiale 
discendeva    d;ill'  infinito    comipere    trasmutato    ap- 
presso   in     concepere.    Sia    comunque,  coniipio  più 
non  si  direbbe  ne  in   prosa,   né  in   verso. 

Concepe.  K  questa  ui.a  delle  voci  meno  recoDdite 
del  verbo  concepere.  Dan.,  Purg.  ng  ,    i5g; 
Ora  però  die  all'uUo  ch.e  concepe 
Siegiie  l'effetto  ,  vcc.  ; 
e  tedi  Par.  1^ ,   ii5;    Tas.,  Gerus.  7  ,  76  : 
E  de'  tepidi  fiati  ,  oh.'  meraviglia  , 
Cupidamente  ella  tonccpe  e  figlia  ; 
j4)inibal  Caro    usò    coniepì,    e    concepe    nella    sua 
bellissima  Eneide  ,  della  quale  non  so  perche  non 
tendasi   il  debilo  conto  in    latto    di   lingua,    quando 
del  bel  parlare  è  certo  indizio  lappruvazioue  pub- 
blica ;     e    l'approvazione    pubblica    circonda  queéta 
famosa   traduzione. 

In  prosa  leggiamo:  Cresc.  ,  \.  b  ,  e.  70  :  La  ft- 
mina  in  quel  tempo  concepe  ;  Dant.  ,  Convii.  ,  p. 
5;  :  Temo    la    infamia  di  tanta    passi<ne  avere  >c- 

f-uita,  quanto  concepe  chi  legge;  MmliS.  Gregnr., 
ib,  5,  pag.  ì\i  :  alquanti  sono  i  quali  dentro  da 
sé  concepono  cose  inique  ,  e  dinoi  dal  parlare  per 
nidla  l'irtù  di  silenzio  si  ristringano  :  e  altri  sono 
i  quali  SI  no  cosi  fortificati  per  uso  di  virtù  ,  e  a 
tanta   eccellenza    sono    venuti    che    dentro   da  loro 
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Thessiina  cnxn  perversa  concepoiio  ;  Senec.  ,  BeneJ.  , 
yarch..  Uh.  6j  e.  i:  I  gemelli  nascendo  in  un 
medesimo  tempo  ,  non  si  concepono  in  un  tempo 
medesimo.  Di  tali  voci  ora  non  si  tollererebbe  se 
non  roncèpe,  e  forse  ancora  concepono  e  nel  verso. 

5  Concepischinmo  :  desinenza  la  quale  si  ode  an- 
che tra'  Fiorentini  ,  ma  da  schifarsi,  tanto  più  che 
è  di   mal  suono. 

Concepinio  da  concepire  ,  concepemo  da  conce' 
pere  sono  antiquate.  Si  dice  per  tutte  concepiamo. 
Morat.  S.  Gregor.  ,  1.  -2  ,  §  4  •'  "oz  per  poter  espri- 
mere di  fuori  quel  che  conce]iiamo  dentro,  con- 
viene che  abbiamo  l'organo  della  gola  ,  il  suono 
d-ella  voce. 

4  Concepiva  ,  concepii! ,  voci  buone;  ed  ora  co- 
muni. Si  hanno  pur  le  altre  concepeva,  e  concepea 
da  concepere.  yimmnestram.  degli  Jntic.  pag.  157: 
c/nello  die'  concepea  nelt animo. 

5  Concepei ,  concepè ,  conceperono  ,  e  concepetti  , 
concepecte,  concepettero  :  desinenze  naturali  di  con- 
cepere nel  perfetto  ;  ma  la  prima  è  rarissima  ,  e 
se  ne  ha  l'esempio  forse  unico  nei\'y^mcto  ove  si 
legge  :  Laonde  Jonia  lieta  concepeo  i  desiati  frutti. 
L'altra  è  più  corroborata  di  esempi  ,  ne  tutti  anti- 
chi. Se  ne  leggono  ne' cap.  07  e  58  àfi  Fioretti  di 
S.  Francesco  ,■  G.  Giud.  OQ  :  più  gravi  inccndj  con- 
cepette  che  il  peccato  di  prima  ;  e  nelle  VV.  SS. 
PP.  I  ,  44  •  -Antonio  concepette  tant' allegrezza  che 
non  la  poteva  nascondere  ;  Mat.  Vii.:  Sentirono  i 
Visconti  che  s'è'  non  s'accordavano  con  lui  ,  quelli 
da  Beccaria  erano  acconci  a  riceverlo  a  Pavia  ; 
onde  e'  Signori  concepettero  contro  a  loro  ;  Segn. , 
Stor.  112  :  concepette  per  questo  ,  Fabbrizio  gran- 
dissimo sdegno. 

6  Concepii ,  concepì  ,  concepirono  :  ora  sono  le 
romutn  ;  quantunque  ne  manchi  ogn' indizio  nella 
Crwica.  Pittar,  antic. ,  yit.  Parrasio ,  p.  54:  ^"^ 
taìHa  col  suo  spirito  proporzionato  a  sì  grande  ar- 

3JaslrofiJii,  voi,  I.  ''■  i 
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tijlzio  concepì  ed  api  c^se  gì'  hì<lj  •,  Siilvin.,  discors. 
^n  :  concepì  un  sì  fiero  orrore  a  quesUi  passione  , 
che  per  lutto  il  tempo  della  sua  vita  ,  come  dalla 
peste,  se  ne  guardò.  Poeticamente  si  direbbe  con- 
cepìo  ,  concepirò  e  concepir.  yJlessan.  Guidi  ,  canz^ 
in  morte  della  Reginn  di  Si<ez. ,  st.  4  • 

L'onor  de'  marmi  eh'  inalzarti  intende 
Ogg'  Innocenzo  concepir  le  stelle. 
7  Concepito  e  conceputo  :  il  primo  e  da  conce- 
pire ,  l'altro  da  concèpere.  Essendo  concepire  colle 
sue  voci  Dilato  universalmente,  a  fronte  di  conce- 
pere  oggimai  quasi  dimenticato,  ragion  voltiva  che 
si  pregiasse  ,  e  adoperasse  concepito  assai  piii  di 
conceputo.  Può  noudiineiio  osservarsi  ,  come  una 
delle  servilità  miserande  degli  scrittori  ,  clic  neces- 
sitati a  scriverne  l'uno  o  l'altro,  scansano  comedi 
concerto,  quasi  scoglio  additato  da  lontano,  la  voca 
concepito  ,  usando  in  vece  conceputo.  Tale  incon» 
grucnza  ebbe  origine  ,  io  credo ,  da  questo  che  la 
Crusca  registra  ambedue  que'  participi  ,  allogando 
però  gli  esempi  solamente  di  conceputo  ;  come  nel 
verbo  allega  quasi  esclusivamente  gli  esempi  per 
le  voci  di  concèpere,  A  me  però  sono  caduti  sot- 
l'occhio  esempi  autorevolissimi  di  concepito,  i  quali 
esibisco  perchè  ci  rendano  finalmente  piii  consen- 
tanei con  noi  stessi  ,  e  colle  regolo.  Galileo,  Fram- 
mcnt.  second.  nel  terzo  tomo  delle  opere  scrive:  ed 
avendo  egli  coiicep>ito  pi»  di  due  graili  di  virtù,  ecc.  ; 
Viviani ,  Uh.  quint.  cV  FaicIuL  ,  p<x.  1 1 8  :  L'opere 
sue  proprie  Geometriche,  concepite,  e  non  condotte 
Altro  esempio  se  ne  legge  nella  Storia  di  Bernardo 
Segni,  pag.  209:  l'enti  e  piogge  sjy^ivcntose  tal' 
mente  percossone  quella  cittì  e  quella  provincia 
d^  intorno  ,  che  i  popoli  spaventati  ,  che  di  già  si 
erano  concepiti  wia  ferma  speranza  di  pace,  s' in' 
dovinarono  mali  più  acerlii.  I  nostri  più  recenti 
valorosi  oratori  aveano  già  riconosciul  »  la  bontà  di 
concepito^  Quindi   Girolamo    l'ornielli  nella  Pr.  5g 
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SU  la  libertà  ,  ediz.  di  Basano  1769  ,  p.  242,  dice: 
Jo  mi  credeo  vederlo  subito  ripentito  cader  n  piedi 
del  suo  Divino  Maestro ,  e  domandargli  mille  per- 
doni  del  concepito  attentato  ;  ed  Ignazio  Venini , 
Pr.  undecima.  ,  pag.  io3  :  Alla  cospirazione  in  cui 
sono  e  air  unanime  ardore  che  gli  avviva,  certo  che 
non  si  ristanno  costoro  dal  proponimento  pigliato 
finche  non  veggano  a  finimento  e  perfezion  con- 
dotto  il  disegno  che  han  concepito.  Tralascio  gli 
esempi  di  conceputo  perchè  tanto  noti ,  come  ho 
detto  ,  leggendosi  le  mille  volte  ne'  soli  Morali  di 
S.  Gregorio;  e  per  dare  come  un  simil  compenso 
al  troppo  scrivere  che  se  ne  è  fatto  ;  non  tacendo 
che  il  suono  di  esso  mi  ha  sempre  talmente  disgu- 
stato che  io  non  lo  Ifggo  mai,  direi,  senza  molestia. 
8  Concetto:  altro  participio  tratto  dal  latino  con^ 
ceptus,  il  quale  era  proprio  di  concipere,  verbo  cor- 
rispondentissimo  al  concèpere  ;  e  siccome  gì' Ita- 
liani antichi  adottarono  questo  ,  dovettero  per  con- 
seguenza riguardare  come  buone  per  la  prosa,  e 
pe' versi  il  participio  concetto;  e  cos'.  appunto  ad- 
divenne ;  Bocc.  ,  Proem.  :  per  sovverchio  fuoro 
nella  mente  concetto;  e  si  legge  g.  i  ,  n.  5  ;  g.  g, 
n.  1  ,  ecc.  ,  cosi  trovasi  in  G.  Gtitd. ,  pag.  20  ;  in 
Machinvcl.  ,  Star.,  lib.  5,  pag.  ^i  ;  '^eìì'Jriost.  e 
nel  Tasso,  Gerus.   1  ,  88  ,  ove  dee: 

Pur  non  segue  pensier  sì  ma!  concetto. 
Con  egual  maniera  si  usa  intercetto  specialmente 
da'  matematici  ,  e  tal  voce  è  conninissima  nelle 
Sezioni  coniche  di  Guido  Grandi.  INoi  dunque  po- 
tremo valerci  della  voce  concetta)  ;  ci  ricorderemo 
però  che  questa  sta  in  luogo  di  conceputo,  al  quale 
anteponiamo  concepito,  che  è  certamente  più  rego- 
lare e  più  concorde  con  concepire  ,  ora  approvato 
dui  voto  universale  degli  scrittori. 

g  Concepirò  ,  ecc.  ,  conceperò  ,  ecc.,  si  hanno 
ambedue:  Citta  di  Dio  ,  lib.  18  ,  e.  44  •  ^f'-o  la 
vergine   cooceperà   nel   ventre,    e    partorirà  il  fi- 
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filinolo  ;  Crìst.  htr.  ,  pari,  i  ,  ra£;ionam.  11,  §  io: 
che  zelo  ne  concepirà,  che  indegnazionc ;  e  ragion. 
'IO  ,  i  :  debbono  le  madri  procurare  l'aborto  di 
quanti  coiicepiianuosi  ver  innanzi.  Ora  però  non 
si  iiscrcl)bcro  se  non  le  voci  concepirò  ,  ecc.  Per 
egiial  modo  ora  si  adopererebbero  le  voci  concepi- 
rei, concepiresti  ,  e  non  le  altre  concepirci  ,  ^cc. 
v^egncr.  ,  Pr.  17  ,  §  5  :  Che  abborrimento  non  con- 
cepireste voi  verno  di  uno,  il  quale,  quando  voi  gli 
porgete  un  regalo  vi  lasciasse  uno  schiaffo  ? 

IO  Tu  concepiscili  e  tu  concepisca  :  può  dirsi 
l'ima  e  l'altra  ;  ma  la  ]ninia  voce  è  stimata  più 
regolare  e  distinta  secondo  che  in  altri  verbi  in 
pari  circostanze  si  è  detto;  quantunque  la  seconda 
porrebbe  uniformità  maggiore  nelle  voci  di  questo 
tempo  ne'  verbi  di  terza  conjugazione  ,  e  forse  sa- 
rebbe più  ragiouevolc  :  vedi  conoschi. 

§  XXX. 

DEL  VERBO  CONNETTERE. 

La  Crusca  rcgi<!lra  questo  verbo  senza  esempio 
ni  uno  ;  e  tace  affatto  di  annettere  e  sconnettere. 
Eppure  di  tulli  questi  faccinm  uso  ben  grande 
nelle  arti  e  nelle  scienze.  Il  Vocabolario  auto- 
rizza con  esempi  i  soli  participj  annesso  ,  con- 
nesso, sconnesso.  Pertanto  n  dichiarazione  di  tutti 
questi  verbi  stendo  il  prospetto  di  connettere,  po- 
tendo questo  valere  di  norma  per  tutti. 
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.... 
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mo 
connettete 
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connettevo 

connettevi 
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connettano 
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Per/etto 
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connetta 
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.     .     .     . 

connetti 

.... 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
EHRONEO 
connetti 

•      •      •      • 

.      .      .      . 

connetlino 

BEGOLARE 

conuella  4 
Connettiamo 
connettiate 
connettano 
GERVSDlO 
Connettendo 


I  Connette,  connettono.  Guid,  Grand. ,  Mfccnnic, 
rap.  5  .  proposiz.  8  :  allora  solamente  starà  fermo 
quando  la  retta  che  connette  il  centro  della  terra 
C  col  centro  di  gravità  B  e  di  esso  corpo  ,  pas<;a 
per  lo  punto  ,  ecc.;  e  cap.  io  ,  prop.  66  in  line  ■ 
Perchè  dipenda  la  resistenza  assoluta  dalla  quan- 
titìi  delle  Jìbre  di  cui  le  sezioni  sono  composte ,  e 
connettono  una  parte  coll'altra, 

1  Conncltei ,  connette,  connelterono  ,  e  connessi, 
coimesse,  connessero.  Gli  anticlii,  come  privi  Hi  ac- 
cento, dovettero  nelle  origini  della  lingua  dubitare 
noji  poche  volte  come  chimiere  o  modificare  le  per- 
sone del  perfetto  nelle  seconde  conjugazioni  ,  per- 
che ,  tolto  l'accento,  la  terza  singolare  del  perfetto 
congruisce  in  tutto  colla  terza  singolare  del  pre- 
sente, cosi  nel  caso  nostro  connette  sarebbe  nello 
scritto  slata  la  voce  identica  per  ambedue  le  per- 
sone, (piaTitnnquc  nella  pronunzia  iutendevasi  l'ac- 
cento della  voce  spettante  al  perfetto,  e  con  ciò  la 
difterenza  fra  loro.  A  mellere  un  qualche  divario 
si  ebbe  ricorso  a  mille  alterazioni  ;  e  questa  fu 
l'una  delle  cause  principali  delle  tante  anomalie 
nelle  seconde  conjugazioni.  Ora  stabiliti  gli  accenti 
non  vi  è  f)iìi  luogo  ad  equivoci  ;  e  siccome  tutto 
giorno  udiamo  connettei  ,  connette  con  accento  ,  e 
cnnnettcronu  ,  queste  appunto  si  scrivano;  e  somi- 
glisi lo  scrivere  al  parlare.  E  tropj)o  nota  la  sen- 
tenza di  tutti  i  secoli  ,    che    le  leggi    o  regole   udì- 
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versali  si  deb])ono  sempre  ri'.enere  ed  osservare, 
quando  non  siano  circoscritte  da  regole  o  consue- 
tudini particolari,  confermate  per  esempi  sufficienti 
e  contrarj.  Nel  caso  nostro  non  abbiamo  desinenze 
diverse  stabilite  per  esempi  continuati  e  bastanti  in 
contrario,  ecc.  Anzi  da  batlere,  il  quale  termina  in 
nere  anch'esso,  deriviamo  battei,  battè,  batterono; 
e  secondo  le  regole. 

Ben  è  vero  che  nell'uso  udiamo  talvolta  ancora 
connes<:e  e  connessero ,  ecc.  Or  ciò  nacque  appunto 
per  distinguere  connette  terza  singolare  indicativa 
presente  dalla  terza  singolare  del  perfetto,  mutando 
il  doppio  t  in  s  doppia ,  come  da  mette  in  antico 
si  fece  messe ,  e  da  promette  ,  promesse  ,  ecc.  ;  ma 
connesse  e  connessero  non  sono  passate  ancora  dal 
parlare  alle  belle  scritture,  o  ciò  non  si  è  fatto 
che  rarissimamente,  e  direi  senza  il  voto  dei  grandi 
periti  della  lingua.  E  trattandosi  di  stabilire  o  di 
sceglier  dall'uso  una  cadenza  ,  debbesi  ,  io  penso  , 
pigliare  quella  che  meglio  si  confà  colle  regole.  Al 
pili  non  ripugnerò  troppo  spiacevolmente  se  alcuno, 
dopo  ricevuta  la  cadenza  connettei  ,  connette  ,  con- 
netterono  ,  voglia  in  qualche  raro  caso  concedersi 
anche  l'altra  connessi,  connesse,  connessero,  pur- 
ché non  si  tratti  di  uomini  che  abbiano  bene  o 
mal  ragionato:  ciocché  dovendosi  esprimere,  odonsi 
unicamente  le  voci  connette  e  non  connesse  ,  con- 
netterono  e  non  connessero.  Certamente  il  Rosasco 
nel  suo  Rimario  ,  ed  il  Pistoiesi  nel  suo  Prospetto 
de' Verbi  Toscani,  pag.  85  ,  n.  8,  non  disappro- 
vano la  cadenza  connesse  ,  ecc.  Cosi  da  riflettere 
caviamo  riflettei,  riflettè,  rifletterono,  eppure  quando 
si  tratta  di  luce  riflessa ,  e  non  di  pensiero  che 
torni  colla  sua  meditazione  sopra  gli  oggetti ,  po- 
trebbe anche  dirsi  la  luce  si  riflesse  ,  come  pur  si 
direbbe  genuflesse  e  genuflette  ,  genufles»ero  e  gè- 
Tiufletterono. 

Si  noti  che  abbiamo  tre  verbi  connettere ,  genu' 
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Jletlere,  rìJìcUcre.  egualmente  comuni  nel  discorso  , 
eppure  tulli  mancanti  ugualmente  di  autorevoli 
esempi  scritti  quanto  alle  desinenze  dei  preteriti; 
perchè  coloro  che  scrivono  come  maestri  in  lingua 
appena  si  avvedono  che  una  voce  se  è  scansata  da  al- 
tri ,  la  scansano  ancor  essi  scrupolosissimamente , 
a  ragione  o  torlo  che  sia  ,  quasi  scoglio  d'infamia 
al  grave  lor  magistero.  Piii  aderenza  colle  regole  , 
e  meno  timori  ,  e  saremo  gli  autori  coll'autorità 
nostra  ancora,  non  colla  auloiità  sola  degli  antichi. 
5  Connesso  e  conneUiU'j;  la  prima  è  dal  latino 
coiuiexus  ,  e  con  ciò  magnanimamente  adoperata 
da  taluni:  piaeeini  allegarne  esempi  d'ogni  guisa, 
e  taluno  ]X)trà  valere  pe'compilalori  del  nuovo 
Yocaliolario.  Rucellai ,  ^pl ,  v.  847  : 
E  tu  le  vedi  ancora  i  corpi  morii 
Portar  di  fuor  didìe  funeste  case, 
Ovver  connesse  pender  dalle  porle 
E  sospese  aspettar  l  ultimo  Jine; 
Se^ner.  ,  Crist.  Istr.  ,  Par.  1,  ragion.  18,  §  19: 
Miri  pertanto  chi  fa  le  sue  litnnsine  ,  solamente  a 
chi  gli  è  connesso  di  sangue  ,  che  non  gli  diven' 
gano  una  semenza  infruttuosa;  e  Ragion.  5o,  §  4  • 
osservano  alcuni  che  due  nervi  ha  la  lingua  ,  uno 
de'  quali  è  connesso  col  cuore  ,  e  l'altro  col  cer- 
vello ;  Salvin.  ,  discor.  i(3  :  tutti  due  tra  loro  inse- 
parabilmente connessi  anzi  confasi,  e  misti  ci  diede; 
Lasc. ,  Cen.  2  ,  n.  7  :  tosto  clic  l'uscio  della  cw 
mera  annessa  ebbe  serrato,  ecc. 

Connetluto  si  ode  su  persone  che  hanno  bene  o 
mal  ragionalo,  dicendosi  assolutamente  ha  connet- 
luto  ,  o  non  ha  connetluto  :  è  Jigata  colla  desinenz;.. 
Lonnettci ,  ecc.;  ma  l'altro  participio  co' suol  diritti 
di  origine  dal  ialino  ,  fu  riconosciuto  e  seguito  al- 
meno da  alcuni   tlegli   scrittori. 

4  Connetta,  connettano,  ecc.  Guiit.  Grandi,  MeC' 
can.,  prop.  9:  si  connetta  il  ccnt'o  particolare  di 
gravità  di  ciascuiu)   colla  retta  AB,  e  questa  divi- 
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fìnsi,  ecc....  perche  intesa  la  retta  AB  come  un 
filo  rìgido  che  gli  connetta  ,  ecc.  ;  e  più  sotto  vi  si 
legge  ancora. 

§  XXXI. 
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I  Questo  verbo  in  antico  si  trova  scritto  col  g 
fra  il  primo  o,  e  la  n  in  tutte  le  perspne  ,  talché 
aveasi  cognoscere,  cognosco,  ecc. ,  quasi  per  indizio 
non  dubbio  che  passava  a  noi  dai  Latini  i  quali 
appunto  così  lo  scrivevano.  Parimente  tra  l'ultimo 
e  e  la  e  vicina  inscrivasi  un  i  ,  talché  si  scrivesse 
cognoscie,  ecc.;  ora  se  ne  è  tolto  tanto  il  g- quanto 
l'i;  e  diciamo  conoscere,  conosco,  e  solamente 
queir  I  si  ritiene  nel  participio  passato  dicendosi 
conosciuto ,  per  segno  che  quel  e  uell'  infinito  è 
dolce  ,  come  quando  precede  la  e.  Tal  ragione 
avrebl)e  dovuto  i'arci  dire  conoscio  ,  come  da  ta- 
cere diciamo  taccio,  e  da  piacere,  piaccio,  ecc.  ;  ma 
l'uso  non  ha  voluto  o  saputo  vedere  tal  parità  di 
rapporti. 
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Conoscerem- 

conoscereb- 
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cosGiusr. 

Presente 
Conosca 
conoschig,  lu 

conosca  q 
conosca 
Conosciamo 

conoscialeu" 

conoscano 
Perf.  camp. 
Ilo,  ahbia,ed 
avessi  cono- 
sciuto ,  ecc. 
INFiyiTO 
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ANTICO 
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conoschiamo 

3 
con  osch  late 

.      .      .      . 

i 

TO 

conoschino 

2  Conaco,  conosci,  conosce.  Bocc. ,  g.  5  ,  n.  5  : 
ora  per  le  tue  parole  ma^t^iormeiite  il  conosco  ,  e 
sonne  contenta.   Ta^.  ,  Ger.  6,   5"): 

Conosci  ,  or  dice,  il  mio  valore  a  prova. 
Poi. he  la  cortesìa  sprezzar  ti  giova  ; 
Moral.  S.  Gregor. ,    111).    r>.  ,    §    i5  in  line:  Questa 
turba    la    quale   non   conosce    la  lci(ge  ,    sono    ma- 
ledetti. 

5  Convsceino  :    dobincnza   primitiva  ;    si    legge  ia 
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Fr,  Guit.  ,  lett.  i  :  e  ciò  conoscemo  tutto  e  noi 
pregiamo ,  ma  male  e  bene  ricevenw  ,  e  ubiamo  a 
confusione  :  in  Roma  si  ode  tuttavia;  malo  scritto 
più  non  se  ne  vale  ,  se  non  j^el  verso,  rarissima- 
mente, e  per  buone  ragioni. 

Cnnosc/iiamn.  In  conoscere  il  cavanti  la  e  sentesi 
dolce  nel  suono,  i-agior>  vuole  dunque  che  non  si 
inasprisca  ad  arte.  Però  dicasi  conosciamo  e  non 
conoschiamo.  Dant.  ,  Pur.  20  : 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti^', 
Bocc.  ,  g.    1,    D.     io:    quasi  noi    non    conosciamo 
che  tra  e^se    nasciamo  ,    e    cresciamo  ;    di   che  elle 
sian  vaghe. 

4  Conoscevo  per  io  conosceva  si  ha  nella  Vita 
di  Benven.  Cellin.  ,  pag.  19  :  Il  buon  frate  io  non 
lo  conostevo  ;  e  pag.  65  :  mi  pregava  se  io  ne  co- 
noscevo qualcuno  ,  glie  ne  avvisassi  ;  e  pag.  164  •' 
Jo  non  conoscevo  secondo  gli  ordini  con  che  si  vi- 
veva nel  mondo  di  meritare  quella  morte  ;  e  pag. 
167  :  mi  pareva  rispondergli  che  il  tutto  ricono- 
scevo dall'odio  della  natura. 

Conoscea ,  conosceano  ,  sincopi  di  conosceva  e 
conoscevano  :  sono  buone  ambedue  ;  ma  conoscea 
in  prima  persona  è  piii  del  verso  ;  quantunque  si 
legga  ancora  in  prosa  come  nel  Riposo  di  Borghin. 
jgy  :  molto  più  volentieri  mi  sarei  taciuto  che  scri- 
verli ;  perciocché  benissimo  conoscea.  Eccone  l'e- 
sempio per  la  terza  persona.  Bocc.  ,  g.  3  ,  n.  5  : 
come  colei  die  l'avarizia  sua  e  degli  altri  co- 
noscea. 

Conoscie,  e  conoscicno  per  conosceva  e  conosce* 
vano;  la  prima  in  tutto  è  dismessa;  la  seconda 
resta  ancora  al  poeta,  ma  sobriamente;  vedi  cre- 
dei e,  nota    II. 

5  Conoscei  ,  conosce  ,  conoscer oiw.  Sarebbe  quft- 
.sta  la  prima  e  regolar  desinenza  di  conoscere  Cfjmo 
di  un  verbo    di    seconda  conjugazioue  ,  e  molli  ne 
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sono  f;li  esempi  che  la  «oslengono.  Bice,  Amoros, 

vision.  ,  cant.  45  : 

Tra  le  altre  che  io  primi  conosce! 

Fu  quella  ninfa  sicula  per  cui 

Già  si  meravigliaron  gli  occhi  miei  : 
Fiord.  S.  Frane,  e.  5i:  come  Santo  Fr^ncetco 
coijoscè  li  (lijetli  de'  frati  suoi;  sì  si  comprende 
clàaraincnte  in  Frate  Elia;  Nov.  antic.  55:  Que- 
gli quando  il  vide  il  conosceo  ;  e  nella  Teseide  , 
lib.  4  .  si  legge  :  riconosceo  ;  Vit.  S.  Girol,  96  : 
tutti  conoscerono  che  questa  era  operazione  ili  Dio, 
In  Roma  e  sue  vicinanze  si  ode  tuttavia  questa  de- 
sinenza. Chi  dunque  la  usasse,  massimamente  se 
con  gran  parsimonia,  non  dovrebbe  riguardarsi  co- 
me lui  che  travia  dalla  regola  ,  ma  piuttosto  come 
lui  che  alla  regola  naturale  si  ravvicina  su  l'esem- 
jìio  di  antenati  famosi. 

6  Conoscetti ,  connscette ,  conoscettero:  seconda 
desinenza  regolare  munita  ancor  essa  di  esempi  , 
ma  più  scarsi.  F.ccone  uno  di  prosa  ed  uno  di  poe- 
sia. Bocc.  .   Tcseid. ,  lib.  1 ,  56 ,  ed.  Venet.    i5i8; 

La  maestà  nascosa  conoscere  ; 
yr.  ss.  PP.  ,  toni.  4  ,    pag.    55 1  :  S.uito  Crescen- 
zio si    sentì  fievole    del    corpo  ,    e    cognoscette    la 
fine  sua. 

'j  Conobbi,  conobbe,  conobbero,  e  talvolta  cnnib- 
bono ,  uscita  irregolare,  ma  ora  seguila  esclusiva- 
mente dall'universale.  Se  ne  lasciano  gli  eseuipi 
perdio  comunissimi  ;  anche  ne'  derivativi  si  diiebbe 
riconobbi ,  ecc.  Bocc.  ,  g.  5  ,  n.  g  :  in  pie  fece  le- 
var la  contessa  ,  e  lei  abbracciò  e  baciò  ,  e  per  le- 
gittima moglie  riconobbe;  come  pur  si  direbbe  dis- 
conobbi,  disconobbe ,  ecc.  E  manifesto  che  tale 
uscita  scende  dalla  latina  cognovi  ;  tanto  che  Fr. 
Giàt.  nella  fyCttera  59  scrive  conovi  per  conobbi. 
Cambialo  Vv  iti  b  doppio  com.-;  in  crevi  per  averne 
crebbi  ,  sen  fece  cognobbi  e  cognobbe  ,  ecc.  ,  come 
nppinito  si  leggono  in  Bjcc.  ,  g.  4  ,  n-  2  :  più  per 
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}a  sua  affezione  cognobbe  l'animo  delle  compagne 
che  quello  del  re  ,  e  altrove.  Finalmente  levato  il 
g  come  da  tutte  le  voci  di  conosce  sen  formò  co- 
nobbi ,  conobbe,  conobbero,  voci  ora  diviilgatissi- 
nie,  come  ho  detto.  Talvolta  si  ha  pur  conobbono 
per  conobbero.  Morali  di  S.  Gregor. ,  lib.  5  ,  §  5  : 
levando  gli  occhi  loro  da  lungi,  non  la  conobbono* 
M.  yil.  n  ,  S  :  conobbono  che  a  loro  era  cosa  in- 
comportabile ,  ecc.  ;  ma  que'  tanti  o  che  lo  artico- 
lano lo  rendono  disgustevole. 

8  Conoscessi  ,  ecc.  :  la  seconda  plurale  è  cono» 
sceste,  e  non  voi  conoscesti ,  ne  conoscessi.  Bìcc.  , 
g.  4  »  "•  6  :  Allora  mi  parve  che  questi  procedesse 
troppo  innanzi j  e  che  più  non  fosse  da  sofferire,  e 
di  dirlovi  ,  acciochè  voi  conosceste  che  merito  ri' 
ceve  la  vostra  intera  fede. 

Q  Tu  conoscili,  tu  conosci ,  e  tu  conosca.  Vi  sono 
esempi  di  ognuna.  Frane.  Barber.  ,  pag.  344  • 

Ma  vo    che  tu  conosci  ; 
Bant.  ,  Purg.  33  : 

Perchè  conoschl  disse  quella  scuola  ; 
Petr.  ,  Canz.  : 

O  poverella  mia  come  se'  rozza. 

Credo  che  tei  conoschi  ; 
e  si  legge  conoschi  più  volte  nel  Decamerone.  Ma 
nella  g.  5  ,  n.  6  ,  vi  si  scontra  ancora:  ed  io  vo- 
glio che  tu  conosca,  ecc.,  e  leggasi  tal  cadenza 
anche  Senec. ,  Epist.  \ii  in  fine:  Io  ti  darò  una 
piccola  regola  per  la  quale  tu  ti  regga  e  governi  , 
e  conosca  se  sei  perfetto  ;  Cavai. ,  Dial.  S.  Greg.  , 
lib.  4  >  e.  qG  :  acciocché  tu  conosca  per  questo  che 
io  so  parlare  di  ogni  lingua  ;  Moral  di  S.  Greg.  , 
Ilb.  1  ,  §  21  :  io  voglio  in  tal  maniera  sottomettere 
alla  tua  tent  izicme  le  sostanze  de'  mici  eletti  ,  che 
nientedimeno  tu  conosca  che  io  gli  conservo;  Cellin,  , 
Li  due  tratt. ,  Fir.  i5vì8  :  In  sino  a  tanto  che  per 
ogni  verso  tu  conosca  che  lajia  nettissima;  AkìosI., 
Fur.  3  ,  73  : 

La  sua  statura  acciò  tu  la  conosca; 
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e   7  ,  64  : 

Ma  perchè  tu  conosca  citi  xia  Alcinn,  ecc. 
Ecco  una  triplice  desinenza.  Qual  «arehhe  la  jiiù 
ragionevole  ?  La  più  frequente,  almeno  fra  sjli  an- 
elli ,  è  conoxc/ti.  Tanto  è  il  divario  per  nn  h  inse- 
rito torse  senza  ragione.  Certamente  essendo  in  co- 
nascere  il  e  precedente  la  e  di  un  suoi.o  dolce  , 
non  vi  è  ragione  d'  indurirlo  per  un  fi.  Si  dirà 
che  il  e  di  coiwxca  è  duro  :  il  concedo  ;  ma  ciò 
nasce  irreparabilmente  per  la  sua  desinenza,  e  non 
per  arliilzio.  Che  se  dicasi  che  tuoIsì  esprimere  la 
durezza  appunto  di  questa  cadenza  ,  io  re|/lico  cl)e 
si  lasci  dunque  la  medesima  col  suo  conosca  ,  il 
quale  può  servire  ancora  nel  caso  presente.  Ma  co- 
nosca, si  replica,  non  dislingue  la  persona.  Ed  io 
soggiungo  che  connschi  la  distingue  con  ciò  c4ie 
non  gli  conviene.  Si  ponga  dunque  un  tu,  conve- 
nientissimo  ,  avanti  conosca  ,  e  sarà  questo,  se  ra- 
gioniamo, pili  acconcio  di  ogn' intriiiiione.  Ecco  dove 
riusrirel)l>e  la  conseguenza  in  questo  e  simili  verhi. 
JNondimcno  alcuni  grammatici  non  ammettono  per 
Ottilia  se  non  la  voce  cono'scln.  Noi  lasceremo  che 
essi  prescrivano,  ma  seguiremo  la  ragione  e  gli 
esempi. 

IO  Conosciate  e  non  connschiale  ;  perchè  senza 
necessità  niuna  si  ronderehbe  duro  il  e  di  cnno- 
srei  e.  Dico  altrettanlo  ])e' verhi  consimili.  Quindi 
Bocc.  ,  g.  5,  n.  7:  £gli  nii  piace  di  parlarne  ac- 
cioci/ic  per  innanzi  mesHo  f^li  conosciate;  e  g.  ii, 
r.  8  :  Pi i ente  mi  pare  c/ic  l'oi  sentiate,  e  nu^iltn  nicn 
coi  osciate  fleU'amicizia  gii  effetti.  ìMa  chi  approva 
conosciti  non  so  perchè  in  questo  ed  al; ri  verbi 
non  ripudj  conosciate  ,  e  pari  cadenze. 


§  XXXII. 

DE'  VERBI  CONSUMARE  E   CONSUMERE, 

Sì  crerìe  che  consumare  abbia  nel  preterito  due 
usdte  cioè  cousiimai  ,  consumò,  consuniavono,  e 
consunsi  ,  consunse,  ecc.  Io  penso  che  consunsi  , 
cunsunse,  ecc.,  cleriinno  da  consumerei  verbo  ita- 
ìiano,  ma  non  descritto  dalla  Crusca. 

Da   consuwere  vlen  forse  quel  di  Petrar.  ,  capii. 
\,   Trionfo  della  morte  : 

Non  come  fiainina  che  per  forza  è  spenta 
Ma  che  per  sé  medesma  si  consume 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  beata. 
Quel  consume  è  diibhio  se  aspetti     ail'  indicativo  o 
lon^iuniivo.     }1    primo  verso  è  tutto    indicativo  ,  e 
può  domandare  che    il  senso    del  secoiido  sia  ,,  ma 
che  si  consuma  (  vien    meno)  per  sì;  medesima.  In 
tal  caso    consume    deriverebbe  da  consumere  ,  non 
essendovi  uso  o  licenza    che  volga  la  terza  persona 
singolare  presente    della    prima    conjiigazioue  in  e. 
Ma  senza    le    noje    della    interpretazione  ^  ecce  un 
esempio  decisivo  di  Giusto  de'  Conti,  famoso  imita- 
tor  del  Petrarca  nella  sua  Bella  mano ,  ])ag.  gij  : 
Or  dunque  come  io  sterpo  le  sue  piuuie 
A  questa  mia  colomba  a  poco  a  poco  ; 
Così  di  tempo  in  tempo  si  consume. 
È  chiaro  che  qui  consume    è    dei  verbo  consumere. 
Si  rileva  ciò  AaW Ariosto  ancora,  e.   55,   i5; 
Alcun  ne  salvan  gli  augelli  benigni: 
Tutto  l'avanzo  obblivìon  consume  ; 
e  e.  4u  ,  6  : 

E  la  vorace  fiamma  arde  e  cobsimie 
I.e  navi  e  le  galee  poco  difese  ; 
e  45  ,  07  : 

Deh  I  torna  a  me ,  deh  torna,  o  caro  lume, 
E  scaccia  il  rio  timor  che  mi  consume. 
S'Iti  strofini ,  voi.  1,  'ii 
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Ciò  stando,  le  voci  con^ttnsi ,  consunse  ,  ecc.,  deh' 
ìiouo  giudicarsi  proprie  di  consumere  ,  come  pre- 
sunsi, piaunse  ,  ecc.  ,  sono  proprie  di  presumere. 
E  questo  dee  piacere  a  tjiielli  che  notano  che  cjuat- 
(ro  sono,  e  non  piìi,  li  verhi  anomali  della  prima 
conj umazione  ,  cioè  andare,  dare,  fare,  stare;  lad- 
dove senza  la  teoria  presente  potrehbe  in  qualche 
modo  nunierarvisi  anche  il  verbo  consumare. 

Ma  sia  comunque  ;  è  certo  che  si  usano  ami)e- 
due  que' preteriti  consumai  ,  ecc.,  consunsi  ,  con- 
suHse ,  ecc.  Dant.  ,  Pur.   12: 

Che  amor  consunse  C(i)ne  sol  vapori; 
Ariosi. ,  Sai.  6  : 

Mandò  fuoco  dal  del,  ch'uomini  e  case 

Tutto  consunse; 
iMenzin. ,  l.   i  ,  lib.   11  ,  son.  12  : 

La  capanna  cV Alceo  consunse  ed  arse  ; 
Frane,  Sacch.  ,  nov.  i5  :  così  con  ^ran  paura  e 
con  grande  affanno  consumò  tutta  quella  notte  ; 
3Joral.  S.  Grcg.  ,  lib.  2  ,  §  i4  :  U  fuoco  di  Dio 
cadde  dal  cielo,  e  toccò  le  pecore  e  i  servi,  e  con- 
sumogli  ;  Gio.  Vii.  1 ,  10:  molti  fedeli  Cristiani 
distrussero  e  consumarono. 

Quindi  abbiamo  consumato  e  consunto  :  la  prima 
voce  è  comunissima  ;  la  seconda  si  lesge  nel  Cresc, 
lib.  2 ,  cap.  20  :  quando  la  superflua  umidità  è 
consunta  :  .si  legge  nella  Teseide  come  in  altre 
delle  opere  di  Bocc.  e  nel  Mcnz. ,  Art.  Poet. ,  1.  5, 
ove  scrivesi  : 

Non  mai  del  tempo  al  variar  consunto. 
E  voce  ancora  de'  nostri  oratori  ,  an/.i  è  fre((uente 
nelle  purissine  prediche  d'Ignazio  Venini.  Quindi 
pag.  25,  ediz.  Venez.  1781  :  Vi  lagnate  die  il  più 
bel  fior  degli  anni  vi  è  diseccato  e  consunto  da 
mal  conosciuti  malori...  questa  croce  medesima  ve 
la  fabbricate  voi  stessi  colle  smodate  irragionevoli 
spese  che  un  larghissimo  patrimonio  vi  luin  Ioga* 
rato  e  consunto. 


§  XXXIII. 
DEL  VERBO  CONVERTIRE. 
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È  regolare  pienamente  ;  e  nondimeno  presenta  non 
poche  varietcì  per  altre  voci  che  vi  soprabbon- 
(inno,  sia  che  naturali  di  lui  si  riconoscano,  sia 
die  a  lui  sopravanzino  dall'antico  verbo  con- 
vertere ,  ora  derelitto.  Noi  dunque  ne  stendiamo 
il  prospetto.  Nelle  origini  della  lingua  si  disse 
ancora  sovverlere,  come  sovvertire  ,  e  pervertcre 
come  pervertire.  Quanto  diciamo  su  convertire  e 
Goiivertere  darà  luce  insieme  agli  altri  che  li  so- 
migliano. 
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T  Converto  ,  cnnverti  ,  cniwerfe  ,  ecc.,  voci  che 
scendono  naturalissime  dall' inlinilo  convertire,  co- 
me da  convertere  ,  e  forse  originalmente  si  forma- 
ron  dall'ullimo.  Sia  comiincjue  ,  ora  tali  voci  si  ri- 
guardauo  proprie  di  convertire,  e  si  tengou  per  ot- 
time in  ogni  scrittura.  Ariost.  55,  "27: 

E  se  tu  vuoi  che  'l  l'cr  non  ti  sia  ascoso. 
Tutta,  ni  contrario  V  istoria  converti  ; 
yV.  ss.  PP.  ,  t.  -2  ,  pag.  275  :  Signor  Iddio .  .  . 
converti  questa  gente  a  conoscere  e  adorare  te  suo 
fattore  •  Senec.  ,  Epist.  84  :  Allora  si  converte  in 
forza  e  in  sangue  ;  ed  epis.  84:  L'uomo  non  sa  di 
certo  se  elle  (le  api)  traggono  il  sugo  da' fiori  e 
'ncnntniente  diventi  mele  ,  o  s'elle  mutano  quel 
ch'elle  hanno  colto  ,  e  convertonlo  in  quel  sapore 
per  proprietà  ;  Mnestr.  Aldohrnnd.  ,  Par.  2  .  e.  5  : 
Allora  ingenerano  le  ventositndi ,  e  si  convertono  in 
malvas.i  umori  ;  Cavale.  ,  Pungil.  ;  commutano  e 
convertano  la  pena  temporale  all'eterna.  Parimente 
si  dice  perverte ,  ecc. ,  sovverte ,  ecc.  ;  Segner.  , 
Man.  aprii.  i5,  ?>'■  se  vuoi  mutare  la  mente,  muta 
q ne  fantasmi  che  tanta  te  la   pervertono. 

1  Cokvertisco ,  convertisci ,  coni^ertiscc,  converti- 
scono.  Fon  vi  è  dubbio  che  convertire  esce  pnre 
in  tal  rrodo  :  e  se  ne  hanno  esempi  varj,  e  taluno 
non  antro.  Fior.  S.  Frane.,  pag.  170;  Quelli  che 
amano  Pio ,  ogni  cosa  se  li  convertisce  in  bene  ;  e 
così  similmente  all'uomo  che  hanc  mala  volonlnde 
tutti  li  leni  se  li  converliscono  in  male  e  in  giu- 
dizio ;  Nachiavel. ,  Art.  della  guer.  ,  pag.  179:  Il 
furore  sostenuto  facilmente  si  converlisrc  in  vilt'i  ; 
Dav.  ,  ISotiz,  de'  Cambj  ;  La  moneta  fiorentina  si 
convertile  in  ,  ecc.  ;  e  si  disse  ancora  perverti* 
scono  ;  Moral.  S.  Gregnr.  1  ,  i4  •  allora  perverti- 
scono i  cuori  de'  sudditi  da  ogni  dirittura.  Cosi 
parimene  si  legge  divertisce  :  ma  nel  verbo  contro- 
vertere dff.itto  manca  ogni  desinen/.a  in  isco  ;  per- 
chè nell  iufiuilo  non  dicesi  esiualmeu le  controvertire. 


.->4^  coNjr;G\7,Tovr: 

3  Conitertirimo  ,  convei-dmo ,  com<evti sciamo,  con- 
vertischinmn.  11  genio  ci*  Italia  preferisce  la  prima: 
Ja  seconda  era  cadenza  primitiva,  ora  dismessa  af- 
fatto se  non  forse  il  Poeta  volesse  alcuna  rarissima 
volta  giovarsene  pel  verso  ,  specialmente  per  \?i 
rima;  le  altre  due  non  si  ammjltono.  Segiier. , 
Crisi.  Islr.  ,  Part.  i  ,  rag.  28  in  (ine  :  impnrnnclo  a 
giudicar  noi  medesimi  conveniamo  in  prò  di  noi 
stessi  quella  inclinazione  che  abbiamo  a  giudicar 
coloro  che  non.  ci  nppartengnnn.  Per  egiial  maniera 
dicasi  convertiate  e  non  ccnvertisciate,  e  meno  con- 
vertischiatr.  VV •  SS.  VP. ,  \.  1 ,  pag.  84  •'  vi  presso 
vi  convertiate  e  conosciate  lo  vero  Dio. 

4  Convertivo  :  può  concedersi  almeno  fuori  dello 
stile  sublime,  come  in  altri  verbi  in  simile  per- 
sona   fu   dichiarato. 

Convertin,  convertiano:  sincopi  buone  dì  conver- 
tiva e  coniiertivano.  G.  Giud. ,  pag.  109:  Il  nero 
pelago  sì ,  come  se  bollisse  ,  si  converlia  in  Linneo  ; 
yit.  S.  Frane,  pag.  179.:  Ezinndo  le  vergini  si 
convertiano  a  quest'ordine.  Intanto  ricorderemo  che 
converlia  in  prima  persona  è  piìi  del  verse,  quan* 
tuiiqne  non  si  disdice  nemmeno  in  prosa.  Le  in- 
tere sono  bonissime.  Moral.  S.  Gregnr,  ,  t.  i,  pag. 
i5:  es<;endo  con  diritto  giudizio,  nicntedmcno  si 
convertiva  a  stolte  parole  di  superbia. 

5  Convertii,  convert),  convertirono.  Desinenza  re* 
golare  e  comune:  VV-  SS.  PP. ,  t.  1  ,  pig.  199.: 
Per  questo  come  piacque  a  Di(ì  ,  io  mi  c»nvertii  ; 
Vit.  B.  Colombin.  :  lo  converti  nell'  infrascritto 
modo;  Senazznr. ,  j4rc.  ,  pros.  8:  la  lungi  e  con- 
tinua usanza  si  converti  in  tanto  e  sì  fiero  amore  , 
che  mai  pare  non  sentiva  ;  Moral.  S.  Greg.  lib.  "?., 
§  i5:  Dopo  la  morte  e  resurrezione  del  Signore  si 
convertirono  gli  aposlnli  a  predi(  are  alle  unti.  Ed 
in  versi  si  direbbe  ancora  coz/ve/V/o.  Bone.  ,  NinfaL, 
otiav.  55  ; 

E  in  orsa  crudel  li  convcrlio. 
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Non  però  più  si  direbbe  cnnvertìtte,  clie  si  legge 
talvolta  presso  t^ii  antichi:  vedi  Part.  pr.  ,  §  ii, 
u)  :  ne  cmivertie  che  si  ha  nelle  VV.  de  SS.  PP., 
t.  I  ,  pag.  19.5:  per  questo  modo  ch'io  vi  dirò  si 
ronvertie  ;  yit.  B.  Cnlcmb.  ,  pag.  44  •  Infra  ^li 
nitri  die  si  convertirono  a  Cristo  ;  Vit.  S.  Frane, 
l)ag.  2i4  :  annunziò  di  molti  altri  fiati  il  loro  ca- 
dimento ,  i  quali  di  fuora  mostravano  grande  jer- 
mezza  e  costanza ,  e  la  conveì'sazione  di  molti  per- 
versi  che  si  convertirò  a  Cristo;  Gio.  VH.  ,  lib-  i, 
r.  "7  :  /e  sue  sette  figliuole  si  convertirò  nelle  sette 
stelle  del  tauro.  Nondimeno  ora  la  voce  convertirò 
non  rimane  che  al  verso  :   vedi  sentirò. 

Per  egual  maniera  si  dice  pei^ertii  ,  sovvertii  , 
pervertì  ,  sovvertì ,  ecc. 

6  Convertei  ,  convertè,  converterono  ,  si  deduce - 
vano  da  convertere  ,  e  ne  ho  letto  l'esempio  in 
G.  Giud.  ,  il  quale  a  pag.  i54  scrive  :  Non  pos- 
sendo  sostenere  i  Greci  per  la  moltitudine ,  al  soc- 
corso della  fuga  si  coti  verterono.  Ma  tali  voci  ora 
sono  affatto  abbandonate  ,  se  non  In  quanto  può 
tal  desinenza  applicarsi  al  verbo  controvertere , 
traendone  controverterono. 

']  Conversi ,  converse ,  conversero,  e  talora  con- 
versono ,  desinenza  irregolai'e,  ed  ora  data  al  verbo 
convertire  come  propria  di  lui  ;  quando  forse  pro- 
viene da  convertere  ,  latino  di  origine.  Certamente 
il  convertere  latino  dava  nel  preterito  converti  , 
convertit ,  ecc.  ,  e  volgendosi  il  t  di  converti  in  s, 
esce  addiriltiìra  conversi  che  dovette  essere  come 
principio  di  converse  e  conversero.  Ma  qualunque 
ne  sia  la  origine  ,  tal  desinenza  è  buona  per  la 
prosa  e  più  assai  per  la  poesia.  Castiglion.,  Cortig., 
Jib.  '5,  fogl.  K,  pag.  5:  converse  in  amaritudine 
il  piacere  di  quella  pericolosa  e  desiderata  libera- 
zione ;  Giambul.  ,  Star.  i56:  avendo  naturalmente 
la  barba  rossa  e  lunghissima ,  et  i  capegli  quasi 
di  oro,  col  fumo  della  pece  e  con  altre  materie  a 
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proposito  le  fnittò  il  colore  natio,  i  capelli  convcr.ee 
in  neri;  Snlvin. ,  Discor.  i5:  la  prudenza  che  il 
giusto  dall'  ingiunto  distingue  e  di  ciascheduno  è 
propria  interna  legge  ,  in  astuzia  e  malignità  si 
converse  ;  Ariosi.,  Ori.   i5  ,   85: 

Orlando  lo  converse  a  nastra  fede  ; 
lilenzin.  ,  t.   \  ,  lib.  4  .  canz.  4  : 

In  qual  nembo  di  duolo  si  converse ,  ecc. 
8  Convertito  e  converso  ,  ora  si  appropriano 
ambedue  a  com'ertire ,  ma  converso  è  dal  Jatino 
conversus  ,  il  quale  spettava  a  convertere  ,  e  però 
con  cgual  ragione  dovrebbe  riputarsi  derivato  dal 
nostro  antiquato  convertere.  Siane  però  qualunque 
Ja  origine,  si  usano  bene  ambedue;  quindi  Vit.  B. 
Colonih.  ,  cap,  i  ,  si  legge  :  JMaria  Egiziaca  pecca- 
trice per  meravigliosa  pietà  a  Dio  convertita.  Anzi 
tal  voce  è  propriamente  la  comune  ;  tantoché  se 
ne  e  fatto  ancora  un  sostantivo.  Quindi  ne'  Morali 
di  S.  Greg.  ,  lib.  ai  ,  pag.  aio,  è  scritto:  Cia- 
scun  convertito  alcuna  volta  è  percosso  dagli  sti- 
moli di  tali  tentazioni  ,  ecc.  :  e  altrove  piìi  volte  ; 
ma  converso  è  più  acconcio  ancora  per  la  poesia  ; 
Giust.  de'  Conti ,  pag.  99  : 

Lo  spirto  doloroso  a  noi  converso; 
Tas.  Amin.  ,  at.  i ,  se.  9  ,  vers.  "269  :  conversa  in 
salce,  in  fora  ,  in  acqua  ,  in  foco  ;  Ariost.  ,  nei 
suppositi  in  prosa  ,  alt.  5  ,  se.  5  ,  usa  converso: 
A  mio  danno  ti  sarai  tutto  converso  ;  Lorenz,  de' 
Medici,  Comment.  alle  sue  poes. ,  p.  1^4  a  tergo: 
Così  conversa  in  fiore  sempre  al  sole  si  rivolge  ; 
Salvin. ,  Part.  a,  discors.  45  :  Narciso  poi  converso 
in  fiore  ci  mostra  quel  che  è  in  realtà  nostra  vita; 
e  disc.  61  :  Non  valse  a  Danae  la  torre  di  bronzo 
in  cui  era  confinata...  perchè  converso  in  pioggia 
di  oro  a  lei  non  penetrwise  Giove.  La  Crusca  in 
tal  voce  non  adduce  che  esempi  di  verso;  quando 
Io  avea  dato  di  prosa  alla  voce  sovvcrso  per  sov- 
vertilo.   Da   pei~vertire   si    fece    anche    perverso  in 
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luogo  di  peì'vertito  parlicipio,  e  se  ne  legge  un  esem« 
pio  nella  Crusca,  stampata  in  Verona  nel  1806. 
Ma  tali  due  participi  si  abbandonino  affatto  ;  ser- 
vono però  per  darci  qualche  indizio  che  forse  si 
ebbe  anche  in  questi  verbi  la  uscita  de'  preteriti 
simile  a  conversi  ,  converse ,  ecc. 

g  Com^ertirò ,  ecc.  ,  convertirei ,  ecc.  Vy.  SS, 
PP.  ;  Vita  S.  Maria  Maddalena ,  p.  7  :  s'egli  avesse 
pìeladc  di  costei  ;  forse  che  la  convertirebbe  a  ben 
fare;  e  pag.  8:  forse  si  convcrtissono  alla  dot' 
trina:  e  pure  che  non  si  convertiranno;  io  per  me 
voglio  questo  bene.  Esempi  tutti  che  dimostrano 
l'uso  del  verbo  convertire,  esteso  fin  da  tempi  an» 
tirhissimi  a  tulle  le  voci  di  esso.  In  Alhertan. ,  e. 
i3  si  ha  l'esempio  di  perverterai  :  Col  santo  sarai 
santo  ,  e  coir  eletto  sarai  eletto  ,  e  ti  perverterai  col 
perverso  ;  ma  ora  non  si  direbbe  che  pervertirai , 
sovvertirai ,  ecc.  ,  come  convertirai ,  ecc. 

10  Converta,  convertano:  sono  comuni.  Bocr. , 
n.  1  :  qualunque  ora  ne  ho  veduto  alcuno  sempre 
ho  detto  :  va  che  Dio  te  converta  ;   Pctr.  ,  e.   16  : 

L'aer  gravala  e  l' importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti  , 
Tosto  convìen  che  si  cou verta  i>i  pioggia  ; 
yF.  SS.  PP. ,  pag.  257  :  aspetta  continuamente  li 
peccatori,  e  chiamali  e  priega  che  e'  si  convertano. 

11  Convertisca  ,  converti scano  ;  Cresc. ,  lib.  3, 
e.  3  :  Conciosia  cosa  che  la  troppa  umidita  e  in- 
temperanza della  terra  si  convertisca  in  vena. 

12  Tu  converta  o  convertisca  e  tu  converti schi. 
Si  direbbero  tutte  ;  ma  la  prima  è  la  più  nota. 
Gio.  Vii.  li,  108  :  ti  preghiamo  che  gli  occhi 
della  tua,  celsitudine  a  noi ,  e  gli  altri  clivoti  d'  /• 
talia  benignamente  converta. 
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§  XXXIV. 

DEL  VERBO  CORRERE. 

Dipendono  da  questa  i  tanti  verbi  accorrere  ,  con- 
correre, decorrere,  discorrere,  incorrere,  occorrere, 
percorrere,  precorrere,  ricorrere,  soccorrere,  tras- 
scorrere ,  e  seguono  tutti  la  seconda  conjuga- 
zione  colle  variazioni  qui  poste. 

REGOLARE 

Perfetto 
Corsi  1 

corresti 
corse  1 

Corremmo 


correste 
corsero   i 


CONOIUST. 
Presente 
Corra 
corra  2 
corra 
Corriamo 
corriate 
corrano 


I    Corsi,    corse,    corsero    e    talvolta    corsono.  l 
Latini,  perchè  la  ler^a    singolare  dei  perfetto  indi- 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
EURONEO 

corretti,  cor 

rei 

.... 

corre  ,    cor- 
rette 

correttamo 
corsamo , 
corressimo 

corsono 

correnno , 
cor  ret  tono 
corretteno 

corri  n 

.... 

•     . 

corrine 
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Ciilivo  non  fosse  in  questo  verbo  la  stessa  che  la 
terza  singolare  del  presente,  duplicarono  alla  greca 
la  prima  sillaba,  talcbè  quella  fosse  cucini  it,  men- 
tre l'altra  era  currit.  Tra  gli  Italiani  la  desinenza 
regolare  sarebbe  stala  correi,  corre  con  accento  fi- 
nale ,  e  correrono  ;  ma  siccome  nelle  origini  della 
lingua  non  usavano  gli  accenti  almeno  coniune- 
jnente,  e  sarebbesi  scritto  non  senza  equivoco  corre 
per  terza  singolare  del  perfetto  come  del  presente; 
cosi  ne  cercarono  un  qualche  rimedio.  Ilo  notato 
altre  volte  che  per  togliere  simili  equivoci  in  altri 
verbi  di  seconda  conJLJgazione,  l'unica  che  tanto  vi 
soggiacesse,  non  supjjosti  gli  accenti,  gli  antichi  si 
rivolsero  a  duplicare  l'ultima  consonante.  Così  fe- 
cero bevve,  piovve,  crebbe,  ruppe,  ecc.  ]Non  potendo 
ciò  farsi  in  corre,  se  ne  tolse  anzi  la  duplicità  die 
ci  avea  della  lettera,  trasmutando  una  r  in  s.  Tale 
io  penso  è  la  origine  di  corsi,  corse,  corsero,  o  cor- 
sano  ,  cadenza  irregolare,  ma  pregiata  ed  unica, 
vuol  dire  senza  esempio  niuno  ,  eh'  io  sappia  ,  di 
voci  regolari  che  scemino  l'uso  di  essa  presso  gli 
scrittori  ,  perchè  nel  popolo  pur  troppo  si  ode 
correi  e  corre  ,  ecc. 

Ma  diamo    alcuni     esempi  di  corsi  ,    corse  ,  ecc. 
Petr.  ,  son.  96  : 

Infin  all'uscio  del  suo  albergo  corsi  ;- 
Bocc.  ,  g.  4j  !'•  ^ '■  e  desto  colla  mano  subilamenle 
corsi  n  cercarmi  il  lato,  se  niente  vi  avessi:  Dant.  , 
Pur.   II  ,  81  : 

Coise,  e  correndo  gli  parve  esser  taralo  ; 
Tas. ,   Ger.    i  ,    18: 

L'età  percor  e  e  In  speranza,  e  presti 

Parenno  i  fior  quando  n'uscirò  i  frutti  • 
Gio.   Vii.,  g.  317:  Ove  Cnstrnccio  guastò  e  corse; 
rimase  tutto  diserto  ,  Dant.  ,  Purg.  6,28: 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 

Corsero  incontra  noi  ; 
Bocc:  introd.  :  ne  prima  esse  agli  occhi  corsero  di 
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costoro  ;  chr  costoro  furono  da  es'ie  veduti  ;  g.  4  * 
11.  IO  :  Chi  per  una  parte  e  chi  per  V altra  cor- 
sono,  ed  entrar  nella  casa;  G.  Vii.  7  ,  i5o:  E 
raunata  la  detta  oste  discorrono  nel  piano  del  Ca- 
sentino. 

1   Tu  corra  e  tu  corri.  Si  usi  la  prima  ;    perchè 
l'altra  spella  all'  indicativo.   Casa  ,  son.  54  '• 

a  te  Cristoforo  mi  volgo 

Perchz  soccorra  al  maggior  uopo  mio. 

§  XXXV. 

DEL  VERBO  CRESCERE. 

Da  questo  verbo  derivano  accrescere  ,  decrescere , 
increscere,  rincrescere,  seguendone  in  tutto  le 
lessi- 


REGOLARE 

ISDICATirO 
Presente 
Cresco  1 
cresci 
cresce  i 
Cresciamo  5 
crescete 
crescono 

Imperfetto 
Cresceva  , 

crescevo 
crescevi 
cresccva,cre- 

scea 
Crescevamo 
crescevate 
crescevano, 

cresccano 


ANTICO 

POETICO 

INCESTO  , 
ERRONEO 

crescio  2 

crescie   i 

crescemo  5 

crescliiamo 

.... 

crcscea 

crescano 

.     .     •     • 
crescel 

crescieno 

crescevi 
crescevono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Crebbi  6 

crescesti 
crebbe  6 


Crescemmo 

cresceste 
ciebbero 


Perf.    comp. 
IIo,aveva,ed 
ebbi  ,  o  so- 
no, era  ,  e 
fui  cresciu- 
to  IO  ,  ecc. 
Futuro 
Crescerò  7 
crescerai 
crescerà 
Cresceremo 
crescerete 
cresceranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Cresci 
cresca 
Cresciamo 

crescete 
crescano 


ANTICO 

crescei  4  . 
crescetti  5 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

cresce    4  » 
cresce  Ite  5, 
crevve  6 

crebbooo  6  , 
crebbeno  6, 

crescerono4, 
cresce  t  te  ro5 

.... 

crebbamOj 
crescessimo 
crescesti 

.... 

creschiarao; 
crescemo 

•     •     •     • 

•      •      •      • 

creschino 
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REGOLARE 

Futuro 
Cresi'tiai 

Ci  est  cremo 
crescerete 
cresceranTio 
OTT.myo 
Presente 
Crescessi 
nescessi 
crescesse 
("rescessimo 
cresceste 

crescessero 
Imperfetto 
Crescerei 
cresceresti 
cresdrehbe  , 

0  crescerla 
Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbe- 
ro ,  cresce- 

1  iano 
CONCIVUT. 

Presente 
Cresca   8 
creschi  8  , 

cresca   S 
cresca   8 
Cresciamo 
cresciate 
crescano 


ANTICO 


crescessono 


crescerebbo- 
iio  ,  cresce- 
ricno 


POETICO 


crescerieno  j 
cresceriano 


INCERTO, 

ERiiO.N!;0 


crescessi 


crescenti  , 

crescessi 

crescessiiio 

crescercbb! 


cresceressuno 

cresceresti  , 

crcsceressi 

crescerebba- 

110 


rrcs(  hi 
crescliir.mo 
rre.schiale 
creschiiio 
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RE<JOLARE 

Perf.  camp. 

Ho,  abbia, ed 
avessi  o  so- 
no^ sia,  ecc. 
cresciuto  io 
INFINITO 

Crescere 
PARTICIPIO 

Presente 
Crescente  g 

Passato 
Cresciuto  io 

GERUNDIO 
Crescendolo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


1  Crescere  somiglia  conoscere,  degno  perciò  che  si 
consulti.  Gio.  yiì.  ed  altri  antichi  spesso  inserivano 
un  t  tra  il  e  e  la  e  scrivendo  crescie ,  ecc.  ;  mu 
ora  pili  non  vi  s'  inuerisce,  e  si  scrive  cresce  ,  ere- 
scono,  ecc.  ,  eccettuato  il  participio  cresciuto  nel 
quale  conservasi  1'  i  sopraggiunto. 

2  Cresco,  cresci,  ecc.,  cresciamo,  ecc.  Alquanti 
verbi  ,  r  intinito    de'  qdali   termina    in  cere  ,  com- 

fiono  la  prima  persona  con  intrudere  un  i  dinanzi 
o  finale,  dando  taccio,  giaccio  da  tacere,  giace- 
re ,  ecc. ,  e  ciò  per  conservare  la  dolcezza  del  e 
ultimo  degl'  infiniti  rispettivi.  Nondimeno  la  prima 
presente  di  questo  verijo  è  cresco  e  non  crescia,  a 
forma  di  quanto  si  è  detto  nella  nota  i  :  quindi 
Petr. ,  soo.  loi  : 

Tion  rincresco  a  me  stesso  ,  anzi  mi  glorio 
V'esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 

3  Cracemo  sarebbe  stata  la  desinenza  primitiva: 
vedi  tememo,  cr edemo  :  odesi  tuttavia  tra  Romani  ; 
ma  lo  scritto  più  non  la  riceve^  se  non  forse  poe- 

Mas  Ira  fini ,  voi.  I.  25 
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tandosi  ,  e  direi  quasi  per  la  sola  rima  parcliissi- 
niamenle.  La  voce  comune  è  cresciamo  :  né  si  re- 
puta giusta  l'iillra  cvescìiiamo. 

4  Crescei,  cresce,  cresccrono  :  sarebbero  voci  re- 
golari ,  e  se  ne  han  questi  esempi,  f^it.  Bcnvenutj 
Celimi,  pag.  55:  Io  con  bellissimi  modi  di  accon- 
ciare presto  accresci  gran  bellezze  al  suo  bel  viso; 
Delizie  de^li  Eriulit.  Toscan.  ,  tom.  i6  ,  pag.  58  , 
Stor.  Fior,  di  Mnrchiunne  di  Coppo  si  legge  :  come 
sì  cresce  di  subito,  così  mancò  ;  ed  in  Dani.  ,  Par. 
5i  ,  Sg  ,  ediz.  Rom.    1791  ,  si  lia  : 

Fuggìnuni  errore,  e  crescèmnii  paura. 
Tali  esempi  quantunque  non  s'  imitino  dan  chiaro 
a  conoscere  che  questo  verbo  è  regolare.  E  chi  vo- 
lesse profittarne  qualche  rara  volta  ,  almeno  nel 
verso  ,  non  potrebbe  tacciarsi  di  errore.  II  popolo 
pronunzia  ancora  tali  voci. 

5  Crescetti,  crescette,  crcscetlero,  altra  desinenz;ì 
regolare,  sostenuta  ancb'essa  dalle  autorità  quan- 
tunque non  molte.  Guid.  Giud.  ,  pag.  547  •  Q^^^''^^ 
Acliitleide  crescette  e  cnronoe  il  suo  fialello  ;  Ca- 
■ìxdc. ,  Atti  Apost.  4*2:  Crescette  il  popolo  d'Israel 
in  Egitto  ,  e  moltiplicò.  Dee  però  notarsi  che  tali 
voci  ora  piacerebbero  meno  delle  altre  crescei,  cre- 
sce,  ecc. 

6  Seguendo  le  regole  cresce  significherebbe  la 
terza  singolare  del  perfetto,  e  cresce  la  terza  singo- 
lare del  presente.  Ma  se  l'accento  udivasi  nella 
pronunzia  ,  non  aveasi  però  negli  scritti  antichissi- 
ma mente  ,  tanto  che  cresce  aneljbe  dovuto  espri- 
mere ambedue  quelle  persone.  A  rimovere  l'e- 
Quivoro  pv^csero  i  primi  scrittori  il  partito  di 
dunlicare  in  questo  verbo  la  consonante  ultima  o 
penultima  ,  come  t'accvasi  in  conobbi  :  vedi  questii 
voce  e  l'ultimo  §  di  quest'opera.  Tal  espediente  qui 
si  vede  applicato  in  tre  diverse  maniere  :  e  ciò  dee 
tanto  piii  persuaderci  che  gli  antichi  rimoveano  con 
C5S0  veiasniJUte  la  c.oul'ubioue,  solila  a  nascere  nello 
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seconde  conjiigazioni  tra  le  terze  persone  singolari 
del  presente  e  del  perfetto  indicativo.  Per  esempio: 
nella  Star,  di  S.  Eustacìi. ,  ^(JQ,  si  legge  :  eresse  per 
cresci:  In  quello  temporale  che  Tra j ano  Jinpernt"re 
stava  nello  impalo  di  Roma ,  e  eresse  la  crudeltà 
de'  Romani  ;  e  nel  Cavai.  ,  Espos.  Simb.  i  ,  38  , 
troviamo;  e  cosi  delle  loro  pene  eresse  lo  gaudio 
loro  :  non  piacque  però  tal  maniera,  tiè  fu  seguita. 
Fr.  Guit.  ,  lelt.  18,  scrisse  :  e  nelV officio  crevve  A* 
fama  vostra  ;  dal  crevit  latino  ;  la  piìi  comune  fu 
crebbi,  crebbe,  crebbero  e  talvolta  crehbono,  derivata 
anch'essa  dal  latino  crevit  con  volgere  l' v  conso- 
nante in  b  e  raddoppiarlo.  Questo  passaggio  del  v 
in  b  non  è  infrequente:  così  diciamo  bevve  e  behbe, 
piovve  e  piobbe ,  ecc.  Ed  ora  le  voci  crebbi ,  creb- 
be,  ecc.,  sono  appunto  le  pregiate  dagli  scrittori  , 
in  forza  dell'uso  grande  fattone  dagli  antichi  ,  del 
quale  eccone  alcuni  esempi  :  Tas,,  Gerus.  4,  46: 

Io  crebbi  e  crebbe  il  figlio  ,  ecc.  ; 
Dant.  ,  Par.  ag  ,  121: 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe  ; 
e  nei  composti  :  Dant. ,  Par.  8 ,  47  : 

Per  allegrezza  nuova  che  ^'accrebbe  ; 
e  Purg.   i5,   129  : 

A  cui  di  me  per  caritate  increbbe  ; 
Gio.  yH.  7,23:  Onde  li  crebbe  grandissima  forza, 
e  stando  in  Pisa  radunò  moneta  e  gente;  Bemb. , 
Asol. ,  lib.  "2,  fogl.  H  .  pag.  9:  crebbe  poi  a  poco 
a  poco  amore  ne'  primi  uomini  insieme  col  nuovo 
mondo  ;  e  crescendo  egli  crebbero  l'arti  con  lui  ; 
Fiam. ,  \.  1:  le  mie  lagrime  ,  ecc. ,  udendo  questa 
crebbero  in  molti  doppj  ;  Gio.  Vii.  -j ,  53  :  tutti  i 
fiumi  d'  Italia  crebbono  più  diversamente  che  mai 
cntscessino  (ora  crescessero).  Le  desinenze  simili 
a  quella  di  crebbono  ora  si  userebbero  sobriamente. 
.Talvolta  si  trova  crebheno  ancora  come  presso  gli 
antichi  già  si  disse  ebbeno,  credetteno ,  temettono,  le 
quali  nascono    unendo    il    no ,    segno  di  pluralità , 
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alle  terze  singolari  ebhe,  credetle  ,  temette:  vedi 
pr.  Par. ,  §  li  e  §  III.  Ma  queste  ora  sono  affatto 
abbandonate  ,  ecc. 

rj  Crescerò ,  ecc.  Cresc.  ,  lib.  5  ,  e.  i:  se  rumore 
superlncnte    non    si  spanda   per    iato  ;  mn  miiidi 
rami  in  alto  ;  si  dee  ricidere  in  quel  luogo  dove 
rami  più  convenevolmente  cresceranno. 

8   Cresca.  Dant.,  Par.   17,   10: 

Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca  ; 
ed  Inf.  27  ,  a5  : 

Non  vi  rincresca  stare  a  parlar  meco  ; 
Bocc.  ,  g.  8,  n.  7:  per  l'amor  di  Dio,  e  per  Vonor 
di  te  i'incrcsca   di  me. 

Questa  desinenza  è  buona  ancora  per  la  seconda 
persona ,  dicendosi  pure  tu  cresca ,  sebbene  in  se- 
conda persona  si  usi  ,  anzi  da  taluni  si  preferisca , 
tu  crescia  :  vedi  conoscili. 

9  Crescente.  .4laman. ,   Cnltiimz.  ,  pag.   ló  : 
S2>egliendo  intorno  la  crescente  pinole. 

10  Cresciuto,  crescendo.  Dant.,  Inf.  8,  96' 
E  più  volte  v'avea  cresciuta  doglia. 

Si  noti  che  crescere  qui  si  prende  in  senso  attivo. 

Ariost.  -26  ,  41  • 

Dal  suo  principio  insino  al  secai  nostro 
Sempre  è  cresciuto  e  sempre  andrà  crescendo  : 
Sempre  crescendo,  a  lungo  andar  fia'l  mostro, 
Il  maggior  che  mai  fosse,  ed  il  più  orrendo. 


5  XXXVI. 
DEL    VERBO    CUCIRE. 
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Si  trova  scritto  cticire  e  cuscire  ,  come  scucire  e 
scuscire ,  sdrucire  e  sclruscire  :  ma  l'ortogrnjia 
moderna  ha  tolto  ajjatto  quella  s  intermedia. 


REGOLARE 

IUDICJTIVO 

Presente 
Cucio   I 
cuci 
cuce  1 
Cuciamo 
cucite 
cuciono  3 

Imperfetto 
Cuciva  4  , 

cucivo 
cucivi 
cuciva  ,    cu 

eia  4. 
Cucivamo 
cucivate 
cucivanOjCU' 

ciano 
Perfetto 
Cucii  5 
cucisti 
Cuci 

Cucimmo 
cuciste 
cucirono 


ANTICO 

POETICO 
•     •      •     « 

INCERTO, 
ERRONEO 

cuco  I 

cucimo 

cuchiamo 

cuciano  5 

.... 

cucia  4 

.... 

cucia 

cucicno 

cuciano  4 

cucivono 

.     .     .     . 

cucine  5 
cucissimo  5 
cucisti 

. 

cucirò 

cucirne  5  , 
cucinno  5  , 
cucittono  5 
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REGOLARE 

Perf.  comp. 
Ilo, aveva,  ed 

«bbi    cucito 

IO,   ecc. 
Futuro 
Cucirò  6 
cucimi 
cucila 
Cuciremo 
riicircfe 
Cuciranno 
IMPERATI  ro 

Praciite 
Cuci 
cucia 
Cuciamo 
ciicifc 
cuciano 

Futuro 
Cucirai 
cucirà 
Cuciremo 
cucirete 
cuciranno 

OTTATiro 

Presente 

Cucissi    '] 

cucissi 
cucisse 
Curissimo 
cuciste 

cucissero 
Imperfetto 
Cucirci 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EI\K(,Nt.O 

.... 

cucirae 

.       .      •      . 

cuchiamo 

•             •             • 

cucisse 

.... 

cucissi 

cucissono 

cuciria 

cucisti  ,    cu 

cissi 
cucissino 

cuci  rebbi 
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cuciresti 
cucireLbe 
Cuci  re  ramo 


cucireste 

cucirebbero 

CONGIUXT. 

Presente 

Cucia  8 

tu  cucia  8 

cucia  8 

Cuciamo 

cuciate 

cuciano  8 

Perf.   cnmp. 

Ho,  abbia^ed 
avessi  cuci- 
to, ecc. 

I2ÌFINIT0 

Cucire 

PARTICIPIO 
Cucito     TO 
GERUNDIO 

Cucendo 

1  Cucio.  Da  cucire  secondo  le  regole  date  nella 
pr.  Par.  ,  §  III  ,  si  avrebbe  cuco  per  prima  per- 
sona ;  ma  la  dolcezza  del  e  precedente  l' i  di  cucire  si 
è  voluta  far  sentire  anche  in  varie  persone  de' tempi 
finiti,  e  quindi  si  è  detto  cucio,  cuciono,  ecc.  Que- 
sta par  1  origine  naturale  di  tali  voci,  e  non  quella 
che  se  ne  assegna  da  altri  infiniti ,  che  forse  non 
hanno  mai  esistito. 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , 
ERRONEO 

cucirieno 

cucirla 
cucinano 

cucirebba- 
mo  ,     cuci- 
ressi  mo 

cuciresti  , 
cuciressi 

cucirebbano 

cuci 

cuchi  8 

.... 

cuchiamo  9 
cuchiate  9 
cuchiuo 

.... 

.... 

cu cere 
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2  Cuce.  Dani.,  Pur.   i5,  70: 

C/ie  a  tutti  un  Jil  cìi  ferro  il  cifrilo  fora, 
E  cuce  sì  come  a  spnrvier  selvaggio  ; 

Casa  ,  son.  46  : 

Quando  in  questo  caduco  manto  e  frale 
Cui  tosto  Jtropo  squarcia,  e  non  ricuce. 
Giammai  altro  che  notte  ebbe  un  mortale^ 

Fircnz.  ,  Rim.  ,  pag.   mi  a   tergo: 

Ecco  dunque  selvaggia  ch'apre  il  calle 
A  bei  pensieri  e  gli  orecchi  ne  sclruce  ; 

Arios. ,  Lena,    At.    1,    i:    Si  ben  cuce  e  ricama, 

quanto  giovane  che  sia    in    Ferrara  ;  Segner. ,  Pr. 

5i,  5  3  :  S'ella  cuce,    cuce   per    lui ,  s'ella  parla, 

parla  per  lui. 

3  Cuciono  e  non  cuciano  congiuntivo  per  indi- 
cativo ,  come  si  ode  nel  volgo  fiorentino. 

4  Cuciva,  cucivano,  cucia,  cuciano  :  voci  buone, 
specialmento  se  pallisi  delle  intere,  fi t.  S.  Frane. , 
pag.  177  :  se  alcuna  volta  gli  fosse  data  alciuia 
tonica  gentile  e  morbida,  egli  vi  cuciva  ovvero 
tesseva  cordelle  per  farla  aspra.  Le  sincopi  di  tjue» 
sto  verbo  hanno  luogo  specialmente  in  poesia. 
DaNt. ,  Inf.  11  ,  'èi: 

Gli  fé'  sentir  come  l'una  sdrucla. 
Nondimeno  ripeto  qui  ciocché  ho  dotto  su  di 
compia  e  compiano  :  le  parole  cucia  e  cuciano  lun- 
ghe su  l'i  non  differiscono  se  non  per  l'accento 
dalle  voci  del  congiuntivo  cucia  e  cuciano  ,  brevi 
nell'i  medesimo:  qual  uecessilìi  potrà  mai  giu|lifi- 
care  sincopi  facili  a  turbare  la  chiarezza  del  di- 
scorso ?  manchi  l'accento  ;  e  lutto  si  disordina.  A 
me  dunque  piacerebbe  che  le  sincopi  in  questo 
verbo  o  negli  altri  onde  potesse  nascere  pari  con* 
fusione,  non  si  usassero  affatto,  o  se  non  rarissi» 
inamente. 

5  Cucii,  cuù ,  ecc.,  cucirono:  voci  regolari  ed 
ottime  del  perfetto.  Moral.  S.  Grcg.  :  cucii  un  sacco 
sopra  la  cotenna  mia,   e   copersi  la  carne  mia  di 
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cenere  ;  V'it.  B.  Colomb.  ,  pag.  ^34  :  vi  cucì  su 
molte  pezze  vecchie  sicché  pareva  assai  vituperosa  ; 
Segner.  ,  Crisi.  Istr. ,  Par.  pr.  ,  ragionarli.  8  :  gli 
aperse  a  forza  la  bocca  già  sì  malconcia  ;  gli  cucì 
la  lingua  ;  Vit.  Ben.  Ceìlin.  ,  pag.  5o  :  di  poi  le 
involsi  (  le  gioie  )  in  poca  carta  ,  ciascuna  ,  e  le 
cucirnnio  in  certe  falde  ;  Serdon. ,  Stor.  Ind.  ,1.5, 
pag.  190  ;  si  levò  di  notte  una  gran  fortuna  Li 
quale  fece  che  la  sua  nave  percosse  in  una  secca, 
e  si  sdrucì  ,  e  andò  in  fondo. 

Cucissimo  per  cucimmo  ,  cucisti  per  cuciste ,  cib. 
ciiuio  y  cucirno  per  cucirono  escono  tutte  di  re- 
gola :  come  cucitd  e  cucitte ,  ecc.  per  cucii  e 
cuci  ,  eoe. 

6  Cucirò  j  cucirai ,  ecc.  Salvin. ,  Discors.  24  : 
Quando  il  male  non  sia  sanabile ,  . .  non  istraccerà 
con  (strepilo  l'amicìzia;  ma  sdruciralla  bel  bello. 

7  Cucissi  ,  cucisse ,  ecc.  f^it.  Benven.  Cellini , 
pag.  143  :  volse  che  tu  glie  ne  cucissi  addosso; 
f^ii.  S.  Gio^  Bai.',  pensomi  che  cucisse  la  pelle  eon 
isieechi. 

8  Io  cucia,  tu  cucia,  egli  cucia,  ecc.,  cuciano. 
Anche  a  queste  voci  si  frammette  V  i  per  dolcezza 
maggiore,  come  fu  detto  nella  nota  1.  Cresc. ,  1.  g, 
e.  il  :  poi  la  bambagia  e  la  bocca  della  piaga  si 
cucia.  Dani. ,  Purg.  26  ; 

Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  pasti 
Che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucia, 

cioè  si  emendi  e  saldi.  Cavai. ,  Epist.  S.  Girol.  ad 

Eustoc. ,    e,   6  :    Ricuciano    la   tonica    quelli ,  ecc. 

Kondimeno  nel    Morg.    del    Pule.  ,    can.    5 ,  35 , 

si  legge  : 

Acciò  the  il  cuojo  con  essa  gli  sdruca  , 

cioè  gli  sdrucia  :  ma  la  rima  lo  violentava. 

Dalle  maniere    anzidette    siegue    che  debba  dirsi 

tu  cucia  f  e  non  tu  cuci,  che  è  indicativo,  e  meno 

tu  cachi  ,  voce    che    supporrebbe  che  si  dicesse  io 

cuca,  egli  cuca ,  eco»,  U  che  non  è. 
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g  Cucliinmn,  cucinate  ,  si  dica  eliciamo  e  cuciate, 
perchè  queste  sono  le  voci  clie  si  traggono  dal  sin- 
golare cucia  unendovi  il  mo  o  il  te,  come  si  spiegò 
nella  pr.  Part. ,  §  III. 

IO  Cucito.  Firenz.  ,  Adn.  d'or.,  p.  191  ;  i  quali 
es;li  avca  cuciti  entro  ad  una  sua  venti  ;  e  190  : 
fatti  danari  di  tutte  le  sue  gioje  e  veste  sue ,  e  cu- 
citesigli  addosso ,  ecc. 

5  XXXVII. 

DEL  VERBO  CUOCERE. 

Qucdo  verbo  nelle  voci  di  due  sillabe  libere  da 
doppia  consonante  intermedia,  o  di  tre  con  la 
penultima  breve  ,  riceve  un  u  avanti  l'o  ;  talcliè 
se  ne  fornii  dittongo  ;  nelle  altre  si  scrive  col 
semplice  o  senza  V  a.  Tal  regola  vale  ancora  nei 
verbi  muovere,  sonare,  ecc.  :  vedi  muovere.  I\Ia  i 
poeti  sono  in  ciò  piìt  arbilrarj ,  amando  meno 
tali  dittong/d ,  e  scrivono  cocere  e  cocc  ,  ecc. , 
come  si  osserva  in  Petrarca  ed  in  altri. 


REGOLARE 

INDICATIVO 
Presente 
Cuoco  I 
Cuoci 
cuoce  1 
Cociamo 
cocete 
cuocono  1 

Imperfetto 
Coceva  ,  co- 

cevo,  ecc. 
Perfetto 
Cossi  4 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EURONEO 

cuocio 

coccmo  5 

cochiamo 

.... 

•      •      «      . 

cuocano 

.     .     .     . 

cocca 

cocci  5 

* 

' 
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cocesti 
cosse  4 

Coceramo 

coceste 
cossero 


ANTICO 


POETICO 


cossono 


perf.  camp. 

Ho  ,  aveva , 

ed  ebbi  cot 

to  6  ,  ecc. 

Futuro 

Cocerò  7 

cocerai 

cocerà 

Coceremo 

e  orerete 

coceranno 
IMPERATIVO 
Presente 

Cuoci 

cuoca 

Cociamo 

cocete 
cuccano 

Futuro 
Cocerai,  ecc. 

OTTATIVO 
Presente 
Cocessi 
cocessi 
cocesse 
Cocessimo 


cociuio  6 
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ERKONEO 


CO- 


cocè    5  , 
celte 

cossaiiio,  co- 
cessimo 

cocesti 

coceronOjCO- 
ce  Itero 


cuocemo,  co- 
chiamo 


cuochino 


cuocesse 
cuocessi 
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coceste 

cocessero 

Imperfetto 
Getterei   8 
coc&i'esti 

AMICO 

•         •                  • 

coccssono 

POETICO 
coceria 

iNccnro, 

ERRONEO 
CLlOCesti  , 

cuocessi 
cuocessino 

cuocerebbi 

cocerebbc  8, 

cocerìa 
Coceremmo 

cocereste 

cocerehbero , 
coceriano 
CO'SGIVNT. 
Presente 

Cuoca  g 

cuochi    e  tu 

.... 

coceria  8 

cuocerebba- 
mo,  cuoce 
ressimo 

cocerebbono, 
cocerieuo 

coceria  DO  8 

cuoceressi 
cuocerebba* 
no 

cuccia  9 

cuoca 

cuochiamo 

coci  ale 

cuocano  9 

Perf.  comp. 
Ho,  abbia,  ed 

cucciano   9 
cuochlno 

avessi    cot- 
to, ecc. 
INFINITO 
Cuocere 
PARTICIPIO 

Presente 
Coceme 

•     <     •     • 

.... 
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RECOLARE 

Passato 
Cotto 

GERUNDIO 
Coceudo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO  , 
EUUONEO 


1   Cuoco,  cuoci.  Ariosi.,  sat.  3; 
In  casa  mia  mi  Sa  meglio  una  rapa 
Ch'  io  cuoco^  e  cotta  su  uno  stecco  inforco , 
E  mondo  e  spargo  poi  di  aceto  e  sapa, 
Che  all'altrui  mensa  tordo,  starna,  o  porco,  ecc.; 
e    nel    secondo    de'  cinque    cauti    influ    dell'  OrL  , 
ottav.   i5  : 

Dove  non  pianse  e  non  gridò  :  io  mi  cuoco  ; 
Ricett.,  Fior.  -aSo:  Cuoci  per  bagno,  di  poi  spremi^  e 
rimetti  delle  altre    barbe ,    e   fiori ,  e  ricuoci  infino 
tre  volte, 

1  Cuoce,  cuocono.  Cres.  ,  1.  5,  8  :  Alcune  (fave) 
agevolmente  si  cuocono  ;  e  alcune  malagevolmente  : 
e  la  bianca  che  agevolmente  si  cuoce  è  migliore  ; 
e  ].  5 ,  e.  7  :  se  5'incuocoao  in  defruto ,  o  vino 
passo  ;  Maestr.  Aldobrand.  ,  test,  a  pen.  Fisic.  , 
par.  1  ,  e.  i:  chi  mettesse  in  una  pentola  a  coccre 
vivande  di  diverse  nature  ,  sì  come  carne  di  pol- 
lastri ,  carne  di  bove ,  carne  di  porco ,  e  altra 
carne,  elle  non  si  cuocono  neente  a  punto  a  un 
ora.  Tutto  addiviene  altresì  dello  stomaco  delt uomo , 
dove  primieramente  le  vivande  si  cuocono  ;  che 
l'una  si  cuoce  prima  dell'altra.  ;  Bocc.  ,  g.  8,  n.  5: 
Che  si  fa  de*  capponi  che  cuocou  coloro?  Petr., 
sou.   184  : 

Che  wJ  cuocono  //  cor  in  ghiaccio ,    e  'n  foco. 
5  Cocemo:    desinenza  primitiva,  ora  cambiata 
in  cociamo,  sebbene  quella  &i  ascolti  tuttavia  tra  i 
Romani,  li  poeta    potrebbe    talora ,    ma  rarissima- 
mente, giovarsene  iu  buone  circostanze. 
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4  Cossi,  cosse,  cossero  e  talvolta  cns<:ono:  voci 
fì'ì  forma  irregolare,  ma  sacre  all'uso  degli  scrittori. 
Sono  lolle  di  nello  dal  latino  cori,  coxit ,  ecc. 
Diamo  qualche  esempio.  Dant.  ,  Inf.   ig  : 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi  ; 
f^it.  Ben.  Cellin.  f   pag.  iSi:  fallo    eh'  io  l'ebbi  di 
terra,  la  cossi  io  solo  ;  Dani.  ,  Purg.  g  : 

E  sì  V  incendio  immaginalo  cosse  ,  ecc.  ; 
Bocc,  ,  g.  8  ,  II.  3  :  Il  sole,  ecc.,  iion  solamente  le 
cosse  le  carni,  ecc. 

5  Cocci,  cocè  ,  cocerono  ,  voci  regolari  di  termi- 
nazione. Si  odono  frequenlemente  in  Roma  e  suo 
circondario  :  e  forse  die  se  ne  avranno  gli  esempi 
in  antichissimi  scrini  :   vedi  noia   seguente. 

6  Collo,  cociulo,  il  primo  e  degli  scrittori  e   del- 
l'uso ;    e    proviene  di  cossi  ,    cosse  ,    ecc.  ,  o  forse 
iminefliatnmeute  dal  coclus  dei  Latini.  L'ultimo  sa- 
retji>e  il  participio    della    regola,    e  quale  ajipunto 
dovrel)I)e  provenire  da  corei ,  cocè,  ere.  ('ertamente 
3   participi   Uniti  in  ulo  suppongono  ordinariamente 
il  preterito  compiuto  in  ei  o  in  etti  come  credutrj , 
temalo  escono  da  credei,  credclli  ;  e  da  temei  o  te- 
Tìictlì.  1  participi  giaciuto,  piaciuto,  taciuto,  vivuto 
non  formano  eccezione   perchè    se    ora  diciamcj  nu' 
equi,    giacqui  ,    piacqui,  tacqui,  vissi,  gli  antichi 
hanno  ancora  nocèi  ,  giacèi  ,  piacci ,  tacci ,  taccili, 
vivelli  ,  ecc.  Ora  siccome  cnriuVì  si  ha  nel   fom.  ì, 
p.   170  delle  yy.  de'  SS.  PP.  ,  ov'ò  scritto:  tanto 
m' è  cociuta  e  cuoce  queUa  (afllizione)  che  quella  è 
passata  via ,    e    nullo    ricordo  e  sentimento  v'  hoe  ; 
cosi  può  concepirsi  che  cocci  ,  cocè  ,  ecc.,  non   fos- 
sero ignote  ai   primi  fondatori  della  lingua.    Se  eo- 
ciato  dehba  mettersi  in  scric  cogli  altri  vocalioli  uel 
gran   Dizionario  i    lascio    che     lo   decidano  coloro  i 
quali  si  volgeranno  a  perfezionarlo  :  dico  die  lascio 
ail  essi  deciderlo,    perchè    io    penso    che  non  basti 
raccogliere  ,  ma  siano   da   scegliere  ancora  le  Vuci  ; 
e  tal  sembrami  la  mira  degli  Accademici  che  primi 
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le  registrarono  ,  trascurata  poi,  forse  troppo  nel- 
l''ainpliarne  colle  ristampe  i  cataloghi.  E  cne  gio- 
verebbe presentarci  ogni  stravaganza  ,  ogni  frivo- 
lezza di  voci,  e  senza  nemmeno  contrassegnarle 
Ìjer  antiche  o  non  buone  ?  Questo  sarebbe  un  esi- 
bire il  pane  non  del  fiore  piii  candido  della  farina, 
ma  l'altro  ,  impuro  e  schifo  per  la  Crusca  piii 
grossolana. 

7  Cocerò,  cocerai  .  ecc.  Cresc,  lib.  5,  e.  io;  e 
se  si  cocerauno  ,  e  della  detta  cocitura  si  farà  cri- 
sten,  Tarrà  contro  al  dolor  del  l'entre. 

8  Cocerei  ,  cocerebbe  ,  ecc.  Tac.  Dav. ,  Ann.  :  se 
vero  fosse  quanto  si  dice ,  mi  cocerebbe  più.  che  a 
tutti. 

Coceria  per  prima  persona  è  sobriamente  del 
verso  ;  ma  m  terza  singolare  è  comune  al  verso  ed 
alla  pro!^a  ;  come  tale  è  pur  coceriano  ;  che  gli  an- 
tichi dissero  cocerieno. 

9  Cuoca  e  cuocano.  Cres.  5  ,  7  :  se  con  vino 
inacquato  si  cuoca  ,  e  facciasi  impiastro  di  quello 
alle  poppe  dure  per  la  spessazion  del  latte  ,  sì  lo 
dissolve;  e  lib.  6,  e.  80:  Però  se  due  volte  si  cuo- 
caiao  Sono  utili ,  e  ciascuna  acqua  gittata,  si  ricuo- 
cano  in  un'altra  con  grassissima  carne  ;  Senec.  , 
Benef.  Varch.  ,  1.  i  ,  cap.  uud.  :  mandare  del  vino 
a  uno  che  si  diletti  del  bere  e  si  cuoca  spesso  ; 
Bocc.  ,  Rim. ,  Livor.   iSo-i  ,  son.  83: 

Illa  come  cuocan  non  sento  nel  vero. 
Tu  cuoca  ìa  preferisco  a  tu  cuochi;  perchè  se 
precedale  il  tu ,  si  distinguono  bene  ambedue,  che 
voci  siano  ;  e  levato  il  tu ,  la  parola  cuochi  si 
rende  equivoca  col  plurale  del  sostantivo  cuoco , 
assai  facile  a  presentarsi  alla  mente.  Non  vi  è  dun- 
que nemmeno  la  distinzione  maggiore  che  inducasi 
ad  usare  tu  cuochi.  Molto  più  che  l'uso  par  che 
voglia  inserire  uu  j,  e  scrivere  io  cuocia,  egli  cuo' 
eia  come  scrive  cociamo,  e  cociate  ,  ecc.,  nel  qual 
caso    tu   cuochi   non    ha    piti    luogo ,   supponendo 
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questa  voce  il  e  aspro  in  cuoca  ,  ma  converrehbc 
aire  tu  cuocio,  che  è  la  prossima  di  cuoca,  se  uoii 
volessimo  adoperare  tu  cuoci,  la  quale  spetta  al- 
l' indicativo. 

5  XXXVIII. 

DEL  VERBO   VARE. 

1  verbi  dare  ,  fare  ,  stare  ,  senza  dincorrcre  qui  di 
andare  ,  sono  propriamente  i  soli  anomali  della, 
prima  conjugazione ;  e  debbono  tutti  considerarsi 
perchè,  passando  in  alcuni  tcmjii  dalla  prima  alla 
seconda  conjugazione,  presentano  grandi  varietà  , 
senza  clic  siasi  ancora  distinta  pienamente  la 
causa  di  tali  cambiamenti. 
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dettono  g 

.     .     .     . 

dettene,  det- 
tano 

desti 

diede 

Demmo 

deste 

.... 

diedamo  12 

diedero   I2 
Perjl  camp. 
Ilo  ed  aveva 

diedono   1 1 

.... 

diedano 

dato,  ecc. 
Futuro 
Darò   i3 

daraggio 

darai 
darà 
Daremo 

.     .     .     . 

derai 
derà 

darete 

daranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Dà   i4 
dia 

dea  17 

Diamo 

Mastro/ini 

,  voi.  L 

H 

070 

BEGOLARE 

date 
diano   17, 

dieno   17 
Futuro 
Darai,  ecc. 

OTTATiyO 

Pr  esente 
Dessi  i5 

dessi 
desse 

Dessimo 
deste 

dessero 

Imperfetto 
Darei 
daresti 
tlarebbe,  da- 

rja 
Daremmo 

dareste 

darebbero  , 
fiariano 
CO?!  GÌ  US  T. 

Presente 
Pia    17 
dii    18,  e  tu 

dia   18 
Jia    17 
Diamo 


CONJLGAZIONE 


ANTICO 


deano 


POETICO 


dessono 


darcbbono, 
darieiio    16 


dea   17 

dei    17 


daria   16 
aria   ì6 


l!«CZaTO, 
ERRONEO 


dariauo   16 


dassi    )5  , 

desse 
flassi    i5 
dasse   i5  , 

dessi 
dassimo 
dasle,  desti  , 

dessi 
dessi  no,  des» 

seno  i5 

darebbi 


darebbamo  j 
diirossimo 

daresti  ,  da- 
resbi 

darcbbauo 
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ANTICO 

POEIICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

deano  17 

•     •     •     • 

diino 

daente 

REGOLARE 

diate 

diano  17, 
dieno  17 
Perf.  camp. 

Ho  ,    abbia  . 
ed  avessi 
dato  ,  ecc. 
INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 
Presente 

Datile   19 
Passato 

Dato 
GERUNDIO 

Daudo 


1  Dae  per  da:  si  trova  negli  antichi  prosatori  e 
poeti.  Essa  proveniva  naturalmente  dai  verbi  daire, 
o  daere,  usati  già  per  dare  :  vedi  Part.  pr. ,  §  II  , 
i5  ,  perchè  levando  il  re  di  daere  sorge  dae,  e 
levando  il  re  di  daire  nasce  dai  seconda  persona, 
e  mutandone  l'i  in  e  ritorna  dae:  questa  è  la  ori- 
gine di  dai  e  dae  :  dai  è  rimasto  ;  ma  dae  lia  per- 
duta l'è  ,  e  si  usa  ora  da  come  nascerebbe  appunto 
dall'  infinito  dare. 

2  Davo  potrebbe  comportarsi  :  vedi  Part.  pr. , 
§  li  ,  5,  6,  e  se  ne  han  pur  gli  esempi.  Ciriff. 
Calv. ,  Pulci  : 

Ma  s'io  non  davo  qui  de'  calci  al  vento. 
Questo  era  il  fin  di  tutti  i  tradimenti  ; 
yit.  di  Benven.  Cellini ,  pag.   16  ;  mi  lasciavo  certe 
ore  del  giorno  o  della  notte,  le  (juali  io  davo  agli 
stati)  ;    Ariosto,  i    Suppositi  ,    at.    4  j    ^^*     ultim.: 
usurpato  il  credilo  che  io  davo  al  mio  figliuolo ,  ecc.; 
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ylrte  i>eli'rtri(i  ril  Ànt.  Neri ,  lih.  i,  e.  57:  Quftudo 
l'Cf/cvo  che  il  vetro  era  al  (ìesiclerato  sce^no  di  co- 
lore ,  non  gli  davo  più  sale.  Ma  tal  dcsiiioiiza  non 
isliinasi  aurora  quanto  liasla  perchè  ammettasi  iii 
scrini   squisiti  e  grandiosi. 

5  I  verbi  (lare,  Jhrc,  stare,  come  ora  si  trovano, 
gillando  il  re  dell' iiilinilo  ,  e  ramhiando  in  0  la 
vocale  procedente  la  sillaba  esclusa,  ])roducoiio  se- 
condo le  rcc;o!e  ]ier  ]irima  dell"  indicativo  do  ,  fo  , 
sto.  Ora  siccome  la  tei  za  singolare  del  perfetto  si 
ti»ae  ]>arimentc  dall'  infinito  levando  il  re  ,  e  mn- 
tando  \a  prccedeute  in  o  ,  quindi  è  che  la  terza 
singolare  del  porfilto  ,  seguendo  le  rc;;olc  ,  sarebbe 
iip;ua]mente  do  ,  Jo  ,  sto  ,  e  senza  divario  ninno  di 
accento  nella  pronunzia  ,  trattandosi  d.i  un  mono- 
sillabo. A  toijlicre  duiKjue  oi;iii  equivoco  è  stata 
necessità  cambiare  il  ])erictto  de'  vcrl)i  indicativi  , 
o  dar  loi'o  la  desinenza  di  altra  coii)iii:;azionc  ,  die 
l'uso  Ila  ridotto  alla  seconda,  dicendo  die,  diede, 
delle,  /e,  fece,  sic,  stette,  ed  estendendo  tali  muta- 
zioni ai  presenti  dell'ottativo,  i  quali  nella  ]>rima 
conjii^azionc  dipen<lono  lotalnicjife  dal  jicrlctto. 
Può  dirsi  ancora  clic  il  periitto  modellalo  come 
jiellc  seconde  con j umazioni  è  uu  avanzo  del  veriio 
daere  o  daire  :  vedi  nota   i. 

4"'Siccomc  per  la  nota  precedente  del  verbo  dare 
nel  perfetto  è  foggiato  come  nella  seconda  conju- 
gazione  ;  e  siccoine  tal  seconda  conjugazione  ha  ])er 
ordinario  doppia  desinenza  in  ci  ed  etti  ,  come  te- 
mei  e  temetti,  credei  0  credetti  ;  così  per  cgual  ma- 
niera il  verbo  dare  fuiisce  in  ci  ed  etti ,  oltre  che 
prende  una  terza  forma  sua  speciale,  delle  quali 
diremo  gradata  mente. 

Alla  iirima  desinenza  in  ci  spettano  le  voci  tliei^ 
dexii ,  die,  demmo,  deste,  dierono,  e  poeticamente 
dicro,  dièr,  die/ino,  su  le  quali  ecco  gli  esempi  ed 
il  nostro  parere. 

Vici.  Kcila  epistola    55   tra   quelle    di  fra  Guit. , 
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SÌ  Icgne  :  n  frate  Gadda  e  Fin  fu  ,  come  imponeste' 
ini  ,  il  moxtrni  e  dlei  scritto  ;  B.  Jncop.  ,  Ciiiiz.  6, 
Peniteiìzi(de  4  •  gl'c  «liei  io  intendimento  ;  e  :  Diol- 
gliele  (cioè  g/ic  le  dici)  per  ornnmento  ;  Senec. 
Jìenef.  ,  Varcìi.  ,  lib.  3  ,  cap.  07  ;  lo  dei  luogo 
a  Ciimandamcnti  l  >ro  ,  0  giusti  e  ragionevoli  ,  o 
strani  e  malageDoli  ;  ed  in  line  del  lib,  7:  Io  ini 
servii  del  mio  benefizio  quando  lo  dei;  ed  Ariosi,, 
Cassar.  ,  at.  4  »  se.  2  ; 

Cento  snrassi  in  ^Alessandria 
Prestaigli  ,  e  tante  merci  clic  valevano 
Vitgento  ;  dici^di  per  un  anno  credito. 
t)ond'ò  clie  si  trova  pure  accorciato  con  apostrofo 
die'  per  dici  come  teme',  crede'  per  temei  e  credei, 
Petr. ,  son.  26 1  : 

Io  son  colei  c/te  ti  die'  tanta  guerra 
L'  compio'  mia  giornata  innanzi  sera, 
cioè  ti  dici  e  compiei    mia    giornata    innanzi  sera  : 
e  seguendovi  l'all'isso,  vedesi  tolto  ancora  l'apostrofo 
tome  in   Dante,  Purg.  5()  ,  5i  : 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi  , 
così  mi  dici  ;  e  Jiocc.  nelle  Prose  :  ma  io  mi  posi 
in  core  di  darti  (jaello  che  tu  ini  andavi  cercando, 
e  dietclo.  K  chiaro  dnnqiie  che  si  trova  la  voce  dei 
o  con  l'agi^iunta  dell'i,  dici,  o  con  le  sue  vari:i/ioni 
consuete.  1  grammaiici  non  avvertendo  che  il  verbo 
dare  prende  la  debinenza  in  ci  vogliono  che  cre- 
diamo (piel  die'  sincope  di  diedi;  ma  l'apostrofo, 
scfondo  le  regole  è  segno  di  una  vocale  tolta, 
])iiicchè  di  una  sillaba.  'Janlo  questo  loro  concetto 
è  poco  solido  1  Si  riguardi  dunque  ilici  come  per- 
»(jna  prima  della  prima  desinenza  della  seconda 
conjugazione  introdotta  nel  verbo  dare;  ma  si  noti 
insieme  che  l'uso  di  dici  è  rarissimo  ,  e  forse  da 
non  concedersi  che  sobriamente  al  degno  poeta; 
come  nel  declinare  del  secolo  precedente  lo  credè 
conceduto  a  sé  slesso    il    grande    amico  delle  IMuse 


O^^i  co  VJUG  AZIONE 

Alfon<!0  p'nrnno ,    il    quale  scrisse  nella  sesta  delle 

sue  Jjelle   Fif^ioni  : 

S"  io  diei  ffuel  sangue  n  te  che  purga  e  lava 
L? umano  errar  ;  se  mentre  il  tuo  versasti  , 
Io  compii  quel  che  ni  tuo  patir  mancava  ,  ecc. 
Dati  ,  seconda   persona:  voce  oUinia   e  coinunis- 
sinia.  Bocc.  ,  Lab.  igCì  :  Jlla  quale  tu  rispondendo 
desti  loro    materia    di    ridere  ;    Maral.  S.  Greg'ir. , 
lib.  4  .  p-    ii4-    f-^  femmina  cìte  mi  desti  in  com- 
pagnia ,  quella  mei  diede,  e  io  il  mangiai  ;  Sermnn. 
•j  ,  S.  Agost.  ;  Desti  a  Cristo  la    giovinezza  ,  e  ora 
ni  diavolo    la    vecchiezza  ;    Ariast. ,    Ori.    io ,  "27  : 
Jer  sera  desti  insieme  a  due  ricetto  j   Tas.,  Amia., 
at.  4  »  se.  I  ,  V.   i48  : 

Desti  quel  prezzo  tu  ch'ella  richiese  : 
Pertanto  dasti  sarebbe  un  errore. 

Die,  terza  persona  :    voce  di  verso  e  di  pro.<:a  :  e 
gli  esempi  ne  sono  infiniti.  Dant.  ,  InJ,  ib  ,  55  : 

Glie  ne  die  cento,  e  non  sentì  le  diece  ; 
Tas.,  Gerus.   i4  ,    16  ,  e  altrove  : 

Vuol  che  da  quegli  onde  ti  die  il  governo 
Tu  sia  onorata,  e  riverito  ancora  • 
Bocc,  g.  8,  n.  5:  Tanto  li  die  per  tutta  la  persona 
pugna  e  calci,  ecc.;  e  n.  10:  arbitrio  vi  àie  cU  ra- 
gionare ciacche  più  vi  piacesse;  Tue.  Dnv.,  Ann.  i5: 
Cesare  gli  dio  su  la  voce  ;  Segner.  ,  Pr.  4"  quandi^ 
ci  die  quel  sì  famoso  contrassegno  di  distinguere  i 
predestinati  dai  reprobi  ,  ed  altre  volte  assai.  E  si 
congiunge  con   l'aflisso.  Petr. ,  canz.  45: 

E  sempre  andai  ,  tale  amor  diemmi  aita  ; 
Berni  ,  Ori.   1,16: 

E  diello  r«  dono  ai  figli  d' Agalante; 

yit.  Beat.  Colomb.  ,  |)ag.  255  :  diessi  tutto  a  santi 

pensieri.    Anzi  da  die  si   trova    pnr  dedotto  dieo  o 

dea,  come  da   tenie,  tenieo.  Bocc.,   Tes.,\.  M,ot.5(3: 

Qunl  elmo  e  qual  barbuta,   et  altri  pieno 

Di  saette   turcasso,  et  chi  vi  dee 

Archi  e  spade,  che  dir  non  possi  appieno. 
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Il  signor  Pistoiesi  dice  che  ciiè  sta  per  diede  :  è 
\ero  ,  quai)to  al  ocnso  :  ma  die  e  voce  primiiiva  , 
e  di  sua  desinenza  ,  e  noti  sincope  per  modo  ai- 
cjno  di  diede ,  nel  qiral  caso  die  sarebbe  voce 
quasi  di  licenza,  uè  di   tanto  uso  in  ogni  scrittura. 

Demmo.  È  questa  l'unica  voce  pregiata  della 
persona  prima  del  plurale  nel  perfetto.  Bocc.  ,  g, 
•j  in  fine  :  ai  ragionamenti  dilettevoli  demmo  luogo; 
Tic.  Dav. ,  Ann.  \\  ,  1 57  •  /  Galli  ci  presero  : 
deramo  anche  ostaggio  a  Toscani  ;  Dani.  ,  In/I 
5i,  7: 

Noi  demmo  il  dorso  al  misero  vallone; 
j4riost.  9,  45  : 

Demmo  le  vele  ai  venti  e  i  remi  all'acque. 

Deste.  Bocc.  ,  g.  7  ,  n.  8  :  questo  valente  uomo 
al  qual  voi  nella  mia  malora  mi  deste  per  moglie  ; 
e  g.  IO,  n.  IO  :  vi  priego  che  quelle  punture  le 
quali  all'altra  che  vostra  fu  già  deste  ,  non  diate 
a  questa  •  Segner.  ,  Pr.  10  :  Voi  deste  un  tempo 
cosi  dolenti  i  sospiri.  Daste  è  dunque  un  errore, 
ne  mi  ricordo  averlo  letto  che  una  sola  volta  per 
la  rima  in  uno  de'  brindisi  aggiunti  al  Ditirambo 
del  Redi,  ove  si  scrive: 
A  lui  l'esser  ne  daste  , 
Quegli  foste  che  Vornaste. 

Dierono.  Presso  i  grammatici  poco  s'intende 
donde  risulti  questa  voce  ,  anzi  taluno  la  dichiara 
per  antica.  Dico  dunque  che  questa  è  voce  buoi. a 
in  ogni  scrittura  ,  ancli€  oggi,  e  che  proviene  na- 
turalissimamente come  unica  terza  persona  plurale 
della  desinenza  diei  ,  die:  cosi  da  temè,  credè  se 
ne  trae  temerono,  crederono  con  la  giunta  di  uà 
rono  alla  terza  singolare  terminata  in  accento,  della 
seconda  conjugazione.  E  da  ciò  nasce  che  si  hanno 
esempi  di  ogni  genere  su  dierono.  G.  Vii.  io,  5g  : 
dierono  loro  molto  a  fare  per  più  assalti;  Bocc, 
g.  4,  n.  4  •  ^^  trombe  sonarono,  e  prese  le  armi 
dierono   de' remi   in    acqua;   e     Fit. ,    Dani.    19: 


076                                  CO:;jLGAZTOVE 
l>ierono  li  parenti    moglie  a   Dante  ,  perchè  le  Ir.' 
ferirne  ce.<;<!a^<;ero  di  Beati'ice  ;  e  nella  Tescide  dello 
itefiso  Boccacci ,  1 et  9.9.  : 

Dierono  incensi  e  poi  con  gran  disti-,  ecc. 
E  nella  Storia  di  Scniifonle  ,    pag.  «jy  ,    si    tro^a 
scritto  :  detono    ancora    ordinamento    a    ciò  die  di 
dentro  bisognasse  ,    ove  derono  è  senza  1'  i  soprtg- 
giunto  per  dolcezza. 

5  Dièro  e  dicr  non  sono  che  sincopi  di  dierono 
(vedi  not.  4  )  .  come  temerò  e  temer  di  temerono  : 
e  se  dierono  essa  stessa  fosse  una  licenza  ;  le  due 
dicro  e  dier  sarebbero  licenze  di  licenze.  Torna 
dunque  cbe  dierono  è  voce  naturalissima.  Quanto 
a  diero,  Arios.  O'ì  ,   12  ,  scrive  : 

O  quante  volte  da  invidiar  le  diero  ; 
Alam.  ,  Collivnz.  ,  pag.  48  a  tergo  : 

Furo  i  sacri  pastor  quei  che  già  diero 

Al  primo  seme  uman  la  miglioi'  forma  ; 
e  Dav.  ,  Ann. ,   Tac.    7  ,    55  :  che  diero  agli  amici 
di  Cesare.  Su  dier  ecco  gli  esempi.  Arios.  5t,  H9: 

Quei  che  a  Rinaldo  e  Carlo  dièr  le  spalle  ; 
Dant.  ,  Purg.  5,  4'  •' 

E  giunti  là  con  gli  altri  a  noi  dièr  volta  ; 
Bocc. ,  g.  4  »    "•    3  •    sopra  la  snettia  montato  dièr 
de'  remi  in  acqua  e  andar  via  ;   e  G.  Giud.  :  Eles- 
sero imperadore  lo  re   Agamennone ,    e    dierli  ogni 
plrniludinc  di  potenza. 

(i  Dienno  e  dcnno.  Queste  voci  si  credono  delle 
per  diedono  ;  ma  provengono  ancb'csse  dalla  desi- 
nenza dici  e  die  e  non  da  diedi  ;  e  certamente  si 
})uò  notare,  (he  tulle  le  terze  plurali,  fuori  che  nei 
pirfelli  della  seconda  conjugazione  spettami  alla 
«lesiucnza  in  ette  ,  e  nei  [irescuti  ed  itn|icrfetti  del- 
l'oltalivo  o  congiuntivo  ,  liniscono  col  no  come  te- 
?nnnn,  temevano,  temerono,  temeranno,  ecc.  Su  tale 
riflesso  gli  antichi  non  poche  volle  tentarono  quasi 
«li  riflurre  ad  uniformila  tulle  le  terze  jilurali  ap- 
plicando no   per    termine    di    tutte  :  e  quiudi  souo 
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quelle  temettono ,  ehbeno ,  feceno  di  Gio.  ViL  g  , 
i8i  :  e  riìruiseno  182;  ecc.  temerekbono ,  temesso- 
no  ,  ecc.  Con  ugual  tenlativo  peusarouo  di  appli- 
care no  alla  voce  die  j  ma  perchè  non  risultasse 
filèno,  voce  del  congiuntivo,  raddoppiarono  la  n,  e 
si  ebbe  dienno  ,  nella  guisa  che  in  questo  verbo 
alla  terza  singolare  indicativa  del  presente  si  ap- 
plica mio  ,  e  non  il  semplice  no ,  come  in  altri 
verbi  almeno  di  due  sillabe  in  tal  persona  :  vuol 
dire  nella  maniera  che  dalla  terza  da  col  uno  si 
trae  danno  come  Itanno  ,  fanno  da  ìut  ,  fa  ,  ecc. 
Questa  è  la  origine  di  dienno  e  denno  in  tal  \erho, 
e  non  la  via  delle  sincopi  .  o  delle  alterazioni  di 
diedono.  Forse  perciò  tali  voci  si  odono  ancora 
nella  campagna  fiorentina.  Se  ne  ha  qualche  esem- 
pio di  prosa  eultissima.  Albert.,  della  Consolaz. , 
e.  5o  :  Ora  procediamo  innanzi  alla  esaniinazione 
e  alla  espn<;izione  del  consiglio  c/ie  ti  dienno  li  giu- 
dici snvj  ;  ma  gli  esempi  di  poesia  sono  più  fre« 
quenti.  Dani.,  Inf  10,  y6  e  altrove: 
Per  l'argine  siriistro  volta  dienno  ; 
Petr.  ,  son.  268  : 

Ov' è  il  bel  ciglio,  e  l'una  e  l'altra  stella 
C-ìie  al  corso  del  mio  viver  lume  denno  ? 
Arias t,   l'j ,  65  : 

E  la  portar  correndo  alla  marina, 
E  al  padre  suo  che  quivi  era  la  denno. 
Ma  tal  voce  ora  non  si  direbbe  che  in  rima  per  la 
necessità  che  non  ha  legge. 

7  Z^(er«o,  sincope  manifesta  à\  dierono,  non  piace, 
e  si  ripudia ,  sebnene  ve  ne  sia  qualche  esempio 
nella   t  ita  nuova  di   Dante,  e  nel  suo  Inf  5o,  94: 

Qui  li  trovai  e  poi  volta  non  dierno. 

8  Detti,  ecc.  Fin  qui  si  è  parlato  della  desinenza 
in  ei  :  diciamo  della  desinenza  in  etti.  Anche  que- 
sta desinenza  è  propria  del  verbo  dare  passato  a 
conjugazione  seconda  ,  e  le  voci  ne  sono  :  detti  , 
dette,  dettero  ,    e    fra  gli  antichi   anche  dettano.  Si 
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liaiirio  esempi  e  molli  di  tutte  ;  e  per  comprendere 
tutto  in  j)oco  ,  sappiasi  che  le  voci  di  (piLSta  desi- 
nenza sono  familiari  nelle  Vile  de'  Pontefici  scritte 
dal  Petrnrcn,  nelle  0})ere  di  MacìiinveUi ,  nel  Mor- 
gante  del  Pulci,  e  ncW  Oliando  del  Berni  ,  come 
in  altre  opere.  CoutuKociò  poniamone  quakli'esem- 
pio.  Bcrni ,  Rime  : 

Come  detti  in  malora  in  uno  scoglio  ; 
Sega.  ,  Star.   ig6  : 

Quanta  licenza  detti  a  lui,  e  a  Don   Ugo,  ecc.  ; 
Alaìvan. ,  Oper. ,   1.  4>  clcg.: 

L'avuto  don  che  pria  gli  dette  il  cielo  ; 
Cavai.,  Vial.  S.  Gregor. ,  e.  io:  Dio  gli  dette  per 
questo  a  vedere,  che  non  era  tale  che  potesse  li  de* 
monj  cacciare;  Dnv.  Tac. ,  Ann.  14,  '95:  e  senza 
udir  prego  ne  pianto  dette  il  segno  del  partire  ; 
Vit.  Beat.  Colnmh.  ,  pag.  114  :  ogni  cosa  delleio 
per  l'amor  di  Dio  ;  Maclùavel.  ,  Stor.  5  ,  pag.  1 1  : 
dettero  agli  otto  di  guardia  autorità  sopra  il  sangue. 

9  Dettono :  questa  voce  non  è  cosi  rara  f.a  gli 
antichi.  Semi  ,  Ori.,  1.   i,   i5,  21: 

Ne  dction  finalmente  tante  e  tante  ; 
Vit.  B.    Colomb.  ,    pag.    69  :    A    Gio.    Colombini  e 
Francesco  Vicentini  capi  de' poveri   detton    bando; 
ma  ora  1'  uso  di  essa  è  ben  diminuito  in  ogni  scrittura. 

10  Olire  le  due  indicate  desinenze,  spettanti  alla 
seconda  conjugazione ,  il  verbo  dare  ne  ammette 
una  terza  irregolare  ,  ma  dolcissima  e  pregiala  più 
clic  le  altro,  cioè  diedi,  diede,  diedero,  tratta  dalle 
voci  latine  corrispondenti  dedi ,  dedit  ,  ecc.  Gli 
esempi  di  rpiesta  sono  comunissimi,  e  però  pochi 
ne  allegheremo.  Dant.  ,  Purg.  9  : 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse, 
Ma  pria  ire  volte  nel  petto  mi  diedi  ; 
Bocc,  g.  8,  n.  7  :  Rinieri  sicuramente  se  io  ti  diedi 
la  mala  notte  ;  tu  ti  se  ben    di  me  vendicato  ;  e  g. 
7,  n.  8  :  non  ti  diedi  io  di  molte  busse? 
Diede.  Dant.  ,  Jnf.  5i  ,    17  : 

Quando  Annibal  co  suoi  diede  le  spalle  ; 
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Ammaestram.  Ani.,  pag.  \65  :  Chi  beneficio  per  ri* 
cevere  diede  ,  non  diede ,  ecc. 

Diedero.  Petr,  ,  canz.   19  ,  v.  53  : 

Diedero  a  chi  più  fitr  nel  mondo  amici  ; 
Bocc. ,  g.  2 ,  n.    8  :    pervenuti    pnvernmenle   vestiti 
in  Londra  si  diedero    ad   andar  la  limosima  addi' 
mandando. 

11  Diedono.  In  questa  voce  si  congiunge  al 
diede  il  no  ,  non  il  ro  per  uniformare  anclie  lai 
persona  a  terminare  in  no  ,  come  quasi  tutte  le 
persone  terze  plurali  :  vedi  dienno  ,  n.  6.  Ora  lai 
parola  sente  un  poco  dell'antico  ;  ma  usata  a  tempo 
e  sobriamente,  può  servire  ai  buoni  scrittori.  Gio. 
f'il.  5  ,  4o  •  Diedono  compimento  all'accordo  di 
Guascogna;  Bocc.  ,  introdnz.  :  anzi  che  quindi  si 
partissino  diedono  ordine  a  ciò  che  fare  avessono  ; 
e  si  legge  in  Passar.  ,  Specc.  ,  pag.  79. 

12  Damma,  dessimo,  dettamo,  diedamo  per  dem- 
mo sono  tutti  errori  :  damma  percliè  ci  richiama 
alla  prima  conjugazione  ,  mentre  nel  perfetto  sia- 
mo passati  alla  seconda  :  dessimo  perchè  è  voce 
del  coHgiuntivo  :  e  le  altre  due  ,  perchè  la  termi- 
nazione in  etti,  e  l'altra  la  quale  è  irregolare, 
non  concerne  ,  se  non  la  prima  singolare  e  le  due 
persone  terze,  come  si  può  vedere  nella  pr.  Part. , 
5  II ,  §  25. 

i5  Darò  ,  darai  ,    ecc.  E  questa  la  buona  termi- 
nazione  del  futuro  non  senza  causa  di  maraviglia; 
perciocché  sarebbe  slato  più  consentaneo  all'indole 
della  lingua  che  si  fosse  detto:  clero,  derni  ,  ecc.  , 
deranno,  come  si  legge  in  Frane.    Barberino  ,    Do- 
cumenti  d'Amore,  pag.  76  : 
De  ranno  briga  allora  , 
Pensiero  e  doglia  a  tutti  i  suoi  parenti  : 
vedi  n.  9  al  verbo  stare. 

i4  Da.  Il  signor  Pistoiesi  dice  che  da  ,  fa  ,  sta 
persone  prime  dell'imperativo  debbono  apostro- 
iarsi  ;  perchè    crede    che    generalmente  ,    secondo  i 
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grammatici,  le  prime  persoue  singolari  dell' irnpe* 
rativo  debbano  essere  le  stesse  persone  seconde 
dell'indicativo  col  pronome  posto  dopo  di  esse. 
Ora  siccome  le  seconde  singolari  del  presente  in- 
dicativo di  dare,  fare ,  stare  sono  dai ,  Jiti ,  stai,  e 
per  le  prime  dell'imperativo  diciamo  dii,fa,  sta  ; 
cosi  è  cliiaro  secondo  lui  die  sono  scorciate  dell'ul- 
timo i  :  e  perchè  gli  scorciamenti  della  vocalu  in- 
fine sogliono  notarsi  coll*aposlrofo,  ecco  perchè  dee 
scriversi  da',  fa\  sta.  La  conseguenza  procederebbe 
acconciamculc  quando  il  principio  fosse  vero.  Ma 
io  lo  credo  falso  nelle  prime  conjugazioni  ,  e  nei 
verbi  che  ne'  presenti  indicativo  ed  imperativo  al- 
meno ,  sieguono  la  prima  conjugazioue  ;  perchè  noi 
diciamo  ama  tu,  camina  tu,  ecc.  ,  dona' è  che  le 
j)rime  voci  dell'  imperativo  presente  in  tali  verbi 
sieno  la  stessa  terza  persona  singolare  ,  non  la  se- 
conda. Ora  siccome  la  terza  singoiare  nel  caso  no- 
stro è  da  ,  Ja  ,  sta;  è  chiaro  che  queste  apnuijto 
col  pronome  appresso  sono  le  prime  voci  dell'  im- 
perativo ,  e  non  d(d  ,  fai  ,  stai  accorciati.  ISon  es- 
sendovi dunque  accorciamento  ninno;  concludo  che 
non  deve  ammettersi  apostrofo  alcuno.  Solamente 
deve  accentarsi  la  voce  da  per  distinguerla  dal  se- 
gnacaso da. 

i5  Vessi,  desse,  dessero  e  non  dasù ,  dasse,  da- 
ste  ,  dassero  ;  perchè  la  conjugazione  si  è  cambiata 
in  seconda  nel  ])erfetto  dell'indicativo,  e  perchè 
con  tal  perfetto  apj)unto  dee  concordare  il  presente 
dell'oltativo  ,  giacché  le  seconde  persoue  plurali  di 
questi  due  tempi  sono  le  slesse  nei  verbi.  (Quindi 
D'Hit.  Vit.  niiov.  :  Acciocché  se  possibil  fosse  a 
tanto  prineipio  dessi  lo  immaginato  fine.  Ed  in  per- 
sona seconda,  Macliiav. ,  Art.  guer. ,  pag.  5o  :  Se 
tu  dessi  loro  meno,  o  ne  prendessi  metto  ,  tanta 
meno  conlentezza  sarebbe  in  loro;  e  nella  terza 
singolare,  Bocc.  ,    g.    0,    ii.    5:  Non  minor  morso 
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ricevette  ,  che  'l  desse.    Della    prima    plurak  si  ha 
l'esempio  n&W Ariosi. ,  Cassar.  ,  &X.  ^  ,  se.  2  : 
Acciò  indugiandoci 
A  dir  parole ,  non  dessimo  spazio 
Al  Ruffmn  di  fuggire  ; 
e  Segn. ,  Cristian.    Istruii.,    Par.    pr. ,  r,igion.  12, 
§   IO  :  quando  bene  ci  <iacrificassimo  tulli  ad  onore 
di  lui  ,  e  dessimo    mille    volte    ogni  giorno  per  lui 
la  vita,  eo^.  ;  e  nella  seconda  plurale,  Firenzuola  , 
Asino  d'or.  ,    pag.     197  :   Io  vi  consiglierei  che  voi 
lo  menaste  ad  uìia  qualche  città  ,  e  quivi  deste  or* 
dine  di  venderla  :    finalmente    per  la  terza  plurale 
scrissero.    Gin.    Vili,  g,  2-27  :    E  privò  lutti,  ecc.  , 
che  al  dello  Lodovico  dessero    consiglio  ;  Bocc.  ,  g. 
n  ,  n.   io:    che   pene    si    dessero  di  la  per  ciascun 
de'  peccati. 

16  Varia,  dariano,  darieno  ,  per  darei,  darebbe, 
darebbero  :  la  voce  darla  per  prima  persona  ap- 
pena è  del  verso  :  si  legge  in  Ariosi,  nella  commed. 
intitolata  la  Lena ,  at.  5  ,  se.  5  ; 

.  .  .  No  eh'  io  gli  daria  ad  intendere 
Che  fòssi  un  sbirro  o  il  boj'a,  e  crederebbelo. 
Ma  per  terza  persona  si  userebbe  anche  in  prosa 
tuttoché  h'ugalmente.  Bocc. ,  Filoc. ,  J.  7  :  Chi,  ecc. 
di  vivere  mi liss imamente  mi  daria  consiglio  ?  E  si 
legge  piìi  volte  nel  Cortigiano  del  Casligl. ,  Segner., 
Pr.  5ò ,  §  io:  mi  Aana  minor  confusione  ;  Casligl., 
Corlig. ,  1.  I  ,  pag.  26  :  dariano  fatica  a  chi  le 
dicesse  ;  Vii.  Benven.  Cellini,  pag.  220  :  Ti  priego 
che  tu  m'abbia  cura  a  queste  due  prime  cose  che 
molto  mi  dariano  fastidio  ;  Tac.  ,  1.  4  j  Stor.  76  : 
Darieno  nelle  mani  non  di  un  fanciullo;  e  1.  2 , 
ao  :  sapendo  che  i  primi  successi  darieno  riputa- 
zione al  resto.  Ma  ora  darieno  non  si  userebbe 
che  in  versi. 

17  Dia,  diamo.,  diano  :    voci<.„ottime  del  presente 
ucl  congiuntivo.  Alaman.  ,  Coltivaz. ,  pag.  26  : 
Dia  lor  ristoro,  e  in  qualche  chiusa  cella; 
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Jriost.  46  ,  2g  : 

Che  teme  die  lo  turbi ,  e  gli  <lia  nnja  ; 
Segiicr. ,  Pr.  i-^  ,  §  8  in  fme  :  De/i  /  diurno  campo 
al  Signore  di  Jarci  bene,  quanl'egli  mai  ne  desi- 
dera ;  Bore.,  g,  4  .  "•  io:  vi  priego  che  voi  mi 
perdoniate,  e  mi  diate  licenzia  che  io  vada;  G.  G.  , 
Stnr.  di  Tr('ja,  pag.  ^i  :  e  pregano  che  diano  tutto 
Viijuto  e  consiglio  per  rerare  a  fine  sì  gran  fatto. 

J  la  gli  ai ilitlii  si  trova  die  per  dia  come  nel 
Ciescenz.  ,  j4gricohur. ,  I.  6  ,  e.  b:  contro  i  vermi 
che  stanno  nelli  più  infimi  intestini  diesi  con  pol- 
vere di  centuria  :  vedi  stare  u.  i5.  Da  questa  de- 
riva la  voce  dieno  per  diano ,  tanto  usata  fra  gli 
antichi  :  ora  sicuramente  è  più  comune  l'uso  di 
diano.  Talvolta  si  trova  ancora  dea,  dei,  deano 
per  dia  ,  dii  ,  diano  :  vedi  Bocr.  ,  g.  a  ,  n  a  :  e 
Seneca  ,  Epistola  io.  E  quii. di  Lionard.  Salvint.  in 
line  dell'drji/.ione  ii,  scrive:  tempo  sarà  che  io 
alla  mia  lingua  e  alle  vnstre  orecchie  ripeso  dea 
horamai  :   n)a   tali   vof  i  più  non   si   acnmettono. 

i8  Tu  dia  e  tu  dii  :  si  dicono  ambedue,  rome 
tu  sia  e  tu  sii.  iJel  resto,  considerando  dare  come 
di  j)rin)a  conjugazione ,  la  regola  esige  clie  dicasi 
tu  dii  come  tu  ami  ;  ma  rillcllendo  che  questo 
verbo  ha  voci  ugualmente  di  seconda  conjugazione, 
polri  dirsi  ancora  tu  dia. 

19  Dante  :  participio  pochissimo  usato  :  pur  ve 
ne  sono  degli  esempi.  Bocc.  ,  Decam.;  danti  mi- 
glile interpretaziune  a'  verù  ;  e  g.  4  »  »•  2  :  danti 
a  cinscun  che  muore;  nel  B.  Jacopon.  ,  si  legge  : 
daente  per  dante,  ma  più  non  si   tollera. 

§  XXXIX. 

DEL  VERBO  DIFENDERE. 

Una  delie  desinenze  regolari  di  questo  verbo 
sarebbe  siala  Ui/endei  ,  dijèndc  ,  difenderono  ;  e  se 


DEL   VERBO   DIFENDERE.  583 

ue  trova  pur  qualcli'esenipio.  Cronichetta  di  Neri 
Strinati  appresso  in  Storia  di  Semifonte,  Fir.  1755, 
pag.  116:  molle  cose  ci  fece  rendere  ,  e  difendè, 
che  sarebbero  perdute  ,  per  sua  bontà  ;  Ricordano 
flia/aspina  ,  Star.  Fiarent.  ,  e,  6  :  Difenderono  la 
città  per  modo  che  i  Romani  non  poterono  entrare; 
ed  Antonio  Pucci  nel  suo  Centiloquio  compreso  nel 
toni.  3  delle  delizie  degli  Eruditi  Toscani ,  e.  77  , 
terzina   14  : 

E  messer  Gherardin  vi  pose  assedio 
Ed  e'  si  difenderoii  bene  appresso. 
Vi  è  dunque  esempio  di  verso  e  prosa.  E  forse  il 
poeta  in  qualche  raro  incontro,  in  qualche  punto 
di  elevazione  ,  in  qualche  slancio  dell'estro  aniuia- 
tore  che  disprczza  le  bassezze  ed  i  freni  ,  potrebbe 
ritentarne  l'uso  anche  adesso.  Del  resto  la  desinenza 
usuale  è  la  irregolare  difesi,  difese ,  difesero  j  e  ne 
lascio  gli  esempi  perchè  comuni. 

§  XL. 

DEL  VERBO  DIRE. 


REGOLARE 

INDICATILO 

Presente 
Dico  2 
dici  3  ,  dì  3 
dice 
Diciamo  5 

dite  6 

dicono 
Imperfetto 

Diceva  ,    di- 
cevo 7 

dicevi 


ANTICO 

POETICO      1 

INCERTO, 
ERRONEO 

.      .      .      . 

.... 

dichi  4  >    d 

dicemo  5 
dicete  6 

.... 

dichlamo  5 
dimo 

dicano 

.... 

dicea,  ecc. 

dioei 
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REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

iNcrnro, 

diceva  ^     di- 

dicca 

ERRONEO 

coa  7 

Dicevamo 
dicevate 

.... 

« 

dicemio 
dicevi,  dicia» 
vate  8 

dicevano,  di- 

. 

. 

dicevono 

ceano 
Perfetto 
Dissi  g 

dicci  Q 

dicesti 
disse 

dicebtii    IO 

dice,  dicettc 

Dicemmo 

.      .      .      . 

•     •     •     • 

dissamo   1 1  , 
dicessimoii 

diceste 

. 

. 

dicesti 

dissero 

dirisono    IO  . 

. 

dissano 

Perf.  camp. 

Ho  ,  aveva  , 

ed  ebbi  det- 

disseno   io 

dito   la 

ditto    1-2 

to,  ecc. 
Futuro 
Dirò ,  ecc. 

diceròi5,ec., 
diragijio  i5, 
dirabbo   i5 

.... 

diroe   i6 

IMPERATI  re 

Presente 
Di  i4 
dira 

*          .          *          • 

(bchi 

Diciamo 

, 

(lichiamo 

dile 
dicano 

diceie 
dichino 

OTTATiro 
Presente 

Dicessi ,  ecc. 

•          •         •         • 

«          •           •          • 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Direi,  ecc. 

CONCI  U  NT. 
Presente 
Dica 

dichi    17,6 
tu  dica  17 

dica 

Diciamo   18 

diciate  18 

dicano 

Perf.  coTìip. 

Ho,  abbia,  ed 
avessi  det- 
to, ecc. 
INFINITO 

Dire   I 
PARTICIPIO 
Presente 

Dicente    19 
Passato 

Detto 
GERUNDIO 

Dicendo 


ANTICO 


dicerei  i3 


dicere 


POETICO 


dirlj 


ditto  12 


INCERTO, 
ERRONEO 

di  rebbi 


diga  16,  di- 
chi 


dichi 

dicliiamo   18 
dichiate   18 
dichino 


ditto    1*2 


I  Dire  ,  sincope  di  dicere ,  è  l'unica  che  ora  si 
usi  ;  quantunque  elicere  si  trovi  in  Baca.  ,  Dante  , 
ed  ahri  antichi.  Dant.  ,  Convit.  :^  Non  si  elee  dicere 
vero  filosofo  alcuno  che ,  ecc,  E  da  osservare  che 
sebbene  dicere  non  si  ammetta  ,  pure  tutte  le  ahre 
voci,  eccetto  dì  e  dite,  dirò  ,  direi  e  loro  sequela  , 
sono  dedotte  da  dicere:  cosi  tolto  da  questo  il  re. 
«e  ne  ha  dice  ,  e  mutando  l'è  di  dice  in  i,  ovvero 

Mas  irò  fini ,  voi,  /,  25 
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in  o,  risultano  fiiìaliiientc  lUco  ,  dici,  dice  prima;, 

seconda,  e  ler/.a  persona  singolare. 

2  Sebbene  provenga  da  dicere  (  vedi  not.  i  )  ; 
pure  dico  ha  il  e  aspro  per  natura  delia  desinenza; 
almeno  non  è  piaciuto  di  aggiungere  un  i  tra  '1  e 
e  Yo  finale  ,  corno  si  ò  fatto  in  laccio  da  lacere  , 
od  in  altri.  Quindi  apostrofalo  si  scrive  con  Vii 
dici C  io  ,  perdio  senza  Vh  risulterebbe  die  io  .  che 
nel  suono  equivale  a  dicìo.  Però  non  bene  nella 
edizione  famosa  del  Quaresimale  di  Paclo  Hec^ncri 
del  1679  in  Firenze,  nella  Fr.  5i  ,  §  5  ,  si  legge 
jna  che  die'  io  ?  Anzi,  all'ermo  io,  se  debbe  assu- 
mersi un  h  ]>er  apostrofare,  cioè  jjer  togliere  una 
Jeltera,  e  supplirne  un'altra  ,  non  vai  meglio  rite- 
nere r  0  senz'apostrofare  la  voce  ?  A  me  cosi  ne 
parrebbe  :  quindi  bene  nella  edizione  Coniiniaua  di 
Felr.  ,  canz.  47»  v.  Sy  ,  si  scrive; 

Dico  io  die  allear  mi  siringe  ,  ecc. 
5  Dici  e  d'i  :  buoni  ambedue  ;  ma  la  j)rima  è  da 
dicerc  (  vedi  not.  1  ),  e  la  seconda  risulta  natural- 
mente da  dire  ,  levatone  il  re  come  nelle  terze  coi> 
jugazioni.  (jli  esempi  di  dici  sono  comunissimi,  e 
si  tralasciano:  quelli  del  dì  sono,  Bocc. ,  g.  2  ,  n. 
iq:  Guarda  ciò  che  tu  dì  ;  e  g.  5,  n.  i  :  In  Jc  di 
Dio  tu  di  il  vero  ;  Dante  ,  Pure;.  5i,  2:  DI,  di  se 
questo  è  vero  ,  ecc.  E  con  l'ariisso  ,  Jnf.  2:  Ma 
dimmi  la  camion,  ecc. 

I.a  voce  dì  suole  ,  ma  io  credo  che  i.ou  debba 
iipostrofarsi  ;  perchè  essa  è  voce  intera,  dedotta  dal 
suo  inlinito  i/irc ,  e  non  è  sincope  di  did,  come 
si  è  dichiarato.  Solamente  è  bene  contrassegnarla 
con  accento^  perchè  si  distii;gua  dal  segnacaso  di  \ 
e  perchè  l'accento  non  è  il  segno  delle  parole  ac- 
«orciate  ,  ma  tale  è  piìi  veramente  l'ajìostrolo. 
Quiiidi   Dani.  ,   Puri:.  5   nel    loj  : 

lo  dirò  il  vero,  e  tu  il  ridi  tra' vivi , 
accentò  riuì  che  t[ai  vale  ridici  ;    e    volea  ciò   farsi 
ptr  di slin tenerlo    ancora    da    lidi    proveniente    dal 
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■verbo  rìdere.  A  levar  poi  l'equivoco  colla  parola 
cD,  la  quale  esprime  giorno ,  questa  dovrebbe  apo- 
strofarsi ;  quautunque  si  «ofi  per  uso  col  solo  ac- 
cento. Dico  dovrebbe  apostrofarsi  percliè  cR  (giorno) 
è  lo  scorcio  dell'antica  voce  die  o  dia  usata  dai 
poeti  e  da'  vecclij  prosatori.  Si  vede  un  esempio 
manifesto  di  quel  che  scrive  nel  ca/it.  \o.,  ^5  della 
Gerufa/eninie,  ove  lep;f'esi  : 

Jo  vivo  ?  Io  spiro  ancor  ?  e  p;U  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  questo  infausto  die? 
Di',  teslimon  de'  miei  nnsfatli  ascosi 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  ? 
Perla i)to    di'  e  uno    scorcio  di  die  o  dia  che  ho 
letto  pili  volte  in   vecchj   scrittori.  E  quindi  di'  per 
giorno  dovrebbe    apostrofarsi ,  e  ci)  per  dici  accen- 
tarsi. K  pure  siegiie  tutto  il  contrario.  Che  diremo 
dunque  di  tale    ortografia  ?    E    ben    vero  che  negli 
jimmaestramenti  Anticln  ,  come    nel    fine  della  no- 
vella quarta   i.ella    seconda    Cena  del  Lasca  ,  nella 
Pistola  4  di  Seneca  ,  ed  in  alcun  altro  si  trova  dii 
per  cà ,  quasi    dii  sia   la   intera  ,    e    lidtra  lo  scor- 
cio ;  ma   dii  per  dici  e  fuor  di  ogni   regola,    ne  dee 
riguardarsi;  e  meno  riceversi ,  coni'equivoca  ancora 
con   dii  voce    naturale    della    seconda    persoiia  del 
presente  congiuntivo  nel  verbo  dare. 

4  Dic/ii  :  sì  usi  dici  per  l'indicativo  ,  perchè 
queir /z  si  aggiunge  contro  ragione,  essendo  il  e  di 
dicere  di  suono  molle  e  non   aspro. 

5  Diciamo  ,  dicerno  ,  dichiamo.  L'ultima  non  è 
voce  abbastanza  pregevole:  vedi  not.  precedente  e 
n.  i8,  quantunque  si  legga  in  G.  Giudice  ,  p.  6: 
con  parole  vi  dichiamo  questo  ,  non  vi  dii  hiamo 
quello,  ecc.  Dicemo  era  degli  antichi.  Fra  Guitt. , 
leti.  5,  pag.  i5;  dicemo  che  è  senza  virtù.  E  si 
legge  più  volte  nel  Convito  di  Dante.  Ma  ora  tal 
desinenza  è  dismessa  (vedi  temere  ,  n.  2),  e  solo 
ne  restano  gli  avanzi  nel  parlar  dei  Romani.  Di- 
o^mo    è    dunque    la    sola    buona    voce    di  qi.esfa. 
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persona.  Bocc.  ,    g.  6  ,  n.    i  :    non  si  saprà  purché 

noi  medesimi  noi  diciamo;  Aìiost, ,  e.  4^  >  '9  • 

E  torniamo  a  Melissa,  e  con  che  aita 

Salvò  ,  dJciajiio,  al  buon  Riigger  la  vita. 
G  Dite  :  voce  della  sincope  dire  mutatone  1'  r  in 
t  ,  come  appnnlo  mutaiidolo  in  sentire  si  ha  5e«- 
iite  dall'  inlinilo.  Pure  è  la  buona  voce.  Bocc.  ,  g. 
2  ,  n.  8  :  quello  di  che  dite  vi  siete  accorta,  non 
negherò  esser  vero;  Segner.,  Pr.  5i  :  Dite  bensì 
che  la  vostra  grazia  no/i  riesce  efficace  ,  ecc.  Di' 
cete  da  di<ere  si  ripudia,  quantunque  si  legga  nel 
B.  Jacopone  ,  Ode  17,   ig: 

Dicetelm!  che  Dio  vi  dia  baldanza  ; 
ed  in  Dant.  ,  Par.  g  ,  61  : 

Su  sono  specchi ,  voi  dicete  troni. 
7    Dicevo    per    io    diceva.    Pule,  ,    Morgan.  ,    e. 
22  ,  45  : 

Dis^e  :  io  dicevo  in  linguaggio  Turchesco ', 
Malmantil.  4  .   Cantare ,  st.  67  : 

Addio  dicevo  al  mondo,  addio  chi  resta  ; 
Ariosi. ,  Negroman.  ,  alt.  4  *  so.  2  :  ben  te  lo  pre- 
dicevo io ,  ecc. 

Vicca  per  diceìm  ,  e  cliccano  per  dicevano ,  sin- 
copi buone  in  versi  e  prosa.  Dant.,  Inf.    i5,   i55: 

O  Jacopo  dicea  di  Sant'Andrea  ; 
e  lo  stesso  Dante  usa  spesso  dicea  anche  in  persona 
prima  :  si  noti  che  la  prosa  è  più  riservala  uell'u- 
sarla  in   tale  persona. 

8  Diciavnte  jier  dicevate  non  è  giusto ,  perchè 
si  allontana  oltre  il  bisogno  dall'  infinito  :  pure  se 
ne  scontrano  degli  esempi  in  Bocc.  ,  g.  7  ,  u.  9  ; 
«  g.  9,  n.   io: 

9  Dissi  ,  disse  ,  dissero  ,  e  talvolta  dissono.  Da 
dicerc  dovrcblie  uscirne  regolarmente  duci,  di' 
ce ,  ecc.  ;  pure  tal  desinenza  non  fu  ricevuta  ,  e 
prevalse  Ja  prima  dissi  quantunque  irregolare  ,  la 
quale  è  tratta  dal  latino  di.ii  ,  dixit ,  ecc.;  e  nel 
nascere  della    nostra  lingua  siccome  si  riteneauo  e 
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contornavano  giusta  la  nuova  moda  le  molle  pa- 
role già  note;  e  se  ne  fece  dissi,  disse  ,  ecc.  E 
questa  è  la  origine  vera  di  tante  irregolarità  nei 
perfetti  specialmente  delle  seconde  conjugazioni  ; 
non  tacendo  che  dice,  scritta  senz'accento  come  sa- 
rebbesi  scritta  ne'  principj  quando  gli  accenti  non 
si  adoperavano,  sarebbe  stala  indistinta  da  dice 
terza  persona  singolare,  indicativa  presente;  e  che 
a  rimuovere  tali  equivoci  più  volentieri  ora  s'imi- 
tarono le  cadenze  latine,  ora  si  duplicò  la  conso- 
nante premessa  alla  vocale  in  fine;  riscontri  i  quali 
si  bau  tutti  e  due  nelle  voci  dissi,  disse,  ecc.: 
vedi  cadere,  nota  5.  Gli  esempi  delle  prime  tra 
voci  sono  comunissimi  :  dissono  si  legge  ne'  Ufornl. 
di  S.  Gregnr. ,  1.  7,  pag.  171  :  dissono  molte  cose 
contro  a  lui  poco  saviamente',  in  Bocc. ,  g.  2  ,  11. 
lo:  e  di  pari  consentimento  tutte  le  donne  dissono 
che  Dioneo  dicea  vero  ;  ed  in  altri  scrittori.  Anzi 
dissono  si  potrebbe  talvolta ,  benché  di  raro,  usare 
anch'oggi. 

:o  Quanto  al  perfetto  resta  da  osservare  che  tal- 
volta si  ebbe  dicestu  per  dicesti  tu.  Bocc. ,  g.  7  ^ 
n.  5  :  Non  dicestii  così  ?  Parimente  si  trova  dis- 
seno per  dissero,  tra  gli  antichi;  e  ciò  per  termi- 
nare tutte  le  terze  persone  plurali  in  170,  come  dicono, 
diceva/io,  diraìwo,ecc.  Ma  disseno  e  disusato  affatto. 

11  Dissanio  come  dicessimo  per  diceiinno  sono 
sjjropositi  ,  e  ciò  basti. 

12  Ditto  per  detto  è  della  rima  appena  ,  e  si 
trova  in  Tasso,  in  Ariosto,  ed  altri.  Esso  discende 
da  dire  ,  e  dal  latino  dictus  piti  assai  che  la  voce 
detto;  ma  l'uso  ha  ricevuta  la  seconda,  e  riprovata 
la  prima.  Nondimeno  tra'  contadini,  che  cliiamiamo 
sregolati ,  odesl  ancora  ditto  per  detto. 

i5  Diraggio  ,  dirnbbo  per  dirò ,  dirae  per  dirà 
non  devono  essere  più  nominate  quantunque  si 
leggano  presso  gli  antichi  :  cosi  nel  Taoretto  di  Sei^ 
Brunetto  ,  ediz.  di  ISap.  1787,  pag.  256,  è  scritto: 
nel  modo  eh'  io  diraggio  ,  ecc. 
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Dicero  sarebbe  il  futuro  proprio  di  elicere-,  e 
così  intero  si  legge  molte  volte  colle  desinenze  delle 
varie  peisoue  nelle  prediche  del  B.  Ginrdniin  ;  ma 
ora  uon  si  ammette.  Cosi  non  piii  si  gradirebbe 
dicerei,  ecc.,  per  direi,  ecc. 

i4  IVeir  imperativo  per  vezzo  talora  si  fa  dillo- 
mi,  dilloci  per  dimmelo  e  dicelo  iu  verso  special- 
mente. Gli  antieiii  lo  avevano  anche  in  prosa. 
Dnnt. ,  yit.  nov.,  pag.  l'y  :  Dilloci  ,  perocc/iè  il 
fine  di  cotale  nmnre  conviene  easer  novissimo;  Boce. , 
g.  5,  11.  9  :  Se  tu  sni  cosa  che  io  possa  senza  mia 
vergogna  fare  dillami  ;  e  nello  stesso  Icggesi  più 
volte  dillo  per  lo  dì,  come  nella  g.  i  ,  n.  i:  Su 
di  :   vedi  nota  5. 

i5  Diì  ia  per  direi  e  principalmente  per  direbbe, 
dìriano  per  direbbero  sono  voci  senza  dubbio  del 
verso.  Diria  per  dirci  si  legge  nelle  Rime  del  Fi' 
renzuola  ,  pag.  iTì  : 

.  .  .  iVè  dissi  o  dico 

Cosa  di  voi  non  degna  ,  e  no  7  diria 

Per  oro,  per  citladi ,  o  per  castella. 
In  terza  persona  la  usarono,  Dnnt.,  Pur.   il,   121: 

Cantaron  si  che  noi  diria  sermone; 
Tetr. ,  canz.  00  : 

Diria  ,  (juesti  arde,  e  di  suo  stato  e  incerto  ; 
Bocc.  ,  Jmoros.  yision. ,  e.  li  :  così  diria 

Chi  la  vedesse,  ch'ell'avesse  detto  ; 
Berni ,  Orlon.  ,  Uh.  2  ,  e.  11  ,  27  : 

Dirie  che  non  è  cor  cotanto  ardito  ; 
yarch.  ,  Sonet. ,  Par.  pr.  ,  pag.  184: 

Diria  forse  ,  e  con  gli  ochi  umidi  e  molli; 
Ariost.  ,  Satir.  4  : 

jJltri  a  chi  lo  dicessi  un  occhio  bieco 

Mi  volgerebbe  addosso  ,    e  un  muso  stretto  , 

Guata  poro  cervel  poi  diria  seco  ; 
.Alessandro  Guidi  nella  sua  maravigliosa  canzone  in 
morte  della  regina  di  Svezia: 

Forse  diriau  che  inaspettata  guerra ,  ecc. 
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Aizì  tali  voci  si  irovano  anche  in  prosa  ;  lesigen- 
dosi  dina  in  Fr.  Guitlone ,  IcU.  11,  ed  il  C'75ft" 
glioiie  nel  PeifcUo  Cartigiann  ,  1.  i  ,  ediz.  i528, 
scrisse  ,  pag.  i^  :  diria  la  verità,  e  così  il  giuoco 
saria  freddo  ;  e  altrove:  diriauo  che  ciò  proce- 
de, eoe,  ;  il  B.  Jacop. ,  1.  4,  e.  'iZ ,  18  lisa  ancor 
diceria.  Nelle  prose  di  Dante  e  Boccacci  si  legge  , 
pag.  253  :  molti  di  poco  sentimento  le  dirien  fa' 
vale,  ecc.  E  Quirico  Rossi  (quando  voglia  accel- 
tarsent  l'aiitorilà  che  pure  gli  si  dovrebbe)  nella 
Pred.  Jl  nlla  Par.  II  ,  scrive  :  sono ,  diria  Tertul- 
liano, altrettanti  mantici  che  le  scintille  risvegliano 
della  scaldata  e  fumante  concupiscenza.  Pertanto 
queste  voci  sono  ancora  di  nobili  prosatori  non 
che  de' poeti  ,  ne  so  perchè  VÀmenta  tenga  diria 
per  voce  della  plebe.  Forse  un  poco  più  di  lettura  lo 
avrebbe  convinto  in  contrario. 

16  Digd  per  dica  non  si  ammette ,  non  essen» 
dovi  ragione  di  variare  il  e  in   g. 

17  Tu  dica,  e  tu  dichi.  L'ultima  è  cx'eduta  mi- 
gliore; ma  si  hanno  esempi  di  ambedue;  di  questa 
pili  tra  gli  antichi ,  dell'altra  piìi  tra'  moderni^ 
Pelr.  ,  Ccinz.   19  ,  st.  uh.  : 

Canzone ,  io  t'ammonisco, 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica^ 
Ariosi.  55  ,  60  : 

yoglio  die  appunto  tu  gli  dica  questo  ; 
Bocc.  ,  g.  Q  ,  n.  IO  :  Guardati  che  per  cosa  che  tu 
oda  o  veggia  ,  tu  non  dica  parola  ;  Vani.  ,  Vita 
nuova  :  noi  ti  preghiamo  che  tu  ne  dichi  ov'  è  r/ue- 
sta  beatitudine  ;  P'it.  B.  Colomba  :  lo  voglio  che  tit 
mi  dichi  la  tentazione  che  tu  hai. 

18  Diciate  e  non  dichiate:  vedi  not.  5:  Bocc, 
g.  9,  n.  a:  io  vi  perdono  sì  veramente  che  voi  non 
diciate  ciocche  l'agnolo  poi  vi  disse. 

19  Dicente.  Crescenz. ,  Agricol.  ,  \.  {  ,  e.  \1  :  la 
quale  cosa  gli  esperti  potatori  del  nostro  tempo 
alh  disordinate  e    abbattute    vigne  non  osscìDuno  , 
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«licenli ,  vìcf^lin  essere  f^li  stipiti  della  vile  rinovaiti 

spesso  ;  ^  la  runa. ,  E  gioir,    i  ; 

Cosi  dicente  dal  terrestre  velo 

Si  sciolse  l'alma,  e  nuda  ni  del  snlio. 

§  XLT. 

DEL  VERBO  DISTINGUERE. 

Somìglid  a  questo  il  inerbo  estinguere,  e  l'um  Vnf' 
tro  riscìnnra.  Daremo  il  prospetto  de'  p"e'ieiiti 
dell'  indicativo  e  del  congiuntivo ,  come  dei  per- 
fetti. Del  resto  se  ne  usano  tutte  le  voci  delle 
quali  ne  allego  qui  alcuna.  Cliiabr. ,  Par.  5  , 
■poes. ,  pag.  88  : 

In  quella  età  non  distinguean  confini,  ecc.; 
Ariosi.   IO  ,  70  : 

Acciocrliò  tu  ne  informi  pienamente 
Io  ti  distinguerò  tutta  la  gente  ; 
VV.  SS.  PP.,  t.   I,  pag.  6"]  :  Comprenderemo  hre- 
■\emenle  la  sua  astiucniia  ,  distinguendola  fcr  cerlì 
tempi. 


REGOLARE 

iVDicjTiyo 

Presente 
Distinguo 
distingui 
distinguo   I 
I^istiiiguia- 

mo   1 
distinguete  i 
distinguono 

Perfetto 
Distinsi  1 


disti 


iiyiiesli 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
IRUONEO 

distinguemo 

dislinguelll 
5 

.... 

distinguano 
disiingiiei 
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REGOLARE 

distinse 

ANTICO 

distinguelte 

BOETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

distingue 

mo 

distingueste 
distinsero 

Perf.  camp. 
Ho  ,  aveva  , 
1  ed   ebbi  di- 
stinto 4  >ecc. 
coyaiuNT. 
Presente 
Dislingua   5 
distingua  5 
dislingua 

distinsono  , 
distinguel- 
te ro 

distinguero- 
no 

.... 

distingui 

distingui 

mo 

distinguano 

dislinguino 

I  Distìngue  ,  ecc. ,  Creso. ,  1.  2  ,  e.  5  :  quanto 
alla  natura  della  pianta  sufficientemente  si  deter- 
mina e  (\ìsùiì§i\e;  Chiahr.,  Part.  pr.  ,  canz.  mor.28: 

Inclita  musa  ne  distingue  i  modi  ; 
Segner.  ,  Crisi.  Istr,  ,  ragionam.  a6  ,  5  :  convien 
che  distinguiamo  due  specie  le  guali  si  ritrovano 
di  avarizia;  Borghin. ,  Ripos.  ,  pag.  58  :  Vicìnara- 
teci  prima  che  cosa  sia  la  scultura  e  la  pittura,  e 
distingueteci  le  parti  loro. 

■2  Di<;tinsi  ,  distinse,  ecc.  Irregolare,  ma  jiregiata 
desinenza  ,  e  tratta  manifestamente  dalla  latina 
distin.ri ,  distinxit ,  ecc.  Sen.  ,  Epist,  91  :  Quello 
Iddio  die  ci  creò    non    ci   distinse  per  colali  cose; 
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Biif^ìiin.,  Hifìns.  ,  |iag.  i  :  con  infinita  proviflenza 
distinse  e  ordinò  il  .^iio  nobile  magistero  ;  Crcsc.  , 
1.  ">.  ,  e.  i5  :  Quando  gli  antichi  uomini  <T  Egitto 
primieramente  distinsono  i7  campo  con  mi.<:ure  di 
Geometria  dissono  ,  ecc.  ;  e  cap.  IQ  :  i  quali  pri' 
mieramcnte  distiiisoiio  i  campi. 

Vj  nel  simile.  Giamhul.  ,  Stor.  Eur.,  p.  S:  egli 
con  la  guerra  di  cotanti  anni  estinse  la  nazione 
altiera  •  Arioxt.  ,  e.  g  ,  70  : 

y4d  ogni  colpo  e  taglio,  e  punta  estinse 
Quand'uonio  a  piedi,  e  quand'uvno  a  cavallo, 

5  Distingitctti  ,  dislinguette  ,  ecc.  ,  desinenza  re- 
golare :  se  ne  ha  l'esempio  nella  Collaz.  òtW Ah. 
Isac. ,  pag.  a8  ,  ov' è  si  ritto:  ancora  distingueltc 
lì  loro  termini  e  le  magioni  loro.  Al  presente  non 
si    iiscrehhc. 

f^  Di'f tinto.  Borg/iin.  ,  Ripos.  ,  pag.  10:  di  gran 
meraviglia  a  vedere  è  uno  scrittojo  in  cinque  gradi 
distinto  ;  e  altrove  molte  volle:  vedi  pag.  56: 
Ginmbul.  ,  lib.  6,  pag.  ii5:  la  virtìi  e  J  or  te  zza 
loro  non  ebbe  luogo  di  dimostrarsi ,  anzi  rimase 
estinta  e  sommersa. 

5  Distingua  ,  distinguano.  G.  Giud.  pag.  •275  : 
avvegnn  Dio  che  il  corso  del  sole  si  distingua  nel' 
l'anno  per  due  solstizj  ;  Tas.  ,  Ger.  17,  60; 
Ula  gli  serba  nel  cor ,  fmclic  distingua 
Meglio  a  te  il  ver  più  saggia  e  santa  lingua  ; 
Salviat.  ,  Oraz.  in  mort.  del  f^arch.  :  Tutti  sola- 
mente  con  contrassegno  esteriore  infra  loro  si  di- 
stinguano ;  Segner. ,  Crist.  Istr.  ,  Parf.  i  ,  ragion. 
11,  5,1:  Chiunque  in  suo  cuore  ha  fuoco  di  sde- 
gno,  conceputo  contra  il  suo  prossimo  ,  /'eslingua 
pure ,  /'estingua. 

La  seconda  singolare  delihe  essere  tu  distingua  , 
e  non  tu  distingui;  perche-  rultima  è  dell"  indita- 
tivo  :  al  pii»  questa  potrà  comportarsi  per  la  rima. 
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DEL  VERBO  DiyiVERE. 

^uealo  verbo  anomalo  nel  preterito  siegiie  le  rie' 
sinenzc  di  ridere  e  di  uccidere  da  noi  dichiarate 
a  suo  luogo.  Così  Senec.  ,  Pist.  65  :  io  divisi  il 
di  di  jeri  colla  infermità  che  mi  tenne  infino  a 
mezzo  di;  Bocc.  ,  g.  5,  n.  5."  IS'acqne  in  Inghil- 
terra una  gueira  per  la  quale  tutta  l'isola  si 
divise  ;  e  g.  g  ,  n,  2  :  in  due  si  divisero  ,  e  una 
parte  se  ne  mise  a  guardia  deiruscio.  Pertanto 
non  resta  se  non  di  avvertire  che  sebbene  il  suo 
participio  passato  sia  diviso,  pure  inVr.  Jacop., 
lib,  2,  n.  So,  si  trova  dividuto  : 

Di  star  insieme  e  non  mai  dividuto. 
Ma  ciò  notia?no  njjfinchè  d[v\duto  si  lasci  affatto; 
perchè  sebbene  non  sarebbe  fuor  di  regola  ,  e 
provenisse  da  dividere  come  creduto  da  credere  ; 
pure  non  è  stato  autenticato  dall'uso,  yoglianto 
però  che  si  avverta  che  dividuto  accenna  che  in 
antico  si  disse  talvolta  anche  dividei  ,  divede , 
dividerono  ;  e  che  però  questo  verbo  almeno  ori- 
ginalmente può  riguardarsi  come  regolare,  quan- 
tunque ami  apparire  anzi  ricco  di  altra  cadenza 
irregolare  e  latina. 
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§  XLIII. 

DEL  VERBO  DOLERE. 

Era  difficile  che  un  verbo  assunto  ad  esprimere  le 
afflizioni  e  le  anc^ustìe,  non  risentisse  ancor  esso, 
direi  ,  le  irreiiolarità  di  chi  si  addolora.  Quindi 
sonasi  queste  insinuate  ne'  presenti  ,  ne'  perfetti  , 
ne  parti'-.ipj  ,  nel  (gerundio  ,  in  somma  in  tutti  i 
tempi  che  lo  costituiscono. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

ERRONEO 

IS  DICATI VO 

Presente 

Dolco  1    do- 

doggo 

*          *          *          * 

•                         •            • 

i^lio   1 
duoli 

dogli  1  , 

duole  5 

dole  5 

duoi  u 

Doliamo  4  , 

(lolemo    4 

•     .     .     . 

dolgliiamo  , 

dogliamo  4 

duggliiamo 

dolete 

dolgono  3  , 

dolgano  , 

dogliono  5 

doggouo , 
dolono 

Imperfetto 

Doleva  (3, do- 

dolca 6,  ecc. 

.     .     .     . 

levo  tìj  ecc. 

dolevano 

dolicno 

.     •     .     • 

Perfetto 

Dolsi  7 

• 

ilolei   7  , 
dolli  7 

dolesti 

dol.e 

.... 

dolo,  dolve7, 
dolfe  7 

Dolemmo 

dolsamojdo* 

lessimo 
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REGOLARE 

doleste 
dolsero  •] 
Pcvf.  comp. 
Sono,  ed  era 

doluto   i5  , 

ecc. 
Futuro 
Dorrò,  ecc.  8 
IMPERATIVO 

Presente 
Duoli 

ANTICO 

dolsouo  7 
dolto 

Dolerò  8,ecc. 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 
dolesti 
dolerono 

dolsuto  , 
dolto  i3 

dorroe 

dolga  ,  do- 
glia 

.... 

.... 

dogga 

gliamo 
dolete 

dolgano,  do- 
gliano  8 
Futuro 
Dorrai    ecc. 

.... 

... 

dolghino 

OTTATIVO 

Presente 
Dolessi    ecc. 

dolesse 

Imperjetto 
Dorrei,  ecc.  8 

CONGIUNT. 

Presente 

Dolga  g,  do 

glia 
dolghi   IO,  e 

dolerci  8 , 
dorria 

dorria  8 

dorrebbi 
dolghi,  dog 

dogga 
dolghi 

tu  dolga  10, 
doglia 
dolga  9 ,  do- 
glia 9 

.  .  .  . 

.... 

5§8 
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REGOLVP.E 

Doliamo,  do- 

t^lìamo 
doliate  ,  do- 

i^liate   ro 
diligano  9 , 

doi^liano  g 
Per/',  camp. 
J^oijo    siii.  e 

A'^TICO 
.     .     .     . 

POETICO 

IXCERTO  , 

tliHONL(J 
doluliiarno 

dolgliiate  , 
diigi^liiate 

dolgintio , 
doLt^liino 
ilolano 

fossi    dolu- 
to, ecc. 
ISFIKITO 
T.'olere 

PABTicino 

Pieseiitt 

Dolente  1 1 

dogliente   1 1 
dolio 
doulisndo  IO 

Passato 
Doluto   li 
cEiiUrfDw 
Dolendo   i5 

* 

dolsuto 

0 

* 

I  Dolgo  e  doglio  :  la  jnima  è  la  piò  naturale 
del  verbo  dolere:  la  seconda  è  più  ricercata  e  poe- 
tica ,  ina  si  legge  anche  iu  prosa  :  la  j)rinia  è  la 
più  comune  ,  an/i  la  usuale  nel  Vrcamcrune,  e  ne 
allego  un  esempio  ,  g.  8,  n.  7:  Mi  iìoì'^o  J erte  at. e 
In  infermità  del  mio  Ji  cddo  si  cuuveniie  cnrnie:  la 
secondai-  piti  risictl;*  uell'uso.  Eccone  qualch'csera- 
pio.  Petr.  ,  caiiz.   11,    i  : 

Amor  tu  senti ,  oiuf  io  teco  mi  doglio; 
Àinmaestr,    Jntic,    pag.    iy5  :    d'avere  sollazzato, 
non  mi  doglio  io  ,  ma  del  non  mai  lasciare  il  soh^ 
lazzo. 

■ì  Duoli,  dogli,  diioi.  La  prima  è  comune  ed  ot* 
tima.  Dant.  ,  Inf.  7)3,  ^o: 

Ben  se'  irudel  se  iu  giù  noti  ti  duoli  ; 
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Pnssnv. ,  Speccli.  ,  pag.  'ò\  :  tiL  ti  duoli  e  piangi  il 
dipnrtimento  deli' anima  dal  corpo. 

Vegli  è  sequela  di  doglio  ;.  ma  non  si  ammette  , 
almeno  in  questo  tempo,  come  ueppur  si  direbbe 
doglie  per  duole:  vedi  nota  seguente. 

Vuoi  proviene  come  vuoi  da  vuoli  ,  e  come 
suoi  da  suoli  ;  ma  si  ripudia  pienissimamente,  ap- 
punto come  suoi  per  suoli,  eziandio  perchè  duoi 
fu  talvolta  usato  poeticamente  per  esprimere  la 
voce  due. 

5  Vuole  e  dole  :  tolto  il  re  dall' luliuito  dolere  sì 
avrc])be  dole.  Pertanto  s;ireì)be  questa  la  voce  na- 
turalisblma  più  che  duole;  e  quindi  grande  ne  è 
Tuso  tra'  poeti  ,  massimamente  anticlii.  In  Giusto 
de' Cordi  è  la  comune:  allego  qualch'esempio  di 
Peir.,  egli,  cauz.  •jcj  ,   v.  ■26,  dice  : 

Ma  quando  il  dì  si  dole ,  ecc.  ; 
a  sou.  u35 : 

E  di  nostro  tardar  Jorse  le  dole. 
Nondimeno  si  scontra   anche  duole   in   vecchi  poetr, 
e  la   prosa,  alinen  di  presente,  usa  questa,  anziché 
l'altra.  Petr. ,  son.   1-^4  : 

Forse  0  che  spero  il  mio  tard-ar  le  duole; 
Bern.  ,  Ori.  a  ,  -28  : 

Langue  ogni  membro  quando  il  capo  duole. 
Tal  vocabolo  si  scorcia   ancora.  Vant.  ,  //{/!  aG,  62  r 

Veidamìa  ancor  si  duol  di  Achille, 
e  si   unisce  con  rafhsso.  Bocc. ,  g.  7  »^  n»  1: 
Duolti  che  così  io  ti  vinco? 

4  Volemo,  doliamo,  dogliamo,  dolghiamo.  La  pri- 
ma è  fatta  antica  ;  qu;inti!nque  non  antico  è  fatto 
il  dolore,  il  quale  meglio  si  esprimerebbe  per  essa, 
elle  per  le  altre  ,  larghe  troppo  nella  pronunzia 
d  H'a  elle  le  frammezza.  Eccone  un  esempio,  f^it.  S. 
Margar.  :  fortemente  dolemo  di  te,  perocché  ti  reg- 
giamo ignuda  lacerare.  11  poeta  potrebbe  valersene 
an<"ora  .  ma  parchissimamente,  direi  quasi  per  la 
i&la  rim.i.  Vj'ghiamo  si  Ciclude  come  troppo  lon- 
tana dall'  iniJnito. 


4oo  CONJUGAZTONE 

Della  voce  dolinnio  si  tare  profonrlametilc  dai 
granimaiici.  Dico  dunque  die  ques(a  e  (ulta  pro- 
pria e  naturale  del  verbo  cìolerc  come  vnlictmo  di 
valere  la  quale  si  tien  per  ottima;  ma  i  i^ramma- 
tici  i  quali  sorprendono  le  anomalie  delle  vocij  non 
sempre  vedono  quelle  de'  ragionamenti  loro. 

Uoffìinììw  si  pregia.  Sciiec.  ,  Epist.  1^  :  Rngtiunrda 
a'  tewjH  presenti  della  fiasmia  e  della  viltii  de'  quali 
non  ci  dogliamo;  Machiavel.  ,  toni,  n  ,   Slor.  ,  ed. 

Dogliamoci  pertanto  che  ci  assaltino. 

5  Dolgono  e  doglioni).  Yale  (juant'  ho  detto  nella 
nota  I.  Sei^ner.  ,  Crist.  Istr.,  Part.  pr. ,  ragion.  i3, 
§  6:  e  poi  piangono  e  poi  si  dolgono  de' JiiiH itoli 
mal  costumali;  Sencc. ,  Bcnef.  f^arcli. ,  e.  i:  ijuanti 
si  dogliouo  d'esser  nati.' 

6  Dolevo,  yit.  Ben.  Cellini ,  pag.  n^i  :  Io  che 
non  dormivo  da  j)€r  me  stesso  mi  condolevo  :  vedi 
credevo,  sentivo ,  ecc. 

Dolca,  doìeano  :  sincopi  Inione  come  in  simili 
verhi  generalmente,  e  qui  piii  ancora  per  certa  de- 
bilità che  sembra  risonarvi. 

7  Dolsi,  dolse,  dolsero  e  talvolta  dolsono  ,  voci 
irregolari,  ma  comuni,  anzi  uniche  in  questo  tempo. 
Dant.  ,  Jnf.   r>ù  ,   19  . 

j4llor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridolgo  ; 
G.  Giud. ,  png.  9()g  :  cjuando  il  corpo  di  Troilo  fu. 
condotto  nella  ciltade  al  palagio  del  re  Priamo , 
molto  si  dolse  Priamo,  dolsrsi  Ecuha-,  dolscsi  senza 
misura  Polissena,  dolsesi  Elena,  e  dolsesi  Paris  ,  e 
con  molte  angosciose  lamentazioni  passarono  li  do- 
Icjrosi  giorni  ;  dolsersi  tutti  li  Trojani ;  Bocc.,  g.  2, 
11.  7  ,  e  della  sua  prima  sciagura  e  di  c/uesta  se- 
conda si  dolse  molto.  Cinv.  f'il.  g,  rn  :  /  Guelfi,  ecc., 
segretamente  si  doL^cro  per  lettere  e  amhasciatc  al 
re  liubcrto  ;  e  lo  stesso  7  ,  69.  :  si  dolsono  assai 
con  lui  insieme,  e  cnnj'ortaronlo. 

Dolci,  dolè,  dolcrono  :  sarebbero  le  voci  regolari. 


DEL   VERBO   DOLERE.  4oi 

e  le  sosliene  per  qualche  modo  il  participio  cloìuto 
che  le  suppone.  Tuttavia  non  sono  ricevute.  Dnuts 
usò  rìnlve  per  dolse  in   rima.  InJ".  i,  5i  ; 

ì^el  primo  punto  che  dì  te  mi  dolve: 
ora  non  s'imiterebbe  ;  come  pure  gli  altri  ne' quali 
trovasi  talora  dal/i  per  dolsi  :  leggonsi  tali  bizzarrie 
in  Bocc.  ,  g.  5,  n.  5;  in  Già.  Vili,  ii,  9.;  nel 
Pulci,  Morgan.  11,  i^.  Un  tale  scambio  della  .9 
incera  facilissimo  per  l'antica  loro  forma  assai 
prossima;  ma  è  bene  che  gli  sbagli  de'  copisti  non 
diano  regola  di  lingua  ,  e  che  ritengansi  le  voci 
dolsi,  dohe,  ecc. 

8  Bolero,  ecc.  dorrò,  ecc.  Delle  intere  si  ha  pur 
qualche  esempio.  Cosi  iu  un  sonetto  di  Fr.  Guitt. , 
riportato  alla  prefazione  alle  Rime  di  Guido  Ca' 
valcanti,  impresse  in  Firenze  nel   i8i5,  si  legge: 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualclinnno 

Il  qunl  leggendo  i  miei  sospiri  in  rima 

Si  dolerà  della  mia  dura  sorte  : 
Alhertnn.  ,  della  Consolaz.  12  :  JSè  alcuno  si  dilet- 
ta ,  ecc. ,  in  riposo,  se  prima  non  si  dolerà  per  fa- 
tica  ;  e  Baldassar  Casti glioni ,  scrive,  Letter.  di 
negoz.  ,  pag.  i5o  :  Perchè  ci  doleremo  noi  de'  Gotti, 
Vandali,  e  d'altri  perfidi  nemici  se  questi,  ecc.  Ma 
le  sincopi  sono  le  comuni.  Segner.  ,  Pr,  11  ,  §  «^  : 
Mi  dorrò  delle  vostre  offese,  ma  sol  quando  ,  ecc.; 
Senec. ,  Bencf.  Vnrch.  ,  ì.  i,  e.  io:  Gli  anticìn  no- 
stri si  dolsero  ,  noi  ci  dolemo  ,  i  posteri  nostri  si 
dorranno  che  il  mondo  è  guasto;  Àrios.   X'j  ,  5i  : 

Più  mi  dorrà  la  tua,  che  la  mia  morte. 
Dicasi  altrettanto  su  le  voci  dolerci  ,  ecc.  ,  dor- 
rei ,  ecc.  doleria  ,  doleriano  ,  dorria  ,  dorriano. 
Bocc. ,  g.  3 ,  n.  5  :  credo  che  rimordendovenc  al- 
cuna volta  la  coscienza ,  ve  ne  dorrebbe  d'averlo 
fatto.  Ariost.  45  ,  4»  : 

O  quanto  quanto  si  dorria  più  molto  ,  ecc.  ; 
Casti glion. ,    Letter.    di   negoz,,  pag.  4  •  doleriami 
bene  die  si  fossero  perdute, 

Mastrofmi,  voi.  I.  29 
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ij  T)olf>a  e  fìolgano,  doc^lia  e  doglinno.  Le  prime 
souo  le  })ÌLi  naturali  e  comuni;  pur  si  usano  anche 
le  seconde.  Petr.  ,  canz.  4<J  •* 

Di  me  vi  doglia  e  vincavi  pietaic; 
Ariosi.  35 ,  96  : 

E  lo  scalco  si  doglia,  e  doglia  il  cuoco  ; 
Frane.  Barbar.  -^5  ,  6  : 

O  se  ti  doglian  eli  fatica  Vossa  ; 
ed  in  prosa,  Alhertan.  ,  e.  22  :  Non  gli  credere  ac- 
doccile  e"  non  ti  doglia. 

10  Tu  ti  dolga  e  dolghi ,  e  tu  ti  doglia:  buone 
tutte;  ma  le  due  prime  sono  più  delia  prosa;  gli 
antichi  preferivano  anzi  la  seconda.  W.  de  SS. 
PP.  ,  t.  2  ,  pag.  25  :  MnravigUomi  che  tu  uomo  di 
tanta  prudenza  ti  dolghi  di  non  avere  quel  lume  ; 
Ariost.  43,  disse  ancora: 

Ma  vuo  levarti  dalla  scena  i  panni 

Clic  il  mio  mal  vegghi  e  te  ne  dogli  meco. 
Doliate,  dngliate ,  dolghiate.  Si  scansi  l'ultima;  e 
saj)piasi  che  la  prima  è  naturale  come  valiate  da 
valere  ;  intanto  che  dogUate  si  legge  in  autori  pre- 
giatissimi. Segner.  ,  Crist.  htr.  ,  Par.  pr. ,  rag.  9, 
§  1 1  :  notate  quanto  vaivi  do'j}\site  J'uor  di  ragione. 
I  I  Dolente  e  dogliente  ;  la  prima  è  la  naturale. 
Dant. ,  Inf.  5  : 

Per  me  si  va  nella  città  dolente  : 
Boec.  ,  g.  4  >  "•  I  •  come  dolente  /emina  o  ripresa 
dai  suo  fallo  ;  e  si  trova  ancora  dogliente.  Crescenz.: 
l'erba  in  molta  quaìititxi  cotta  in  l'ino  e  olio,  e  pon- 
gasi sopra  il  luogo  dogliente;  ma  l'uso  dell'ultinia 
ora  è  rarissimo  e   forse  abolito. 

12  Doluto  e  dolto  :  la  prima  si  tian  per  ottima  : 
pur  si  legge  anche  l'altra.  P^it.  Ben.  Cellin.  ,  pag. 
t()4  :  Allora  io  volsi  tutto  il  cuore  a  Dio,  e  dei'o- 
ti'isinminentc  lo  pregai'u  che  lì  piacesse  d'ajutar- 
mi  nel  suo  regno;  e  che  sebbene  io  m'ero  dol- 
to ,  ecc.  Tac.  Dav.  ,  St.  ,  lib.  5 ,  usa  tal  voce  ; 
come  nello  Scisma,    pag.     17  ,    ediz.  di  Cornino  a 
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norma  della  Fiorentina  del  i658  :  e  dollosi  che  la 
tua  giovanezza  sin  stata  ingannata  da'  savj.  Il  Po- 
liziano l'ha  nel  lib.  i  delle  sue  Slanxe,  ecc.: 

E  quanto  Jpollo  s'è  già  meco  dolio  ; 
Bure/liei,  i  ,   i5i  : 

C/ie  sìan  tutti  condotli  a  una  mena. 
Nondimeno  ora  tal  desinenza  non  si  userebbe  , 
quantunque  ella  sembri  discendere  i".aluralmente  da 
dolsi,  dolse,  ecc.  ,  come  sciolto,  e  tolto  da  sciolse  , 
e  tolse,  ecc.  ,  laddove  doluto  è  più  congiunto  con 
dolci,  doìc  ,  come  creduto  con  credere  ,  ecc. 

i3  Dolendo  e  dogliendo:  si  trovano  l'una  e  l'al- 
tra assai  volte.  Bocc.  ,  g.  4,-  n.  io:  dogliendogli  il 
lato  in  sul  quale  era;  e  altrove  ,  e  g.  5,  n.  4  ^ 
Ella  non  lasciò  dormire  la  madre  ,  pur  del  gran 
caldo  dolendosi.  Ora  per  altro  dogliendo  piii  non 
si  direbbe  ;  giudicandosi  lallra  tanto  più  semplice 
e  naturale. 

§  XLIV. 

DE'  VERBI  DOVERE  E  DEFERE. 

Può  dirsi  che  in  questo  verbo  sìan  tante  varietà 
quante  ne  doveri  degli  uomini;  o  piuttosto  che 
tanti  sian  gli  scamhj  di  voce  con  voce  ,  quante 
le  trasmutazioni  dell'uomo  che  sente  il  suo  do- 
vere  inverso  degli  cdtri,  noiu  vuol  ma/ilenerlo. 
Raccogliamo  dunque  in  un  prospetto  ,  e  dichia' 
riamo  tali  irregolarità,  premettendo  che  la  Crusca 
registra  ugualmente  Devere  e  Dovere,  lìia  il  verbo 
cui  ci  facciamo  nd  esporre  è  propriamente  un  misto 
di  voci  derivate  parte  dall'uno  e  parte  didl'nltro. 


REGOLARE 

il^nicjTif'o 

Presente 

Df bbo  4j  de- 

V02,deggia5 


ANTICO 


dee 


POETICO 


Jegglo  5 


IN'CERTO, 
ERRONEO 


deio 
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F.EGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

dei  5,  devi  i 
dee    3 ,  deb- 

de'  3 
de'  5 

.... 

ERKONEO 
debbi  4 
debba 

bo  4,  deve  1 

Dobbiamo  8, 

debbiamo  8 

dcggiamo  8, 
dovemo  6  , 
devcmo    6 , 
deviamo  'j , 

devemo.  dcg- 
giamo 8 

.... 

dovete 

debbono    9 , 
devono  9  , 
deggiono  9. 
doono  9 
Imperfetto 

Doveva,  do- 
vea        1 1  , 

doviamo  "j 

debbeno 

donno  9,deg- 
giouo  9 

debuono,  de- 
vano  ,  deb. 
bauo 

dovevo   IO 
dovevi 

.... 

dovei   1 1 

dovevi 

iloveva  ,  do- 

deveva  ,  de- 

dovea 

.     .     .     . 

vea   1 1 

vea 

Dovevamo 
dovevate 

de  ve  va  mo 

.     .     .     . 

dovavale  i3. 

dubbiavate 

. 

i5  ,  dovevi 

dovevano  , 

dovieno   11 

doveano 

dovevouo 

doveano  1 1 
Perjello 

Dovei      14  , 
dovetti   i5 

dovei   i| 

.     .     .     . 

.     >     .     • 

dovesti 
dovè    ,     do- 

dovè  i4 

.... 

devette 

vette   i5 
Dovemmo 

doveste 

.     •     •     • 

.... 

dovettamo  , 
dovessimo 
dovesti 

DE    VERBI  DOVERE  E  DEVERE. 
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doverono  , 
dovettero 

Perf.  comp. 

Ho,  a  ve  va. ed 
ebbi    dovu- 
to, ecc. 
Futuro 

Dovrò      17 
ecc.,doveròj 
ecc  . 

IMPERATIVO 
18 

OTTATIVO 
Prese/ile 

Dovessi,  ecc 
Imperfetto 

Dovrei    19  , 
ecc.,  dove- 
rei  19,  ecc. 

Dovrebbero , 
ecc. 

CONGWST. 
Presente 

Debba    10  , 
deva  i\ 

debbi  ab,  tu 
debba  26 , 
tu  deva  q6 

debba  25  , 
deva  21 

Dol)biamoa7 

dobbiate 

debbano  2  5.. 
de  vano  21 


amo  27 
debbiate  in 
debbiano  24 


leggia  25       dea  22 

deggiamo 

deggiate  27 

deggiauo  26    deano  22 


4o6 
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ANTICO 

POETICO 

IN'CERTO, 
ElUiONEO 

lovcrc  I 

.      .      .      . 

lohl)lcn(]o'.>.8 

•        •        •       • 

•             •             •             • 

REGOLARK 

Per/',   camp. 

Ho,  abbiamoli 
avessi  do- 
v<ito,  ecc. 

INF rX ITO 

IXìvero 

PARTICIl'lO 

Praente 
Dovente 

Passalo 
Dovuto 

GEliUSDlO 
Doveudo  9.8 


2  Devo,  devi,  (leve  :  sono  voci  origiuali  dedotte 
dall' inlinito  devere,  e  quindi  Iiuoiu; ,  clic  che  ne 
dicano  1  grammatici;  deve  soprattutto  si  le<;ge  con 
frequenza  in  G.  Giudice,  nel  C  istigliom  ,  nel  Ma- 
chiavelli, nel  Varchi,  nel  Cellini  ,  nel  Scgneri  ed 
in  altri.  Devo  e  devi  sono  meno  usate,  ma  pur 
l)uone.  Lelter.  S.  Caler,  di  Sieii. ,  pas;.  i^  :  Non 
resterò  mai  di  Jare  quel  che  devo;  Si'gner.  ,  Pr.  \, 
§  I  :  solo  in  pensare  a  quello  che  dir  vi  devo  ;  e 
Pr.  i4  ,  5  IO  :  di  me  devo  dire  ,  ecc.  G.  Giud.  , 
pag.  io4:  ^  nobilissima  Tr-yi,  che  devi  traboccare 
con  dure  rovine  ;  Tus.  Gcrus.  8  ,  45  :  devi  gioir 
de'  lor  trionfi ,  ecc. 

5  Deo,  dei,  dee.  Queste  voci  nascono  dalle  anzi- 
dette devo,  devi,  deve,  togliendone  V  v,  come  beo, 
bei,  bee  da  bevo,  bevi,  beve,  e  si  hanno  esempi  di 
tutti.  Alanian.  ,  elcg.  ,  lib.  5  : 

Che  donar  dunque  deo?  le  gemme  e  l'oro,  ecc.: 
e  fu  pure  usato  di  Frane.  B  irberini  ,  ne' Docu- 
menti di  anitre.  Ma  ora  deo  non  jiiarerebbc  nem- 
mc*io  in  versi,  quantunque  usatovi  rarissimamente. 
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Dei.  Docc.  ,  g.  •!,  n.  8  :  Tu  dovevi  essere  certo 
e  dei  ;  e  altrove  spesso.  ViL  B.  Colomb.  :  Non  sai 
l'ora  che  tu  dei  morire  ;   Tas. ,  Gerus.  n,  21  : 

Che  tu  ricerchi  ;  e  me  punir  tu  dei. 
Dee.  Dani.,  Inf.  27  ,   ii4  : 

Venir  se  ne  dee  già  tra  miei  meschini  ; 
e  54 >  56  : 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto  ; 
Bocc. ,  g.  1 ,  n.  8:  Un  medesimo  peccato  in  diverse 
qualità  di  persone  non  dea  una  pena  medesima  ri- 
cevere. Si  noti  clie  dei  e  dee  sono  le  voci  ordina- 
rie di  Albertano  ,  e  che  dee  leggesi  assai  frequente 
in  Boccaccio,  nel  Casa,  nel  Segneri  ed  in  altri. 

Dei  e  dee  si  apostrofano  scrivendo  de'  per  runa 
o  per  l'altra.  Certamente  per  la  seconda  persona 
si  legf;e  nella  pistola  10  di  Seneca,  ove  è  scritto: 
Tu  de'  vivere  cogli  uomini ,  come  dinanzi  a  Dio  , 
e  parlare  con  Dio  ,  come  se  gli  uomini  ti  udissero. 
E  però  meglio  non  apostrofare  die  iji  terza  persona 
per  togliere  ogni  equivoco.  Quindi  troviamo.  Tas.  , 
Gerus.   i5 ,   11: 

Egli  o  quel  che  in  sua  vece  esser  sovrano 

Dell'esercito  suo  de'  capitani  ; 
Passav,,  Specch.  della  ver.  Penitenz.  ,  p.  5i  :  N')n 
si  dee  adunque  per  lo  piacere  ,  o  per  lo  spiacere 
delle  genti  lasciare  il  bene  che  altri  de' fare.  E  si 
legge  in  Albertano,  negli  Jmmaestr.  degli  Antichi, 
pag.  i6g  ,  ed  in  altri  ;  e  negli  Ammaestr.  degli 
Antichi  occorre  anche  desi  per  dessi  ,  o  si  dee. 

4  Debbo j  debbi,  debbe.  E  manifesto  che  sono 
traslazioni  dal  latino  debeo  ,  debes ,  debet ,  se  pui-e 
non  risultano  anch'esse  dalle  voci  devo,  devi,  deve 
cambiato  l' v  in  doppio  b  ;  come  da  cognovit  t^ 
crevit  si  trasse  conobbe  e  crebbe.  Ad  ogni  modo 
queste  sarebbero  le  voci  meno  direttamente  proprie 
del  verbo  misto  di  devere  e  dovere,  che  noi  spie- 
ghiamo. E,  quanto  alla  voce  debbi,  in  parte  si  è  ve. 
rilìcato;  perdiè  forse   non   più  si  userebbe  nell'iu- 
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dicRtivo ,  quantunque  Bcmmattei  ed  il  Cinonio  ve 
la  segnin  per  buona.  Essa  ora  si  lien  buona  pel 
rons^iuutivo  :  vedi  nota  16.  !Ma  delibo  e  dehbc  si 
pretjiano  come  l)onissime.  Bncc.  ,  Introduz.  :  mera- 
vigìiosa  cosa  è  a  udire  quel  che  io  delibo  dire  ; 
Vit.  B.  Colomb.,  pag.  563;  Padre,  a  voi  non  dehho 
celare  alcuna  cosa;  Bocc.  ,  g.  8,  n.  i  ;  la  donna 
delibo  essere  onestissima  ;  Cas.  ,  Leti.  1%  :  perchè 
mi  veggo  torre  qunltro  mila  scudi  che  esso  mi  debbe; 
ed  in   versi,  ariosi.,  Ori,   i5: 

Quel  che  io  vi  debbo  posso  di  parole 
Pagare  in  parte  e  d'opera  cV  inchiostro, 

5  Veggio:  questa  voce  è  tratta  da  devo  o  debbo 
cambiando  Vv  o  b  in  doppio  g.  Essa  è  buona  pel 
verso  e  per  le  prose   squisite,   jérinst.   55,    ii5; 

Che  tu  lo  possa  far  ben  creder  deggio  ; 
Dani,,  Convit, ,  pag.  ii5:  scusomi  di  mia  colpa 
della  quale  non  deggio  esser  colpato;  e  piìi  sotto: 
s^ egli  è  buono  ,  io  deggio  in  ciò  essere  lodato  ,  in 
quanto  è  cos)  ;  e  s'eg/i  è  difettivo  deggio  essere 
biasimato, 

6  Dovemo  e  devemo.  Desinenze  jiriniitlve  :  si 
usavano  in  versi  e  prose.  Passai'. ,  Specch.  della 
vera  penìtenz.  pag.  18:  se  noi  non  voghamo  te- 
mere la  Divina  giustizia  ,  almeno  ci  dovemo  ver- 
gognare della  ina  bontà  ;  e  pag.  -yS  :  del  quale 
pi  incipfdmcnte  dovemo  parlare  ,  anzi  questa  voce 
è  comune  nelle  predirlie  del  B.  Giordano ,  ne  Be- 
ncfizj  di  Seneca  tradotti  pel  Varchi  e  frequentissi- 
ma la  voce  devemo.  In  Roma  dovemo  si  ode  ancora; 
ma  pari  desinenze  appena  ora  sono  del  sobrio 
poeta  in   buone  ciicoslanze. 

'j  D' V'amo  e  deviamo  provengono  naturalmente 
da  dovere  e  devere,  e  si  trovano  fra  gli  antiriii; 
ma  tra' moderni  non  più  si  scrivono;  anzi  deviamo 
forma  equivoco  ;  potendo  rassembrare  come  ])rima 
persona  plurale  del  jnesontc  indicativo  nel  verbo 
deviare.  Allego  un  esempio  di  doviamo  dal  Ioni.  2 
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delle  Vite  de  SS.  PP. ,  pag.   lìiiloro  ci  conviene 
per  carità  amare,  e  doviamogli  riprendere. 

8  Dobbiamo  ,  debbiamo  ,  deggiamo.  Ecco  le  voci 
migliori  di  questa  persona  :  la  prima  è  creduta  la 
più  pura.  Bocc.  ,  g.  i  ,  n.  io:  quello  di  che  noi 
nohbiamo  novellare.  Debbiamo  fu  usato  dal  Casa, 
Oraz.  a  Carlo  V  :  dinanzi  al  severo  ed  infallibit 
giudizio  del  quale  per  molto  che  altri  tardi  ,  tosto 
debbiamo  in  ogni  modo  venir  tutti;  ma  su  debbia- 
mo  e  deggiamo  ,  vedi   ancora  le  noie  -24  e  25. 

Q  Debbono,  deggiono ,  cleono,  dettano,  denno.  E 
certo  che  devono  e  voce  originaria.  Deono  e  tratta 
da  devono,  come  bcono  da  bevono  toltone  1'  v.  Deb' 
hcno  nasce  dal  debent  de' Latini,  o  mutando  ^v 
di  devono  in  doppio  b.  Non  dissimile  ,  almeno  in 
parte  ,  è  la  origine  di  deggiono.  Vi  sono  esempi  di 
tutte.  Segner. ,  Pr.  i4j  §  7  •'  Che  gran  crepacuore 
devono  pertanto  provare  questi  injelici  ,  e  §  8  : 
Così  devon   dire  quei  miseri. 

Deono  si  legge  piìi  volte  nel  perfetto  Cortigiano 
del  Castiglioni  ,  nel  Convito  di  Dante,  nel  Segneri 
e  nel  Bocc,  nel  quale  è  scritto,  g.  i  ,  n.  i  :  le 
cose  ihe  ni  servigio  di  Dio  si  fanno  si  deono  fare 
tulle  nettamente  ;  g.  ó ,  n.  ù  :  come  la  pecora  morde 
deono  così  mordere,  e  non  come  il  cane;  e  si  usa 
anche  in  versi,  e  si  scorcia.  Frane.  Barb.  5 ,  20  : 
3fa  guardin  in  quel  libro  che  conlene 
Cioccliellc  deou  servare. 

Debbono  :  ottima  voce.  Bocc.  ,  g.  a  ,  n.  8  ;  Se 
quel  vi  potranno  che  nella  presenza  de'  sai'J  debboa 
potere  ;  Passav.  ,  Specch,  ,  pag.  '227  :  debbono  stu- 
diare di  avere  la  scienza  della  Divina  Scrittura. 

Deggiono  è  piìi  del  verso;  ma  trovasi  anche  in 
prosa.  Passala,  Specc. ,  pag.  226:  e  i  vizj  e  i 
peccati  i  quali  ,  ecc.  ,  colla  saetta  della  predica- 
zione si  deggiono  ferire,  anzi  questa  voce  è  fre- 
quente nell'arte  della  Guerra  del  Machiavelli; 
cosi  pag.  58  :   questi  vostri    uomini   savj  non  deg- 
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giono  misurare  la  inulililà ,  ecc,  E  si  legge  più 
volle  nelle  Prcdiclie  di  Qidrico  Rossi,  come  nella 
Pr.  sesia  verso  il  line  della  seconda  parte,  let/Sieu- 
dovisi:  aJtri  esser  clefrgiono  i  miei  pensieri. 

Denno:  si  legge  in  versi ,  e  talvolta  in  prosa: 
nasce  dalla  voce  rie  o  5Ìa  deve  apostrofata:  vedi 
11.  5,  congiungendoie  il  uno:  cosi  dalle  voci  ha, 
da,  fa,  sta  produciamo  hanno,  danno,  Janna,  stan- 
no  ,  ecc.  :  vedi  queste  voci  ne'  verbi  rispeltivi.  Dani., 
hif.  i6,   ii8: 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denuo  ; 
Albertun.  della  Consolaz. ,  cap.  58  :  //  buoni  in  ve- 
rità via gqinr mente  denno  amare  i  giudici  ,    che  te- 
mergli; e  vedine  altro  esempio  nel  cap.  ^Q.  Ma  in 
prosa  l'uso  non   se  ne  è  mai  propagato:  quantun- 
que   pur    si    legga    nel    notissimo    oratore    Quirico 
Rossi  ,  Pr.  5,    ove    scrive:  ne  da    privato  rancore 
denno  essersi  mossi.    In    versi    suole  scorciarsi  an- 
cora. Alar/ian. ,  Coltivaz. ,  pag.  89  a   tergo  : 
Picciole  selve ,  poi  pungenti  dumi 
Si  den   I/ramar  j  e  le  Coniane  vive. 
In   tanta    abbondanza    di  voci  ,  tutte    esprimenti  la 
terza  plurale,  notiamo  clie  la   prosa  preterisce  deb- 
bono  e   poi  deono  e  quindi  devono.  Per  altro  ricor- 
diamo di  nuovo  che  nelle  materie  di  lingua  è  dif- 
iicilissimo  dar  canoni  generali.    • 

10  Dovevo  per  io  doveva:  se  ne  ha  l'esempio 
nella  Vita  del  B.  Colonib. ,  pag.  545  :  perocché. 
dovevo  far  questo  da  me  medesimo  ;  Lasc.  ,  sec. 
cen. ,  n.  Q  ,  p.  gS,  ed.  di  Londra  :  Egli  è  vero  che 
avendo  altra  moglie  ,  non  dovevo  mai  acconsentir 
di  torla  ;  Arinst.  ,  Cassarla,  alt.  1  ,  se.  a:  Io  do- 
vevo pure  avere  pi  nieniìria  che  ,  ecc.  j  Ciri//. 
Calv.  ,  e.  I,  pag.   II  : 

Ch'  io  non  dovevo  riveder  giammai; 
Pule,  Morgant.  ,  e.  ai,   i45: 

Dappoicliò  se  io  dovevo  pur  morire. 

1 1  Duvca  ,    doveano    per    doveva    e   dovevano  : 
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sincopi  buone  in  ogni  scrittura.  G.  Vili.  "^  ,  ^o: 
Ciò  non  dovea  soffrire  se  lo  avesse  saputo ,  e  se 
noi  sapea  non  lo  dovea  lasciar  passare  impunito; 
67,219:  Si  trovò  che  doveano  correre  la  cit- 
ta ,  ecc.  Gli  anticiii  dissero  ancora  dovieno  per  do- 
veano,  ed  iu  rima  si  direbbe  anch'oggi,  ma  sobria- 
mente. Petrarca  spesso  scrive  devea  per  dovea  : 
vedi  son.  252  ;  ma  ora  si  preferisce  dovea. 

12  Dovei  per  dovevi,  dove  amo ,  doveate  per  do- 
vevamo e  dovevate.  GJi  antichi  tolsero  talvolta  1'  v 
finale  da  tutte  le  persone  dell'  imperfetto  come  lo 
toglievano  dalle  voci  doveva  e  dovevano  forman- 
done dovea  e  doveano.  Ora,  eccetto  le  ubiuie  due, 
le  altre  sincopi  non  più  si  ammettono.  Dovei  per 
dovevi  si  leggono  in  Dante ,  Inf.  55  ,  87  : 

Non  dovevi  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce; 
ma  dovei   per    dovevi  forma  equivoco  colla  prima 
del  perfetto,  e  però  dee  scansarsi ,  assai  più  che  le 
altre  sincopi  riprovate  in  questa  nota. 

i5  Dovavate  :  voce  di  Bocc.  ,  g.  2  ,  n.  io  ;  ma 
non  pili  tollerata.  Dohhiavate  come  derivala  da 
dohbiava  non  è  da  imitarsi  affatto.  Si  trova  nella 
yit.  Crist.  :   Voi  debbiavate  riportare. 

i4  Dovei,  dove.,  doverono:  appartiene  tal  desi- 
nenza a  dovere  come  verbo  della  seconda  conjuga- 
zione.  Notiamo  che  talvolta  per  queste  voci  si  tro- 
vano le  altre  devei  ,  deve  ,  ecc.  :  noi  ne  recheremo 
promiscuamente.  Vare. ,  Lezioni ,  Part.  pr.  ,  ediz. 
Fir. ,  p;tg.  56  :  Fui  richiesto  con  istanza  grandissi- 
ma da  alcuni  amicissimi  miei  a'  qu  di  non  volli,  e 
non  devei  mancare;  Bocc,  g.  4  •  Esser  ti  dovè 
manifesto,  essendo  tu  di  carne,  aver  generata  f' 
gliuola  di  carne;  Salvia.,  part.  2,  discors.  64  '•  E 
questa  veramente  dovè  essere  una  fiera  ed  acerba 
passione  ;   Pule. ,  Morg. ,  e.  g  ,  22  : 

E  dovè  poi  mangiarsel  senza  sale. 
i5  Dovetti,  dovette,  dovettero:    anche  questa  de. 
fiinensa  è  propria»  del  verbo  dovere  come  di  seconda 
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ronjligazione  ;  ma  l'uso  ne  è  piii  romiine:  occorre 
assai  volte  nelle  Pi  ediche  del  Sec^neri:  cosi  nella 
Pr.  t4  ,  §  8  :  Che  fiimre  dovei  l'è  ?.yere  al  cuore 
de'  Cittddini .. .  e  come  tutti  dovellero  allora  stri- 
fiere  e  strepitare  que' mi<;erahili  ;  e  Pr.  54  ,  §  i5  : 
Che  dovelle  far  e^li  dunque  a  sì  gran  dinunzia  ? 
Sicuramente  dovelle  sbalzar  dal  trono ,  e  prostralo 
n  pie  del  celate  interprete  dovelle  subito  offrir 
tutti  prontissimi  i  suoi  tesori  ;  e  altrove  più  e  più 
voile. 

itì  Dnvrtfono  :  terminazione  degli  antichi  per  met- 
tere uniformila  collo  altre  terze  persone  plurali 
terminale  per  lo  più  col  no.  Tue.  Dnv.  ,  1.  3  :  die 
se  ne  dovellon  sogs;hignare  ancora  allora. 

17  Dorerò  e  dovrò:  la  sincoj^e  si  tiene  per  mi- 
gliore, ma   si   trova  pur  la  intera.  Segner.  ,  Pr.   i, 

5  I  :  Che  doverò  J'ar  io  dunque  dall'altro  lato? 
doverò  cedere  ?  doverò  ritirarmi  ?  Hoverò  abban- 
donarvi in  seno  al  peccato?  Cas.,  Vjjic.  coni.:  do- 
Vcrajino  perciò  i  superiori  guardarsi  di  non  acceu' 
dersi  di  subita  ira.  Tale  intera  è  frequente  nelle 
opere  del  Varchi  ,  negli  Jsolani  del  Bembo  ,  nel 
Casa,  nel  Salviati ,  nel  Bnrghini  ,  nel  Lasca,  nel 
Redi.  Anzi  Girolamo  Gigli  nelle  sue  Lezioni  di 
Lingua  Toscana,  e.  6  ,  segna  Ira  le  parole  corrette 
le  voci  intere  doverò  ,  ecc.  ,  prima  dille  altre  sin- 
copale dovrò,  dovrai ,  ecc.  ;  nondimeno  la  siucopR 
ora  sembra  più  comune.  E  si  disse  ancora  de- 
V1Ò  ,  ecc.  Tas.,  Jmitd. ,  at.  2  ,  se.  5  : 

Jltrrltanto  piacer  devrà  per  certo. 

18  Si  lasciano  le  voci  dell'  imperativo  ;  percliè 
in  questo  verbo  non  sembrano  di  aver  luogo,  espri- 
mendo ogni  voce  il  dovere,  che  è  il  risultalo  del 
comando. 

19  Doverci,  doi'crebbe  ,  ecc.,  voci  intere  delle 
sinct)pi  dovrei,  doterebbe  ,  ecc.  IMachiavel.  ,  Stor. , 
t.  9  ,  pag.  9.9.4  •  P(^''  <^'<scrc  sempre  stato  libero,  do- 
vcrcbbe   di  coloro  aver  compassione;  e  altrove  più 
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volte.  G.  Giiuì.  ,  p.  281  :  per  la  cui  vendettn  non 
solo  si  doverebbono  levare  le  f emine  a.  esser  forti, 
ma  tutto  il  mondo;  Senec,  Benef.  ,  Varch. ,  1.  1, 
e.  i3  :  /a  grandezza  della  superbia  fi  che  ancora 
quelle  cose  che  si  doverebbono  amai-e  5'  hanno  in 
odio;  Lionard,  Salviat.,  oraz.  ,  ediz.  Firenz.  lO']^  , 
OVAI.  1 1  in  mort.  di  D.  Garzia  de'  Medici ,  p.  29  : 
ad  ogni  modo  non  dovreljbe  dirsi  che  dalla  parte 
nostra,  ecc.;  e  altrove  più  volle.  Si  le<^gono  le  in- 
tere con  frequenza  ancora  nel  Riposo  di  Rajfaele 
Borghini.  Talvolta  si  trova  scritto  con  doppia  r 
dover  rei ,  ecc.  Vit.  B.  Colomb.  lyg  :  io  son  queU 
Vafflitta  vedova  alla  quale  doverrel)be  essere  avuta 
compassione.  Ma  tale  ortografìa  più  non  si  approva, 
e  le  sincopi  si  tengono   per  migliori. 

20  Dovria,  dovriano  e  dovrieno.  ed  anche  dove- 
ria,  doveri/ino,  doverieno  :  voci  di  verso  e  prosa. 
Petr.  ,  son.  5  : 

Talché  infiammar  dovria  l'anime  spente  ; 
e  son.  253  : 

Devrian  della  pietà  rompere  un  saiso  ; 
Dant.  ,  Par.  2,55: 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  ; 
Baldassar  CasligUon. ,  Cortigian.  ,  ì.  \  ,  pag.  20: 
Non  si  dovria  già  impedire  il  corso  di  questo  ra- 
gionamento ;  Segni ,  Stor.  255  :  la  quale  essendo 
possessione  maggiore  ,  e  più  comoda  al  re  ,  dovria 
ancora  soddisfargli  ;  Stgner.  Pr.  24,  §  1  •'  Dovria 
bastar  que^sto  solo;  e  molte  altre  voile.  Galileo, 
Lettera  di  risposta  al  signor  Bertizzoli  ,  t.  5  delle 
opere,  ediz.  di  Parigi,  pag.  55 1  ;  Si  doverla  colla 
esperienza  poter  vedere  la  detta  proporzione;  et.  io, 
pag.  "^5,  dialog.  2  :  Queste  dunque  non  dovriaa 
poter  sussistere  in  sì  vasta  mole  ;  Salviat.  ,  Oraz.  g, 
su  la  Pittar.  :  Perciò  solo  senza  tani'tdtre  cose  do- 
verieno a.  quest'arte  tutte  le  arti  ubbidire.  Si  av- 
verta che  dovrieno  e  doverieno  ora  non  competono 
che  al  verso,  specialmente  per  la  rima. 


4l4  CONJUGAZÌONE 

21  Deva  e  (levano  colle  allre  deviamo  e  eleviate 
sarebbero  voci  primitive  di  questo  tempo;  ma  le 
ultime  due  più  non  si  userebbero  ;  le  altre  due  ora 
sono  comuni  ,  luttocbè  non  siano  le  piii  squisite 
fra  tutte.  G.  Giiid,  ,  pag.  29.4  :  affermando  che  i 
saì'j  nomini  non  devano  credere  alle  vanilndi  dei 
soi^ni.  Tolto  V  v  di  deva  e  devano  risulterebbero  le 
sincopi. 

9.'2  Dea  e  deano.  Queste  voci  occorrono  in  Bocc. 
e  Davanzali ,  ma  ii}  luot^o  di  dia  e  diano.  Dea  si 
Ila  per  deva  in  Frane.  Barberini  5G,  8  ;  e  i58^  6; 
e  nelle  Orazioni  di  f.innnrdo  Salviati  come  in  quella 
per  la  morte  di  Garzia  de'  Medici ,  ove  scrive  : 
quantuniine  egli  non  si  dea  credere  per  esser  tanto 
più  malai^eiwle  lo  eseguire  cfi£  il  pensare.  Ad  Of:;ni 
modo  nò  dea  nò  deano  hanno  più  luogo  ;  quan- 
tunque non  siano  se  non  le  voci  deva  e  dcvnno , 
toltone  \v  come  ho  detto. 

25  Debba  e  debbano:  queste  sono  le  voci  mi- 
gliori tra  le  altre  di  significato  medesimo.  Gli 
esempi  sono  comuni  e  però  si  tralasciano. 

24  Debbia  e  debbiano.  Queste  voci  sono  ordina- 
rie nello  Specchio  della  vera  Pentienza  del  Passa- 
vanli  ,  negli  j4 mma e s tramenìi  degli  Jntichi  ,  e  nel 
Volgarizzamento  dcUc  Pistole  di  Seneca.  Allego  un 
esempio  del  ])rimo ,  pag.  45:  onde  non  spera  che 
Dio  debbia  avere  misericordia  di  lui.  Bocc.  l'usa 
nella  g.  2,  n.  8:  estimo  che  grandissima  parte  di 
scusa  debbiar!  fare  le  dette  cose  in  servigio  di  co- 
lei;  e  vedi  n.  g;  e  g.  9,  n.  5;  g.  io,  n.  8.  In 
verso  si  trovano  specialmente  per  la  rima.  Dani.  , 
Inf.  24  In   fnic  : 

E  detto  lo  perche  doler  ten  debbia  ; 
jiriost.  22  ,  25  : 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia. 
Pel  resto  debbia  e  dcbliinno  non  sono  che  le  voti 
debba  e  debbano  colla  interposizione  di  uni,  come 
a  tante  voci    pur    s' insci'isce.   Cosi  diciamo  siegue 
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per  segue  ,  tiene  per  tene  ,  ecc.  Ora  per  la  prosa 
parrebbero  troppo  ricercate  :  il  poeta,  può  usarne, 
ma  sobriamente,  e  soprattutto  per  la  rima. 

25  Déggia    e   deggiano  :    voci   del    verso.    Tas.  , 
Gerus.  io,  3  : 

E  rivolgendo  in  sé  ciò  che  far  deggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 

3Ia  si  leggono  pure  in  prosa.  Passav.  ,  Speco.  , 
pag.  i4:  non  sappiendo  quando  degnili  venire,  ecc.  ; 
e  pag.  25g  :  e  quali  si  deggiano  ischifnre  come 
falsi  e  vani.  Ma  ora  forse  queste  voci  sono  più  del 
verso:  si  leggono  per  altro  nelle  Prediche  di  Qui- 
rico  Rossi  :  vedi  pr.  ig. 

■20  Tu  debba  e  tu  débbi  :  l'ultima  spettava  ini 
tempo  al  congiuntivo  ed  all'indicativo,  certamente 
leggiamo  nei  Morali  di  S.  Greg.  ,  l.  5,  pag.  i56- 
tu  debbi  sapere,  che  solo  quello  che  si  sa  astenere 
dalle  cose  eziandio  lecite  è  sicuro  di  non  cadere 
nelle  illecite  ;  e  altrove  più  volte.  In  tali  esempi 
debbi  e  voce  indicativa  :  essa  è  però  del  congiun- 
tivo nel  testo  di  Gio.  Vii.  7,  71,  ove  sa'ive  :  co- 
mandiamo  a  te  che,  i^eduta  questa  lettera,  ti  debbi 
levare  dall'isola.  Ora  per  altro  debbi  e  circoscritta 
all'uso  del  solo  congiuntivo.  Ma  in  suo  luogo  può 
dirsi  ancora  tu  debba  ,  come  scrive  il  CorticelU  , 
lib.  I  ,  e.  56  delle  Regole  su  la  Lingua  Toscana , 
ed  il  Soave  Par.  2,  e.  7,  della  sua  Gramatica  Ragio- 
nata. Certamente  il  Chiabr.  ,  Par.  3,  p.  55,  dice; 
.  .  .  or  chi  sei  che  tanto. 
Malvagio,  osasti  ?  e  chi  ti  spinse  ad  opra. 
Perchè  debba  lasciar  V  indegna  vita  ? 
La  se. ,  cen.  i ,  n.  i  :  io  ti  ordinerò  quello  che  tu 
debba  fare ,  e  altrove. 

Tu  debbia  trovasi  ancora.  Seneca  ,  Epist.  g8  : 
Se  tu  avrai  le  tu'  mogli ,  e'  tuoi  fgliuoli ,  e  'l  tuo 
retaggio,  siccome  tu  non  gli  debbia  avere  ,  sem- 
pre ,  ecc.  ;  e  Epist,  106  :  io  dirò  a  me  medesmo  quel 
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eh'  io     veggio    che     tu     mi    debbia    dire  ;     T.H. 

Gerus.  5  ,  27  : 

E  tuo  ^ran  tempo  ;  e  tempo  è   ben  che  tardo 
Omai  tu  debbia,  e  non  debh'  io  vietarlo. 
L'uso,  almeno  de'  poeti,  approva  aiiclic  tu  deggia. 
Chiahr.  ,  Par.  5  ,  pag.   4?  : 

Ma  ria  speranza  non  ti  ponga  in  mente  , 
Che  neghittoso  riposando  in  piume 
Goder  tu  deggia  i  lor  nettarei  canti  ; 
e  VJriost.  disse  ancora    tu    deggi    come  si  adopre» 
rebbe  tu  debbi.   Uri.  30  ,   55  : 

.S'è  tu  m'uccidi ,  è  ben  ragion  che  deggi 
Darmi  della  vendetta  anco  conforto. 
Ma  deggi  è  da  riguardarsi  come  rara    molto  anche 
in   poesia. 

Finabnente  sappiasi  che  è  voce  esatta  ancora  tu 
deva  ,  come  sono  legittime  le  terze  deva  e  devano 
indicale   nella  nota  9.1. 

9.7  Dobbiamo,  dobbiate,  debbiamo  ,  debbiate,  do- 
viamo,  doviate ,  deviamo,  deviale,  deggiamo,  deg- 
sciate.  Le  due  prime  sono  le  migliori.  Su  le  altre 
vale  quanto  ho  scritTe  nelle  note  7  ,  8  ,  1^ ,  i5. 
Aggiungo  che  debbiale  si  legge  in  prosa  in  Guid. 
Giìid.  ,  pag.  2'io  :  //  debbiate  assalire  per  tal  modo 
ch'elli  non  possa  scampare ,  e  che  degc;iatc  ;  si 
legge  in  Guid.  Cavalcanti,  Rim.  ,  Fir.  i8i5,  son. 
10  ,  ove  scrivevi  : 

Deh  !  io  vi  prego  che  doggiate  dire 
yìU'abna  trista  che  parla  in  dolore 
Com'ella  fu  e  fa  sempre  d'amore. 

9.8  Df'bbicn'do  più  non  si  dice  ,  sebbene  ve  ne 
siano  degli  esempi.  Passav.  ,  Prolog.  :  onde  non. 
volendo,  ne  dc)i)l)icniio  negar  quello  che  la  carità 
jruttuosamente    e    debitamente    domanda  ;  porga  la 

mano ,  ecc. 

Lì  comune  ed  unica  che  ora  si  pregi  è  dovendo. 
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Procedono  come  i  verbi  compiere  e  compire  ;  non» 
dimeno  piacenti  stendere  il  prospetto  dell'  indica' 
tivo  e  del  presente  del  congiuntivo  ancora  dei 
primitivi  empiere  ed  empire  per  soggiungere  al- 
cune brevi  osservazioni  che  li  concernono. 


REGOLARE 

INDICÀTirO 

Presente 
Empio  I 
empi   I 
empie  i 
Empiamo 


empiete  n  , 

empite  2 
empiono  2 

Imperfetto 
Empieva  5  , 

empiva  3 
empievo   3 , 

empivo  3 
empievi , 

empivi 
empieva, 

empiva  , 

empiea 
Empievamo, 

empivamo 
empievate, 

em.  pi  va  te 
empievano  , 

empivano  , 

empiea  no 
Mastrofini 


ANTICO 


empiemOj 
empimo 


.  voi.  I. 


POETICO 


ipia  0 


empiano  0 


INCERTO  , 
ERRONEO 


empievono , 
empivon» 

27 
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REGOLARE 

Perfetto 
Empiei  5, 

empii  6 
empiesti,em- 

pisii 
empiè , 

empì 
Empiemmo, 

ANTICO 
empietti    4 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

empiette 

empio  5,  em- 
pieo G 

empiessimo 
empissimo 

empiesti  , 
em  pisli 

empierno  , 
empiruo 

empimmo 
empieste  , 

empiste 
cnjpierono, 

empiropo 

Perf.    comp. 
Ho,    aveva  , 

empiettero 

empierò  , 
empirò  , 
empier  , 
empir 

ebbi  empiu- 
tu    IO  ,    ed 
empito  IO, 
ecc. 

Futuro 
Empierò  n  , 

■ 

empirò    7  ^ 

ecc. 

CONGIUNT. 
Presente 
Empia  8 
empia   8 
empia 

\ 

erapi 

.     .     .     . 

Empiamo 

enniiate  g 
empiano 

.... 

empino 

I   Empio,  empi,  empie,  ecc.  ,  desinenza  comune  , 
aozi  unica  tanto  pel  verbo  empiere,  che  por  l'altro 
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empire.  Compire,  e  potretntno  aggiungervi  adempire 
prendono  ancora  le  desinenze  in  isco;  come  fu  di- 
chiarato a  suo  luogo,  ma  ciò  non  trovasi  fatto  nel 
primitivo.  Del  resto  le  voci  empio  ,  ecc. ,  sono  au- 
tenticale dagli  esempi.  Dani.  ,  Purg.  ,  e.    19,  v.  17: 

Sangue  sitisti  ?  ed  io  di  sangue  f'empio; 
Tas.  ,  Gerus.   1 1  ,  56  : 

Sostien  persona  tu  di  Capitano 

E  di  mia  lontananza  empi  /7  difetto  ; 
Petr. ,  son.  ■ì'^o  : 

Di  dolcezza  empie  //  Cielo,  e  la  Cainpngna  ; 
B.  Giord. ,  Pr. ,    pag.    69  :    l'anima   non   5  empie  e 
non  si  sazia  di  queste  cose. 

2  Empiete,  empite.  Taluno  parve  credere  propria 
di  questa  persona  la  sola  voce  empite  :  certamente 
è  pili  comune  ;  ma  sappiasi  che  è  buona  pur  la 
]  rima  in  ogni  scrittura.  Giamb.  ,  Star.  Eur,  ,  \.  6  ^ 
pag.  15*2  a  tergo:  fate  ora  segretame/ite  venire  iti 
Palazzo  que'  die  volete,  et  empietene  le  vostre  stanze- 
Martelli  yinceiiz.  Rime  e  Lett. ,  Fir.   i5d3,  p.  5a: 

E  Roma  empiete  di  novella  spene; 
Chiabr. ,  Pari.  5,   pag.  5o4  : 

Di  tetra  invidia  loro  empiete  il  seno. 
E  se  vogliasi  un  esempio  recentissimo  lo  abbiamo 
nella  Predica  g  d'  Ignazio  Venini  ,  pag.  85  ,  ove 
è  scritto  :  Trafiggeteci  finalmente  e  ci  penetrate  ,  e 
ci  empiete  la  mente ,  i  sensi  ,  e  la  carne  del  timoi' 
vostro  santo,  che  a  penitenza  ci  prepari  e  ci  scorga 
a  salute  ,  ecc. 

Empiono.  Petr.,   Trionf.  d'Amor.,  cap.   i  ; 

Empion  del  Bosco  qui  gli  ombrosi  mirti; 
B.  Giord.  ,  pag.  60  :  Non  solamente  le  genti  il  tea- 
gono  voto,  anzi  /'empion  di  molta  sozzura. 

3  E/ììpiei'o,  empivo:  si  ammettono  almeno  nello 
stil  semplice  e  mediocre.  Vit.  Benv.  Cellini,  p.  5o: 
questi  io  gli  empievo  di  quei  passatojncci. 

Empieva,  ecc..  empiva,  ecc.,  buone  tutte;  ma 
le  sincopi   empia  ,    empiano  non  cosi  facilmente  le 
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aniinellerel  nemmeno  iu  jioesia,  perchè,  tolto  l'ac* 
celilo,  somigliano  in  tutto  alle  voci  del  presente  nel 
coiJiiiinjtivo.  Qua!  bisogno  di  facilitare  gli  equivoci? 
rsondimeiio  VJridSto  le  usa  più   volle,  6,  27: 
Poiché  pei-  gran  calar  quell'aria  molle 
Resta  consunta  che  in  mezzo  /'empia  ; 
vedi   compiere,  nota  2: 

4  Empietti,  empiette,  ecc.:  di  questa  desinenza 
ora  derelitta  si  hanno  gli  esempi  segucijti  liclle 
y'ite  SS.  PP.  ,  toni.  -2  ,  pag.  89  :  allora  quasi  le- 
vandosi empiette  una  sporta  vecchia  di  rena;  Vita 
S.  Frane.  ,  pag.  a54  •  Iddio  lo  empiette  abbonile- 
Viilnientc  del  dono  della  (gloria  celestiale  ;  Vit.  S. 
Eiijragia  ,  p.  170  :  ma  ella  non  consentendo  s'em- 
jiiette  le  braccia  di  questa  legna.  iNella  Crusca 
non  apparisce  vestigio  di  tale  cadenza  pel  verbo 
empiere, 

5  Empiei  ,  empiè  ,  ecc.  f^it.  Benven.  Cellin.  ,  p. 
255  ■•  Messomi  a  iscrivere  iimp\c\  nove Jogli  di  carta 
ortlinaria  ;  Scrmon.  di  S.  u-Jgost.  :  quat'  è  l'olio 
ilei  quide  Eliseo  n'empiè  tutta  la  cittade;  B.  Giord., 
Pr.  ,  pag.  61  ;  non  solamente  fu  contento  di  em- 
piere .5C ,  ma  empiènne  molti.  E  dicesi  anche  em- 
pito, sebbene  qualche  grammatico  pensi,  e  non  vedo 
il  perchè,  diversamente.  Ne  allego  un  esempio  dal 
tom.  1  ,  pag.  169  delle  opere  ])octiche  di  Alfonso 
yarrnio ,  ove  scrive: 

^)uinci  de'  turi  infuse,  e  degli  agnelli 
Per  le  fibre  gli  augurj  ,  e  quindi  empieo 
Di  fatidiche  voci  ancor  gli  augelli  ; 
Se^tier.  ,  Pr.   j5  ,  §  7:   in  veder  sollevata  improvi' 
xaiiiente    quella    furiosa    burrasca    5'empierono    di 
.spavent(j.  Si  legge  tal  desinenza  molte  volle  in  Boc- 
cacci ,    il    quale    ri  esibisce    pur  la  jirima    plurale 
nell'y/rtieto  54  ,  scrivendo:  tanto  che  il  numero  cn^- 
piemnio  delle  figliuole  di  Pierio. 

iì  Empii  ,  eaipì  ,  empirono.  Si  odono  e  scrivono 
pir    queste    voci    proprie    del    perfetto    di   empire i 
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verbo  del  quale  appena  menzionasi  l' infinito  nella 
Crusca  pubblicata  nel   1806.  Jriost.  'li  ,  go  • 
E  di  rumor  n'empì  sonando  il  corno 
E  Spagna  e  Francia  e  le  province  intorno  ; 
Segner. ,   Crisi,  Istr.  ,  pr.  Part.  ,  rag.   i4,  §  5  :  la 
relazione  sola  di  questo    fatto    pubblicata...    empi 
di  orrore    grandissimo    tutta    la    gente.  E  si  legge 
anch'empio  per  empì.  Firenzuol. ,  Rim.    Fir.  i549  * 
pag.  5: 

Sin  che  delle  sue  lodi  il  mondo  empio. 

7  Empierò,  ecc.  ,  empirò,  ecc.  ,  si  trovano  le  une 
e  le  altre.  Cresc.  ,  lib.  11  ,  r/.i:  Empierà  /  rami 
piccioli  di  frutti  ;  Saggi  di  Naturai.  Espcr. ,  pag. 
20i  :  Empirà  interamente  il  vaso  tutto  ;  Segner,  , 
Crist,  Jstr. ,  pr.  Par.  ;,  rag.  •21  ,  §  5  :  Non  durerete, 
dicono,  in  cotesta  ritiratezza  :  vi  empirete  di  scru- 
poli ,  ecc. 

Empierei ,  ecc.  ,  empirei  ,  ecc.  Si  trova  anche 
l'ultima  e  sue  dipendenze.  Segner.  ,  Crist.  Istr.  , 
Par.  1 ,  rag.  i,  §  6:  Empirebbe  ogni  cosa  di  la- 
grime  e  di  lamenti;  e  altrove  più  volte. 

8  Empia  :  è  propria  di  tutto  il  .singolare  nel  pre- 
sente del  congiuntivo  per  ambedue  li  verbi  e?npiere 
ed  empire.  Petr. ,  son.  5ii  : 

Né  chi  gli  empia  di  speme  e  di  duol  colmi  ; 
Morgan. ,  e.  19  ,  g5  : 

Pur  che  tu  empia  ben  codesta  gola. 
È  poi  bene  che  nemmeno  il  poeta  dica  empi  per 
tal  seconda  persona  ;  perchè  si  può  di  leggieri  con- 
fondere con  la  simile  dell'  indicativo   presente. 

9  Empiate.  Segner.,  Pr.  20  in  fine:  E  quando 
questo  adempiale,  allor  poi  doletevi  di  chivenga,  ecc. 
Anche  empiate  può  riguardarsi  proveniente  da  em- 
pire, come  da  empiere. 

10  Empiuto  ed  empito.  La  prima  è  comune  : 
della  seconda  si  tace  nella  Crusca;  ma  essa  scende 
naturalissima  da  empire;  ed  è  presupposta  dai  par- 
ticipi compito  ,  adempito  ,  riempito  ,  aivvilgatissimo 


iiell'iiso  ,    qiiaiitniique    ix';    acìemp\tn  né  rìemvito  si 
ii^Lioiio  in   .serie  colle    al're    vori  crerlnte  buone  ,  e 
iorhile  dal   torco  della   penna  di  egregi  scrittori.  F.d 
io  v'agoiiiiigo  J'tuitorilà    del    Ses^neri  rlie  nel   Cri.>(. 
Islr.  ,  Part.   -i  ,    rag.    o.i ,    §     i5  ,    scrive  :  E  pni  s\ 
ìc.n^irr  conti  tende  di  un  pecrato  veniale  il  qua/e 
ita  empito  un  reame  intero  di  pianti  ? 
§  XLVI. 
DE'VKRBl  EFxlGERE  ED  ERGERE. 
Il  verho  eiigerc  nsrrndn  di  reg"ln  dovrehiìc  almeno 
segtiire  gli  andamenti  de'sitnilii'ì'^evc,  alligere.eoc; 
ma  es<;o  levasi    ancora    dalle  maniere  di  queste  , 
seguendone  altra  ,  propria  sua  ,    come  del  verbo 
d'rijjL're.  iVoi  dunque  ne  stenderemo  il  prospetto. 
Ma  perciocché  il  verbo  ergere,   comunissimo  spe- 
cialmente   tra  poeti ,    non  è   che  la  sincope   ronli- 
niiata  di  erigere  ,     toltone    /'  i    che    lo  tramezza  ; 
porremo  allato  delle  iwci  di  erigere  quelle  ancora 
di  ergere,  perdi'  si  veda  insieme  il  rapporto  vi- 
tendev'ile  di  esse  ,  e  conoscasi  come  regolare.  E 
prima    sappiasi    che  in  luogo  di  erigere  si  disse 
anco  ergere.  G,    Giud.  ,  p.  Go  :  Per  la  qiial  cosa 
fennoe  di  rilabbricarla   (  Tmja  )  con   grandezza  e 
fortezza  cbo  nullo  assaliinonto    de'  nemici  potesse 
temere,  et  in  ofTcnsioue  de' suoi   nemici    veramente 
si   [)ote-.se  eleggere   tcsterccciameulc.  //"  poi  letto 
ervi^'j^cvc  anche  in  altri ^  ma.  ora  più  non  ?>/  si  pensa. 
IScl  sermon.  5  di  S.    Ago.sf.  io  leggo  ancora  :  si 
conviene  nutricarmi    e   diriggere  la   famiglia  :  /rt 
sincope  era  nota  fin  dagli  ultimi  tempi.   Così  nello 
.flesso  G.    Giud.,   png.  90,  trovasi:  per  la  qiial 
racquistare  vi  dovete  ergere  con  tutto  l'auimo,  ecc. 


BEGOLARE 

lìfniCATiro 

Predente 
Er^i)go   I  , 
ergo   I 


.ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
EflRONEO 
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REGOLARE 

er(i)gl    I, 
ergi   I 

er(i)ge   i  , 
erge  i 

Er(i)gIamo  i, 
ergiamo   i 

er(i)gete   i  , 
ergete   i 

er{i)gono    i  , 
ergono   i 
Imperfetto 

Er(i)geva  , 
ergeva 

er(i)gevo, 
ergevo 

er(i)gevi,  er- 
gevi 

er(i)geva  o. , 
ergeva  2 

erigea  2,  er- 
gea  % 

Erigevamo , 
ergevamo 

erigevate,  er- 
gevate 

erigevano  2, 

ergevano  2 

Perfetto 

Er(es)si  3  , 
ersi  5 

er(i)gestì,  er- 
gesti 

eresse,  erse 

Erigemmo  , 
ergemmo 


ANTICO 


erigemo,  er- 
gerne 


POETICO 


INCEKTO, 
ERRONEO 


erigano,    er- 
gano 


ergeamo 


erigevono, 
ergevano 
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REGOLARE 

erigeste  ,  er- 
geste 

eressero,  er- 
sero 

Verf.  comp. 

Ho  ,  aveva 
ebbi  eretto4; 
ecc. 
Futuro 

Er(i)gerò  6  . 
ergerò 

er(i)gerai,ec. 
ergerai,  ecc. 

IMPERATILO 
Presente 

Erigi  ,  ergi 

eriga ,  ecc. , 

erga,  ecc. 

Futuro 

Erigerai,ecc.. 

ergerai,  ecc 

OTTATiyo 

Presente 

Erigessi  7  , 
ergessi  7 

erigessi  ,  er- 
gessi 

erigesse,  er- 
gesse 

Erigessimo  , 
ergessimo 

erigeste ,  er- 
geste 

erigessero , 
ergessero 


ANTICO 


eressouo 


POETICO 


IN'CERTO  > 
ERRONEO 


erto  5 


ensessi 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Erigerei  8  , 
ergerei  8 

erigeresti,er- 
geresti 

erigerebbe  , 
ergerebbe 

Erigerem- 
mo, erge- 
remmo 

erigereste  , 
ergereste 

erigerebbero, 
ergerebbero 

CONGIUNT. 

Eriga  9  , 
erga  9 

erigbi  IO,  o 
tu  ei-iga  \o, 
erghi  lOj  o 
tu  erga  io 

eriga  9  ,  ed 
erga  g 

Erigiamo  i  v, 
ergiamo  11 

erigiate  ,  er- 
giate 

erigano  9  , 
ergano  g 
Verf,  camp. 

Ho ,   abbia 
avessi       e- 
retto 


ANTICO 


POETICO 


erigerla,    er- 
geria 


erigerla  ,  er- 
geria 


INCERTO, 
ERRONEO 


erigerebbo- 
no,  ergereb- 
bouo 


erigenano 
ergerieno 


erto 


erigeressivo 


erighi,  erghi 


erighi,  erghi 

erighiamo , 
erghiamo 


erighino,  er« 
;hino 
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INCERTO, 
ERRONEO 


REGOLARE 

INFINITO 
Erigere  ,  or 
gere 

PARTICIPIO 

Predente 
f"n'ii;ente,  er 
gente 
Passato 
Erello  4 

GERUNDIO 
F,rigendo,er 
geudo 


I  Efif;n,  ecc.  ,  rrffo  ,  ecc.  :  le  voci  delia  sincope, 
come  ilo  detto  ,  assai  piacciono  ai  poeti.  Quindi  è 
])iìi  facile  aver  gli  esempi  di  cjuesta  die  dell'  in- 
tero.  Pctr.  : 

Ond'  io  voglie  e  pensicr  tulli  al  del  ergo; 
Cas.  ,  son.  47-' 

Come  non  /'ergi  al  del  che  sol  produce 

Eterni  frutti  ? 
Petr.  ,  canz.  8,7: 

iS"eige  la  spente,  e  poi  non  può  star  ferma; 
Chiabr.  ,  Par.  pr. ,  e.  6: 

Per  cui  5'eigon   trofei 

Ciliari  al  guardo  de'  celesti,  ecc.; 
ed  Ignazio  Venini  ,  l'orator  grande,  altre  volle  ci- 
talo, lisa  tal  voce  anche  in  prosa  nella  pr.  Parte 
della  seconda  Predica,  scriveiido  a  p.  18:  Uomini 
bene  spesso ,  tic  religiosi  ne  colti ,  e  di  scritture  e 
di  padri,  e  d'ogni  sacro  parlare  mal  conoscenti  ed 
isruiiri  v'ersono  /"  iriudid  della  cristiana  eloquenza, 
e  severe  pronunziano  te  sentenze  nelle  conversa- 
zioni e  ne'  vicoli  ;  e  iib.  cur.  malati.  :  sempre  diri- 
gono i  loro  pensieri  a  un  male  piìi  gi'ande. 
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2  Erigeva,  erigevano:  voci  buone.  Fr.  Giord.  , 
Preci.  :  alle  affettuose  comoziuni  si  erigevano  col 
cuore  tatto  in  Dio  ;  Salviti. ,  discor».  58  ;  Come 
uno  aveva  qualche  tintura  di  Greco  subito  si  eri» 
geva  in  traduttore  ;  e  nella  Part.  n  ,  discors.  '71  : 
le  Statue  che  in  gran  copia  agi'  uomini  di  merito, 
per  eterna  memoria  creggevano.  Ora  l'uso  direbbe 
erigE^cvano  quantunque  meno  regolarmente. 

Ergea  ,    ergeano:    sincopi    comunissimi    Dant.  , 

/  avea  già    l  mio  viso  nel  suo  fitto 

Ed  ei  /ergea  col  petto  e  colla  fronte  ; 
Chiahr.  ,  Par.   pr.  ,  canz.   -ji  : 

Ed  ergeano  ad  ognora 

Gli  eccelsi  abominevoli  edifici. 
5  Eiesfi  ,  eresse ,  eressero  e  talvolta  er essono. 
Tale  è  il  preterito  adottalo  per  questo  verbo.  Da 
figere  si  ha  fi'ise,  fissero,  ecc.  ,  ma  erigere,  dirigere 
formano  eressi,  dilessi ,  ecc.,  dalle  voci  latine  ere- 
xi  ,  ecc.,  direxi  ,  ecc.,  o  forse  dall' inlinito  ereg- 
gere indicato  avanti  del  prospetto.  Ma  ora  che  non 
più  diresi  ereggere  le  voci  eressi  ,  eresse  ,  ecc.  ,  si 
riguardiino  senza  contrasto  come  proprie  di  erigere. 
Diamo  qualch'esempio  di   tali   voci.  Jrios.  20^  55; 

Dove  un  aliare  alla  vendetta  eresse  ; 
Tas.  ,  Gerus.  no,  gì  : 

Quel  Grande  già  che  incontra  il  cielo  eresse 

L'alta  mole  d'error'Jorse  tul'era  ; 
Car. ,  Eneid.  : 

a'  suoi  ciascuno 

Com'era  l'uso,  un'alta  pira  eresse; 
Segner.  ,  Pr.  2  ,  §  1  '•  gli  eresse  alt'iri ,  gli  dedito 
simolncri _  ecc.;  S(dvin. ,  discors.  5g  ;  Gli  antichi 
Gentili  dalle  grandi  utilità  mossi  che  dal  sonno  si 
ricavino  tutt'ora  ,  come  a  gran  beneficatore  dell'u' 
man  genere,  dii'iae  onoranze  compartirono  ,  ed  al' 
tari  eressero  ,  e  sagrifici  ordinarono.  La  Crusca  è 
.priva  in  tutto  di  tal  desinenza. 
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Ersi,    ecc.  ,    proviene  dall'intero  eressi,    toltone 
la  e  ;  talché  se  n'abbia  crssi  :  e  siccome  la  doppia 
s  riesce  inutile  dopo  la    r  ;  quindi  si  è  detto  ersi  , 
erse,  ersero,  ecc.  Chiab. ,  Par.  i  ,  canz.  sacr.  itì; 
Immortali  trofei 
Contro  acerbi  tiranni 
Quivi  immortale  ergesti  ; 
e  Par.  pr.,  canz.  5i  ,  st.  4  •' 

Erse  a  felice  colino  i  tuoi  desiri  ; 
e  Par.  pr.  ,  canz.  sacr.   ig: 
Per  eterna  memoria 
Ersero  altari  e  tempio  ; 
G,  Ciuci.:    si    erse    contro  a  lui  con  molte    villane 
parole;  Car.  ,  Eneid.  ,  lib.  5,  pag.  i9.5  ; 

In  su  la  riva 

j4ltari  ergemmo...  alla  gran  Giano  Argiva 
Preghiere  e  doni ,  e  sagrificj  offrimmo. 
4  Eretto,  participio  dedotto  da  eressi  ,    come  di' 
retto  da  diressi  ,    è    pregiato  dagli  scrittori.  Dant.  , 
Inf.   14  : 

E  sta  in  su  quel  più  che  'n  su  l'altro  cretto  ; 
Bocc. ,  Jmorns.  Vis.  ,  canz.  58  : 

Ritorto  in  foglie ,  sopra  quella  eretta 
Uih  capitel  vedeasi  di  fm  oro  , 
Fatto  di  corintiaca  arte  perfetta  ; 
Tas. ,  Ger.   19  ,  12  .• 

Ma  disteso  ed  eretto  /7  fero  Argante ,  ecc.  ; 
Segni,  Star.  54°:    Veggendo    tutta    Italia  eretta  a 
nuova  speranza  ;  Guid.  (Jran/li ,  Dleccnnic.,  propos. 
8  :  Ma  se  batterà  dentro  essa  base  rimarrà  il  corpo 
eretto. 

Quanto    al  p.irticipio    diretto,    It'ggo    in    Dante  , 
Purg.  8  : 

Siccome  cocca  in  suo  segno  diretta  ; 
Redi  ,  Cnnsult.  Medie.  .  t.    i  ,   9.5(3  ;   le   purghe  fu- 
rono dirette  ad  aprire  le  ostruzioni  e  ad  ammollire 
ed  umettare  ed  impinguine  ;    tal  voce  può  conside- 
rarsi come  nata   dall'  inlìuito  direggere  ,  del  quale 
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sì  i  rerato  l'esempio  av.inli  del  prospetto.  Nondi- 
meno talvolta  si  usò  diritto  per  diretto,  come  fitto 
àa  figgere  ;  e  come  più  proprio  di  dirigere.  M, 
yil.  9  ,  53 1  :  E  perchè  il  tempo  allora  era  diritto 
alle  piove,  ecc.  ,  molti  stimarono,  ecc.  Segn.  ,  Stor. 
65  :  Questo  è  stato  sempre  Vaidmo  mio  ,  in  questo 
mi  son  più  tempo  rivolto,  a  questo  ho  diritti  molti 
pensieri  ;  Lorenzo  de'  Medici  ,  Poes.  ^  p.  aS  a  tergo  ; 
Sol  nasce  un  dubbio  che  quel  tristo  cuore. 
Che  al  pianger  tanto  s'  è  diritto  e  volto , 
Pria  non  diventi  un  fonte. 
E  quindi  è  pure  che  si  dica  indirìtto.  Borghin. , 
Ripos.  4^4  :  fii-  dn  suo'  parenti  da  principio  indi- 
retto alla  mercatanzia  ,  e  altrove  più  volte.  Vare, 
Stor.  io,  275:  le  cui  parole  in  una  lettera  indi- 
ritta ai  Dieci  sono,  ecc.  Su  i  quali  testi  la  Crusca 
registra  anche  il  verbo  indiriggere  •  ma  toltone  il 
participio  non  ho  scontrata  di  esso  altra  voce  ninna. 

5  Erto,  proviene  manifestamente  da  eretto  ,  sop- 
pressane la  e  di  mezzo  ;  e  siccome  risulterebbe 
a'tto  con  t  doppio  dopo  altra  consonante  ,  e  però 
vano  in  tutto,  così  pronunziamo  e  scriviamo  erto 
semplicemente.  Non  però  si  direbbe  ho  erto,  come 
dicesi  ho  eretto  ,  ecc.  ,  ma  erto  si  applicherebbe  in 
questi  modi  o  consimili.  M.  Vii.  %,  'j^  :  dov'era 
la  via  la  quale  si  leva,  dopo  alquanto  il  piano,  re- 
pente  ed  erta  a  meraviglia  ;  Cas.  ,  Letter.  (38  :  per 
erto  ed  aspro  cammino  ;  Dant.  ,  Inf.  iò  : 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levarsi; 
e  54  j    i3  : 

Jltre  stanno  a  giacere  ,  altre  stanno  erte. 
Quella  ccl  capo  e  quella  con  la  pianta  ; 
filtra  coni  arco  il  volto  a'  piedi  inverte. 

6  Erigerò,  ecc.,  ergerò,  ecc.  Chiabr. ,  Part.  3, 
pag.  21-2  : 

Tempio  a  lui  s'ergerà  fino  alle  nubi-, 
e  son  64  : 

Per  lui  superbi  s'crgeran  di  puri,  ecc.; 
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Segner. ,  Man.  Agos.  itì ,  5  :  Egli  ti  ergerà  pei' 
contrario  a  speranze  certe  di  quella  gloria;  Salvia., 
discors.  3  :  le  nostre  carni  inedesinie  a  guisa  ili  se 
meiizn  stata  sotterra,  dalla  sua  putredine  ver  zie  Zie- 
ranno  ed  c^t^cxAn%\  felici ,  ecc. 

7  Erigcsn,  ere,  ergessi,  ecc.  Cìàahr.,  Par.  pr.  , 
canz.  moral.   iG: 

Qu  il  alma  in  terra  non  avrà  pensiero 
Che  itn  tempo  Codro  regnator  d'Atene 
Palagi  er;j;es.se; 
But.  ,   Comincnl.  ,  Inf.   !■;  ;    e  con  belle  parole  cor- 
reggeva  questa  fólle  che  non  erigesse  sì  l'animo  per 
questa  sua  arte. 

8  Erigerei,  ecc.,  ergerei,  ecc.  Chiabr. ,  Par.  pr., 
Canz.  sacr.  8  : 

Certo  r/j'crgerei  tempj 
A  te  Sacrato  Stefano  devoti  ; 
e  Ioni.   5  ,  pag.   57G: 

Selci  Affricone  e  delF Arabia  marmi 
Ergerebbouo  un  monte  ; 

9  Eriga  ,  ecc.  ,  erga,  ecc.  Tas.  ,  Gerus.   i5  ,   i  ; 
Accingetevi  disse  al  gran  rnaggio 

Prima  che  il  dì  che  spunta,  oinai  più.  i'erga  ; 
Lucrez.  Marchet.  ,  lib.  0  ,  pag.  5G9: 

Indi  e  mestiero 

Dir  che  l'acque  penetrino,  e  eh'  insieme 
S'avvolgan  tutte  i/i  chiuso  luogo  e  fuori , 
Spirino,  e  quindi  a  forza  ergan  le  famme. 
Quindi   Ciirolumo   T'irnic/li,  se  pure  ne  piace  l'auto- 
rità ,   non  dubitò  sirivcre  in    prosa  nell'esordio  della 
Predica    6  :    Oggi    s'apra    la    valle  di  Giosa) fatte , 
oggi  5'erga  il  gran  tribu/iale. 

10  Tu  eriga  e  tu  erighi,  tu  erga  e  tu  erg  hi, 
voci  tulle  buone  :  tu  erighi  e  tu  ergiti  furono  cre- 
dute piìi  arconce  da^li  aiiliciil.  ÌNla  per  (pianto  os« 
servo,  i  moderni  amano  piuttosto  di  terminare  in  a 
tali    persone   in   questi   e  simili   verbi. 

1 1  Erigiamo ,   ergiamo   sono  le  regolari ,    e  uoa 
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erighiamo  ne  erghiamo  ,  nelle  quali  s'  indurisce 
senza  cagione  il  g  dolce  per  natura  negl'  infiniti 
erigere  ed  ergere.  Sappiasi  nondimeno  che  in 
Boez.  f^nrch.  ,  1.  5  ,  pros.  5  ,  è  scritto  ;  all'altezza 
di  quella  somma  intelligenza  erghiamoci  se  è  possi* 
bile;  ma  l'autorità  non  dee  prevalere  alla  ragione. 

§  XLVII. 

DEL  VERBO  ESIGERE. 

Ecco  un  altro  verbo  il  quale  esce  neW  infinito  come 
i  verbi  (ìgere ,  configere,  dirigere,  erigere  ,  ecc., 
ma  lontano  dal  modificarsi  come  gli  uni  o  gli 
altri  nella  sua  conjugazione  ci  presenta. 


REGOLARE 
IJiDICATiyO 

Perfetto 
Esigei   1 
esigesti 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

esisiè 

Esigemmo 

esigeste 

esigerono 

.... 

esigessimo 

esigesti 

esigerno 

esigiuto 

Perf.  comp. 
Ho ,   aveva  , 

ebbi  esatto  2 

I  È  da  notaj:e-ctie  di  akuni  verbi,  che  pur  sono 
usualissimi  nel  conversare,  appena  mai  se  ne  scon« 
tran  gli  esempi  presso  degli  scrittori  pregiati ,  spe- 
cialmeute  in  quanto  ai  perfetti.  Ciocche  appunto  si 
veritica,  per  quanto  io  sappia  ,  nel  verbo  del  quale 
trattiamo,  (^ual  idea  piìi  presente  e  comune,  e  va- 
ria quanto  quella  di  esigere?  eppure  si  stenterebbe 
a  darne   degli    esempi:   la    Crusca  uè  allega   due> 
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l'uno  per  1'  infinito,  l'aitio  per  la  terza  singolare 
dell'indicativo.  Io  mi  sono  imbattuto  nelle  voci  di 
questo  verl)o  per  lo  più  nella  lettura  dei  nostri 
oratori.  Cosi  Paolo  Segner.  ,  Crixt.  Islr.  ,  Parf.  i  , 
rag.  1 ,  scrive  :  Da  quell'onore  che  esif;ono  gitata- 
mente  da'  loro  figliuoli  apprendono  queir  ubbidienza 
e  quell'onore  che  tanto  giustamente  da  loro  richiede 
Dio  •  e  ragion.  i6  ,  §  7  :  Stupito  che  Dio  per  sì 
ricco  feudo  non  esigesse  da  lui  più  pesante  omag- 
gio ,  come  sul  fine  della  Part.  pr.  della  Pr.  54, 
del  famoso  D.  Ignazio  f'enini  ,  sul  Timor  di  Dio, 
ove  è  scritto  :  //  regno  di  Satanasso  impone  a  noi 
ed  esige  una  violenza  maggiore  che  non  il  conqui- 
stamento  del  cielo  ;  e  Pr.  ai  ,  pag.  198,  ove  dice: 
Se  Paolo  Apostolo  esigeva  da'  primitivi  Fedeli,  ecc. 
Più  che  altrove  però  le  ho  scontrate  nei  Discorsi 
del  Sfdvini  dal  quale  derivo  gli  esempi  seguenti: 
discor.  74:  Sit.cnme  il  buon  amico  dee  trattare 
coll'nltro  liberalmente ,  e  con  una  certa  ingenuità 
di  natura  ,  cos)  non  dee  esigere  solennità  ne  troppa 
cirimonia  ;  discors.  54  :  l'antichità  venerabile  esige 
come  per  tributo;  e  nella  seconda  Parte  dei  Di- 
scorsi  al  discors.  84  •  Egli  di  ogni  parola  inutile 
e  senza  ejjetto  esigerà  da  noi  minuto  e  stretto  conto; 
e  discors.  9*2  :  Jllora  che  le  lunghe  notti  esigeranno 
da  noi  più  lunghe  esercitazioni ,  l'effetto  rawisere' 
mo  della  presente  pausa.  Non  mi  sovviene  però  dì 
aver  letto  ancora  in  autori  di  vaglia  le  cadenze  del 
perfetto.  Ad  ogni  modo  queste  sono  le  descritte 
nel  Prospetto  e  non  .-^Itre.  Imperocché  le  voci  dal- 
l'uso vivo  del  parlare  debbono  passare  negli  scritti. 
Ora  l'uso  vivo  del  parlare^  e  specialmente  dei  fo- 
rensi e  dei  raccoglitori  di  rendile  privale  o  pubbli* 
che,  dice  e  scrive  esigei  ,  esigè  ,  esigerono.  In  se» 
condo  luogo  (  e  questo  dcbbe  essere  un  principio 
costante)  quando  le  anomalie,  le  quali  sono  un  de- 
viamento dilla  regola,  non  sono  staliilite  per  copia 
autorevole   di   esempi  contrari ,   debbono  prevaltre 
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sempre  e  ritenersi  le  regole  generali.  Ma  nel  caso 
nostro  non  vi  sono  affatto  esempi  del  perfetto  di 
esigere  conlrarj  alle  leggi  universali  :  dovrà  dun- 
que dirsi  esigei  ,  esigè  ,  esigerono,  e  non  altri- 
menti. 

1  Quanto  al  participio,  la  regola  vorrebbe  che 
gli  si  desse  la  desinenza  in  uto  ;  ma  l'uso  pubblico 
vuol  che  si  dica  esatto  con  voce  derivata  dal  latino 
exactus.  Una  tal  jiarola  significa  ancora  diligente. 
Quindi  Segner.  Increci.  senza  sciis.  ,  Part.  pr. , 
e.  IO  ,  §  I  :  /  Moderni  hanno  conseguite  della  mole 
contezze  tanlo  più  esatle. 

§  XLVIII. 

DEL  VERBO  ESISTERE. 

Non  so  perchè  il  Vocabolario ,  nenimen  l'ultimo 
pubblicato  nel  1806  in  Verona,  non  presenti 
questo  verbo  in  serie  cogli  altri.  Quando  pur 
mancassero  esempi  magistrali,  dee  questo  riguar- 
darsi almeno  come  termine  scientifico  ;  essendo 
io  esistere  il  subbietto  di  tante  considerazioni  me- 
tafisiche  e  morali.  Aggiungi  che  si  ode  frequen- 
temente in  bocca  degC  Italiani  nlmen  culti.  Sap- 
piasi dunque  eli  egli  è  buon  termine,  almeno  per 
le  prose  scientifiche  ,  e  che  siegue  in  tutto  gli 
andamenti  del  verbo  assistere  da  noi  dichiarato 
a  suo  luogo. 

Con  più  dirittura  l'Alberti  lo  registra  nel  suo  Di* 
zionario  Critico  Enciclopedico  della  Lingua  Ita- 
liana, corredandolo  ancora  di  qualch'esempin  au- 
torevole. Non  approvo  però  ch'egli  scriva  che 
poco  è  l'uso  di  questo  verbo  fuori  del  presente. 
Io  dico  che  nelle  scuole  (  ed  alle  scuole  siamo 
appartenuti  ancor  noi  per  venti  e  piti  anni  dì. 
lezioni  metafisiche,  fisiche  e  matematiche  spiegate 
in  pubblica  adunanza  )  io  dico  che  nelle  scuole 
Mastrofni,  voi.  I.  28 
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si  usniio ,  e  frequentissiinamcnie  ,  non  cite  iì  pvp.' 
sente,  il  passato,  il  futuro,  e  tutti  i  tempi  di  cs\' 
sfere.  Nelle  Poesie  di  Lorenzo  de  Medici  si  Ini 
l'esempio  poetico  del  participio  esistente  ;  egli  a 
pag.  62  a  tergo,  scrive  ; 

Ciascuna  parie  perietla  esistente 
Nel  grado  suo  alto  Signor  comandi 
Che  assolva  il  tutto  ancor  perlVtlaniente. 
//  Buti  usa  tal  voce  nel  Couiniento  di  Dante, 
Inf.  Il ,  I  :  sofismo  è  aigomento  apparente  e  non 
esistente;  ed  il  Set^neri  nell'  incredulo  senza  scusa, 
Part.  pr. ,  cap.  4  ,  §  5  ,  scrive  :  Vedete  dunque 
doversi  concedere  a  forza  che  al)  eterno  vi  fu 
qualche  essere  necessariamente  esistente,  il  quale 
donò  l'essere  a  ciò  clic  non  lo  godea  :  ed  un  tal 
essere  necessariamente  esistente,  ecc.  Chi  ha  pra- 
tica  del  Vocabolario  della  Crusca  vede  che  non 
di  raro  gli  Accademici  hanno  posto  (/uniche 
verbo  in  serie  cogli  altri  su  l'esempio  di  un  sol 
participio  che  leggasi  in  scritti  autorevoli.  Se  te' 
neano  costantemente  la  regola  stessa,  avrebbero 
registrato  fl/it/('esistere.  Forse  la  incertezza  del- 
/'esistere  tanto  intrinseca  ai  mortali  ,  fece  ri- 
guardare come  incerta  anche  la  voce  che  lo 
esprime. 
I  nostri  oratori,  tra' quali  Ignazio  Veiiini,  par  che 
in  luogo  del  verbo  esistere  volentieri  usùio  l'altro 
sussistere.  Così  Quirico  Rossi  scrive  nel  PanC' 
giìico  su  la  Nunziata  alla  prima  parie  :  Miraco- 
losa divenne  la  sua  umiltà  ;  perrioccliè  allora 
sussistette  con  li  maggior  di  tutte  le  elevazioni. 
Questo  esempio  si  unisca  a  i/uanto  fu  detto  uei 
verbo  assistere. 


§  XLIX. 
DEL  VERBO   FARE. 
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Da  facei-e  latino ,  e  pronunziato  poi  come  italiano  J 
e  da  fare  di  lui  sincope  si  è  tessuto  un  tal  verbo 
toscano,  che  è  un  misto  di  prima  e  seconda  con* 
j 'legazione.  Spetta  alla  prima  il  presente  e  Juturo 
dell  indicativo ,  il  futuro  eie  seconde  persone,  e  la 
prima  plurale  del  presente  dell'  imperativo,  e  V  im- 
pei'fetto  dell'ottativo,  anrhe  usato  nel  congiuntivo: 
le  alti'e  voci  appartengono  alla  seconda  ,  ed  il 
pxìtivipio  passato,  il  quale  è  fatto,  esce  da  ogni 
ì  egola  ,  ed  è  preso  di  netto  dal  latino  y  ma  ve- 
dasi il  prospetto  che  qui  ne  pordamo. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

ERRONEO 

l^DlCATiyo 

Presente 

Fo  2 

faccio  3  , 
faclo3,foe2 

faccio  2 

.      .      .       . 

fai  2 

facci   5 

faci  3 

fané  2 

fa  1 

fae  2 

face  3 

■     •     •     • 

Facciamo  5 

facemo  5, 
faciamo  5 

.... 

facciano  3 

fate  2 

facete  5 

.... 

.     .     . 

fauno  0. , 

faceiio  3  , 

.     .     •     • 

facci  Olio  3 

fan  n 

faiiO  2 

Imperfetto 

Faceva  ,  fa- 

feva 5 

face  a  4,  fea  5 

.     . 

cevo  4 

facevi 

,     . 

•     •     .     . 

facci  4 

faceva  ,     fa- 

. 

fea  5 

•     . 

ce  a  4 

Facevamo 

faccia  va  mo 

,     ,     ,     . 

facemio ,  J 

4  ,  facceva- 

ceamo  4 

mo   4 
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REGOLARE 
facevate 

facevano,  fa- 

ceano  4 
Perfetto 
Feci  7  , 

fec'  io 
facesti 
ièce,  fec'egli. 

fé  6 
Facemmo  7 


faceste 

fecero  7, 
rono  Ci 


fe- 


Perf.  comp. 
Ho  ,  aveva  , 
ed  ebbi  fatto, 
ecc. 

Futuro 
Farò  8 

farai  8 

farà 

Faremo 

farete 

faranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Fa  9 
faccia 
Facciamo 
fate 
facciano 


ANTICO 
faciavate  4 
facieno  4 

fei  6 
iiiciono  7 

POETICO 

feano  5 

feJ  6 

festi  6 

fé  6,  fco  6 

fcmmo  6 

feste  5 
ferono  6,  fe- 

ro6,feniJo6, 

fer  6 

INCERTO, 
ERRONEO 

facevi .. 

faceate  4 
facevono 

faesti 
feci  e 

fcciamo ,  fa 

cessimo 
facesti 
feciano, 

ferno  G 

faraggio  8  , 

faroe  8 
farà' 

.... 

.... 

.... 

.... 

fareno 

.... 

.... 

fae  tu 
facci 

.     .     .     . 

< 

faccino    i4 
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REGOLARE 

OTTATIVO 
Presente 

Facessi  1 1 

facessi 

facesse 

Facessimo 

faceste 

facessero 

Imperfetto 
Farei   1 1 
faresti 
farebbe  ,  fa- 

ria   12 
Faremmo 


fa:reste 

farebbero, 
(ariano    12 
coyciuNT. 
Presente 

Faccia 

facci   i5 
faccia 

faccia 

Fiicciamo 

facciate 

facciano 

Perf.   camp. 

Ho,  ab})ia,ed 
avessi  fatto, 
ecc. 


ANTICO 


faccssono  1 1 
faria  12 


tu 


farebbono, 
farieno   12 


POETICO 


fessi  10 
fessi  I  o 
fesse  IO 


feste  10 

fcsseno  io, 
fessono   io 

faria  12 

faria  12 


fariano  la 


INCERTO  , 
ERRONEO 


facesse 

facessi 
facessemo 
facesti, 
facessi 
facessino    li 


fa  rebbi   12 


farebbamo 
12,  fa  ressi - 
mo  12 

faresti  , 
fa  ressi 

farebbano  12 


facci 


facci 
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REGOLARE 

Fare   i 
PARTICIPIO 

Presente 
Farente  i5 

Passato 
FfJllo 

Futuro 


GKIìUNDIO 

Facendo  17 


ANTICO 


lacere   i 


faccente  i5 


fatturo   16 


raccendo 
17,  faccicn- 
do   17 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


faiido   I' 


9.  Fo  ,  faì,fa,  e  dagli  anticliiy^e,  e  dal  volgo 
fanc  ,  fama  ,  fate  ,  fano  ,  e  coiminemente  fanno  : 
voci  riguardate  tutte  come  del  presente  della  sin. 
copc  jarc.  Le  prime  Ire  sono  di  pieno  e  honissi- 
ino  USO;  e  fo  ,  fa  possono  aversi  naturalissima- 
mente togliendo  il  re  dì  fare  ,  o  mutando  Va  di 
fa  In  o  ,  come  si  disse  nella  Part.  pr.  ,  §  II ,  5. 
Mafai  nasce  dal  verbo  y«/;'e  ,  toltone  il  re,  dal 
quale  verbo  si  banno  le  tracce  anticbissime  :  vedi 
I>r.  Part.  ,  §  li,  i5:  e  Aa  fare  non  si  avrebbe  se- 
condo le  regole  se  non  Ji ,  voce  nemmeno  ideata 
per  fai.  Anche  Jae  si  trasse  da  fairc  ,  e  poi  si  ag« 
.giunse  una  /i  ,  e  si  c\\he  fané,  o  si  tolse  la  e ,  e  si 
ebbe  fa,  come  si  avrebbe  naturalmente  da  fare. 
Ma  ora  né  fairc  ,  tìÌ'.  fané ,  né  fae  |)iii  si  ammet- 
tono, quantun{|uc  l'idtlma  si  legga  tante  volte  nelle 
scritture  primitive.  IN'cl  Convito  eli  Dante,  p.  i(3j  , 
come  in  altri  autori,  si  legge  foc  per  yò  ;  ma  ora 
pili  non   si  tollera. 

Fanio  si  legge  in  Fr.  Jacop.,  Poes.  Sp.,  1.  G,c.  1^,  4: 
iSe  non  g/i  ila  aio, 
ì'illania  gli  lamo. 
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Bla  ora  nemmeno  si  conosce  che  tal  voce  sia  scritla 
da  alcuno  :  si  ode  in  Roma  ;  ma  gli  scritti  usano 
yaccinmo  ,  della  quale  diremo  appresso. 

Fnle  :  voce  universalissima  e  buona.  Fra  gli  an- 
tichi s'incontra  falle;  ma  di  raro  ;  né  più  si 
tollera. 

Fano:  si  legge  in  Frane.  Barber.  36  ,  ii  ,  e  ne 
restano  ancor  le  tracce  in  un  composto  dicendosi 
soddisfano,  come  soddisfanno  :  vedi  nota  seguente  : 
nasce  naturalmente  unendo  il  no,  segno  della  plu- 
ralità, alla  voce  fa,  come  unendolo  ad  orna  ,  ne 
caviamo  amano  :  ora  non  più  si  direbbe  ^«o,  ma 
da  questa,  raddoppiando  la  n,  si  è  ^fodolta fanno, 
che  è  la  voce  usuale  e  pregiata. 

Per  fanno,  e  più  veramente  per  fa?io  usiamo  Io 
scorcio  Jan  in  verso  e  prosa.  C.istis;lion. ,  Cortig.  , 
fogl.  \j ,  pag.  i4:  Così  lan  quelli  che  amano  vera- 
mente. Dani.  ,  Inf.  54  ,  5i  : 

Che  i  giganti  non  fan  eolle  sue  braccia  ; 
Petr. ,  Canz.  29  ,  1  : 

Che  fan  qui  tante  peregrine  spade  ; 
Tas. ,  Gerus.  ,  i ,  43  : 

Riparo  fansi  all'ocenn  vorace. 
Nella  nostra    lingua    non    scorciamo  lo  voci  termi- 
nate in  nno  :  così  non   scorciamo  affanno,  danno, 
scanno  :  perciò    dico    che   fan  è  scorcio   di  fano  e 
non  di  fanno. 

Apparisce  da  questa  nota  quali  sono  le  voci  pre- 
senti dell'indicativo  dedotte  ilalla  sincope  y^xre  ,  e 
quali  si  usiuo  ancora  o  no.  Diciamo  ora  delle  voci 
presenti  dedotte  dall'intero  facere. 

3  Facin,  faccio,  faci,  facci,  face,  facemo  ,  facia- 
ino  ,  facciamo  ,  fnciàno  colla  penultima  lunga  in 
luogo  di  facciamo  ,  facete  ,  face  no  ,  ficiono  ,  fac- 
ciano. Ecco  tutte  le  voci  presenti  dell'  indicativo 
derivate  dall'  intero  ;  ma  non  tutte  sono  buone,  o 
con  egual  modo  :  diciamone  partitamente.  Facio 
uon  è  che    il    latino  ,    ne  si  ammette.    Faccio  è  la 


4i(0  CONJL'G  AZIONE 

«lessa  voce  Ialina  ,  ma  pronunziala  e  scritta  aTl' i» 
taliatia  col  e  aspro,  come  da  placco  e  Inceo  si  for- 
mò piaccio  e  taccio  ,  y)ercliè  il  e  latino  si  renrlea  > 
))arlando  con  pronunzia  piti  aspra  ;  tanto  rlie  vi  è 
rhi  scrive  che  Cicero  si  pronunziasse  Kikero:  que» 
sta  par  la  origine  di  ficcio,  e  non  altra,  comunque 
ìie  pensino  i  grammatici  :  Faccio  è  tuttora  buona 
per  la  poesia^  Ariosi.  -iS  ,  Sr  : 

Faccio  o  noi  faccio  ?  Atfui  mi  par  che  buono,  ecc^ 
Vant. ,  Inf.  5  : 

lo  sun  Beatrice  che  ti  faccio  andare. 
In  prosa  gli  esempi  sono  più  rari;  si  legge  nelle 
}^ite  de' SS,  PP. ,  tom.  i,  pag.  'j'j  ;  in  Bocc.  ,  Fi' 
loc. ,  ì.  7  >  2  ,  n'òó  :  Io  edìficator  ti  ficcio  di  mti' 
ra ,  ecc.  ,  ed  in  altri  scrittori.  Ora  non  sarebbe 
errore  usarla  ;  ma  non  piacerebbe,  se  non  collocata 
destrissimanrenle  neirordiue    d<il   periodo  ;  cosi  ap- 

}3unto  fu  adoperata  dil  Bnrghini  nel  suo  Riposo  , 
11).  I  ,  pag.  GS  :  per  quello  che  io  mi  faccio  a  ere- 
fiere,  mollo  ben  quadrano  col  giudizio  unii>ers  ile  ; 
e  cosi  lo  fu  parimente  dal  coltissimo  predicatore 
Js^nazio  yenini  nella  Predica  della  Diinna  Parola, 
jiag.  17  ,  ediz.  Venet.  17S1..  !\Ia  per  quanta  sia  la 
squisitezza,  la  puriià  ,  la  nobiltà,  il  magistero  di 
questo  scrittore,  egli  non  è  un   testo  A\   lingua. 

Faci,  persona  seconda  singoLire  :  si  ammetterebbe 
talvolta  ,   ma  rarissimamente  in  verso  per  la  rima. 
Dante  in   pii   hiogbi,  e  ucW  inferno   io»  iG: 
Però  alla  dimanda  che  mi  faci. 
Facci:  lo  stesso  Dante  usò  facci    nel   i5  dell'/zz- 
fernrt;  e  Bocc.    lo    scrisse,    g.    6,    n.  5;   ma  facci 
|)er   indicativo  non  è  più  voce  di  vei^o,  né  di  prosa. 
Fme  :  jiuò    usarsi   noi  verso;    anrbe  senza   biso- 
gno di  rima.  Tii';.  ,  Jmint.,   at.  5,   v.  Go  ,  assume 
il  verso  68  del  e.  7  del  Purg.  di  D  mie  : 

Dove  la  conta  face  di  sé  grembo. 
Coi)  pure   in   verso  diciamo  sface  ,  disface  ,  soddi- 
sfar,  rome  Dnnt. ,  Par.  9  ,  79  ■" 

Perche  non  soddisface  a  mici  desìi? 
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conjace,  dl<:fnce,  e  .^oddi'ifice  sono  dette  per  confà, 
disfa,  e  snddifii  ,  o  satisfa  come  scrivesi  in  versi: 
vedi  Arinst.  ,  e.  \^,  6i.  Avverto  che  soddisfa  si 
ode  frequentemente,  anzi  talvo-lta  pnr  si  legge  col- 
l'accento  nella  penultima  ,  come  nei  tom.  4  delle 
opere  del  Casa,  letlec»  11,  pag.  16:  senza  che  mi 
soddisfa  malis<iimo  ,  ecc.;  e  Vit.  B.  C'domhin,  ,  p. 
245  •'  con  amorei>>li  parole  soddisfa  a  lutti,  e  pia 
volte  nelle  opere  eziandio  di  Paolo  Segneri.  Per 
altro  ^ re  ora  non  si  direl)be  in  prosa,  quantunque 
Dante  la  usasse  nel  Convito,  ove  a  pag.  i44  f"- 
scritto:  cominciai  dunque  ad  amare  li  seguìtatorì 
delia  verità...  com' ella  face. 

Facemn ,  prima  persona  plurale:  sarebbe  desi- 
nenza originale,  e  si  legge  più  volte  negli  antichi» 
Ammaeslr.  Antic.  ,  pag.  gì  :  Secondo  l'opere  die 
noi  i-ACumo  si  fa  nell'animo  la  detlavirtà;  Sannazzar. 
Arcad.  ,  eglog.  6  : 

E  come  or  noi  facemo,  essi  cantavano. 
Tal  voce  si    ode    ancora    in    Roma,    ma  più  non  si 
userebbe  se  non  rarissimamente  in  verso,  e  per  la 
rima. 

Facciamo  :  voce  ora  unica  nell'uso  degli  scrittori  j 
essa  è  pregiatissima  se  non  dolcissima:  può  notarsi 
la  incoerenza  di  aver  quasi  abbandonato  faccio  ,  e 
ritenuto  facciamo.  Gli  esempi  non  abbisognano  : 
meno  dura  sarebbe  riuscita  la  voce  faciamo:  ma 
non  si  è  ricevuta. 

Facciano  colla  penultima  lunga  per  facciamo  è 
di  Frane.  Barberino  ;  ma  oi-a  è  dismessa  total- 
mente. Forse  questo  scrittore  ebl)e  in  vista  che 
quando  da  facciamo  togliamo  V  o  per  dire  fic- 
cianici,  Q  facciandi ,  la  m  si  sente  così  poco,  clie 
indifferentemente  si  scrive  J'accìamci  e  faccianci.  ]l 
che  avviene  anche  in  altri  verbi  ;  così  l\ii'!o  disse, 
Cer.  8  ,  70  : 

Andianne,  e  resti  invendicato  il  sanqne. 

Facete  :   si    legge    in    Fr.   Jacop.  ,   ode  4  *  "?-  ;   e 
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raiitic.  prirn.  pciiitcìizlal.  9.  ;  ma  ora  non  t-  da  tol» 

Jcr.nsi. 

Faccno  ,  fnciono  ,  fnccinnn  :  si  ripiidiaiio  lutte, 
usandosi  fanno.  Veramente  atjgiunfo  alla  W\-/.;ì  fare , 
o  alla  ])rima  fncin ,  o  Jnccio  iJ  no,  segno  della 
piiiralilà  ,  si  a\'Yc]ihQ  J'nc-eiio,  J'acinno,  faccinno,  co- 
me se  a  teme  o  temo  si  unisce  il  no  si  lia  Icmeno, 
voce  degli  anliclii  ,  e  temono  voce  ora  comune;  ma 
non  valgono  simiglianze  :  l'oso  non  ha  ricevuta  se 
non  la  sincope  fanno,  11  Cinonio  crede  facciano  sin- 
copata in  fanno,  rome  sncciono  in  sanno  ,  ma  ciò 
non  è  vero,  come  s'  intende  dalla  nota  precedente 
su   la   voce  fano. 

In  coinpfisizione  si  ha  disfanno,  contraffanno,  sn- 
praffanno  e  sodilisjanno.  L'ullimo  si  legge  negli 
^Isolani  ,1.0,  fogl.  J\  ,  pag.  ^  :  ma  non  se  ne  con» 
tentano ,  ne  se  ne  soddisfanno  ;  nel  parlare  però  si 
ode  soddisfano  colla  penultima  hreve,  quasi  riguar- 
disi il  verbo  soddisfare  come  originale,  e  non  come 
derivativo  ;  e  se  ne  legge  l'esempio  nel  Sei^neri  , 
Crisi.  Istr. ,  Part.  pr,  ,  rag.  19,  5  \']  :  Se  non  file 
ciò  voi  non  soddisferele  alle  parti  vostre  ;  come  alle 
loro  né  anche  soddisfano  per  certo  quei  confessori 
i  quali  si  contentano  di  dire  ,  ecc. 

4  Facevo  :  può  dirsi.  Ariost.  ,  ediz.  Venet.  i7r)o, 
Ne^romant. ,  af.  0.  ,  se.  2  :  se  il  parentado  facevo 
dissolvere.  E  si  legge  anche  nella  Cassaria  in  prosa 
nell'ai.  5,  scen.  ultim.  ;  J'itn  Benvenuto  Ce/lini, 
pag.  7  :  etl  io  così  facevo  molto  volentieri .  . .  sem- 
pre gli  facevo  cader  le  lai^rimc  con  molti  so- 
spiri ,  ecc. 

Facean,  f accano,  facieno  :  sincopi  di  faceva  e  fa- 
<evano.  Facca  in  prima  persona  è  più  frc  |Ueule 
in  verso:  in  terza  persona  è  huona  come  faccano 
|>er  versi  e  prose.  Petr.  ,  canz,  5S  : 

Quasi  sof^nando  si  facea  far  via; 
Clio.  À^^.  9,   187  :  faccano  le  arti  e  mcrcntanzie  co- 
me  nella  città.  Facieno  era  di  verso  e  prosa.  Bocc, 
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yis. ,  e.  i5  :  ridendo  po' fra  lor  se  ne  facieno 
beffe  ;  Vant.  ,  Pur.  u3  :  C/ie  l'andar  mi  facien  di 
nullo  costo.  Ma  l'ultima  voce  ora  non  sarebbe  che 
del  verso,  e  parcamente. 

Facei ,  faceamo  ,  facente  sincopi  di  facevi,  face- 
vamo,  facevate  toltone  V  v  ;  ma  non  saprei  dire 
quale  ne  sia  la  meno  buona.  Facei  per  facevi  si 
legge  in  Dant. ,  Par.   19,  69: 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra 
die  t'ascondeva  la  giustizia  viva 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra. 
Siccome    la    desinenza  in   ei  si  legge    per  la  prima 
del  perfetto  nelle  seconde  conjugazioni  ;  cosi  (piante 
volte  si   trovi  con  altro    signiiicato  lo  renderà  men 
chiaro  almeno;  e  ciò  dee  tenerci  ben  cauti  nell'uso 
di  essa  ,  anche  poetando. 

Facciavamo ,  facciavate  sono  abberrazloni ,  tra- 
sportandosi dalla  seconda  alla  prima  conjugazione. 
Si  scansino  dunque  ,  sebbene  di  facciavamo  si  ha 
l'esempio  in  Passavanti  nel  Parlamento  tra  Sci- 
pione e  Annibale  ;  e  à\  facciavate  in  Baco.,  g.  2  , 
ij.  io:  //  cfìc  come  VOI  j7  faciavate,  voi  il  vi  sapete. 
5  Fea  e  feano.  In  questo  verbo  sono  miste  le 
derivazioni  da  faxere  e  fare:  abbiamo  notate  le  de- 
rivazioni del  primo  per  l'imperfetto:  diciamo  delle 
seconde.  INell' imperfetto  spettante  al  \Q\'ho  fare  , 
ora  almeno,  mancano  tutte  le  voci  primitive,  e  so- 
lamente abbiamo  le  due  sincopi  ^ea  e  feano  per 
uso  de' poeti.   Tas.  ,  Am.,  at.   i,  se.  2,  86: 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d animali; 
e  Gerus.  ao ,  38  : 

Tal  fcan  de'  Persi  strage,  e  via  maggiore 
La  fea  de'  Franchi  il  re  di  Sarmacantc. 
Si  avverta  che  fea  e  feano  non  sono  né  deriva- 
zioni nò  sincopi  delle  sincopi  facea  e  faceann,  ma 
propriamente  sarebbero  sincopi  dell' imperfetto,  de- 
rivabile, rome  ho  detto,  da  fare  se  l'uso  lo  tolle- 
rasse.   Tra    gli    antichi    se    ne    trova    pur    qualche 
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avanzo.  Cosi  Fazio  degli  Uberti  nel  Viti.,  e.  ir, 
lib.  I  ,  usa  fcvn  dal  quale  tolto  V  v  ronso'iante, 
come  in  simili  tempi  si  costuma  ,  risulta  appunto 
Fea  :  ecco  il  verso  di  Fazio: 

Perchè  men  sunn  no  fva  la  mia  tuba. 
6  Siccome  Ih  prima  dell'  indicativo  di  fare  e  J'o 
monosillaba  ;  cosi  la  tL-rza  singolare  del  perfetto 
Don  può  tcrmitiare  in  o  senza  coniiisione  ;  perciò 
si  li  cambiala  conjugazionc,  e  cpiesta  terza  singolare 
del  perfetto  si  euunzia  colla  voce  fé  di  seconda 
coujugazione  :  la  voce  fc  suj)p()ne  la  prima  /ci ,  la 
seconda  /ts/i  ,  e  così  le  altre  femmo  ,  fèste,  Jeroito. 
Tali  jiarule  dunque  Jei,  fc,  {crono,  ecc.,  non  sono 
sincopi  in  modo  alcuno,  ma  derivano  naturalissi- 
mamente da  Jo  e  fare  j)er  lo  necessario  passaggio 
alla  seconda  conjiigazione:  può  dirsi  ancora  che 
Siano  i  risultali  del  verbo  antiquato  faire  o  faerc 
del  quale  ho  detto  §  li  e  i5.  Qualunque  ne  sia  la 
«jngine,  sono  la  prima  desinenza  della  seconda  cou- 
jugazione Collie  temei,  temè,  credei,  c;<r^/è ,  ecc.  Per- 
tanto dovrebbero  esser  tutte  voci  da  verso  e  da  prosa. 
E  fei  s'incontra  veramente  ne'prosalori,  e  mollo 
più  ne' poeti.  Jìocc,  ylmet.  47'  ^^'^  vera  risposta 
la  ne   fei   certi  ;  Dant. ,  In/,  "lò  ,    3o  : 

Sicc/iè  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei  ; 
e  Purg.   1 4  ,  --5  : 

F  dimtvidn  ne  fei  con  prieghi  mista  ; 
ariosi.  5  ,  72  : 

Dell'amor  mio  fei  Polinnesso  certo. 
Ma  ora  fei  non  si  concede  che  ai  poeti.  Si  tìo\\ 
rbe  ili  Fr.  Jacop.,  I.  4,  cantic.  58,  ir  si  Iia  pure 
siiti\fei  per  sntisfe<i.  K  Jacopo  Salviati  ,  tom.  18  , 
Jhliz.  degli  eruditi  Toscan.  ,  pag.  i85,  uni  fei 
coll'alìisso  dicendo  in  prima  persona  e  Jcgli  (gli 
fei  )  grande  onore  r.  fecila  seppellire.  Lo  scrivere 
del  Salviati  nasce  d^iH' uio  degli  antichi  di  apo- 
strofare la  prima  del  perfetto  ,  come  io  teme' 
per  io  temei.    Si    vede    un    tal  uso   praticalo  in  fei 
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da  Bocc. ,  g.  10,  n.  4-  (ì"-csla  donna  è  quello 
leale  e  fedel  servo  del  quale  io  poco  avanti  vi  fé' 
la  dimanda. 

Fesli.  Bncc.  ,  Tcìeid. ,  1.  e.  107: 

Ne  qui  mi  troverai  qual  festi  al  lito  ; 
Ariosi.  56 ,  9  : 

Festi,  barbar  crudel ,  del  capo  scemo 

Il  più  ardilo  garzon  ,  ecc. 
Fé  poi  si    trova    comunissimamente    in    verso  e 
prosa  ;  ciocche  forse  non  sarebbe  accaduto  se  nelle 
origini  fé  si  fosse  riguardata    come    sincope.  Pelr., 
son.  4  : 

Di  sé,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia  ; 
Ciò.  Vii.  1  ,  1 5  :  e  fé  edificare  tante  badie  ;  Bocc. 
nel  Decam.  più  volte,  come  g.  io  ,  d.  5:  de'  più 
be' fior  che  v'erano  ,  ecc.  ,  fé  presentare  alla  sua 
donna;  e  nelle  f^ite  de'  Pontefici  scritte  dal  Pe- 
trarca ,  come  nelle  Prediche  del  Segncri  tal  voce 
è  frequentissima.  Nell'opera  citata  di  Petrarca  ,  p. 
128  ,  vi  si  legge  ancora  soddisfi ,  e  p.  i44  disfè. 
Essendo^  voce  originale  e  non  sincope,  riceve 
dopo  se  l'aflìsso.  Segni,  Stor.  553:  e  felli  simili 
a' veri  signori;  anzi  riceve  dopo  se  \'o  come  tutte 
le  terze  singolari  del  perfetto  nelle  seconde  e  terze 
conjugazioni  ;  talché  si  legge  ^èo  in  verso  e  prosa. 
Tas. ,  Gerus.   11  ,  96  : 

Con  nobil  pompa  accompagnar  la  feo  ; 
Dant.  ,  Par.   1 1  : 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ; 
Davanz.  ,  Scism.  ,  pag.  72  :  contro  a'  canoni  e  alla 
salute  dell'anima  niente  si  feo.  Di  piìi  si  noti  che 
riguardandosi  fe,e  talvolta  feo  per  voci  intere  di 
sua  desinenza  il  Menzini  volle  aggiungervi  la  par- 
ticella si,  e  d'w  fcosi ,  lib.   \,  canz.   io,  s(.  6; 

Ma  di  saldo  zaffiro  e  di  adamante 

Feasi  l'onda  marina, 

Cui  per  entro,  Israel  mosse  le  piante. 
Ora  per  altro  fto  non  è  che  del  verso,  e  fcosi  non 
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mi  piacerel)he  affalto  di  usarlo,  percliè  rarissimo  , 
e  perche  di  troppo  devia  dalla  voce  fé.  NelJe  rime 
di  Bocc.  ,  ediz.  di  Livor.  1802  ,  son.  "ji  ,  si  lo;^ge 
rìfeo  per  rìfc  cioè  rifue.  Ma  noi  porremo  su  l'uso 
di  rifèo  caulelc   ec;uali,  se  nou  piii  grandi. 

Dovendosi  per  lo  cose  antecedenti  rii;uardare  fé 
come  voce  intera  e  non  sincope,  non  deve  affatto 
apostrofarsi  ;  pure  vedo  che  talvolta  si  pratica  il 
toalrario  :  decipimiir  specie  redi  è  disastro  comune, 
anzi  essa  non  deve  ricevere  nemmeno  Tacccnto  per- 
ché monossillaha.  A  levar  poi  1  equivoco  tra  fc 
terza  persona  ,  e  fé  scorcio  di  fede  ;  contrassegne- 
rei con  accento  fé  per  fede  •  tjiacchè  molto  più 
rara,  e  voce  non  intera  in  se  stessa.  Con  tale  or- 
tografia sono  scritte  per  ordinario  le  voci  di  cpiesto 
])erfelto  nella  edizione  di  Fir.  del  i^oi  del  Mor- 
paiite  maggiore  del  Ptiìci  :  non  so  poi  perchè  non 
vi  si  adoperasse  niun  distintivo  alla  parola  fc  per 
fedi-,  la  quale  occorre  nel   cant.   i5  ,  4'^* 

Femmo.  Vant.  ,   Inf.   i-j  ,  02: 

E  dieci  prissi  femmo  in  su  lo  stremo  ; 
Beinb. ,  Jsol,  lih,  2  ,    fogl.  II  ,   11:  Più  per  tempo 
ci  ì>eiiiinmo  ,  oggi  qui  che  noi  non   femmo  j'eri. 

Feste  si  legge  nel  lib.  2  della  Teseid.  'jG  ;  ed 
Jriost.  4i>  ,   I  : 

Signor  mirnstc  e  feste  altrui  mirarlo: 
ma  femmo  e  feste  non  si  concederebbero  che  lu 
versi,  e  sobriamente.  Pure  Quirico  Rissi,  scrittor 
Javio  e  terso  quantunque  non  ascritto  tra'  padri 
della  lingua,  usò  feste  in  prosa  nella  prima  Parta 
(Iella  Predica  su  la  Dilezion  de'  nemici  ;  e  tal  voce 
occorre  ancora  nella  Predica  21  d'Ignazio  Vcniid, 
pag.  198,  ove  è  scritto:  Nnn  date  ai  semplicetti 
occasione  d'aver  a  piangere  un  giorno  la  compn- 
giiia  cattiva  die  lor  feste.  Il  che  sappiasi  dagli 
oratori. 

Ferono.  Petr.  ,  Vite  de'  Pontefici  ,  p.  i^^  :  Foca 
per  Loro  signore  eleggendo  ,  impcradove  lo  ferono; 
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e  pag.  i58:  mnhe  e  gravissime  battaglie  ferono  ; 
Machiav.  ,  Star. ,  t.  2  ,  pag.  gS  ■'  Quello  restante 
dell'estate  si  ferono  poche  imprese  ;  e  p.  itì5  :  fe- 
rono insieme  il  duca  ed  il  re  doppio  parentado  ,  e 
doppie  nozze;  e  vedi  pag.  "ì^^.  Il  Sannazznr.,  pros. 
II  :  chiamando  tutti  ad  alta  voce  la  divina  animai 
ferono  similmente  i  loro  doni.  E  si  legge  nelle  Stor. 
Fior,  del  Segn.  ,  ed.  Augusta  l'j'.ìò  ,  come  nel  1.  i, 
pag.  5  :  Egli  fu  tra'  primi  ed  a  lui  feron  capo  ed 
i  giovani  ed  i  vecchi;  anzi  tal  voce  in  queUa  Sto- 
ria è  comunissima.  Pertanto  ^ro/zo  è  voce  bonissi- 
ma  di  prosa  e  di  verso. 

Fero  e  Jer  :  la  prima  è  qui  uno  scorcio  di  fé- 
rana,  e  la  seconda  di  fero  ;  e  si  dissero  come  te- 
merò e  temer ,  anzi  si  trovano  in  ogni  maniera  di 
scritture:  allego  gli  esempi  iW  fcr.  Ariosi.  26,  157: 

Miracolosi  e  sovrumani  gesti 

Andje  le  coppi(f  fer  di  cui  vi  parlo  ; 
Bocc. ,  g.  2  ,  n.  4;  '^  ^^'^  seguente  mutatosi  il  vento, 
le  cocche  ver  ponente  vegnemlo  f i  r  vela;  Tac.  Dnv., 
Ann.  1,  54:  ferglisi  incontro.  Ma  queste  due  voci  ora 
non  sono  che  de'  poeli  ,  ne'  quali  non  è  raro  di  ve- 
dere fersi  per  si  ferono  ;  come  si  ha  nel  Peti^arca 
e  nel   Tas. ,  Ger.  2  ,  55  ,  ove  si  scrive  : 

Molti  n'andaro  errando  ,  altri  rubelli 

Fersi  y  e  più  che  'l  timor  potè  lo  sdegno. 
Ferno,  scorcio  di  ferono,  si  ripudia,  se  non   fosse 
per  ultimo  bisogno  in   rima. 

Fenno  vai  quanto  ferono,  e  si  trae  da  fé  con  la 
giunta  di  nno ,  come  si  tentò  di  fare  anche  negli 
allri  preteriti.  Quindi  Ariosi.,  e.  4^  >  5ti ,  disse  iu 
singolare  : 

Pur  s'allegrò  di  rivederla,  e  fenne 

Non  poca  festa  ,  ecc. 
Di  fenno    si    hanno    esempi  di  verso  in  rima  e 
fuori  di  rima,  anzi  di  prosa.  Dant. ,  Inf.   16  ,  21  : 

Fenno  una  ruota  di  sé  tutti ,  ecc.  ; 
e  nel  Convit.  ,  pag.  g+  :   li  dicitori  che  prima  usa- 
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reno  di  Jarln  feuno  quella  ,  ecc.;  Alhcrlan.  della 
Cnnsolnz. ,  cap.  5o  :  intendo  lo  contrarlo  die  mi 
felino  //  miei  nemici ,  poter  esser  curato  per  un, 
altro  contrario  ;  e  cap.  54:  conoscesti  chi  furono  e 
quanti  ,  e  quali,  quelli  che  ti  feuno  quella  ingiu' 
ria;  e  cap.  56:  imperocché  con  qiKlla  firma  lo 
fenno  ;  e  si  \e'^'^e  fenno  ar)che  nel  quarto  de' Gr^rfi 
di  S.  Girolamo.  Al  presente  a  stento  si  concede- 
rebbe la  parola  fenno  per  la  sola  rima  ;  nondi- 
meno i  maestri  sovrani  sopravvolano  alle  regole. 

7  I  verbi  dare  ,  fare ,  stare  oltre  la  desinenza 
comune  dici  ,  fci  ,  stci ,  ne  banno  ciascuno  ancor 
altre  come  detti,  diedi,  stetti ,  feci.  Derivano  le  tre 
ultime  manifestamente  d:il  latino  dedi,  steli,  Jecit , 
dedil,  stetit ,  ecc.  E  percbè  steli,  raddoppiaiulo  il 
t,  rende  stetti  con  la  seconda  desinenza  in  etti 
della  seconda  conju^a/ionc,  ne  è  risultalo  per  caso, 
e  non  per  altro,  die  il  verbo  stare,  il  cpiale  passa 
nel  preterito  alla  seconda  conjugazione ,  ne  abbia 
lotte  due  le  desinenze  st'A ,  stelli:  gli  altri  due 
verbi  jirescntano  ancora  una  loro  cadenza  come  la 
presero  dal  Ìaùuo  diedi,  diede,  ecc.  ,  Jeci,  Jci  e,  ecc. 
A  parlar  dunque  con  proprietà,  le  parole  fcii,  fere, 
fecero  sono  traslazioni  dal  latino  più  che  voci  de- 
rivate da  fncere  dal  quale  si  avrebbe  J'acei ,  Jìicè  , 
facerono.  1  Latini  ,  ammessa  la  irregolarità,  la  con- 
servavano per  ordinario  in  Hilto  il  perfetto  ;  cosi 
dicevano  Jeci,  Jècisti,  fecit ,  Jecimus,  fetislis ,  fece- 
runt  ;  ma  presso  s;!' Italiani  l'anomalia  ,  come  al- 
trove si  è  pure  avvertito  ,  ferisce  ia  prima  singo- 
lare ,  e  le  die  terze  persone  del  perfetto;  Is  altre 
restano  come  do\rebbero,  se  fossero  ngolari.  (^)uindt 
abbiamo  fcii,  feic,  fecero;  e  facesti,  ftcemnìi>,  fa- 
ceste presentano  le  parole  die  sarebbero  della  re- 
gola. Diremo  dunque  die  feci  ,  fei  e  ,  fecero ,  sono 
fraslazioni  dalle  voci  latine  corrispondenti  ,  e  che 
le  altre  scendono  dal  facere  latino,  modellalo  all'i- 
taliana. Pero  lutto  le  sei  parole    anzidette  sono  cosa 


DEL  VERBO  FJRE.  44^ 

ben  diversa  dalle  ahr >.•  fei, Je,  ecc.,  voci  tutte  re- 
golari ,  né  possono  quelle  riguardarsi  come  le  in- 
tere di  queste,  le  quali  discendono  da  Jare  diretta- 
mente, ne  sono  storpiature  in  particolare  di  alcuna 
delle  prime,  ^eìnmeno  Jèi  ,  Je ,  Jerono  possono  ri- 
guardarsi come  anomalia  di  Jìicesti ,  facemmo  ,  Jìi' 
ceste,  ecc.,  perchè  non  si  hanno  le  sole  tre  voci 
/èj,  je,  ferono  ,  ma  pur  le  tre  altre  festi ,  Jemmo  , 
feste.  A  conoscere  poi  l'indole  del  verbo  giovano 
più  tali  riflessioni  die  allegare  gli  esempi  d'\  feci , 
fece,  ecc.  ,  che  sono  comunissimi  in  verso  e  prosa. 
Avverto  unicamente  che  facasamo  e  facessimo 
sono  errori  ,  dicendosi  in  vece  facemmo.  Ammaest. 
aiitic.  ,  pag.  5i  ;  e  nel  nome  tuo  facemmo  molti 
miracoli  ;  e  che  per  fecero  gli  antichi  dissero  fé- 
ciano.  Bocc. ,  g.  5  ,  n.  i  :  queste  parole  tutto  fe- 
ciono  lo  smarrito  animo  ritornare  in  Cimone.  Anzi 
in  Matteo  e  Filippo  Villani ,  feciono  occorre  le 
mille  volte. 

8  Fai ò,  farai,  ecc.,  sono  le  buone  terminazioni, 
non  senza  causa  di  maraviglia  su  la  bizzarria  delle 
lingue  :  vedi  stare  ,  n.  g.  Ma  ne'  composti  si  dice 
(ìisfnò,  contrafarb ,  soddisferò  variamente  giusta  il 
suono.  Segner.  ,  Pred.  1 1  ,  §  a  :  quando  tu  vuoi , 
io  ti  soddisferò  ;  Crescenz.  ,  Agricol.  ,  1.  5  ,  e.  2: 
non  soddisferanno  alla  volontà  del  coltivatore  ;  ed 
in  Vant.  ,  Purg.  21,  gS,  si  legge  sodditfurci.  Tal- 
volta per  farai  si  disse  fava'  ;  ma  ora  lo  scritto 
più   noi  riceve. 

Farce  e  fnrae  sono  antiquati  :  vedi  Part.  pr.  , 
§  II  ,  §  35.  Anche  jarahho  e  far  aggio  per  farò  più 
non   SI  ammettono:  vedi  Part.  pr. ,  §  li  ,  §  01. 

9  Fa:  prima  persona  dell'imperativo  non  deve 
apostrofarsi  in  niun  modo,  ne  accentuarsi  :  vedi  le 
nostre  ragioni  a]  verbo  dare,  n.  i4  :,  e  al  verbo 
stare,  n.  5.  Il  sig.  Pistoiesi  e  di  parere  contrario, 
inerendo  a'  principj    non    veri  :    ed    il    Buommattel 

Mastro  fini ,  voi.  I.  29 
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appuDlo  nemmeno  ideò  tali  apostrofi  ,  né  accenti  ; 
ma  si  legaiitio  le  note  indicate.  Dniit.  ,  Purg.  i5, 
io5,  UHI  l'affiàso  con  tal  voce,  dicendo: 

Fammili   conto  o  per  luogo  o  per  nome. 
Così   yolgariz.  della  Pr.roiilenz.  di   Sene<\,  p,  42G: 
rifallo,  e  mnndnlo  al  senato  :  quella  medesima  sen- 
tenza dirà;  Bocc.  ,    g.    9  ,    n.  4  :  0<?^'  •'  fallo  se  ti 
cai  di  me;  e   Tas.,  Gerux.   12,  56: 

Fallo,  per  Dio,  Signor,  cìit  di  pietate 
Ben  è  degno  quel  sesso  e  quell'età  te. 
lo  Fessi  per  prima  e  seconda  persona  del  pre- 
sente dell'ottativo  ,  J'esse  ,  fessimo  ,  feste ,  fessero  , 
fessono  non  sono  all'atto  sincopi  di  facessi  ,  ecc.  , 
ma  sono  spontanee  derivazioni  da  fei ,  festi ,  ecc.  ; 
ed  essendo  regolari  dovrebbero  aver  luogo  in  ogni 
scrittura  ;  ma  l'uso,  almeii  di  presente,  non  le  am- 
nietlc  che  in  versi,  e  lorse  non  tutte.  Fessi  m 
prima  persona  si  trova  in  Dant.  ,  Inf.  55  ,  69  : 

E  quei  pensando  eh'  io  'l  fessi  ])er  voglia,  ecc. 
E  per  seconda  persona.  Ariosi,   i4  ,   ig  : 
O  misera  Ravenna  ,  t'era  meglio 
Che  al  vincitor  non  fessi  resistenza  ; 
e  20,  i58 : 

Ula  piuttosto  che  dirtelo  terrei 
Che  nù  strozzassi ,  e  fessi  in  mille  pezzi. 
Avverto  clie/e.9.9J  talvolta  vale  quanto  si  fé. Dant., Purg.: 
Lo  gel  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto 
Spirito  ed  acqua  fessi  ; 
e  vedi  Parad.  'j  ,  in    line.    Fesse  occorre  in  Àriost. 
26,  90;  e  Tas.,  Gerus.   12,  102: 

Che  non  feci  e  non  dissi ,  e  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re.  che  fesse  aprir  le  porte  ? 
e  si  legge  in  prosa  nel  Firenz,  ,  Asin,  d'or ,  pag. 
241  ,  ed.  i5GL):  ne  fesse  partecipi  le  sue  colom- 
bine- ma  in  prosa  più  non  si  trova.  Anzi  V.-lrio- 
sto  nel  secondo  de'  cinque  canti  che  seguono  il  Fu- 
rioso all'ottava  gS  ,  diSse  : 

E  che  lor  d'ngni  danno  ed  interesse 
Ch'avevaii  per  questo  avuto  ,  soddisfesse: 
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ma  io  non  vedo  tal  voce  nelle   prose  o  nelle  poe- 
sie di  altri. 

Fessimo:  non  ho  esempi.  Feste  si  ha  nella  n.  6, 
ma   come  seconda  del  plurale  del  perfetto. 

Fcssero,  fesseno,  fessono,  Bocc.  nella   Teseid. ,  J. 
g,   l'i  ha  fesseno.  Jriost.  5 ,   27  ,  h'A  Jessono  : 
Che  grandi  amici  erano  stati  avanti 
Che  per  Ginevra  si  fesson  rivali  ; 
e  nel  Chiabr.  ,  Par.  2,  pag.  109,  si  legge: 
Or  non  so  quel  ch'io  mi  creda 
Della  favola  amorosa  , 
Che  se  i  vznti  fesser  preda 
Di  beltà  meravigliosa ,  ecc. 
Ma  tutte  queste  voci ,  qual  più  ,  qual  meno,  ri- 
peto, che  ora   non   sono  che  del  verso. 

1 1  Facessi,  facesse  ,  facessero  sono  comuni  ;  raa 
facessi  e  facesti  per  voi  fareste  sono  errori  ;  pure 
SI  odono  tra' Fiorentini.  Facessono  (a  i^ìh  degli  an- 
tichi per  facessero.  Liv.  Decad.  3  :  com'eglino  fa- 
cessono  di  andar  contro  le  leggi  ,  e  sobriamente  si 
userebbe  anch  oggi.  Presso  gii  scrittori  del  5oo  si 
trova  aurora  facessino  come  ave  s  sino ,  ecc.;  ma 
ora,  tali   maniere  sono  fuor  di  uso. 

li  Faria  ,  fariano  ,  farieno  :  la  prima  -per  farei 
si  permetierebbe  nel  verao  ;  non  però  saprei  gra- 
dirla nella  prosa,  quantunque  io  ne  legga  un  esem- 
pio nel  Quaresimale  che  io  tanto  stimo  à'  Ignazio 
V enini ,  il  quale  nell'esordio  della  Pr.  33,  scrive; 
ne  io  va'  ripigliare  in  contrario,  sicuro,  che  qnojiclo 
fare  il  potessi  con  verità,  non  lo  Hirin  con  frutto. 
Per  altro  soggiungo  che  faria  per  farebbe  è  della 
prosa  ancora,  come  tali  pur  sono  le  ultime.  Dant., 
Purg.  7  ,   18  : 

Talché  nel  fuoco  faria  l' uom  felice  ; 
Tac.  Dav.  ,  Star.  3,  78:    Vitellio  gli  scrisse  segre- 
tamente che  volendo    servir    lui  il  faria  consolo  ,  e 
suo  genero  con  ricca  dote;  e   p^it.  AgricoL,  §  n^: 
che  farla  buon  giuoco  per  soggiogare  i  Briitanni;  e 
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Cadì,  nella  Fletter,  di  risposta  al  signor  Bertizzoh 
nel  tom.  5  delle  opere,  pag.  55i  :  quella  non  fa- 
ria  cosa  alcuna  ;  ma  di  tutti  i  mobili  snria  la  tc- 
locith  medesima  ;  e  si  legge  nel  Cortigian.  del  Cit- 
sti^li'in  ,  pag.  !^\  ;  e  più  volte  rome  a  pag^  2u  , 
XìcW'Jrte  Vetraria  di  Antonio  Neri.  Petr.,  s.  ìi^  , 
eoa   \erso  imitato  dal   Tas.  ,  Gerus,    i5  ,  70,  disse: 

Che  fa  ria  n  gire  i  monti  e  stare  i  fiumi  ; 
Alaman.  ,  Coltivaz.  ,  pag.  5i  ; 

Che  farien  arrestar  chi  più  si  affretta  ; 
Salv.  ,  Avveri.  ,  lib.  5  ,  e.  9 ,  ])ar.  9.6  :  olir  a  ciò 
a  guisa  di  vecchio  uomo  vestito  da  giovinetto ,  az- 
zimata e  da  ridere  in  uno  slesso  tenì])o  la  farieuo 
apparire;  Tacito  Davanzali  ,  Stor.  4>  i4'  se  tie 
i'arieno  onore  con  Vespasiano.  Altro  esempio  ne  ha 
lo  stesso  nella  Orazione  in  Morie  del  gran  Duca 
Cosimo  primo.  Si  riflotla  che  ora  più  voieutieri  si 
udirebbe  y^'m/zo  che  farieno  ,  almeno  in  prosR  ,  e 
quando  la  legge  del  verso  ncn  ciiiedesse  altrimenti. 
Farei ,  farebbe,  ecc.  Si  noli  che  ^rtre  qui  torna 
alla  prima  e  e  njugazione,  e  quindi  a  questa  appar- 
tengono /iin  ci   e  J'ariano. 

Farebbi,  firebbamo  sono  disordini  come  faressi- 
vio  per  fircmmo,  e  farcbbano  ^cv  farebbero. 

10  Tu  faccia  e  tu  facci.  Si  hanno  esempi  in 
copia  di  ambedue;  ma  tu  facci  si  crede  più  rego- 
lare ,  perchè  pone  un  divario  fra  la  seconda  per- 
sona e  le  altre  singolari  del  congiuntivo,  Bocc,  g. 
5  ,  n.  5  :  io  ti  voglio  pregare  che  come  due  volte 
seguito  ha  il  mio  consiglio  ;  così  ancora  questa  volta 
facci  :  vedi  g.  4>  "•  ^  e  g;  e  altrove.  Vit.  B.  Co- 
lomb.  ,  pag.  'i58  :  una  grazia  ti  domando ,  che  tu 
facci  pace  con  mio  Padre  ;  e  vedi  pag.  945  ,  Vii. 
S.  Gio.  Bat.:  end' io  ti  prego  carissimamente  che 
tue  non  faccia  ,  ecc.  ;  Bocc. ,  g.  10,  n.  5  :  prego  che 
j' ella  ti  pince  che  tu  la  prenda  ,  e  le  medesimo  ne 
soddisfaccia  ;    Tas.  ;  Ger.   1  ,  68  : 

Vdche    tu  faccia  nella  Greca  terra ,  ecc. 
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i4  Faccino  -^ex  facciano  è  rimasto  agli  scrittori 
del  5oo^  e  con  ragione,  perchè  la  desinenza  in  ino 
è  della  prima  e  non  delle  altre  conjugazioni  ;  e  la 
terza  plurale,  dedotta  affaccia,  dipende  dalla  se- 
conda, non   dalla   prima  conjiigazione. 

i5  Facente.  Gli  antichi  dissero  Jacrenle  ;  ora 
pochissimo  si  nsa  l'imo  e  l'altro  :  anzi  l'ultimo  as- 
sai dispiacerebbe  ,  quantunque  si  legga  in  scrit- 
tori nobilissimi  come  licl  Crescenzi  ,  ^qricol.  , 
lib.  4  j  cap.  5  ,  e  nel  Bocc.  il  quale  scrive  :  Amet. 
1 1  :  Egli  ,  ecc. ,  con  sollilisaimo  velo  e  purpureo  , 
faccente  al  chiaro  viso  graziosa  ombra,  vede,  ecc. 
Come  facente  è  dal  latino  facere  •  così  fante  è 
participio  naturalissimo  ài  fare.  Forse  in  antico  si 
chiamò  fante  con  termine  generale  e  comune  chiunque 
fa  per  altrui,  e  da  indi  si  ebbe  pur  la  voce  di  fan- 
teria; e  siccome  niuno  più  che  i  servi  ,  o  soldati 
debbono  fare  per  altrui,  della  voce  fante  se  ne 
ebbe  un  sostantivo  per  indicare  universalmente  un 
servo,  e  serva,  o  soldato.  Cosi  studente  ,  potente  , 
fendente  sono  participj  divenuti  .sostantivi  ;  tanto 
che  fante  ora  usato  per  participio  sarebbe  vitupe- 
rato. Dante  usò  fante  per  dinotare  uno  che  parli, 
dal  latino  fnr,faris.  Purg.  25  ,  6i  : 

Ma  come  d'animai  divenga  fante ,  ecc. 
Un  tal  senso  ora  non  sarebbe  inteso  ,  e  dee  la- 
sciarsi ;  ma  il  Salvini  nella  Part.  2  ,  discors.  70, 
allude  assai  più  chiaramente  al  senso  da  noi  pre- 
sentato :  Montata  in  pregio  la  cavalleria  calò  (So- 
nore la  milizia  a  pie  ;  e  il  pedone  s' incominciò 
a  chiamare  fante  ,  cioè  garzone  o  servo  del  cU' 
valiere. 

16  Fatturo  :  occorre  tal  vore  in  Dant.,  Pur.  6  ,  85  : 
Fatto  uvea  prima,  e  poi  era  fatturo  ; 

ma  tal  voce  ora  sarebbe  derisa, 

17  Faccendo  era  l'antico  gerundio.  Bocc.  ,  g.  i  , 
11.  ì  :  e  così  faccendo,  ecc.;  e  g.  2  ,  n.  8  :  la  quah 
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lieUimente    facccndolo  ,    ecc.,    ora    si    dice  facendo 

come  disse  pur  Dante ,  Iiif.  5  ,  47  ^ 

Facendo  in  aere  di  sé  lunga  riga. 
Si  avverta  il  genio  bizzarro  dei^li  uomini:  m  fac- 
cio come  tutk)  il  presente  del  congiuntivo  ,  fac- 
eia  ,  ecc. ,  facciamo,  ecc. ,  si  è  duplicato  il  e  come 
aspro  nel  facere  dei  Latini:  e  poi  questo  e  mede- 
simo si  vuol  dolce  in  facendo,  vore  che  deriva  dal 
Ialino.  T)A  facendo  però  ci  è  risultata  la  socc  fac- 
cenda, che  tuttavia  rileniamo. 

\)'d  fare  si  avrebbe /?//2r/r; ,   usato  già  da  Bocc.  nel 
Jib.  5  j  ott.  9  della   Teseide  in  quel  verso  : 

^l  biondo  capo  laudo  ghirlandrlla. 
INondimeno    ora  fando    e    ignota  affatto  ,  non  che 
possa  presumere  un  luogo  in  buone  scritture. 

§  L. 
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Questo  verbo  è  notissimo  specialmente  ne' libri  di 
agricoltura  e  di  poesia.  Il  Cresccnzi  ,  Dante  , 
Ariosto,  Tasso,  Annibal  Caro  ne  fanno  uso  non 
poche  volte.  E  siccome  ha  delle  difjicoltìi  singo- 
larmente nei  perfetti ,  così  ne  daremo  il  prospetto. 
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1  Fenrle,  Jendono.  G.  Giud.:  Egli  fende  li  nuovi 
mari  con  la  nuova  nave;  Tas.  ,  Gerus.    io,  49- 

Si  fende  e  purga  nelV aperto  cielo; 
e   17  ,  07  : 

La  guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende  ; 
Cresc. ,  Jgricoltur.  ,    lib.    1  ,    e.  2  :  un  pochetto  si 
percolano  e  si  schiacciano  ,    e    fendono  ;  e  cap.  4  • 
quando  i  legni  si  fendono  per  secchila,  spesse  volte 
la  fessura  si  profonda. 

2  Fendea  ,  fcndeano  :    sincope    acconcia  ad  tìgnl 
scrittura.  Vani. ,  Purg.  29  ,   1 1 1  : 

ColVunghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 
Ariosi.  ,  Ori.  24 ,  65  : 

Per  mezzo  la  fendea  come  una  canna  ; 
VV'  SS.  PP.  ,    t.    2,    pag.    298,    si    ha  l'esempio 
delle  intere:  Alquante  (formiche)  vi  liravan  den- 
tro alcune  fronde  di  alberi  ,    e  alcune  altre  fende- 
vano le  granella,  acciocché  non  nascessono. 

3  Fendei,  fendè  ,  fenderono',  desinenza  regolare 
e  propria.  Firenzuol.  ,  Rim. ,  pag.  94  : 

Con  questo  pnstoral  coltello  ,  il  quale 
Mai  tagliò  pan,  mai  fendè  legna,  mai 
Né  in  lino  0  in  lana  eslese  il  taglio  suo  ,  ecc. 
Che  se  vorremo  valerci    dell'  Eneide  del  Caro  ,  ne 
abbiam  pure  altri  esempi  poetici,  ediz.  Yen.  i58i, 
pag.  86  :       _     ^ 

Avea  di  ciò  pregato  il  vecchio  appena 
Che  tonò  da  sinistra  ;  e  dal  convesso 
Del  del  cadde  una  stella  che  per  mezzo  * 
Fendè  l'ombrosa  notte  ;  e  lunga  striscia 
Di  face  e  di  splendor  dietro  si  tra'ìse. 
In  quel  teslo  è    chiaro    che    debba    leggersi  fendè , 
come  fendè  si  legge  in  altre  edizioni;  uè  so  vedere 
perchè  si  trascurasse    l'accento    nella    Veneta    anzi- 
detta, altronde  assai  buona,  e  lib.  5,  pag.  198: 
Col  suon  del  nervo  e  del  vennuto  strale 
L'aura  percosse ,  e  si  dritto  fendèlla. 
Che  l'albero  investì; 
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e  lih.  9  ,  5f^8: 

Si  fende  l'aura  avanti  e  ver  la  terra 
Calassi  ,  trasmulossi ,  e  come  fiisse 
Il  veccliio  Ente  al  giovine  accostassi  ; 
ed  in  prosa.    Filai.    ì5^:    tagliando  il  fendè   quasi 
in/ino  ai    denti;    Tao.    Dav. ,    Star,    i ,    44:    e    per 
mezzo    fenderono    la    battaglia    degli    Ottomani.  IJ 
Soave  ,  Grani.    Ragionata  ,    Par.  2  ,  e.   'j  ,  dice  che 
fendere  dà  pure  fendetti  .  ecc.;  ma  ei;li  non  allega 
esempi,  né  io  mi  sono  imbattuto  in  essi  per  quanto 
mi  ricordo. 

4  Fessi,  Jesse,  fossero,  fessono,  cadenza  irregolare, 
e  munita  di  molti  eseinpl  di  verso  e  prosa:  essa 
viene  da  fendere  come  spesi  da  spendo  ,  stesi  da 
stendo  ,  ecc.,  duplicandone  però  la  s ,  come  in 
concessi  ,  preterito  cavato  da  concedere.  Piti  clic 
tutte  .^i  usa  la  terza  singolare  fosse.  Gu.  Giud.  , 
pag.  31  :  allora  il  velo  del  tempio  si  fesse;  Gio. 
Vii.  1-2  ,  122  :  //  campanile  della  chiesa  si  fesse 
per  mezzo  ;  Dant. ,  Inf.  25  ,  io4  : 

//  serpente  la  coda  in  forca  fesse , 
E  7  feruta  ristrinse  insieme  l'orma  • 
e  e.  12  ,  119  : 

Dicendo  co  fui  fesse  in  seno  a  Dio 
Lo  cuor  che  sul  Tamigi ,  ecc.  ; 
Ariosi. ,  e.   II,  i5; 

Con  esso  un  colpo  il  capo  fesse  e  il  collo. 
Chi  jìoi  vuole  più  e  piii  esempi  di  fosse  ,  potrà 
trovarli  nel  Morgante  del  Pulci.  In  G.  Giud.  ,  p. 
SiQ,  si  legge:  le  vele  allora  si  fessero  ,  straccian- 
dosi in  molli  pezzi;  ed  in  Palladio:  intorno  ai  ca- 
fendi  si  rifondono  i  campi  che  si  fessono  di  aprile; 
Vit.  S.  Frane.  ,  pag.  195:  il  medico  avca  fatta 
una  casa  nuovamente  di  suo  guadagno,  ed  essendo 
male  fondata ,  ed  eziandio  male  murata  ,  le  mura 
si  fessono. 

A  dirne  però  ciò  eh'  io  ne  penso  ,  questa  desi- 
nenza,  quantunque  autenticata  per  gli  esempi,  do» 
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vrehbc  affatto  j>roscri versi  ;  perchè  le  voci  fossi  , 
fesse,  fèssero ,  fessono  sono  pur  voci,  ma  regolari 
e  iiatiiraiissime  del  verbo  fare  come  può  in  esso 
vedersi  alla  nota  io.  Qiial  bisogno  di  uscir  di  re- 
gola quando  abbiamo  le  vorl  della  regola  ,  e  di 
uscirne  per  usurpare  le  voci  naturali  di  altri  verbi 
più  comuni  ,  onde  sorgane  equivoco  e  confusione  ? 
Tali  incontri  viziosi  non  si  scorgono  se  non  pel 
mezzo  di  un  prospetto  diligente  e  copioso  de'  verbi  ; 
e  se  gli  antichi  lo  avessero  avuto  ,  sarebbonsi 
astenuti,  io  credo,  da  tante  voci  licenziose,  scri- 
vendone altre  piii  consentanee  e  degìie  dell'uso. 

5  Fesso,  fonduto:  esce  il  primo  àa  fossi ,  fes- 
se  ,  ecc.,  e  \W\ro  ò.ìì  fondai,  fendè,  ecc.,  e  di  quelli 
tali  son  gli  esempi.  Dant.  ,  Inf.  aS  ,   55: 

Fesse  nel  volto  dal  mento  al  cinjfotto  ; 
e  a5  ,   io8  : 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura  ; 
Ariosi.  26,  I  '7  : 

Fesso  l'elmo  gli  avria  fino  alle  gote  • 
e  57  ,   132  : 

Giunti  dove  in  due  strade  è  il  cammin  fesso  ; 
ed  in  prosa.  Bocc.  ,  g.  4  i>  "•  ^  :  e  guardando  la 
canna,  e  quella  trovando  ì'essa  l'aperse  ;  Firenzuol., 
Asin^d'or.  ,  pag.  258,  ediz.  Fir.  :  L'unghie  eraii 
tutte  fesse  e  logore  insino  al  vivo  ;  Segner. ,  Cris, 
Istr. ,  Part.  pr. ,  ragionam.  7,  §  11  ;  allora  si  vede 
la  differenza  che  corre  tra  un  vaso  intero  ed  un 
vaso  fesso  ;  B.  Giord.  ,  Fred.  ,  pag.  262  :  perche  il 
granello  del  grano  sia  rifesso  dall' un  de"*  lati  e  non 
dall'altro  ,  ecc. 

Fenduto,  quantunque  naturalissimo  ,  e  con  ciò 
buonissimo  da  usarlo,  non  si  scontra  ne' libri;  ed  i 
vocabolarj  ,  non  eccettuatone  nemmen  quello  del- 
l'Alberti ,  ne  taciono  ;  e  pure  ci  dan  per  legittima 
la  voce  fenditura ,  la  quale  par  congiuntissima  con 
fenduto,  come  fessura  con  fosso.  Ma  fesso  scendeva 
dal  latino  fissus  ,  e  la  origine  de'  natali  fu  riguar- 
data più  che  quella  della  natura. 
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6  Fenderò,  ecc.  Cresc. ,  lil).  •?. ,  e.  y.2  :  Jhrxe  Java 
prò  se  la  parte  injerinre  del  ramo  si  fenderà. 

•j  Fendesse.  Vii.  S.  Mar.  Madnl.  ,  pag.  -y^  :  La 
Madalenn  cominciò  un  pianto  sì  (Ttidele  e  si  duro 
che  pareva  che  'l  cuore  si  fendesse  per  mezzo. 

8  Fenderei,  ecc.  Borgliin. ,  Ripos.  ,  pag.  loS, 
scrive  ;  non  abbandonando  il  lavoro  mentre  la  mi- 
stura  e  fresca  ,  perche  f'eiidcrchljc  in  molti  lunghi; 
si  noti  che  qui  fenderebbe  la  fa  da  neutro,  e  signi- 
lìca   si  fenderebbe. 

9  Fenda,  fendano.  Ci  esc. ,  \.  i  ,  e.  i7)  :  e  ciò  si 
faccia  con  considerazione  e  riguardo  sì  che  non  si 
fenda  ;  Boez.   f^arc. ,  lib.  5 ,  rime  terze  : 

Si  fertil  terra  amena 

Con  cento  aratri  e  più  fenda  e  lavori,  ecc. 
jo   Tu  fenda   e    non  tu  fendi  •piacerebbe  a' mo- 
derni ;    perrbè    tu  fendi    è    dell' indicativo  ;    nondi- 
meno il  Cresccnzi,  lib.  "?.  ,  e.  9.5  ,  disse  :  se  innanzi 
che  fé  idi  //  tronco,  legherai  lo  stipite  ,  ecc. 

II  Fendente.  Questa  voce  era  tanto  comune  clie 
se  ne  fece  quasi  un  sostnntivo  ,  dicendosi  assoluta- 
mente un  fendente  per  un  colpo  fendente.  Tas.  , 
Gerus.  io  ,  i  ig  : 

E  col  grave  fendente  in  modo  il  carco 

Che  il  percosso  la  testa  al  capo  inarca  ; 
Segncr.,  Crist.  Istr.  ,  Part.  pr.  ,  rag.  q5  ,  7  :  Io 
mi  do  vanto  di  cavare  un  tal  sugo  che  applicato  a 
qualcìic  parte  del  corpo  ,  la  renda  subito  come  un 
acciaro  di  finissima  tempra ,  impenetrabile  ad  ogni 
maggior  fondente. 

19,  Fcntlrndo.  Dant.  ,  Purg.  9.9,   ili: 

Sì  che  a  nulla  fendendo  ^rtce^  male; 
Tas. ,  Ger.  g  ,  69.  : 

Tal  suol,  fendendo  il  liquido  sereno. 

Stella  cader  della  gran  madre  in  seno. 
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yerbì  tutti  rei^istrnti  nel  Vocnbolnrio.  Al  presente 
si  è  futto  un  tal  misto  delle  voci  provenienti  da 
essi ,  che  possin/n  dire  di  avere  un  verbo  di  terza 
coiìjugazione  ,  regolare  in  tutto,  ma  colla  doppia 
desinenza  ne' presenti  dell'  indicativo  ,  imperativo 
e  congiuntivo  ;  ciocche  nemmeno  si  addita  nei 
yocnbolari.  Pertanto  noi  porremo  il  prospetto  di 
questi,  né  trascureremo  quello  de'  perfetti  ,  per- 
chè vedasi  quali  ne  siano  le  voci ,  e  quanto  op- 
portune da  usarle. 


REGOLARE 

JNDICJTiyo 

Presente 
Ferisco   i 
ferisci    I 
ferisce   i 
Feriamo 
ferite 
feriscono   i 

Perfetto 
Ferii  4 
feristi 
ferì 

Ferimmo 
feriste 
ferirono 
IMPERATIVO 

Presente 
Ferisci 
ferisca 


ANTICO 

feri  1 
(iere  3 
ferimo 

POETICO 

fero  1 
feri    1 
fere  2,  fier5 

INCERTO, 
ERRONEO 

fé  reno  ,    fie- 
rorio  2 

ferono  2 

feriscano 

ferette   4  ,• 
feritte  4 

ferie  4 

• 

ferittero 

ferìrOj  ferir 

• 

.... 

fera 

.•   .     .     . 
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ANTICO 

POETICO 

INCEr.TO, 
ERRONEO 

ferano 

ferano 

fera  6 
fera  7 

.      .      .      . 

fiera 

fera 

.      .      .      . 

fiera  no  ,    le- 

ferano 

fèriscliino. 

rauo 

ferino 

ferente 

.     .     .     . 

.     .     .     . 

feruto 

fóruto 

.     .     .     . 

REGOLARE 

Feriamo 

feriate 

feriscano 

CONCI  UXT. 
Presente 
Ferisca  5 
feri  sebi  7  , 

ferisca  7 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscalo 

PARTICIPIO 
Presente 

Passato 
Ferito  8 


1  Ferisco ,  ferisci  ,  ecc.  Sono  queste  ora  le  voci 
lodate  e  comuni.  Sen. ,  Bcnef.  Varch.  ,  1.  5,  e.  27: 
Tic  mi  puoi  obbligare  se,  essendo  io  ferito  ,  tu  mi 
guarisci;  ina  non  già  se,  tu  mi  ferisci  per  guarir- 
mi ;  Red. ,  Inset. ,  pag.  68  :  Gran  disputa  è  tra  gii 
scrittori,  se  la  punta  i/el  pungiglione  abbia  forame 
alcuno  da  cui  possa  uscire  qualcìie  stilla  di  liquor 
velenoso,  quando  lo  scorpione  ferisce  ;  Segner.,  Pr. 
8:  (Quelle  dicerie  le  quali  vi  turbano  dalla  vostra 
pietà,  non  feriscono  voi,  come  voi,  ma  voi  come 
spirituali  ;  onde  feriscono  assai  più  Cristo  che  voi. 

•?.  Fero,  feri,  fere,  ferono  :  voci  de'  poeti  ;  e  fero 
si  scontra  talvolla  anche  ne'  recentissimi  ,  sebbene 
fli  raro.  Così  Vittorio  Alfieri,  A\cc  Cong.  de' Pazzi, 
at.  5,  scen.  ult.  : 

ISon  fero  in  vano  io  mai. 
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Feri,  non  facile    ira'  moderni ,  si  legj^e  nel  NinjfaL 
di   Bocc. ,  ottav.   i85  ,  ov' è  scritto; 

O  Vener  bella,  col  tuo  figlio  Amore, 
CJie  ferì  i  cori ,  e  poi  dai  lor  moleste, 
A  te  ricorro  con  divoto  core. 
Feve  si  disse    e    si    dice    da' poeti  senza  risparmio. 
La   Gerusnlemme ,  l'Orlando  Furioso,  {'Ossian,  le 
Tragedie  di  Alfieri ,   ecc.,    ne    son  pieni.  Cosi  nel- 
l'Or/. Fur.  ,  e.  42  ,  55 ,  è  scritto  : 

Va  il  cavaliere  e  fere  il  nostro  fianco  ; 
e  nella  Ger.  1  : 

Chi  sa  come  difende  e  come  fere. 
Soccorso  a'  suoi  bisogni  altro  non  elitre, 
Ferono  si  legge  talvolta ,   ma    non    così    frequente- 
mente. 

5  Presso  gli  antichi  scriveasi  iu  verso  e  prosa 
fiere  e  fierono.  Bemb. ,  Asol. ,  \.  1 ,  fogl.  K,  p.  5  : 
Incontanente  che  amore  con  gli  occhi  di  alcuna 
bella  donna  primieramente  ci  fiere  ;  destasi  l'anima 
nostra;  Dant. ,  Rim.  5: 

Dagli  occhi  suoi  com'ella  gli  muova  , 
Escono  spirti  d'amore  infiammali , 
Che  fieron  gl'occhi  a  guai  che  allor  gli  guati; 
ed  in   versi  occorre  anche  fier.  Pelr.  ,  son.   i44  '• 
Dolce  m' è  sol  senz'arme  esser  stat'  ivi. 
Dove  armato  lìer  Marte  ,  e  non  accenna. 
Al  presente    non    si    ammettono  più  né  fiere  nò 
fierono;  ma  di  fier  ne  è  sempre  rimasto,   e  ne  ri- 
mane un    qualche    rarissimo    uso   tra'  poeti.   Tas.  , 
Gerus.  20  ,  55  : 

Poi  fier  la  gola  e  tronca  al  fiero  Alarco 
De  la  voce  e  del  cibo  il  doppio  varco  ; 
Ossian  ,  Darlula  ,  pag.  44  • 

.  ...  Di  Tura  ahi  da  gran  tempo 
Luce  d'asta  non  fier  le  fosche  mura  ; 
Al  fier.  ,   yirg.  9  ,   pag.   100  ,  t.  a  : 

i\'è  gran  tempo  ci  corre  ;  ecco  uno  strido 
Gli  fier  l'orecchio. 
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ilgnun  vcrle  che  gli  ultimi  due  testi  sono  allegriti 
a  soIm  flirliiarazione  dell'uso  de'  moderni.  Si  hadi 
però  dilÌL;entemente  che  Jier  non  divenga  equivoco 
con  fier  ,  àcorcio  d'i  fiero.  Per  questo  il  verso  preal- 
legato di  H'asso  ; 

poi  fier  la  gola  e  tronca  ni  fiero  j4ìarco ,  ecc. 
si  dovrebbe  piuttosto  evitare  per  quel  fier  e  fiero , 
che  proporre  in  esempio. 

4  Ferii,  fai  ,  ferirono:  regolari  e  buone.  Gerus. 

Primo  ei  ferì  ;  r/in  invano  ebbe  ferito  ; 
Non  ferì  invano  il  feritor  secondo. 
Anzi  ora  sono  Je  uniche  voci  di  questo  perfetto  : 
sebbene  tra  gli  antichi  si  avesse  ^nchc  f eritte  e  fé- 
riderò,  ('osi  leggiamo  Cavai.,  Espns.  Simh.  i^-jgi: 
Cripto  fa  lo  niiin,  e  in  quello  si^uardo  li  feritte  il 
cuore;  Gtiid.  Giud.,  pag.  '.>oi  ;  juesero  Io  re  Thoas, 
e  lo  re  Telamone  mortalinciitc  feri  Itero  .. .  trasseli 
una  saetta  mortalmente  rijiiena  di  fosco,  e  feritlelo 
sì  gravemente  che  la  sua  gente  il  riportarono,  ecc. 
Ma  su  tal  desinenza  vedasi  quanto  ho  detto  iiella 
Part.  pr.  ,  §  11  ,  ao.  ISello  stesso  G.  Giud.  ,  pag. 
2ig  ,  è  scritto:  Ettore...  acceso  di  molto  furore  , 
s'ajfrontre  col  re  Merione  consobrino  d' Acliille  il 
quale  sì  grar>emente  ferette  con  la  sua  spada.  La 
cadenza  ferette  jnoveniva  da  ferere  e  non  da  /e- 
rire ,  ma  ora  affatto  è  derelitta,  cvmc  fe/itte,  ecc. 

Da  ferì  si  ha  feria  ,  voce  ora  de'  poeti  ,  ina  un 
tempo  ancora  de' prosatori  ;  tantoché  leggiamo  in 
G.  Giud.,  pag.  219:  Ettore...  sì  gravemente  ferie 
cììelli  si  sdruccioloc  morto  nella  terra  ;  e  p.  q49  ' 
molti  n'uccise  e  abbatteo  e  ferio. 

5  Ferisca,  feriscano  :  si  acconciano  ad  ogni  scrit- 
tura. Ciesc.  ,  1.  4  j  e.  IO  :  Con  uno  spunton  si  fe- 
risca che  sia  acuto;  Giamb. ,  Stor.  Eur, ,  1.  1, 
pag.  45  a  tergo  :  Dalle  ferite  lor  esce  iì  sangue  , 
pur  che  trovino  chi  gli  ferisca  ;  Red.  Insct.  ,  p.  68: 
molti  altri   modtrni   vogliono    che  lo  scorpione  non 
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solamente  ferisca  con  la  punta  dell'ago  ,  ma  die 
ancora  con  essa  versi  e  infonda  nelle  ferite  un  lì- 
guido  veleno;  Segner.,  Crisi.  Istr. ,  Pai'l.  i,  rag; 
ig,  §  i5  :  eia  vuole  il  balsamo  non  (•prisca  l'albero 
con  un  coltello  di  ferro;  e  Par.  pr.  ,  rag.  17,  7: 
benché  tali  verità  feriscano  tutti. 

6  Fera,  ferano  :  sono  de'  poeti.  Fera  in  persona 
prima  è  rai'o  ;  pur  si  legge  anche  tra' moderni  ;  co- 
me nell'ai.  4  della  Merope  di  Alfitri ,  se.  3,  ov' e 
scritto  :  eh'  io  7  fera  ?  ma  in  terza  persona  è  fre- 
quente. Ariosi,  8  ,  49  * 

Colpi  a  dritto  e  a  riverso  tira  assai; 

Ma  non  ne  tira  alcun  che  fera  mai  ; 
17 ,  102  : 

Gli  è  lui  perder  tempo  che  'l  Pagati  più  fera  i 
e  43  ,   log: 

Or  (juesto  or  quel  pregando  va  che  porto 
.Le  sia  un  colici  ,  sì  che  nel  cor  si  fera. 
La    prosa    antica    scrisse    anche    fiera  e   fierano. 
Vii'  Plui,  :  Non  è  certo  giusta    cosa  che  quelli  che 
non  lancia  ,    fiera    al    segimle  senza   lanciare  ;  ma 
tale  ortografìa  non  fu  conservata. 

7  Tu  feriscili  e  tu  ferisca:  legittime  ambedue, 
come  in  pari  casi  abbiamo  tante  volte  dichiarato. 
11  poeta  potrà  dire  ancora  tu  fera  ,  guardandosi  da 
dire  in  sua  vece  tu  feri  ,  la  quale  appena  gli  si 
concederebbe  per  l'indicativo. 

8  Ferito  e  feruta  :  il  primo  è  il  solo  che  ora  si 
pregi  ;  ma  i  poeti  antichi  dissero  ancora  il  secondo. 
Bocc, ,  Amor,  Vis,  26  : 

Non  fu  d'Arcadia  il  gua statar  feruto  ; 
Epist.  4  appresso  il  Ciriff. ,  Calv.: 

Or  son  d'amor  sì  semplice  feruto. 
Il  participio  feruto  proviene  da  Jerere,  e  non  è, 
come  potrebbe  parere,   nn    travolgimento  dì  ferito , 
e  ne  resta    qualche    rarissimo  uso  ai  rimatori  mo- 
derni ,  direi ,  con  disgusto  di  chi  legge  o  sente. 

Mastrofmi ,  voi.  L  00 
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§   Lll. 

DEL  VERBO  FERVERE. 

Questo  verbo  significa  bollire,  esser  rorenfe,  e  ^e 
ne  usano  più  die  tutte  le  voci  fervere,  iurve,  fer- 
vono ,  ferva  ;  e  fervente  è  comune:  fervea  ,  fer- 
rea no  si  scontrano  ancor  esse.  Allego  gli  esempi 
delle  prime  che  più  importano  ;  non  tacendone 
t'ìluni  (li  fervente. 

Ferve  ,  fervono.  Varcìu,  Lez.  Sig  :  Onde  come 
ìa  luna  è  meno  ardente  di  tutte  le  altre  ;  cos\  Sa- 
turno più  ferve  ,  ancoraché  gli  astrologhi  ed  i  poeti 
Jreddo  lo  chiamino  ;    Tns..,   Gerus.    i5  ,    it)  : 

Le  turbe  tutte  cittadine  e  serve 

S'  impiegali  qui:  l'opra  continua  ferve j 
e  2,68: 

E  quella  voglia  naturai  che  ferve 

E  sempre  è  più  ne'  cor  jiiù  grandi,  accesa,  eccj 
Filicaia ,  canz.  su  la   Poesia  : 

Dove  più  fervon   le  bell'opre,  e  dove 

Fia  che  virtù  si  Irove  ,  ecc. 
Ferva.  Segner. ,  Incred.  senz.  scns.  ,  Fir.  i6go  , 
Par.  I,  e.  1,  §  16:  /  soccorsi  freschi,  per  piccoli 
che  sieno,  son  sempre  a  tempo,  fuichè  ferine  la  mi- 
schia  :  e  questa  nel  caso  nostro  non  si  può  dire 
che  ancor  non  ferva  ,  e  non  sin  per  fervere  finche 
V  inferno  odierci  quella  religione  che  è  l'unica  a 
sver(i"gnarlo  ;  Tas.  ,  Cerus.   16,  98  : 

Tir.  seguirò  quando  l'ardor  più  ferva; 
e  !  7  ,  68  : 

E  quando  sembra  che  più  avvampi  e  ferva; 
Chiahr. ,  Pari,    i,  caiiz.   10: 

Con  larga  ninno  inviteransi  i  canti 

Perchè  più  ferva  ut  lussuria  lieta  , 
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e  Part.  i  ,  pag.  Si-a  : 

Le  querce  pianti  chi  non  teme  orrori 
Di  mar  che  spumi  e  ferva  ; 
Ularchet.  Lucrez. ,  lib.  6  ,  pag.  077  : 
Tal  Jonte  è  per  miracolo  additato 
Da  quegli  abitatori ,  e  il  volgo  crede 
Che  dal  sol  violento  entro  commosse 
Per  sotterranee  vie,  rapidamente 
Ferva   tosto  che  'l  cieco  aer  notturno 
Di  caligine  orrenda  il  mondo  copre. 
Pertanto    gioverà    che    ]a  Crusca  quando  ristarm- 
pasi    riceva    tra    gli    esempi  suoi  l'uno    almeno  di 
questi  o  ijtri  consimili,  i  quali  avvalorano  Ja  voce 
Jerva. 

Fervente.  Bocc. ,  g.  5  ,  n.  5  :  Pietro  da  fervente 
amor  costretto  e  non  parendogli  più  dover  sojje* 
rire,  la  domandò  per  moglie  ^  ecc.  ;  Salvin.,  Par.  1, 
discors.  44-  Diasi  gloria  adunque .  a/le  accademie 
di  lettere  nelle  quali  per  molto  studio  ferventi,  il 
sapere,  come  nel  fuoco  l'oro,  s'ajjina. 

Per  compiere  il  discorso  presente  piacemi  d^  in- 
dicare die  i  poeti  piìi  recenti  han  caro  l'uso  di 
questo  verbo,  e  che  tahmo  ha  cercato  di  estenderlo 
alle  altre  voci  ancora  che  ne  dipendono.  Così  nel» 
VOssian  ,  Bassan  1795,  l.  2,  can.  9,  di  Temora , 
pag.  aoG  ,  leggo  : 

Fervongli  in  mente  i  fatti  almi  e  leggiadri 
D'avi  e  di  padri  che  son  ombra  e  polve  ; 
ed  Alfieri  nella    sua  versione   di    Virgilio  ,    Parigi 
i8o5  ,  scrive  ,  t.  2  ,    lib.    11  ,  pag.  9,04  :   dove  più 
fervon  l'armi  ;   t.  2  ,  lib.  8  ,  pag.  45  : 

Tale  il  Lazio  fervea  ; 
e  1.  5 ,  l.   I  ,  pag.   167  : 

yd/i  se  in  me  ancora  gioventù  fervesse^ 
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§  LUI. 

DEL  VERBO  FIEVERE, 

La  Crusca  dice  che  significa  spargere  il  sangue 
allrui  con  ferro  o  altro,  ferire,  percuotere  ;  e  pro- 
duce esempi  solamente  di  fiecH  e  fede.  Esso  era 
verbo  un  tempo  dncor  della  prosa.  Sien.,  cpis.  102: 
Ciocthc  il  Iman  uomo  fa  è.  bene  ;  conciossiacfiè  suj'- 
fola  alcuna  valla  e  ficdcsi  dell'una  mano  nell'altra. 
Ora  aspella  al  verso  propriamente:  ed  io  ne  parlo 
per  indicare  che  significa  anche  percuotere  senza 
intento  di  ferita ,  anzi  battere  leggerissimamente,  e 
come  vezzeggiando  ,  e  che  la  poesia  ,  moderna  al- 
meno,  ne  usa  molte  più  voci.  Veniamo  agli  esempi. 
Tas. ,  Ger.  5,  5; 

Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiedc 

Co'  raggi  assai  ferventi  ,  e  in  allo  sorge  ; 
e  6 ,  106: 

EU'era  in  parte  ove  per  dritto  fiede 

L'armi  sue  terse  il  bel  raggio  celeste  ; 
Ossian.,  cau.  -2  ,  intitolalo  Fin  gallo ,  pag.  84: 

Fiedono  i  fianchi  colle  bianc/ie  spume 

L'onde  rotanti  :  mormora  la  possa 

Dell'ocean  ; 
canz.  4:.  pag-  i57  •' 

.  •  .  Alcun  romor  non  fiede 

L'orecchio  mio; 
e  t.  2  ,  pag.   18  : 

La  pecchia  della  rupe  erraiulo  mormora 

Un  cotal  canzoncin  che  dolce  fiedela; 
pag.  266  : 

.  .  .  della  fiamma  il  lume 

Non  fiedea  la  sua  faccia  ; 
pag.  3o4  : 

Isfavillnnte  della  luna  il  raggio 

Fiedea  le  balze  ; 
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e  toni.  3 ,  pag.  9,1  : 

.  .  .  del  sole  i  raggi 
Fiedean  Liimonc,  e  le  mie  vele  i  venti. 
Io  reputo  per  hvione  fieda  ejiedann  ;  e  della  prima 
si  ha  l'esempio  nel  Mnllino  del  Parlili,  ov'  è  scritto  : 

E  men  barbaro  siion  iìeda  gli  orecchi. 
Addito  però  che  j^er  /leda  si  scrisse  anche  Jèggia, 
e  che  di  Jeggia  si  ha  per  la  rima  un  esempio  nieu 
antico  TìcìV  Ori.  Far.  \i ,  6,  in  quo' versi  : 
Dunque  è  ben  dritto  per  sì  caro  amico 
Che  subit'  ira  il  cor  d'  Orlando  feggia. 
Non   sarà  meglio  scrlveve  Jìeda,  naturale  com'è, 
piuttosto  che  scriverlo  contraffatto?   U    savio  pcreta 
consideri  se,  stante    la     somiglianza    di  fiedere  con 
credere,  possa  anche  dire  fìedei ,  Jiedè,  Jiederono,  e 
cosi  le  altre  voci  ,  che  certo  non   niolestan   le  orec- 
chie. Sarà  mai  che  sapremo  usare  le  nostre  ricchezze  ? 
§  LIV. 
DE'  VERBI  FIGERE  O  FIGGERE. 
Scrivesi  promiscuamente    con  g  semplice  o  doppio  : 
noi  lo  scriveremo    con  g  semplice    né"  vari  tempi 
e  persone.   Questa    dà    nonna  a  tutti  i  verbi  de- 
rivalivi affigere  ,   configere  ,    ])refigere  ,    sconfige- 
re,  ecc.  ,  come  ai  simili  frigere  ,    soffrigere  ,  ecc. 
Dirigere,  erigere,  esigere,  i  quali  par  che  dovreb- 
bero seguirne  la  forma  ,  se  ne   discostano ,  come 
abbiam    veduto    a    suo    luogo.    Figere  e  gli  altri 
che  ne  dipendono,  si  allontanano  dalle  regole  gè- 
nerali ,    specialmente    nei  tempi  passati  e  trapas- 
sati.   Pertanto   di    questi  principalmente    debbesi 
ragionare. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 

ERRONEO 

JKDlCATIfO 

Presente 

Fiso  I 

fisi              1 

. 

47" 


conjugaziom: 


REGOLARE 

fige    I 
Figiamo 
fi  gè  te 
figono   I 

Imperfetto 
Figeva , 

figevo  2 
fìgevi 

figeva  ,  figeit 
Figevàmo 
figeva  te 
fìgevano, 

figeano 
Perfetto 
Fissi  4 
figesti 
fisse 
Figemmo 

fìgesle 
fìssero 
Perf.  comp. 
Ho,   aveva  , 

ebbi  liltoG, 

fisso  6  , 

fiso  6 
Futuro 
pigerò 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

(igeino 

.... 

figea 

(igano 

.... 

(igea 
figeauo 
tisi  5 

figeamo 

fig^A'i 
figevono 

figei  5 

.... 

fi  gè 
fissa  Ilio, 

figessinio 

lissouo 

fiso  6 

figerono 

iMPERATiyo 
Figi 
figa  ,  ecc. 

OTTATIVO 

Presente 

Figcssi  j  ecc. 

.... 

.... 

.     .     .     . 

I 


DE^  VERBI   FIGERE  0  FIGGERE. 


471 


ANTICO 

POETICO 
figeria 

INCERTO, 
ERRONEO 

figerebbi 

figeria 
fig! 

fighi 
righiamo 

.      .      .      . 

fiso 

•     »     •     * 

REGOLARE 

Impevjetto 
Pigerei 
fìgcrestl 
ligerebbe  , 

figeria,  ecc. 

CON  GIÙ  NT. 
Presente 
Figa  7  _ 
fighi  ,  figa 
figa   7 
Figiaino 
fi  già  te 
figa  no 

INFINITO 
Figere 
PARTICiriO 

Presente 

Figente 
Passato 

Fitto  6,  fisso 
6 ,  fiso  6 
GERUNDIO 

Fiseudo  8 


I  Fii^o,  fignno,  ecc.  Bocc, ,  Amnr.  Vision,  e.  47- 

Però  pur  qui  tua  volontà  si  figa  ; 
Ariost.   10,   1 1  "2  : 

.  ,  . e  mille  baci 

Fige  nel  petto  e  negli  occhi  vivaci  ; 
€  26  ,  :t5  : 

E  l'altro  che  di  strai  gli  fige  il  petto  , 

L'ottavo  Errico  d' Inghilterra  è  detto  ; 
RuceL  ,  Api  ,  542  : 

Parte  quando  più  bolle ,  e  più  sfavilla. 

Figon  la  massa  nelle  gelid'onde  ; 
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e  tra' moderni,  Alfìer. ,  Orest. ,  at.  4>  ^^-  '• 
ma  die  lo  sc^unrdo 
j4r dente  in  me  d'ira  e  furor  in  fi^gi? 
Tali  voci  si  trovano  più  facilmente  in  verso:  ir» 
prosa  mi  sovviene  di  averlo  leUo  una  sol.i  volta 
Bel  commento  volgare  posto  in  line  delle  Rime  dì 
Guido  Cavalcanti  ,  pubblicate  in  Firei  ze  nel  iSi.l 
a  carte  80  ,  ove  scrivesi  :  Quella  spezie  si  Hgge  e 
conservasi  nella  memoria.  Per  altro  ne'  derivalivi 
occorrono  frequentissimi  gli  esempi  anche  in  prosa. 
Adduciamone  uno.  Cosi  scrive  Sen, ,  Epis.  71  in 
lìu.:  Se  tu  mi  domanderai  cui  ho  vinto;  io  dirò, 
non  f/ue' di  Persia,  ne  di  Turchia,  ma  l'avarizia  , 
la  vanagloria  e  le  paure  della  rn^ìrte  ,  che  l'iiice  e 
scoaiigge  coloro  che  tutte  le  genti  sconfiggono  e 
vincony, 

1  Figevo.  Si  Ila  l'esempio  di  tal  desinenza  in 
un  derivativo  nella  yitn  di  Benv.  Cellini,  p.  271  : 
Io  disperato  poi'erello,  che  m'ero  ricordato  del  mio 
bello  stato  che  avevo  in  Francia  ,  co<ì  m'affliggevo. 
Del  resto  le  voci  libere  da  ogni  contraddizione,  usate 
specialmente  ne' derivativi,  sono  figevi,  Jìgevano,  e 
loro  sincopi  ;  colla  sol»  riserva  cUe  figea  per  prima 
persona  è  piìi  del  verso. 

5  Figei,  ftgè,  figcmno  sarcbliero  voci  regolari,  e 
se  ne  ha  l'esempio  nel  derivativo  c/vir/^ij-e»'e.  Crtv^/., 
Specch.  della  Croc.  i55:  Iddio  pregò  per  coloro 
che  lo  crociligerono  :  e  tal  esem-plo  potrebbe  valer 
di  scudo  a  chi  volesse  qualche  rarissima  volta  usare 
le  voci   della   regola. 

4  Fi<si,  fisse,  ff>sero ,  e  talvolta  fi'isonn  ;  ecco  le 
Toci  irregolari,  si,  irta  nate  dal  latino  fxi ,  fì.vify  e 
comuni.  Dani.  ,  Par.   i,  54  : 

E  (issi  (io)  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'aso  ; 
Ariosi. ,  Ori.  5,   l'i  : 

Termine  al  venir  suo  questo  dì  fisse; 
e  0.6  ,  90  : 

Nella  memoria  il  tutto  fisse  ,  ecc.  ; 
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Tas. ,  Gcrus.   i8  : 

poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 

Nella  v'uiicfa  ove  accertò  la  via. 
E  coiiliniiaudo   gli    esempi     nei    derivativi  o  nei 
simili,  Ditiìt. ,  Inf.   18: 

Perciò  a  Jìg ararlo  gli  occhi  affissi  ;. 
Segner.  ,  Pr.    11:    Come  fece    con    Haaman  Siro, 
ogni  cui  bene  egli  aflisse  al  bagnarsi  sette  volte   in 
un  picciolo  fiumiceHo  ;  Ariost.  i\  ,  58  : 

E  senza  mai  cessar  tanto  /'affisse 

Questo  pensier  ;  che  infermo  al  letto  il  fisse  ; 
]Sov.  Jniic.    9.0:    //    conte  gli  sconfisse  e  francò  il 
paese:  Rocc.  ,  g.   10,  n.  4-    "^  quanti  modi  tu  sai 
ti  punsi  e  trafìssi;    e    g.     io,    n.   io;  con  maggior 
puntura,    trafisse    la   donna;    Car.  ,    Eneid. ,    J.  5, 

pag-   I99-   .    , 

E  l  ultim'ebbe  chi  sconfìsse  il  legno  ; 
e  lib.  IO ,  pag.  ^\6  : 

Jm,  destra  gli  confisse,  e  dalle  spalle 

Pendè  del  frate  ; 
Mat.   Vii.  9,   97:  costoro   ben  trattati    dal   padre, 
senza  cagione  ,    che  eziandio  qualunrjuc  lieve  pena 
meriùisse,  lo  crocifissero  ;  Alessandro  Guidi  ,  cauz. 
a  Monsignor  Roncoveri  ; 

Sol  per   unico  dono 

Della  mia  feiita  lasciar  prefissi 

Le  tenebre  e  gli  abissi  ; 
parano  ,   Vision.  5  ,  pag.   149  : 

Visse,  e  debil,  ma  fier ,  venne  a  giitarse 

Fra  l'altissime  fiamme,  ove  in  un  jiinto 

S'abbronzò,  frisse  abbrustolato,  ed  arse. 
Da  tal  passo  può  conoscersi  almeno  qiial  sia  la 
cadenza  di  frigere  ,  soffri ger  e  ,  ecc.  ,  ne' loro  per- 
fetti, la  quale  affatto  niauca  nella  C/-i«Ci7.  Era  questa 
la  cadenza  già  usata  da  Francesco  Berni  nel  primo 
libro  delle  Opere  Burlesche  ,    pag.  29  ,  ove  scrive  : 

Bisognerebbe  aver  quella  cnldnja 

Dove  il  suocero  suo  Medea  rifrisse 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchi  ij a. 
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5  II  poeta  potrà  nel  bisogno  dire  fisi  ,  fi^c  ,  fi^ 
sero  ,  come  affisi,  njjise,  tee.  ^  scrillnra  tutta  con- 
sentanea allo  scriversi  di  questi  verbi  con  un  ^ 
solo;  quantunque  rarissima  nelle  cadenze  del  per- 
fetto, o  quasi  ignota.  Ne  leggo  un  esempio  nella 
Visione  9  dell'egregio   V orano ,   pag.  9.S9  : 

Ma  poi  che  a  poco  a  poco  abili  /'èrsi 
^  Le  pupille  a  lor  uso,  al  del  w'alìissi  , 
E  più  la.  bella  vision  non  scersi. 
Quindi ,  se  i  fati  erano  ornai  decisi 
Delle  due  genti  ,  ad  esplorar  m'accinsi. 

6  Fitto,  fisso  ,  fiso,  partirijij  derivati  tutti  tre 
dal  vevho  figerc ,  e  di  tutti  si  hanno  esempi  nou 
pochi  di  verso  e  di  prosa.  J  rio  si. ,   Ori.   1  ,  -i^  : 

Ma  quell'era  sì  litio  nella  sabbia  ; 
e  25  :   1 02  : 

Tosto  che  fermi  v'ebbi  gli  occìd  e  fitti  ; 
Creso.  2,4-  Sono  alcune  piante,  umide  acquniuolc 
e  molli  ,  le  quali  in  qualunque  modo  son  fitte  in. 
terra,  agevolmente  fanno  radici  e  crescono  ;  e  più 
sotto  :  crescono  i  rami  loro  se  sono  fitti  in  terra; 
Sen.  ,  epist.  m  :  la  cosa  che  e  nata  e  fitta  dentro 
si  può  in  alcun  modo  temperare,  ma  non  del  tutto 
cardare;  Sulvin.  ,  Par.  ])r.,  disc.  5i  :  Non  alzando 
il  capo  dai  meschini  interessi  ne' quali  è  fitto; 
Dant. ,  Purg.   i  ,  64  •" 

Beatrice  tutta  ncU'elerne  ruote 

Fissa  rnn  gli  occhi  stova,  ed  io  in  lei 

Le  luci  fisse  di  lassù  rinmtc  ; 
Bemh.,  Asnlf. ,  fogl.  C,  pag.  itì:  Quivi  fìsso  te- 
nendo ogni  laro  pensiero  ,  et  in  quello  solo  ogni 
opera  ,  ogni  tempo  loro  consumando  ,  nella  felicità 
son  miseri  e  nelle  ricchezze  mcndici  ;  Scgner.  ,  Pr, 
i4  j  8  :  chi  sa  dirne  di  qual  materia  mai  sieno  le 
belle  faci  ,  chi  la  grandezza  ,  chi  7  numero  delle 
fìsse?  chi  l' influenza ,  chi  l'ordine  delle  erranti? 
Dant. ,  Pur.  02  ,   i  : 

Tanto  cran  gli  occhi  mici  fisi  ed  allenti  ; 
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Varch.  ,  Sanet. ,  Part.  pr. ,  paj^.  '^3  ; 

Fiso   e  lieto  attendi 

Fra  quanti  oggi  vedrai  ninfe  e  pastori  ; 
Senec.  ,  Epist.  "òi  :  starò  io  sempre  fiso  nella  pol- 
vere della  Geometria  ;  Bemb. ,  Asol.  ^1.3:  Gli  00- 
chi  verso  il  cielo  alzati  e  per  picciolo  spazio  con 
fiso  sguardo  tenutovi  gli ,  a  me  rivolto  in  questa 
guisa  riprese  a  dire.  E  si  legge  talvolta  in  qiialclie 
uostro  oratore,  spesso  nel  Boccaccio ,  e  più  che 
tutto  ne' poeti  ,  massimamente  nel  Petrarca. 

Sappiasi  che  fiso  vien  da  figere  scritto  con  g 
semplice,  come  fisso  da  figgere  scritto  con  doppio; 
se  pure  Jiso  non  voglia  riguardai-si  come  sincope 
di  fisso  ,  spiccatane  una  s  ;  e  sappiasi  che  non  si 
adopera  se  non  in  gentili  e  forbite  scritture,  spe- 
cialmente per  esprimere  attenzione,  contemplazioni 
e  visioni  di  belle  e  dilettevoli  cose.  Fisso  e  più  co- 
mune di  fitto,  principalmente  per  significare  tempi, 
cose  convenute,  preordinate  ,  aderenti,  ecc.,  anzi 
nell'uso  di  fitto  vuoisi  andare  tanto  più  cauto , 
quanto  che  riceve  ancora  altri  sensi,  come  di  denso, 
di  traforato  o  finto.  Cresc.  6,2:  l'erbe  si  debbon 
seminare  più  rade,  che  traspiantar  non  si  do- 
vranno ;  ma  quelle  che  si  traspongono  più  fitte 
sono  da  seminare;  Red.,  son.  22: 

Di  fitto  verno  in  temporal  gelato...'. 
Beni.  ,  Ori.  2,8,   i  : 

Vice  che  pianse  ,  ma  il  pianto  fu  fitto; 
cioè  finto.  Dant.  ,  Purg.   12: 

Vedeva  Briareo  fitto  dal  cielo, 
cioè  traforato. 

Nei  derivativi  poi  diciamo  affisso,  infisso,  croci' 
fisso ,  e  non  crocifitto,  ne  infitto  ,  né  affitto,  quan- 
tunque le  ultime  due  sarebbero  pur  tollerabili; 
anzi  di  affitto  ,  usato  come  addiettivo  col  significato 
di  denso  ,  bassene  pur  qualche  esempio  ;  ma  dai 
verbi  configere,  sconfigere,  ajfligere  ,  frigere,  ecc.  , 
non  caviamo  se  non  le  voci  confitto ,  sconfitto  ,  af' 
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JliLlo  ,  fritto,  ecc.,  e  comuni  sono  t;li  esempi  eli 
tulle:  ne  iillego  qualcuno  de' pru'ticipj  in/isso,  con- 
fitto, sconfitto,  perdio  vcg^asi  in  essi  una  varietà 
dai  significati  piìi  noli.  .S>i>«i  ,  Stor.,  p.  64:  Hanno 
voluto  sempre  stare  confini  nell'amicizia  di  Frait' 
eia.  ;  Gli.  Giucl.  ,  pag.  -204  :  le  tende  e  trahacc/ic 
de'  Greci  in  quella  notte  jurnnn  sconfitte  dal  prò- 
prÌG  loro  luogo,  ed  abbattute  a  terra  per  forza  ; 
Bocc.  ,  g.  "ì  ,  n.  5  :  gli  venne  per  ventura  posto  il 
pie  sopra  una  t/n'ola  ,  la  quale  dalla  contrapposta 
parte  sconfitta  dal  travicello  con  lui  insieme  n'andò 
quindi  giuso  ;  e  g.  5  ,  11.  "j  :  gli  vide  nel  petto  una 
gran  macchia  di  vermiglio  non  tinta  ,  ma  natural- 
mente nella  pelle  infissa. 

Notiamo  finalmente  che  da  trafigere  si  ha  tra- 
fitto comunemente  ,  e  che  ciò  non  ostante  Ariosto 
disse  anche  trafisso.  Ori.  45,  5g : 

Fu  tal  risposta  un  r'cnenato  telo 

Di  che  me  ne  sentii  l'alma  trafissa; 

Per  l'ossa  undommi  e  per  le  vene  un  gelo  , 

Ne  le  furi  restò  la  voce  fissa, 
11  che  fu    per    somiglianza  del  doppio  participio 
fitto  e  fisso  ,  e  per  necessità  della  rima;  assai  però 
si  stenterebbe  a  permetlcrc  ad  altri  licenza  eguale. 

7  Figa  ,  figlino  ,  ecc.  Kicett.  Fior.  80  :  Si  stiug- 
gono  (  gli  olj  agghiacciati  )  con  poco  fuoco  al  so- 
le,  ecc.  ;  la  cera  e  le  gomme  hanno  bisogno  di  mag- 
gior caldo,  ma  non  però  tanto  che  h'i^^aiWO  ;  Moral, 
S.  Greg.  ,  Uh.  6,  j)ag.  9.55:  Tu  mi  hai  commosS'") 
contro  di  lui  acciocché  io  /'allligga  indarno;  Sol' 
dalli  ,  Salir.  1  ,  Fir.   175:  : 

Ma  febbre  più  maligna  ti  gnstiga 
Febbre  che  non  s'accende  entro  le  vene, 
Illa  par  che  l'apprensiva  solo  af/liga. 

8  Figendo.  Chiabr.  ,  Par.  3  ,  p-^g.  ^og  : 
Fila  spargea  del  Redentore  a'  piedi , 
Cui  poscia  del  bel  crin  mesta  Icrgea, 
Baci  figendo  alle  beale  piante. 


5  LV. 
DEL  VERBO  FONDERE. 


ili 


Significa  struggere  ,  liquefare  i  metalli  al  fuoco ,  e 
generalmente ,  sciogliere,  spargere,  dissipare.  Vi- 
pendono  da  questi  i  l'ergi  confondere,  diffondere, 
profondere,  sconfondere,  trasfondere,  non  senza 
un  qualche  eìivario  che  sarà  dichiarato. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Fondo   I 
fondi 
fonde   I 
Fondiamo 
fondete 
fondono 

Imperfetto 
Fondeva  3  , 

fondevo 
fondevi 
fondeva  , 

fon  dea 
Fondevamo 
fondevate 
fondevano, 

fondeano 

Perfetto 

Fusi  4,  fon- 

dei  5 
fondesti 
fuse,  fonde 
Fondemmo 

fondeste 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

fonderne  2 
fondieno 

fon  dea 

fondevi 
fondevono 

fiisamo, 

fondessimo 
fondesti 

4:8 


CONJUGAZIO«JE 


REGOLARE 

fusero  ,  fon- 

derono 
"Perf.  comp. 
Ilo  ,  aveva  , 

ANTICO 
fusono 

POETICO 

INCERTO., 

ERKONEO 

fondenuo, 

fondèrno 

ed  ebbi  fu- 
so 6,  0  fon- 
duto 6 
Futuro 
Fonderò    7  , 
ecc. 

OTTATIVO 
Presente 
Fondessi  8 

fondesse 

coyciUNT. 
Prese/ite 
Fonda  9 
tu   fonda   io 
fonda  g 
Fondiamo 

.... 

fondi 

(ondi 

fondano 

INFINITO 

.... 

.... 

fondino 

PARTICIPIO 

Presente 
Fondc'ulc 

Passato 
Fuso    6  ,    0 

fonduto  6 
CEHUSnio 
Fondendo 

•           * 

'• 

I  Fondi,  fon  ri  e  ,    f  mhno ,    ecc.    Arte    Velrar.  , 
J^er. ,  cap.   \i^\   pigiiane  libbre  quattro,  fondila  in 
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pndeUottn  pulito,  ecc.;  e  e.  127  :  Vetro  (il  piombo 
libbre  sei,  eco,  fondi  in  padellotto ;  Sen.  ,  Epist.  i  io: 
pince  l'altra  die  lungamente  è  stata  ingrassata  per 
forza  ;  tanto  che  si  fonde,  e  appena  litiene  il 
grasso;  e  Epist.  ,91,  p^  '^7,4  •  ^^  diletto  fonde  e 
guasta  tutto  e  'ndeboUsce  tutta  la  forza;  u4riost.,  1 1 ,  45r 

Di  boeca  il  sangue  in  tanta  copia  fonde  ; 
Dant.  ,  Par.  1  : 

E  indi  l'altrui  raggio  si  rifonde  ; 
Benven.  Cellin. ,  Oref.  02  :  così  chiamano  quel  /òr- 
tielio  dov'essi    fondono;    Salvin,  .  discors.  2,  ^6\  i 
ha  maggior  grazia  ed  acume  di  quante  parole  mai 
si  profondono  dal  loquace. 

'2  Fondemo  :  desinenza  primitiva  ,  ma  resa  an- 
tica ,  scl)l)ene  qui  sarebbe  acconcissima  per  evitare 
gli  equivoci ,  apparleiiendo  la  voce  fondiamo  ai 
presenti  indicativo  e  coiìgiuntivo  del  verbo  fondare-. 
Pertanto  useremo  fon, liamo  come  voce  d'i  fondere  , 
ma  per  modo  che  non  sorgane  confusione. 

5  Fondeva  ,  fondevano  ,  fondea ,  fondeano  :  voci 
tutte  buone.  Vit.  Benven.  Cellini,  pag.  5i:  in  men- 
tre che  io  fondeva  il  detto  oro  ;  VV.  SS.  PP.  , 
t.  4  j  P'^g-  "244-  si  faceva  una  campana,  e  quando 
si  fondea  sì  v'erano  molti  frati.  Si  noti  che  fondea 
in  prima  persona  si  dice  pili  in  verso  che  in  prosa. 
Sannaz.  ,  Arcad.  ,  pros.  1*2  :  ove  molti  laghi  si  ve- 
deano,  molte  scaturigini ,  molte  spelonche  che  ri  fon- 
deano acque,  dalle  quali  i  fiumi  che  soprala  terra 
scorrono,  prendono  le  lopo  origini. 

In  G.    Vii.    12  ,    5-2  ,    si    legge:  tutte  le  monete 
d'argento  si  fondièno.  Era  questa  antica  desinenza, . 
poi  trasmutata  affatto  nell'altra  fondeano;  edora   il 
verso,  specialmente   per  la  rima,    potrebbe  valersi 
di  essa,  ma  sobriamente. 

4  Fusi,  Juse,  fusero:  forma  irregolare,  ma  pre- 
giata e  comune  del  perfetto.  Ariosi.  iS,    80: 
Et  a  la  mensa  ove  la  copia  fuse 
U  corno  ,  l'onorò  come  suo  donno  j 
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Tas.,  Geriis.  16,  9.5  : 

Fuse  tai  cose  tutte,  e  poscia  iinille ; 
Chiahr.  ,  Part.  5  ,  pa^.   i83  : 

ìSon  diffusi  sospir  ,  non  trassi  guai; 
Boez.  Varch. ,  lib.   i  ,  pros.  4  :  quello  Dio  che  €'tn- 
fuse  nelle  menti  degli  uomini  ,  e<:c. 

5  Fonclei ,  fonde  .  Jondcrono  :  des'nienzH  naturale 
e  dolce:  e  può  sostenersi  non  solo  con  gli  esempi 
di  risponde  e  di  tonde,  presentati  ne' verbi  rispet- 
tivi ,  ma  direttamente  coll'autorità  di  Benvenut'^ 
Cellini ,  artefice  insigne,  e  scrittore  di  oreliceria  ,  il 
ciuale  scrive  nella  vita  sua,  pag.  58:  Quando  io 
fondel  l'oro  ,  e  feci  quelle  fatiche  a  sciorre  quelle 
gioie  ;  prostra  Santità  dette  commissione,  ecc.  Que- 
sto solo  lesto  dee  valere  per  molli  :  perchè  lascia- 
toci dal  Cellini  fa  concepirmi  che  tal  chiusa  di  /o/i- 
dere  fosse  adoperata  nell'arte.  Non  lascio  di  notare 
che  lo  stesso  autore  usa  la  voce  medesima  nella 
Oreficer. ,  pag.  55:  Essendo  di  poi  fonduta  la  pri- 
mn  quantità. ,  vimbottai  tante  volte  ,  che  io  foudei 
cento  libbre  di  oro. 

Le  voci  fondesti ,  fondemmo  ,  fondeste  apparten- 
gono propriamente  alla  desinenza  regolare  ;  ma 
sono  le  uniche  clic  si  usino  per  esprimere  le  per- 
sone corrisjiondenti  anche  nella  irregolare,  lìenven, 
Cellin.  ,  Orcfi».  ,  lib.  2 ,  pag.  55  :  in  due  ore  fon- 
demmo mille  ririquerento  libbre  di  metallo. 

6  Fuso  e  fonduto:  participi  acconci  ed  usati:  il 
primo  vieii  da  fusi  ,  fuse  ,  ecc.  ,  e  l'altro  da  fon- 
(tei,  foindè  ,  ecc.:  diamo  l'esempio  di  amhcdue.  G. 
Ciuci,  'ibi  :  //  tabernacolo  si  reggeva  per  quattro 
colonne  d'oro  purissimo  fondute;  Senec,  Epist.  qS 
in  lÌBc:  foro  e  Vnigento  e  stato  spezzato  e  fondtilo 
nelle  volte  ;  ma  la  memoria  de'  vaselli  di  terra  di 
Tuberone  dura  sempre;  I\Ioral.  di  S.  Gregor. ,  t.  5, 
pag.  19:  l'oro  ha  pure  il  suo  luogo  nel  quale  egli 
è  fonduto  ;  e  vi  si  legge  più  volle.  Bjrghin.  ,  Ripos. 
123:  la  metterete  al  fuoco  in  un  pentolino  nuovo  , 
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e  come  è  fonduto,  mettetevi  dentro  un  poco  di  cera 
bianca.  Registro  questi  esempi  (ciocche,  potendo, 
ho  sempi'e  fatto  nelle  voci  controverse  o  men 
chiare  )  perchè  non  contenuti  nel  Vocabolario  dal 
quale  altri  se  ne  allegano.  Tutti  insieme  però  di- 
chiarano che  l'uso  di  fondci ,  fonde  ,  ecc. ,  non  può 
non  concedersi.  Art.  Velr. ,  Ner.  \,  i  :  coni  è  fuso 
e  pulito  Lene  (  il  cristallo  )  per  sopra  fa  un  sale,. 
Anzi  in  quest'opera  yiiAO  è  la  voce  ordinaria,  e  vi 
si  leoge  molte  volte ,  come  nel  lib.  i  ,  cap.  46  : 
Sagg.  Natur.  Esp.  128  :  acque  correnti  e  fuse  no- 
vellamente divengono. 

ìSe'  derivativi  non  si  applica  se  non  la  cadenza 
simile  a  fuso  ;  dicendosi  confuso,  diffuso,  profuso, 
trasfuso,  ecc.,  e  non  allriinente.  11  che  fa  conoscere 
che  in  questi  verbi  non  ebbe  luogo,  quanto  ai  per- 
ieiti,  la  desinenza  regolare  diffondci,  profondei ,  ecc. , 
ma  la  sola   irregolare  diffusi  ,  profusi  ,  ecc. 

7  Fonderò,  J'onderni ,  ecc.  Cellin.,  Orefic,  p.  11 
a  tergo  si  rimetterà  in  un  coreggiuoletto  come  pri' 
ma  si  fcic,  e  si  fonderà  con  lento  fuoco. 

8  Fondasi,  fondesse  ,  ecc.  yit.  Benv.  Cellin., 
pag.  00:  Di  poi  le  involsi  in  poca  carta  ciascuna, 
e  mi  dissero  die  io  le  fondessi;  e  pag.  27 1:  perchè 
più  presto  il  detto  metallo  pigliasse  il  suo  colore  e 
con  quello  si  fondesse;  e  udì' Arte  y'etrar,,  e.  20, 
pag.  19  ,  si  usa  come  neutro  scrivendosi  :  gli  la- 
sciavo stare  per  quattro  giorni  a  fuoco  grande  , 
però  non  di  fusione;  che  quando  fondesse  saria 
persa  ogni  opera. 

9  Fonda ,  fondano.  Tratt.  f^ìrt.  Card.  :  quegli 
che  ,  ecc.  ,  ha  crucciato  per  peccato  mortale  ,  egli 
dee  gemire  di  profondo  cuore  ,  sicché  il  cuore  si 
fonda  tutto  di  lagrime;  Cresc.  16:  e  poi  spesse 
volte  5' infondano  (le  nespole)  o  vero  tuffino,  sic 
che  non  galleggino  ;  Guid.  Grandi.  Meccanìc.  , 
prop.  12  :  il  moto  poi  per  AG  si  rifonda  in  una 
mosca  o  formica  ;  o  altro  mobile. 

Mastrofmi ,  voi.  L  or 
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IO  Tu  fonda  e  tu  fondi:  la  prima  si  preferisca' 
all'iilliina  ,  equivoca  con  la  seconda  persona  sin- 
i;o]are  del  presente  indicativo  yò/i<^/e/ e,  non  che  di 
fbìulare, 

5  LVI. 
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J£  di  terza  conjugazione ,  e  prende  la  desinenza  in 
isco  ed  altra  sua,  come  appunto  il  verbo  ahborrire. 
Procede  contesso  riforijire  elicne  deriva.  A  mani- 
festare dunque  le  lor  varieUi  stendo  il  prospetto  del 
presentì  indicativo,  imperativo  e  congiuntivo,  non 
portando  il  bisogno  che  si  proceda  più  olire  , 
giacche  sono  regolari  in  tutto,  e  si  dice  ne'  per- 
fetti  forbii,  forjjisli  ,  forl)l  ,  ecc.,  e  così  rifor- 
nii ,  ecc.  ,  .secondo  che  rileviamo  dai  buoni  scrit- 
tori,  come  dalle  Osservazioni  sopra  le  Vipere  del 
Redi,  il  quale  a  pag.  5i  dice:  tin  cane  al 
quale  feci  attaccare  il  morso  (  della  vipera)  nella 
juinta  del  naso,  tanto  se  ìajorbì  colla  lingua  che 
campò  da  morte  ,  ecc. 
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I  Forbisco,  forbisci ,  ecc.  Queste  ora  sono  le  co- 
muni. Lucrez.  Marcliet.  ,  1.  4j  pag*   193: 

e  quanto 

Più  itaere  è  sjnnto  innanzi ,  e  ne  forbisce 
E  molc.e  le  pupille  aura  più  lunga  ; 
Tanto  a  noi  più  lontan  sembra  ogni  corpo. 
1  Forbo  ,  forbì ,  forbe  ,    ecc.  Frano  della  prosa 
antica  ,    ed    ora    non    restano    che  al  verso.  Cirijf 
Calv.  ,  pag.  5i  : 

E  7  viso  con  le  man  presto  si  forbe  ; 
Boez.   Varch.  ,  lib.   i  ,  pros.    2  :    forbiamo  un  poco 
gli  occhi  che  sono  per  la  nebbia  delle  cose  mortali 
offuscati. 

Forbi  :  imperativo.  Albertan.  60  :  Forbiti  (  til 
forbì  )  le  lagrime  e  vedi  quel  die  tu  fai.  Spelta 
all'  imperativo  anche  il  testo  del  Varchi;  ma  tali 
due  voci  sono  esuaimente  dell'  indicativo. 
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3  Forbisca  ,  Jorbi^cnno  :  sono  divenute  familiari 
al  verso  ed  alla  prosa,  alamari.,  CoUiv. ,  3,  58: 

Poi  dentro  l'apra,  e  cuii  perfetta  cura 
Pur^ìù  e  forbisca  pur  con  legno  o  ferro. 

4  Forba  ,  f orbano ,  ecc.  Erano  le  ottime  presso 
gli  antichi.  Cresc.  ,  lib.  g,  5  :  per  tempo  se  ne  cavi 
fuora  e  si  forba  ,  e  si  stregglii  per  tutto  .  . .  injìno 
a  tanto  che  le  sue  gambe  si  forbino  e  si  asciu- 
ghino ;  Petr.  ,  capit.  5  : 

C/ie  vergognit  con  man  dagli  occhi  forba. 

5  Tu  J'orbischi  e  tu  forbisca  :  la  prima  è  cre- 
duta pili  propria  ;  ma  è  bouissiina  ancora  tu 
forbisca. 

Poeticamente  si  direbbe  tuttavia  tu  forba,  e  si 
ha  pure  tu  furbi  rome  nelle  VF.  SS.  PP.,  toni,  i, 
pag.  3i5  :  Io  ti  ricevo  a  questo  patto ,  e  così  ti  co- 
mando che  tu  spazzi  lo  monisterio ...  e  i  calzari 
rìé frati  forbì  e  ricuci  quando  e  necessario.  Ma  la 
sola  imperiosità  della  rima  potrà  in  parte  scusare 
nel  cons^iiintivo  una  voce  ambigua  colla  seconda 
singolare  ^lel  presente  indicativo.  Quindi  condonasi 
che  Dante  ,  Inf.   j5  ,  disse  : 

Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

6  Forbendo.  C.  Giud.  ìoì  :  A  queste  co^e  for- 
bendo Elcna  le  l-Tgrime  cosi  rispose  •  e  pag.  24 '2  : 
forbendo  le  sue  lagrime  in  spessi  sospiri  le  conver' 
tio.  Dant. ,  Inf.  05  ,   i  : 

La  bocca,  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  aveva  di  retro  guasto. 
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Siegite  in  tutto  la  regola ,  e  nel  perfetto  riceve  la 
doppia  desinenza  propria  delle  seconde  conjaga- 
zioni  ■  mi  è  però  sembrata  così  rara  nell'uso  ; 
che  ho  stimato  di  autenticarla  col  prospetto  av- 
valorato di  esempi.  Anticcanente  si  disse  anco 
fremire  ;  come  apparisce  dalle  VV.  de'  SS.  PP.  , 
tom.  2,  png-  544  j  ove  è  scritto  :  per  20  giornate 
continue  ei  pareva  udire  lo  sibilare  e  lo  Jremine 
loro  ;  e  tale  infinito  lo  ho  pur  letto  nelle  opere 
di  valentuomini  recentissimi  del  regno  poetico  ; 
ma  ciò  se  permetlesi  ad  essi ,  mal  si  tollera  in 
altri.  €0^:1  non  più  si  gradirebbe  il  verbo  fremi- 
lare  registrato  ancor  esso  dagli  Accademici  della 
Crusca. 
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1   Freme ,   fremono  :  ottime    pei    versi     e    prose. 
Tas.  ,  Cer.  8,71: 

Arme  arme  freme  il  forsennato  ,  e  insieme 
La  gioventù  superba  arme  arme  freme  ; 

*=  7.  »^":  . 

Fremono  i  tuoni  ,  e  pioggia  accolta  in  gelo 

Si  versa,  e  i  paschi  abbatte,  e  inonda  i  campL 
•>.  Fremisci,  fremisce  ,  provengono  da  fremire  ,  e 
si  Jcgf^ono  ,  VF.  SS.  PP.  ,  tom.  2  ,  p.  69  :  allora 
quel  frale  gli  disse  perchè  ti  turbi  e  fremisci? 
Senec.  Varch. ,  lib.  4  ,  pros.  5  ;  Cìii  non  possente 
raffrenare  l'ira  rugge  e  fremisce  per  la  stizza,  si 
crede  aver  animo  di  lione  ;   Car,  ,  Èneid.,  1.  io,  43^* 

Qunl  orrido  sannutn  irto  cignale  .  . . 

Si  ferma,  arruffa  gli  omeri ,  e  fremisce 

Co  denti  in  guisa  che  non  è  chi  presso 

Osi  affrontarlo  ; 
Plorai.  S.  Creg.  ,  lih.  o.i ,  pag.  311:  In  questo 
modo  è  tormentato  dalle  tempeste  delle  tentazioni 
che  gli  frcmisrono  intorno  intorno.  Di  tali  voci 
fremisce  sarebbe  la  più  toUeraiiilc  preferendo  tra 
le   autorità  sopraccitate  le  non  antichissime. 

5  Fremeva,  fremevano,  Jremea,  fremeano  :  buone 
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titte  ,  come  in  simili  casi  di  alni  verbi  fu  detto. 
INelle  Vr.  de  SS.  PP. ,  tom.  i  ,  p.  74  .  si  legge: 
H  priiuipfiU  avversari...  riputandosi  vinti  fremi- 
vano contro  ad  Ilarione;  ma  tal  voce  ora  è  derelitta. 

4  Fremei ,  fr  eme  ,   fremerono',  buona  desinenza. 
Cir.  ,  Eneid.  i  \.   in,  pag.  54i  •' 

Per  letizia  esultò,  terribilmente 
Fremè  ,  si  rassettò  ,  si  vibrò  tutto , 
Ne  l'armi ,  e  'n  sé  medesmo  si  raccolse  ; 
e  tra' moderni  si  ha  ne\V  Ossian,    t.   1  ,  pag.  ìo5: 

vinse  il  Signor  di  Cinta  , 

Duntalmo  ne  fiemc. 

5  Fremetti  ,  fremette ,  fremettero  ,  e  talvolta  fre- 
mettono:  altra  desinenza  regolare  e  pregiata.  Se- 
gner.  ,  Pr.  27  ,  §  i  :  ma  si  turbò  ,  ma  sospirò,  ma 
singhiozzò ,  ma  fremette.  Quindi  auclie  Quirio 
Rossi  nell'esord.  della  Pred.  27  ,  scrive  :  Che  se  poi 
Cristo  vergendo  più  da  vicino  la  tomba  dove  gia- 
ceva il  cadavero  disanimato  bagnò  le  guance  di 
pianto  ,  se  sospirò ,  se  fretnette  ;  non  tanto  il  fece 
per  doglia  del  morto  amico  ,  ecc.  ;  e  l'autore  del- 
l' Ossian,  tom.  1,  pag.  3i6,  nel  canto  2  di  Te- 
mora  ,  scrive: 

il  brando 

Rota  ,  incalza  Loclin,  V  ancide  o  sperde  : 
Ne  fremei lero  i  regi. 
6  Fremì  ,  fremirono    discendono  da  fremire  ,  ed 
ho  letta   la  prima  nel  Demetrio  Fcdereo  volgarizzato 
da  Pier  Segni  ,  pag.  84  ,  ove  scrive  :  fremì  la  bat- 
taglia ;    la    seconda    l'ho    letta    ueW  E r colano    del 
Varchi  in  quei   versi  da  lui   riferilivi. 
Ruggirono  i  lion ,  mugghiare  i  tori, 
Fremiron  gli  orsi  ,  e  gli  augei  notturni,  ecc.  ; 
ma  tali  voci  come  le  altre  dedotte  da  fiemii,  ecc. , 
pili  non  si   usano  nò   in  verso,  né  in  prosa.   Forse 
il  poeta  ne'  fremiti  del    furor  poetico  potrebbe  tal- 
volta uscire  in    tali    formcle  di  spavento.    Le  Cru' 
schc  fin  qui   pubblicate    mancano    di  ogni  esempio 
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delle  cadenze  de' perfetti  tanto  di  fremere  quanto  di 

fremire. 

'j  Fremuto:    participio  naturalissimo  à\  fremere-, 

manca  ,  e  si  registri  nella   Crusca.  Anche  il  Dizio« 

cario    òeW Alberti    ne    tace;    nò    vedo    il   perche; 

mentre  fremuto    è    comune    nell'uso,    almeno    del 

parlare. 

8  Fremendo.  Car. ,  Eiieirl. ,  lib.  9  ,  p.  354  : 
Con  alte  grida  e  con  orrihil  voci 
Fremendo,  lo  seguirò  i  suoi  compagni. 

§  LVIII. 
DEL    VERBO    FRUIRE. 

Le  voci  di  questo  verbo  si  scontrano  con  più  fre- 
quenza che  altri  non  giudica.  Pertanto  gioverà 
stendere  il  prospetto  di  esso  perchè  si  conoscano, 
essendo  buone  non  meno  per  la  oratoria  che  per 
la  poetica. 

Dante  nel  Pur.   19  disse   fruì  per  fruire  in  quel 
verso  : 

che  nel  dolce  frui 

Liete  faceva  l'anime  conserte. 
Ma  questo  è  latinismo  pretto  da  non  imitarsi.  L' in- 
finito buono  è  fruire  ,  e  si  leg^e  più  volte  negli 
Asolani  del  Bembo,  come  nel  foj^lio  C. ,  pag.  la: 
Possedere  dico  il  fruire  coìupiutamente  ciocche  altri 
ama  . .  .  non  può  Vuom  quando  die  sia  fruir  com- 
piutamente cosa  che  non  sia  tutta  in  lui  ;  Tas. , 
Gerus.  3  ,  46  ^ 

Gli  apri  tre  volte  (gli  occhi),  e  i  dolci  rai  del  cielo 

Cercò  fruire  e  sovra  un  braccio  alzarsi. 


RECOLARE 
lìiDlCATiyO 

Presente 
Fruisco 
fruisci 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
EKftON  EO 
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REGOLARE 

fruisce    I 
Fruiamo   i 
fruite 
fruiscono   i 

Impei-J'etto 
Fruiva  1 , 

fruivo 
fruivi 
fruiva 
Fruivamo 
fruivate 
fruivano 

Perfetto 
Fruii 
fruisti 
fruì 

Fruimmo 
fruiste 
fruirono 
Perf.  comp. 
lo  ho,  aveva 

ebbi  fruitoci 

Futuro 
Fruirò  3 
fruirai  ,  eco 

eoNGWNT. 
Presente 
Fruisca 
fruiscili, 

fruisca 
fruisca  4 
Fruiamo 
fruiate 
fruiscano 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

fruìa 

.      .      .      . 

fruìa 

.      .      .      . 

.... 

fruivono 

fruirne 

' 

fruisci 

fruischi 
fru  ischi 

•      •      • 

.     .     .     . 

fruischino 

4*)'"' 

REGOLARE 

PJRTICIVIO 
Passato 
Fruito  6 

GERUNDIO 

Fruendo  5 


coNJUG  azione; 


ANTICO 


POEIICO 


INCERTO  , 
ErtKONtO 


I  Fruisce,  fruiamo  ,  fruiscono.  Soldnni,  salir,  ■j  : 
Quel  die  senza  alcun  costo  si  fruisce: 
Varili.,  Uz.  44^:  s'intende  e  si  fruisce  V ultimo 
hejie  ;  Star,  della  guerra  di  Sernijlnfe  di  messer 
Pace  di  Cerlaldo  ,  Fircnz.  1755,  pag.  9,:  Arcih 
con  onore  e  buono  stato  fruiamo  la  pace  in  quata 
vita  ;  Salviat. ,  Oraz.  10,  pag.  9^  :  Per  lei  adun- 
que fruiamo  la  dolcezza  di  quest'alma  luce  natia, 
e  godiamo  questo  ììitale  spirito  ;  Città  di  Dio,  1.  uo, 
f.  28  :  li  boni  non  sostengono  pure  una  temporale 
miseria,  anzi  fruiscouo  la  chiara  e  sempiterna  bea- 
titudinc. 

2  Fruiva,  ere.  Salviati  ,  Oraz.  in  mori,  del  Var- 
chi. Fruiva  quella  dolcezza  e  quel  giubbilo  ,  clit 
sente  V anima    che    si  deifica  ,    e    s' imparadisa  alla 

fine  ;  Città  di  Dio  ,  1.  22  ,  e.  i  :  La  natura  che 
fruiva  Dio  ,  per  esso  vizio  si  mostra  essere  ottima- 
mente institnita ,  per  lo  quale  però  è  misera  ,  per- 
che  no«- fruisco  Iddio. 

3  Fruirà,  fruiranno,  ecc.  Città  di  Dio  ,  lib.  11, 
e.  11  :  Dee  venir  tempo  quando  fruiranno  gli  uo- 
mini la  sola  bellezza  l'uno  dclValtro  senza  veruna 
libidine  ;  Salvin.  ,  discors.  58  :  //  godimento  perfino 
di  quell'eter/ìo  bene  che  i  Beati  fruiranno  eterna- 
mente  nel  Cielo  non  sappiamo  paragonare  ad  altro 
die  al  diletto  purissimo,  ecc. 

4  Fruisca,  fruiscano.  Ariosi.   i5,   54: 

Che  oltre  quel  che  in  comun  vuol  che  fruisca 
Gli  dà  la  ricca  terra. 
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E  se  voglia  pregiarsi  rautorltà  di  Quirico  Rossi  ; 
egli  scrive  nella  Par.  pr.  ,  Pr.  28  :  Potremo  por- 
tare in  pace  .  .  .  che  In  Jortezza,  se  mai  intervenga 
nel  corpo  dolore  alcuno  ,  richiami  tosto  alla  mente 
i  già  goduti  diletti ,  perchè  il  piacere  fruisca  tra 
quelle  immagini? 

5  Fruendo.  Venin.  ,  Panegiric.  su  FJnnunziaz.  : 
Sì  Giusepjìe  è  quell'Adamo  novello ,  cui  il  miste- 
rioso giardino  delle  divine  delizie  venne  a  guardar 
consegnato  ;  a  patto  però  espresso  che  le  cure  di 
lui  purissime  respirando  ,  e  fruendo  l'aspetto  san- 
tissnno,  ahro  pensiero  non  pigliasse,  fuor  solamente 
il  pensiero  di  custodirlo. 

6  Finalmente  se  vogliasi  un  esempio  recentissi- 
mo di  fruirei  e  fruito  ;  produrrò  il  primo  dal 
Pellegrini  ,  il  quale  ,  Ioni.  2  ,  pag.  02  :  nella  Pr. 
sul  Purgai.,  scrive:  Vi  questo  Dio  fruirebbono , 
per  cui  sospirano  ,  e  derivei'ò  l'altro  dalla  ver- 
sione Virgiliana  di  Alfieri  ,  il  quale  ,  lib.  6  , 
pag.   253  ,  dice  ; 

.  .  .  Ahi!  troppo,  o  Numi,  a  voi  possente 

Sembrata  fora  la  Romana  stirpe. 

Se  un  dono  tal  fruito  avesse  a  lungo, 

5  LIX. 

DEL  VERBO  GARRIRE. 

Ha  doppia  uscita  nei  presenti  ;  e  però  ne  for- 
miamo il  prospetto.  Nel  re-sto  è  regolare  dicendosi 
nel  perfetto  garrii,  garrì ,  ecc.  ,  secondo  che  vedesi 
nello  Specch.  di  Passav. ,  pag.  8i  ,  ove  è  scritto: 
v£nendo  ciò  a  notizia  del  Padre  garrinne  alla  fi' 
gliuola,  ed  ebbelane  in  odio.  E  quanto  al  trapas- 
sato, dicesi  :  ho  ,  aveva  ,  ebbi  garrito ,  ecc.  ,  come 
fu  detto  da  Boec. ,  g.  8,  n.  1  :  Si  credeva  che 
la  moglie  quelle  parole  dicesse  perclic  egli  l'aveva 
garrito. 
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Nella  Vita  di  Benven.  Cellin.  ,  p.  i8g,  si  trova: 
e  sgarriva  gli  due  suoi  figliuoli  perchè  e' non  face' 
vano  il  dovere  a!  forestieri.  Pertanto  dovrebbe  dirsi 
sgarrire  ancora,  e  modellarsi  nella  sua  conjiigazione 
come  il  verbo  garrire,  almeno  in  quanto  le  sue 
voci  non  riescono  equivoche  con  le  simili  derivate 
dal  verbo  sgarrare.  Nondimeno  sgarrire  manca  (  e 
vi  si  metta  )  nella  Crusca. 


REGOLARE 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

INDICATIVO 
Pr  esente 

Garrisco  i 

garro  i 

garro  2 

.      .      .      . 

garrisci 

garrì  2 

garrì 

• 

garrisce  i 

garre  a 

garre 

.      .      . 

Garriamo 

garrimo 

•     •     •     • 

garriscia- 
mo 

garrite 

.     .     . 

.     .     .     . 

.     .     .     . 

garriscono  i 

garrono  2 

garrono 

garriscano  , 

IMPERATIVO 

garrano 

Presente 

Garrisci 

garrì 
garra 

garrisca,  ecc. 

coyciUNT. 

Predente 

.     .     .     . 

.... 

Garrisca   3 

garrischi  5  , 

garrisca  3 

garra  4 
garra 

ga  rra 
garra  4, 
garrì  4    ^ 

.     •     .     • 

garrisca 
Garriamo 

garra  4 

garra 

garrisciamo , 
garrìschìa- 
mo 

garriate 
garriscano 

garrano 

garrano 

garrischi  no  ; 

garrì  no 
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1  Garrisce,  garriscano,  ecc.,  sono  antiche  e  mo- 
derne. Albert.  62  :  È  speranza  di  salute  dove  la 
vergogna  garrisce  l'uomo  ;  Casa  ,  Uffìc.  comun.  : 
Il  parlare  ,  come  cosa  di  ragione  sua ,  subitamente 
ripigliano  ,  gan-iscano  ,  disturbano',  Car. ,  Eneid. , 
lib.   1 1  ,  pag.  490  :^ 

Le  ristringe,  V  istiga  ,  le  garrisce. 

I  Carro,  garrì,  garre ,  ecc.,  furono  de' prosatori 
e  de' poeti:  ora  si  disdirebbero  ai  primi,  non  agli 
ultimi.  Petr.  ,  son.   187: 

Con  amor ,  con  Madonna  e  meco  garro  ; 
Ciriff.  Calv.  ,  canz.  5  ,  pag.  4 "2  : 

Conforta  l'uno  e  intanto  all'altro  garre , 

Che  ognun  s'adopri  colle  scimitarre  ; 
Firenz.  ,  Rim.,  pag.  1 1  : 

Mercè  di  quella  roTfza  che  più  'l  garre. 

Quanto  più  l'ama  ; 
Nov.  Antic.  100:  molto  mi  conturba  e  tormenta,  e 
assalemi  e  garre  ed  azzuffasi;  Cresc,  \o ,  1:  E 
quando  il  veggono  o  sentono  ,  garrono  ,  fuggono,  e 
quanto  possono  s'occultano  ;  Cavale,  PungiL,  cap. 
16  ;  gli  stolti  son  quelli  che  garrono  e  contendono , 
e  cercano  brighe. 

3  Garrisca  ,  garriscano ,  maniere  comuni  :  e  Ja 
seconda  singolare  può  essere  ugualmente  tu  garri- 
schi  ,  e  tu  garrisca  ;  sebbene  la  prima  sia  riputata 
più  distintiva. 

4  Garra ,  ecc.,  è  della  poesia  ;  ma  un  tempo  fa 
pur  della  prosa.  Dant.  ,  Inf   i5: 

Purché  mia  coscienza  non  mi  garra  , 
Polizian. ,    stanz.   i  ,   ig  : 

Dolce  è  notar  come  a  ciascuna  garra. 

II  poeta  potrebbe  anche  dire  tu  garra  ,  ma  do- 
%'rebbe  scausare  tu  garri  per  tu  garra ,  essendo 
anzi  voce  propria  per  l' indicativo. 
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§  LX. 

DE'  VERBI  GEMIRE  E  GEMERE. 

Vedi  la  ì\i\.\o  fretuire  e  fremere.  Cernire  somiglia 
al  primo  :  ma  è  sconosciuto  e  disusato  assai  più 
(li  quello,  quantunque  ne' f(r.  eli  S.  Gr.  si  legga  ; 
la  colomba  /in  nessuna  virtù:  ella  gcniisce,  e  (liscio- 
glie  lo  più  bello  grano  ;  e  aell'  Eneid.  MS.  :  Non 
getnisti  per  nostro  pianto. 

Gemere  somiglia  a  fremere  ;  ma  è  più  facile 
scontrare  chi  geme,  che  la  cadenza  del  perfetto  di 
questo  verl)o  negli  scrittori.  11  Rossi  nella  Pr.  ii  , 
pag.  'j5 ,  disse:  allora  fu  che  in  certe  ore  di  soli- 
tudine profondamente  gemeste  ;  e  nell'  Ossian  ,  t.  2  , 
Temora  ,  canz.  4  ,  pag-  'ì'ì'J  ,  trovo  : 

Gemè ,  pianse,  partì. 
Siccliè  potrem  dire  gemei,  gemè  ,  gemerono  ;  e  tal 
desinenza    in    questo    verbo    mi  par  più  dolce   del- 
l'altra gemetti,    gemette,  ecc.,    la   quale  è  insieme 
rarissima  ,  quantunque  non  illegittima. 

Le  altre  voci  di  questo  verbo  sono  meno  infre- 
quenti: forse  |>crcliò  i  pianti  passati  son  nulla  ; 
ma  tropj)o  è  l'amaro,  e  l'apprensione  dei  presenti 
e  d^i  futuri.  Tas.  ,  Ger.   19,  55  : 

Tacque  :  poi  se  n'andò  laddove  il  conte 

Riavuto  dal  colpo  ,  anco  ne  geme  ; 
e  canz.  12,  89  : 

Ma  non  così  che  ad  ora  ad  or  non  gema. 
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fi  è  da  notare   alcuna    cosa  nel  preterito  non  cht 
ne'  presenti  ,  e  ne  formo  e  dichiaro  il  prospetto. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio   I  , 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EBRONEO 

giacio 

giaci 
giace 
Giarciamo  i; 

o  giaciamo 
giacete 

giacciono, 
giaciouo 
Perfetto 
Giacqui  -ì 

giacesti 
giacque 

Giacemmo 

giaceste 

giacquero 

CONGIUUT. 
Presente 
Giaccia,  o 

.      .      .      . 

giacei  3  , 
giacetti  5 

.... 

.      .      .      . 

giace  3  , 
giacette  3 

.... 

giacquono  , 
giacerono3, 
giacettero  5 

.... 

giacessimo 
giacesti 

giacia 
giacci   3 

giaccia  0 
giacia, 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EKRONEO 

diaccino, 
giacino 

giaccliito 

REGOLARE 

giaccia,  o 

giaciti 
Giacciamo  , 

giaciaino 
gìaciate 
giacciano ,  o 

gificiaijo 

PARTICIPIO 

Passato 
Giaciuto  5 


j  Giaccio,  giacciamo,  giacciano.  Dani.,  Inf. 
IO,  48: 

Dissemi  qui  con  più  di  mille  giaccio  , 
Moral.  S.  Greg.  ,    lib.    1,9:    /  sacri  eloquj  nelle 
oscure  parti,  ecc.,  sono  esposti ,  e  nelle  parti  aperte 
si  prendono  come  giacciono. 

Forse  a  far  sentire  il  e  di  jaceo  ,  aspro  nel  la- 
tino, si  duplicò  lo  stesso  e  per  averne  giaccio,  giac- 
ciamo ,  giacciono  ,  e  cosi  giaccia  ,  ecc. ,  giacciano 
nel  congiuntivo.  iMa  se  valse  tale  cagione  per  ad- 
doppiarlo in  queste  voci  ,  come  non  valse  per  le 
.altre,  ne  si  disse  unirurincmenle  giacci  ,  giac<e, 
giacccte  ?  Tanta  incoerenza,  indegna  die  sì  lasci  in 
un  verbo  medesimo  ,  può  convincerci  che  assai 
meglio  sarebl)e  di  scrivere  giada,  giaci,  giace,  già- 
ciani!  ,  giacete  ,  giaciono  ,  e  cosi  giada  ,  ecc.  ,  e 
giadano.  Né  sto  qui  a  dire  clie  giaccio  rimane 
equivoca  con  la  voce  medesima  ,  assunta  ad  espri- 
mere il  gelo,  né  die  le  derivazioni  del  verbo  gliiac- 
dare,  le  quali  si  odono  no:i  di  raro  come  artico- 
late senza  la  k,  rendono  equivoclje  pur  altre,  de- 
dotte da  giacere. 

Giacemo  :  era  antica  maniera.  Espos.  Sai.  Reg.  , 
§   i4  :  Giacemo    sotto   la  soma  ,   e  sotto  il  peso  del 
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peccato:  il  poeta  potrebbe  valersene,  ma  rarlssima- 
menle  uscendo  la  buona  desinenza  in  iamo. 

2  Giacqui  ,  giacque  ,  giacquero  ,  e  talvolta  già' 
cquono:  sono  nianifestamifnte  le  voci  latine  ja- 
equi  ,  ecc.  ,  pi'onunziato  il  primo  j  che  è  lungo 
per  gi ,  e  fatta  sentire  l'asprezza  del  e  per  la  giunta 
di  un  q  ;  con  altre  variazioni  quali  si  richiedevano 
in  forza  delle  regole  esposte  nel  §  li  ,  i  della  pr. 
Par.  Tali  voci  sono  divenute  comuni  al  verso  ed 
alla   prosa.  Quindi  Dant,  ,  Par.  25,   log  ; 

Questi  è  colici  che  giacque  sopra  il  petto  ; 
Tas.  ,  Gcr.: 

E  ritornò  dove  la  notte  giacque; 
Martelli   Vincen.  ,  Rim.  ,  pag.  4i  : 

Icaro  per  volar  troppo  alto,  giacque, 

E  quindi  nel  derivativo  diciamo  soggiacqui,  sog- 
giacque ,  ecc.  Salviti.  ,  Par.  pr. ,  discors.  92:  per 
isfnggire  una  macchia  eterna  soggiacque  ad  una 
breve  e  temporale  ^  la  quale  ella  abbondantemente 
lavò  col  sangue. 

5  Giacei ,  giace  ,  giacerono  ,  giacetti  ,  giacette  , 
giacettero  sarebbero  le  terminazioni  regolari  ,  e  si 
hanno  esempj  di  ambedue.  But. ,  Com.  Inf.  16  :  gli 
figliuoli  di  Caia  giacerono  colle  mogli  de' loro  fra- 
telli ;  G.  Giud.  ,  pag.  3iq:  Nudo  si  coricoe  nella 
rena  alla  proda  del  mare  ove  giacette  quasi  morto 
infmo  alla  seguente  mattina;  Moral.  S.  Greg.,\.  ^, 
§  i  :  né  in  verità  così  maledicendo  soggiacette  ad 
alcuno  vizio  di  perturbazione.  Pertanto  il  verbo 
giacere  non  dovrà  propriamente  chiamarsi  irrego- 
lare ;  ma  solo  dee  dirsi  che  ,  oltre  di  avere  le  ca. 
denze  richieste  dalle  redole  ,  ne  tiene  altra  la  qual 
soprabbonda  ,  e  sieguelo  ,  come  ereditaria  dal  la- 
tino j  e  che  nondimeno  l'ultima,  ora  è  la  prediletta 
e  comune.  Nel  che  diremo  che  la  nostra  lingua  so- 
miglia a  colui  il  quale  ,  non  conoscendo^  o  non 
estimando  i  molti  suoi  pregi,  ostenta  quelli  de- 
gli  avi. 

Mastrofmi  .  voi.  1.  32 
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4  Quanto  alla  seconda  singolare  del  presente  del 
cont!;iiintivo  si  dice  tu  f(iacci  e  tu  giaccia  ;  ma  se 
ri  risolveremo  a  scriverle  per  un  solo  e  come  s'in- 
culcò nel  numero  primo  ,  non  dovremo  dire  se 
non  la  seconda  cioè  tu  i^incia  ;  perchè  tu  giaci  ri- 
marrehhc  propria  dell'  indicativo.  Ecco  l'esempio  di 
tu  giaccia.  Bore,  g.  ^  ,  n,  ^:  Io  voglio  che  tu 
j^iacria  sta  notte  entro  il  leti  >  min. 

6  Giaciuto:  manca;  e  si  supplisca  nella  Crucca, 
leggendosi  nel  Cavale,  Etp.  Siinb.  29-2  :  altri  molti 
particolari  hencfirj  confesfin  da  Dio,  e  dice:  xempie 
nel  lutto  del  peccato  sarei  giaciuto,  se  tu  non  m'a- 
vessi tratto.  Per  cgual  maniera  potrem  dire  soggia- 
ciuto. Ognun  vede  che  il  participio  giaciuto  tanto 
più  giustifica  le  cadenze  giacei  o  giacelti  ,  dalle 
quali  dipende. 

l'er  giunta  alle  cose  anzidette  osservo  che  Tass., 
Gerus.   18,  5o  ,  disse: 

7-à  i  feriti  su  i  morti,  e  qui  giacièno 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti: 
ma  il  poeia  non  debba  usare  se  non  raramente  ,  e 
forse  per  la  sola  rima,  tai  modi. 

5  LXII. 

DEL  VERBO  GIOIRE. 

La  Crusca,  ove  parla  di  guato,  né  ci  fu  intendere 
la  cadenza  dei  presenti,  ne  come  stia  quella  del 
perfetto,  e  niente  vi  si  parla  di  participio,  ne  di 
gerundio.  Or  siccome  un  tal  verbo  è  di  uso  ,  né 
tanto  picciolo,  fra  gli  striltori,  gioverà  distin- 
guerne la  Jorma  come  siegue. 


BEGOLAHE 

mniCATiyo 

Presente 
Gioisco   I 
gioisci  3 


ANTICO 
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I   Gioisco ,  gioisci.  Lasca  ,    Gelos.  ,  at.   i ,  se.  i. 
Come  gioisco  io!  come  mi  gode  egli  l'animo! 

i  Gioisce,  gioiscono,  voci  di  verso  e  prosa:  Ariosi. 
Ori.  5  : 

Più  s'allegra,  gioisce ^  e  racconsola; 
e  5i],   loo  : 

Gioisce  con  tal  giulibilo   nel  core; 
C/ic  qua  e  la  pei'  allegrezza  salta  ; 
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e  38  ,  70  : 

O  come  a  quel  parlar  leva  la  faccia 
La  bella  Bradamante  e  ne  gioisce  ! 
Salvili.  ,  Part.  pr.  ,  discors.  •20  :  Nell'amicizia  l'uno 
vedendo  nell'altro  il  ritratto  di  sé  stesso ,  gode  e 
gioisce  in  questo  beato  spettacolo  ,  anzi  in  questa 
unione  d'animi  felicissima  ;  e  Part.  a  ,  discor.  92  : 
essere  d'ornamento  e  di  giubbilo  alla  città  che,  qual 
buona  madre  gioisce  nel  mirare  i  presenti  suoi  fi- 
gli non  tralignar  dai  passati  ;  Venini  ,  Pred.  54  , 
pag.  5i5.  :  Anime  timorate  gioite  pure^  gioite  tra  le 
gentili  catene  di  vostre  belle  paure. 

3  Gioiva.  Tacit,  Dav.,  Jnn.  2,  §.  4-'  -E'  Tiberio 
gioiva  d'aver  fermato  la  pace  col  sapere  ;  Salvin,  , 
Par.  pr. ,  discors.  70:  Gioiva  quel  libero  popolo 
nel  colmo  e  nel  forte  di  sua  liberta.  TaJi  voci  sono 
grate  ancor  tra'  moderni  ;  tantoché  leggiamo  in  essi 
pur  le  sincopi  gioia  e  gioìano;  così  nell'  Ossian 
(e  siane  qualunque  l'autorità),  tom.  i  ,  pag.  ii4: 
è  scritto  : 

nel  suo  secreto 

Gioia  mi  il  cor,  quancV  io  scorgea  il  tuo  brando 

Arder  sul  petto  de'  nemici  ancisi. 
Ma  le  tante  vocali    di    gioia,     la    facilità  di  scam- 
biare nello  scritto  questa  voce  del  verbo  col  sostan- 
tivo gioia,    dovranno   renderci    assai  cauti  nell'uso 
della  medesima. 

4  Gioii,  gioì,  ecc.,  questa  desinenza  è  regolare, 
e  comune  pur  nell'uso  de' moderni.  Ossian.,  t.  2, 

p^s-  275:  . 

in  ascoltarli 

Gioìnne  il  re,  qual  peregria  che  ascolta 
In  sul  mattin  romoreggiar  da  lungi 
Grato  concetto  di  loquaci  rivi. 
E    per    la    terza    plurale    si    direbbe    poeticamente 
gioirò  e  gioir.  Quindi  il  Filicaia  nella  canz.  su  la 
Poesia  ,  stanz.  ultim. ,  scrive  : 

e  su  Parena 

Sciogliesti  il  voto  ,  e  ne  gioir  le  rive. 
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f)  Gioirò  ,  gioirai,  ecc.  Gin.  f^iì.  i5  ,  87  :  Voi 
avete  la  Signoria  di  Lucca  ,  ecc. ,  e  ]ìoco  tempo  la 
gioirete  :  dove  gioire  sta  in  senso  attivo. 

6  Gioisù ,  gioisse,  ecc.  Ariosi.   56,  5i  : 
Immnginant/o  ch'altra  ne  gioisse 

Dn  furore  assalita  cosi  disse. 

7  Gioirei,  gioirebbe,  ecc.  Ariost.    16  ,  a2  : 
Che  7  guardo  tuo  che  altrove  non  è  pago 
(Gioirebbe  felice  in  sé  rivolto. 

8  Ginisra,  gioiscano ,  ecc.  Allego  un  esempio 
tratto  dalla  Vision.  5  ,  pag.  i53,  di  Àtf'n'^n  Va- 
rano, percbè  vedasi  qiial  sia  l'uso  de' moderni  : 

Deh!  non  il  pie  ,  ma  V  intelletto  guida, 
A  saper  come  in  del  di  Dio  s'  invogli , 
Sempre,  e  gioisca   in  Dio  l'alma  a  lui  fida. 
Pertanto  la    seconda   singolare    del  presente  con- 
giuntivo   dovrà    essere    tu    ginischi  ,    o   tu  gioisca, 
come  accade  in  altri     verbi.    Tuttavia  Dante  ,  Par. 
8  ,  55,  disse  : 

tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer  pere/tè  di  noi  ti  gioi. 
M»   tal  voce,  ora  arcana,  adopcratulovisi,  leverebbe 
tutta   la   letizia    clic    mai   potesse  risultarci  da   versi 
vivissimi  e  bellissimi. 

9  Gi'ìto  e  gioieiìdo  :  la  jnima  è  comune  e  sem- 
plice e  dolce:  si  It-'gge  nel  liocc.  ,  Amoros. ,  Vis., 
can,  18: 

E  cos\  tutta  fin)  la  sua  vita 

Per  il  disio  che  'l  consiglio  fallente 

Le  porse,  e  Giano  così  fu  gioita; 
la  seconda  si  lia  pure  nel  can.  5o  : 

Donna  gentil ,  (d  loco  ove  gioiendo 

Con  i<oi  lieto  fui  tnito. 
F.  sappiasi  che  i   moderni   non  iscbivano  lai  gerun* 
dio.  (Quindi  il   Parini  lo  adoperò   pili  volle  nel  suo 
Mezzogiorno  iu   una  delle  quali  scrive: 

In  cor  gioiendo 

SpiegerU  le  bestemmie  imprccatrici. 
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ISoT.dimeno  ini  gerundio  esce  di  regoln  ;  perchè  li 
geruudj  delle  lerze  conjngazioui  liascono  col  vol- 
gere l'ire  liliale  dell' infinito  in  endo  :  cosi  di  seii' 
tire  farciamo  sentendo,  di  ahborrire ,  nhbovrendo , 
di  udire,  udendo  ,  ecc.  ;  ma  nel  verbo  di  cui  par- 
liamo, si  conserva  l'i  precedente  il  re,  e  dicesi 
non  gioendo,  ma  gioiendo.  Aspetto  che  i  periti  dei 
nostro  idioma  mi  dicano  se  sarel)l)e  un  delitto  ri- 
toi  dursi  alla  regola,  e  scrivere  ancora  nella  prima 
maniera  ;  come  già  si  scrisse  i,el  3Iunlcniagno,  son. 
oc,  ediz.  Fir.  1718  ,  con  que'  versi: 
Libero  uc.cel  gioendo  alla  foresta  , 
Chiuso  po'  in  gnmbin  ,  tremolante  geme. 

5  LXIII. 
DE' VERBI  GIRE  ED  IRE. 

Provengono  ambedue  manifestamente  dall'  unico  verbo 
latino  ire.  Quindi  gli  abbiamo  ,  quasi  un  solo, 
ricongiunti  in  un  prospetto.  Più  sono  le  voci  di 
gire  che  d'  ire,  o  sia  le  voci  sciitte  col  g  prece' 
dente  sono  più  che  le  altre  le  quali  costumiamo 
di  scrivere  senza  del  g.  //  verbo  gire  è  difettivo, 
come  l'altro  andare  ,  e  può  assumere  come  que- 
sto alcune  voci  dedotte  dal  vadere  de'  Latini  che 
saranno  da  noi  significate.  Del  resto  ire  e  giro 
si  trovano  interi  e  scorciati  in  verso  e  prosa. 
Ecco  l'esempio  d'  ir.  Segner.  ,  Pr.  34  ,  §  i5  :  e 
tosto  datosi  ad  ir  carpone  per  terra  cominciò 
qual  fiera  a  fuggire  il  consorzio  umano.  E  poi 
sì  grande  l'uso  di  questi  verbi  e  loro  provenienze, 
nel  vet  so  specialmente  ,  che  il  pceta  almeno  non 
pub  ignorarlo  senza  biasimo.  La  prosa  partirò' 
larmente  moderna  suol  l'alersene  più  parcamente , 
e  non  di  tutte  le  voci  ,  adoperate  nel  regno  poe- 
tico. Pertanto  così  dichiariamo  il  subietto  presente 
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anche  per  supplire  ni  pochissimo  clic  su  tali  verbi 
rinvienesi  nella  Crusca. 
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1  Vcdansi    queste    voci 
verbo  andare. 

2  Cimo  e  giamo.  Fr.  Jacnp.  ,  sa  tir 
Uomo  pensa  di  che  senio , 
Di  che  fummo  et  a  che  gimo  ; 

e  nel  cantic.   18 ,  36  : 

Il  dollnrc  sì  ci  aspetta 

Che  noi  giamo  ad  imparare  ? 

Qui  giamo    è    dei  congiuntivo;    ma   < 

voce  non   è  diversa  dalla  indicativa  : 

Bocc.  ,  Amor.    yis.  ,    e.    07,    5i  , 

con  senso  diverso  dal  congiuntivo 

//  più  far  quixn  s\  luiii^o  dimoro, 
Donna,  mi  spiace,  per!)  giamo  amai 
Dove  volete  ,  e  qui  lasciam  eoslorn. 

Gimo    era    desinenza     primitiva    come    sentimo ,    \n 

quale  più    non   si     animelle  se  non   rarissimajnente 

jjer  la  rima.   Però   gimo    non    potrebbe  aver  luogo 


;  nolo  clie  tal 

vedi  sentiamo. 

presenta    giamo 
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se  non  con  fai!  riserve;  tanto  più  che  anche  giamo  è 
pochissimo  adoperala. 

5  Ite,  gite,  buone  anche  al  presente,  massima- 
mente pel  verso  ;  e  la  prima  vi  è  frequentissima  ; 
ambedue  prenderebbero  luogo  ancora  nella  prosa  , 
ma  senza  la  fiequenza  de' petulanti.  Petr.,  s.  20: 

lìe,  caldi  sospiri,  al  freddo  cuoi  e; 
e  capii.  9  : 

Ite,  superbi  e  numeri  Cristiani, 

Consumando  l'u/i  l'altro  ; 
e  per  dire  de'  n-'oderni ,   littorio  Jlfieri    s«rive  nei 
Saul.  ,  at.  4  j  se.  ultlm.  : 

Itene,  il  voglio,  itene  aljin  ,  lo  impongo; 
Girolam.  TornieUi,  Fred.  7,  ediz.  di  Bassan.  1769, 
pag.  53  :  Ite  ,  o  mie  schieie  ,  contro  al  mtdvagio  , 
itei  e  senza  indugio  ,  eseguite  senza  pietà  ;  e  pag. 
i65  :  ile,  volate  tosto,  recate  abiti  di  rivestir  mio 
figliuolo;  e  nell'esord.  delle  P/er/.  3i,  scrive:  Itene 
pure  in  buon  ora  ,  ma  se  volete  ir  con  Lazzaro , 
dove  ne  andrete  ?  E  prima  di  lui  aveva  scrino  il 
Segner. ,  Pred.  29,  §  6:  itene  pure  quanti  siete  in 
persona  a  tentare  i  giusti,  che  io  mi  contento;  e 
Pied.  09,  §  1:  e  così  ancor  se  voi  gite  ad  attinger 
l'acqua. 

4  Givo  per  io  giva  si  legge  nel  JSinfale  di  Bocc. , 
otiav.  -259  : 

Egli  è  ben  quattro  mesi  che  soletto 
Givo  cantando  senz'alcun'  pensiero. 

Ma  su  tal  desinenza  si  veda  quant'  ho  scritto.  Par. 

pr. ,  5  II .  6  : 

5  Iva,  ivano  :  voci  del  verso  assai  comuni  presso 
gli  antichi  ed  i  moderni.  Tas.  ,  Gerus.   i^: 

Carlo  0  l'altro  che  seco  iva  messaggio  ; 
Car.  ,  Eneid. ,  lib.  8  ,  pag.  347  • 

Tra  portici  dorali  iva  d'argento 

L'ali  sbattendo  e  schiamazzando  un  oca  ; 
e  p.  348   presenta   ancor  la   jilurale  in  quel  verso  : 

Cui  le  sacre  carrette  ivano  appresso  ; 
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Petr.  ,  Trinnf.  mort.  ,  v.    i5  : 

In  un  bel  drappellctto  ivan  risVetle  ; 
Ariosi.  n3 ,  45  : 

In  molti  rami  di'  ivan  alti  e  hn<;^i. 
11  Pnrini  ,  Alfonso  Varano  ,    Y Alfieri  usano  an- 
ch'essi   di    buon    grado    tali    voci  :    e    l'iillimo    ne) 
Sanile  ,  at.  i  ,  se.  i,  scrive  : 

Io  die  già  dietro  a  tuoi  guerrieri  pa^si 

Non  senza  gloria  iva  nel  campo,  or  fiacca 

Sento  al  ferir  la  destra  ; 
Bocc.  TìeWArnor.  Vis.,  e.  a5  ,  disse  ancora: 

Costar  prciva  più  davanti  un  poco 

Acanzio  in  mano  con  la  palla  d'oro. 
Ma  preiva  ora  non  sarebbe  tollerata. 

6  Giva  e  già.  Si  ha  giva  in  prima  persona  nel- 
tAmor.   Vis.  senza  data,  canz.  4  j  ove  si  legge  : 

Ell'era  quadra,  ond'  io  che  riguardando 

Giva  per  tutto. 
In  terza    persona    occorre    piìi    facilmente:  si  ha 
nella   Fiammet.  946:  Io  non  so  ciò  c/ie'l  cuore  in- 
dovinando giva  dicendo. 

La  sinco|)e  è  frequente  nel  verso,  fin  dalVullinw 
antichità.  Così  Dani.,  Infer.  96  ,  'j8  ,  disse: 

Parca,  e  tal  sen  già  con  lento  passo,  ecc.  ; 
Annihal  Caro  per  l'uso  che  ne  ha  fatto,  parve  gra* 
dirla  assai.  Dante  la  scrisse  anche  in  prosa  nel  suo 
Convito  ,  come  a  pag.  88  :  Se  ne  già  spesse  volte 
appiè  del  sire  di  costoro . . .  per  andare  là  do- 
velli  già. 

'j  divano,  giano,  glena.  La  prima  è  naturalissi- 
ma. Dante  la  inserì.  Pur.  22,    lo.n  : 

Essi  givan  dinanzi ,  ed  io  soletto  ; 
e  non  dispiacerebbe  pur  di    presente  nemmeno  in 
prosa.  Segncr.  ,  Pr.  -28,  §  Ci:  con  una  tal  maniera 
di  cerimonia,  altrettanto  •nijìerstiziosa  quanto  lugu- 
bre ,  ne  givano  i  mi<:eral)ili. 

Giano  serve  tutt'ora  al  verso.  Tas. ,  Gers,  17,  86: 

Tacili  se  ne  gìan  per  Varia  nera  ; 
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Nel  Ninfale,  ott.  "216  ,  si  trova  : 

Su  per  lo  colle  inverso  Fiesol  gièuo  : 
ina  ella  è  divenuta  quasi  estranea  all'uso. 

8  Gii  persona  prima  del  perfetto  come  sentii  di 
sentire  :  si  legge  nel  B.  Jacop. ,  cantic.  q6  ,  5o  : 

Gii  la  croce  ad  abbracciare; 
e  ne'  sonetti  del   Varchi  ,  Par,  pr.,  pag.  01  : 

Men  gii  tra  rivi  snelli  e  freschi  fonti  j 
Dani.  ,  Pur.   12  ,  69  ,  disse: 

Qunnt'  io  calcai  finché  chinalo  givi  : 
quel  givi  s'  interpreta  per  gii  quasi    dal  latino  ivi. 

10  non  vedo  latinismi  di  niun  modo,  e  credo  quel 
givi  lo  stesso  che  giivi  o  vi  gii  ,  cioè  lo  stesso  che 
gii,  o  sia  gi'  (  come  spesso  scriveansi  le  prime 
persone  del  perfetto  )  con  la  particella  vi  nel  fine. 
Si  legga,  si  consideri  meglio,  e  vedrassi.  Quindi  il 
testo  porta 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero  , 
Quant'  io  calcai,  finché  chiruito  givi; 
Lo  spettacolo  era  su  la  strada,  sul  duro  pavimento, 
come  ivi  dicesi  ,  e  però  ninno  lo  vide  meglio,  liii- 
cJiè  egli  vi   andò  chinato. 

Gisti  può  dirsi  :  e  nella  tanto  nota  canzone  di 
Fulvio  Testi  che  comincia  Ruscelletto  orgoglioso, ecc., 
si  legge  anche  isti  per  gisti  nella  prima  stanza  , 
ov' è  scritto: 

Povero  d'acque  isti  lambendo  i  sassi. 
Quell'autore  non  è  di    Crusca;    ma  tal  canzonetta 
si  tieu  bella  per  tutta  l'Italia;  e  forse  perciò  vedo 
isti  anche  ne' versi    de' recentissimi.    Così  fu  scritto 
dal  Parini  nel  suo  Mezzogiorno: 

E  tu ,  Vergine  Cuccia  ,  idol  placato 
Dalle  vittime  umane  ,  isti  superbo. 

11  poeta  sappia  Ciò  :  nel  resto  siegua  libero  il  volo 
eie'  suoi  pensieri. 

g  Gì.  Dnnt.  ,  Inf.  23  in  fine  : 

alfine  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi  j 
Tas. ,  Gerus.  5  ,  00  : 

Pur  non  gi  tutto  in  vano  ; 
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ed  altrove.    Anzi    Dante    usò  gissi    per    si   ^i.  Inf, 

26  ,  84  : 

Dove  per  luì  perduto  a  morir  gissi; 
ma  tal    dicitura    non    dcjjbe    imitarsi,    perchè    non 
confondasi  colla  prima  e  seconda  del  presente  del- 
l'ottativo. 

10  G\o  per  gì.  Si  legge  in  verso  e  prosa.  Dante, 
Vit.  nov.  ;  pag.  25:  Di  questa  vita  u<;cendo  alla 
gloria  eternale  se  ne  gio  veracemente  ;  ed  Inf.  io,  60  : 

Questa  gran  tempo  per  la  mondo  gio  ; 
e  28  ,  5  : 

Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 
Ora  tal  voce    rimane,    né    già  senza  decoro,  al 
Poeta. 

11  Gimmo.  Daiit. ,  Inf.   io  in  fine: 
Lasciammo  il  muro  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo) 

e  altrove,  Ulcnzin. ,  lib.  2  ,  canz.  1  : 

Gimmo  veloci  ad  incontrar  i affanno. 

12  Girono,  giro,  gir.  La  prima  si  legge  anche  in 
j)rosa.  Lasc.  ,  ceu.  2  ,  n.  5,  pag.  287:  spiegando 
fali  ,  più  veloci  assai  che  il  vento  ,  se  ne  girono 
per  furia  volando.  Delle  altre  ecco  gli  esempi  poe- 
tici. Tas. ,  Ger.   19,  io: 

EgizJ  fur  che  a  Gaza  indi  sen  giro  ; 
Menzin.,  t.   i  ,  1.  3,  Poes.  Liric. ,  can.  2,  st.  8: 

Dunque  non  gir  miei  voti 

Di  loro  effetti  privi; 
e  st.  seg.  : 

/  tuoi  grand'avi  adoro 

Che  tanto  gir  sublimi. 
Irò,  ir.  Occorrono  anch'esse  in  verso,  jirio.  44i  Q^" 

Quindi  lontano  irò  a  trovare  il  guado  ; 
Tas.  ,  Ger.   19  ,  2: 

Tornar  promise,  e  le  promesse  ir  vote; 
e  20  ,   1 14  : 

Così  pregava,  e  le  preghiere  ir  vote; 

Clic  7  sordo  suo  I^lacon  nulla  n'udiva. 
Ma  su  tulle  le  sincopi  di  questa   persoua   conviene 
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usar  parsimonia  riuscendo  alquanto  reconditi  ,  e 
noteremo  che  giro  forma  equivoco  col  sostan- 
tivo giro. 

i5  Gito.  Si  acconcia  al  verso  ed  alla  prosa.  Tas., 
Gerus.  "5  ,  1 5  : 

Clorinda  intanto  incontra  ai  Francia  è  gita  ; 
Cavale.  ,    Dialog.    S.    Greg. ,    J.    4  j  e.  Sa  :  essendo 
gito  a  letto  la  sera  sano    e  fresco ,  subitamente  fu 
trovato  morto. 

Per  altro  ito  si  valutava,  e  si  valuta  assai  più, 
non  meno  dal  Poeta  che  dall'oratore.  Gio.  V.  i  ■" 
erano  iti  a  cavallo  a  porto  Lerici  ;  Tac. ,  Vav.  , 
Stor.  1  ,  46 •'  esser  ito  in  malora  ogni  cosa;  Sc' 
gner.  ,  Pr.  28 ,  §  6  :  Dov  è  ita  quella  schiera  sì 
nobile  di  virtù  ,  le  quali  un  tempo  albergavano  in 
questo  seno?  Ed  il  Corticelli  nel  lib.  i,  cap.  4i  > 
delle  Regole  ed  Osservazioni  della  Lingua  Toscana 
avverte  che  il  participio  ito  è  più  in  uso  fra'  Toscani, 
ed  ha  più  grazia  che  andato  :  io  soggiungo  che  Boc- 
caccio nello  scrivere  il  suo  Decamerone  par  che  sen- 
tisse più  grazia  iu  andato  ,  che  tante  volle  vi 
adopera. 

14  Girò,  girai,  gira,  ecc.,  la  prima  occorre  in 
Aiiosto. ,  Ori.  8,21: 

E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo  ; 
Frane,  Barber.  usa  la  seconda  ,  pag.  24  : 

Al  tuo  Maggior  (lavante 

Girai  ad  ogni  passo  periglioso  ; 
e  Vani.,  Purg.   14,  55,  scrive: 

Ben  faranno  i  Pagan  quando  il  demonio 

Lor  sen  gira. 
Si  attenda  che  girò  e  girai  sono  le  stesse  che  la 
terza    e    secxjnda    singolare    del    perfetto    nel  verlx) 
girare;    però    dovremmo    contenersi    da    queste  al- 
meno. 

Iremo,  irete,  giremo,  girete ,  giranno.  Àlbertan.  , 
e.  65:  Le  cose  passeranno;  noi  iremo,  voi  irete, 
e  quegli  andranno ,  e  ogni   cosa   generata   va  alla 
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morte-,   V'mcenz.    Martelli,    Rime  ,  Firenze  i56j  : 

pag.  9.5  : 

S'i  che  '  con  loro  scorno  e  nostra  pace 
Gì  rem  seciiri  al  varco. 
Il  B.  Jacop.  nelle  sue  Poesie  spirituali  usa  girete 
nel  I  canto  penitenziale,  e  giranno  nel   16.  E  nelle 
Rime  di  Niccolò    Tinucci  poste  in   iinc  delie  prose 
e  rime  dei  due  Buonaccorsi  da  Alonlemagno  ,  Fir. 
1718,  son.   \i  ,  si  legge  per  anderanno  : 
Girànsi  i  lupi  colle  pecorelle  , 
E  fia  In  primavera  senza  fronde. 
i5  Nelle    rime   sopraccitate    del  Tinelli  evvi  una 
canzone ,    nell'ultima    stanza  della  quale  si  legge  i 
per  va  riguardata    come    persona    seconda  dell'  im- 
perativo ,  scrivendovisi  : 

A  Lessandra  i  canzon  con  umiliate, 
Alcrzè  clàamxindo  umile  e  riverente. 
E  chiaro  che  questo  i  per  va  prendesi  di  netto 
dall'imperativo  latino  del  verbo  ire  ;  ma  nell'ita- 
liano, nel  quale  questo  i  contrassegna  il  primo  e 
quarto  caso  plurale  ,  non  si  potea  ricevere  senza 
confusione,  e  non  si  ammise.  E  tale  è  la  causa,  in 
parte  almeno,  dell'anomalia  del  presente  dell'  im- 
perativo. 

Girai  tu  :  potrebbe  concedersi  ;  percliè  tal  voce 
del  futuro  si  ha:  vedi  n.  i4  ,  e  perchè  il  tu  leve- 
rebbe l'equivoco  anzidetto.  Pure  tal  maniera  di  scri- 
vere non  sarebbe  gradita. 

]6  Gissi  prima  e  seconda  persona  ,  gisse  terza 
singolare  del  presente  ottativo  si  leggono.  Vani., 
Inf.  45  in  prima  persona  : 

Ed  assentì  che  alquanto  in  dietro  gissi: 
per  seconda,  Car.  Eneid.  ,  lib.  6,  pag.  241: 

e  mai  credulo 

Ciò  di  me  non  avrei  che  'l  partir  mio 
Camion  li  fosse  onde  a  morir  ne  gissi  : 
e  per  la  terza,  Ariosi.  5,  65  : 

Al  mio  /'ratei,  sì  che  a  morir  ne  gisse  ; 


de'  verbi  gire  ed  irb.        '  5i3 

Firenzuoi,  Asia,    d'or.,   pag.    i5o:    senza   sapere 
dove  si  gisse  seguitò  sito  viaggio. 

Gissimo ,  giste ,  gissero  sono  proprie.  Bocc.  ; 
Ninfal. ,  ott,  i3i  : 

Se  queste  ninfe  almen  si  gisson  Tna; 
dove  gissono    sta  per  gissero  seeondo  le  desinenze 
ricevute  anche  in  altri  verbi.^ 

17  Girci,  ecc.,  giria ,  giriaho.  Bocc.,  Teseid. , 
lib.  9  ,  i5o  : 

In  vita  ornai  attendo  ond'  io  girci 

Sconsolato  ,  ecc.  ; 
B,  Jacob.,  Poes.  Spir. ,  Jib.  i  ,  salir.  9; 

Or  che  posso  far  ormai 

Al  Spedai  girla  mai  ; 
Bemb.  ,  sor).  49  '• 

Non  giria n   tutti  al  vento  i  miei  sospiri. 
Nelle  Rime  edite   ed  inedite  di  Guido    Cavalcanti , 
impresse  in  Firenze  nel  i8r3  ,  leggesi  nel  son.  n: 

Girieno  agli  occhi  con  tanta  vertute. 

18  Giate.  Discende  questa  da  gite  come  sentiate 
da  sentite,  ecc. ,  ma  giate  non  è  voce  dell'uso. 

19  Gendo  e  giudo  :  genindj  che  rarissimamente 
si  leggono.  Il  primo  si  ha  nella  iett.  20  di  Fr. 
Guitt.:  studia  notte  e  giorno ,  facendo  suo  camino, 
gendo  a  infermo.  L'altro  si  trova  nel  tanto  più 
grazioso  scrittore  Gio.  Batista  Roberti,  a  cui  però 
manca  la  riverenza  dell'antichità.  Egli  tra  le  sue 
favole  Esopiane  in  quella  del  Cuculo  e  della  Gal- 
lina, scrive  sul  Cuculo  : 

Ma  a  zonzo  giudo  in  ozio 

Usurpa  quel  d'altrui  , 

E  in  freddo  nido  e  vacuo 

Adagia  gli  uovi  sui. 
Ma  ne  l'uno  ne  l'altro  piaciono  ,  o  s'intendono;   e 
gindo  è  fuori  di  regola  ;  terminando  tutti  i  gerundj, 
in  andò  per    la    prima  ,    ed    in   endo    per  le  altre 
sonjugazioni, 

Masirofuii,  voi.  L  35 
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5  LXIV. 

DE'  VERBI  GIUGNERE  E  GIUNGERE. 

La  Crwicn  scrive  giugnere  e  giungere  ;  e  nquar- 
(landa  gli  esempi  sembra  anteporre  il  primo  al 
.secondo.  Nondimeno  il  perfetto  giunsi,  ed  il  par- 
ticipio ^\\ix\\o  provenendo  più  naturalmente  e  senza 
scambio  di  lettere  da  giungere  anzi  cìie  da  giu- 
gnere ,  Ito  deliberato  di  presentare  il  prospetto 
del  primo  piuttosto  che  dell' ultivio,  scrivendolo  per 
ng  e  non  per  gn.  .Avverto  però  che  gli  esempi 
comunque  siano  scritti  equivalgono  l'uno  per  Val' 
tro  quanto  alla  sostanza.  La  regola  di  premettere 
o  posporre  il  g  alla  n  si  Iia  nel  verbo  spegnere. 
Del  resto  giungere  serve  di  norma  ai  composti 
aggiungere,  congiungere,  ingiungere,  raggiungere, 
soggiungere,  ecc.,  ed  ai  simili  mungere,  pua< 
gere,  compungere,  ungere ,  ecc. 


REGOLARE 

lyDlCATlVO 

Presente 
Giungo  I 
giungi 
giunge 
Giungiamo 

giungete 

giungono 
Imperfetto 

Giungeva, 
giungevo    9. 

giungevi 

giungeva  , 
giungca 

Giungeva- 
mo 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO , 
ERRONEO 

giungemo  i, 
giugnemo 

.... 

giungliiamo 

giunge! 
giugncarao 

giuDgea  5 

»      » 

de'  verbi  gwgkebe  e  giungebe. 
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i^iungevàle 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 

ERRONEO 

ginn  gè  ano 
Perfetto 
Giunsi  4 
giungesti 
giunse  4 
Giungemmo 
giungeste 
giunsero 
Per/,    comp. 
Sono,  ed  era 

giunto  5  , 

ecc. 
Futuro 

gionsi   5 

.     •     •    < 

giunge!  4 

giunge  4 
giunsimo  4 
giungesti 
giungerono 

...     « 

giuusono 
gionlo  5 

IMPERATIVO 

Presente 
Giungi 
"iiinf  a 

f 

Giungiamo 

giungiate 
giungano 
Futuro 
Giungerai  . 

.... 

.... 

ginn  ghia» 
mo 
gi  un  ghiaie 

ecc.  ^ 
OTTATIVO 

Presente 
Giungessi  , 

ecc. 

Imperfetto 
Giungerei 

.... 

giungerla  6 

•     •     •     t 

giungerebbe 

giungerla  6 

.... 

•     •     »     • 
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REGOLARE 

Giungerem- 
mo 
giungereste 
ciucereljbero 


coyoiuyTiy. 

Presente 
Giunga  7 
giungili  ,  tu 

giunga  8 
giunga  7 
Giuugiamog 


ANTICO 


;i  ungerebbe- 
no,  giunge' 
rieno 


giungiate  g 
giting-.uio 

INF i SITO 
Giungere 

GERVSDIO 

GiuncLcndo 


POETICO      I 


gaingeriano 
6  ,    giunge- 
rieno  tì 


irfCERTOv 
ERUONEO- 


giù  Ughi 
giuDghiarao 

giunghiateg. 


1  Giungo:  mi  varrei  di  questa  voce,  come  Pctr., 
sou  267  : 

Uln  poi  cA' i' giungo  nfla  divina  parie,  ecc.; 
e  come  Baca.,  g.  5 ,  n.  8:  e  quante  volte  io  la 
giungo  ;  tante  ,  ecc.  ,  uccido  lei  ;  ne  mai  scriverei 
giugno  por  l'equivoco  col  mese  di  questo  nome, 
se  non  torse  la  rima  dimandasse  un  tal  sacrificio. 
Giugnemo;  modo  antico:  vedi  temere,  u.  i.  Ariost. 
in  verbo  simile  disse.   Orlon.   17,  54  •* 

Ci  uiigemo  il  corpo  di  quel  grasso  opimo. 
Che  troviamo  agi'  in  testini  intorno. 

2  Giungevo,  terminazione  non  antica,  almeno  ia 
tutti  i  ver})i,  o  con  tanta  frequenza  ;  ora  e  comune 
in  tutte  le  prime  singolari  dell"  imperfetto,  alnienO' 
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crei  parlare  e  nello  scrivere  familiare;  e  ial  volta 
si  trova   ancora  nelle  belle  scritture. 

3  Giungea.  ginngenno,  giiingicno  :  le  due  prime 
ora  sono  consuete.  L'ultima  era  più  deoli  auticlii. 
Liv.  M.  :  prese  fuoco,  Q(iq.,  e  miselo  nelle  case  che 
si  giugnèuo  a'  muri  della  terra;  Dan.,  Inf.  or,  4o- 

L'altre  eran  due  che  ^'aggiungieno  a  questa 
Sovresso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta. 

4  Giunsi,  giunse,  giunsero:  queste  sono  le  desi- 
■neuze  antiche  e  moderne  ,  e  pregiate  ;  quindi 
Petr.  ,  capit.  1  : 

Ivi  n'aggiunse  e  ne  congiunse  amore  ; 
e  manifestamente  provengono  dal  latino  junxi  , 
junxìl.  Ho  già  notato ,  e  noterò  più  volle  che  i 
preteriti  latini  degli  stessi  verbi  spesso  hanno  cau- 
sato le  irregolarità  dei  nostri  perfetti.  La  regola 
avrebbe  portato  che  si  dicesse,  giungei  ,  giungesti , 
giunge  ,  ecc. ,  giungemmo  ,  giungeste  ,  giungerono. 
Nondimeno  la  priana  singolare  e  le  due  terze  danno 
giunsi,  giunse,  giunsero  :  le  altre  concordano.  Donde 
si  può  rilevare  che  quando  i  nostri  perfetti  sono 
anomali ,  purché  non  si  passi  da  una  in  altra  con- 
jugazioue,  come  in  dare ,  Jhre  ,  ecc.  (vedi  not.  22 
dare)  ;  allora,  ordinariamente  parlando  ,  la  irrego- 
larità comprende  la  prima  singolare,  e  le  due  terze 
persone:  e  le  altre  sono  come  la  regola  universale 
avrebbe  dimandato,  E  perciò  chi  vuol  conoscere 
ciò  che  la  regola  universale  porterebbe  dee  consi- 
derare le  due  seconde  persone  e  la  prima  plurale. 
Cosi  addurre  forma  addussi ,  adducesti  ,  addusse  , 
adducemmo,  adduceste,  addussero.  E  se  non  vi 
fosse  anomalia ,  cioè  mutazione  di  ordine  ,  forme- 
rebbe adducei,  adducesti,  adduce,  adducemmo ,  ad' 
duceste  ,  adducerono  :  tanto  ciie  la  mutazione  con- 
cerne le  tre  sole  persone  accennate.  Questa  osser- 
vazione può   essere    non   inutile.  Talvolta  in  luogo 
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<li  giunsero    si    disse   giunsono.    Pule.  ,   MorganC,  J 

e.  i8  ,  i5o  : 

E  come  e  gfunson  ,  co<!tui  dornnndorno. 
Rispetto   al    peifello    di    giungere    io    non   so   se 
mai  sia  stato  detto  ,    ciò    clic  la  regola  avrebljc  ri- 
chiesto ,  giungci  ,  giunge  ,    ecc.  11    v.  3g  ,    Inf.  5i 
di  Dante  dalla   Cruxca  è  citato: 

Fuggenti  errore  e  giuDgèmi  paura  ; 
ma  nella  edizione  romana  del  1791  è  scritto: 

Fuggimnii  errore,  e  cresceinnii  paura. 
Almeno  dunque  secondo  la  Crusca  si  ammette 
quel  giungcmi  ,  che  dalla  edizione  romana  cita-ta 
apparisce  essere  una  terza  persona  singolare  del 
perfetto  ;  sicché  giunge  non  sarebbe  un  ignoto;  nò 
dovrebbe  questo  verbo  sentenziarsi  come  irregolare, 
affatto  senza  riserve.  Comunque  sia,  l'uso,  che  non 
è  sempre  l'amico  della  regola,  ora  non  gradisce 
scrivere  ne  giugnci ,  ne  giunge,  ne  giungèrono. 
Ben  però  si  dicono  le  altre  giungesti  ,  giungemmo, 
giungeste  ,  come  quelle  che  dinotano  persone  ,  le 
quali  non  cadono  mai  sotto  la  irregolarità,  come 
tante  volte  ho  notato:  vedi  Par.  pr. ,  §  11,  25. 
Dant. ,  Inf.  4  ,   1 1  r  : 

Giugncmmo  in  prato  eli  fresca  verdura. 
Nella  f^it.  di  Benvenuto  Celimi,  p.  188,  si  trova 
giunsimo  alla  detta  posta  per  giungemmo;  come  se 
tal  persona  ancora  potesse  deviare  dalla  regola  ; 
ma  ciò  non  fu  mai  vero,  né  mai  gradito  dall'uso  , 
ne  dee  mai  procurarsi  che  si  gradisca  con  danno 
della  seinpiicilà  e  chiarezza  della  lingua. 
5  Giunto.  Petr. ,  son.  221  : 

Giunti  in  un  corpo  con  mirahil  tempre  ; 
Boez.   Varch.  5 ,   i  :  la  quistione  della  provvidenza 
è  con  molte  altre  giunta  insieme  e  mescolata. 

Talvolta  si  trova  anche  gionto  ,  congionto,  ecc.  , 
per  giunto  e  congiunto,  ecc.,  e  cosi  gionse ,  con- 
gionse,  ecc.,  per  giunse,  congiunse,  ecc.  Occorre  un 
tal  uso  in  Fazio  degli  Ubcrli ,   in  Fr.  Jacopjne  e 
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frequentemente  negli  scrittori  sanasi  ,  come  nelle 
Lettere  di  S.  Caterina  di  Siena ,  Gu.  Guicl.  nella 
Storia  di  Troj'ti,  pag.  55  ,  scrive  ;  acciocché  ti  fosse 
congionto  per  maritale  congiongimento.  Ma  tale  or- 
logralia  non  è  quella  del  coraLine  d'Italia. 

6  Giungeria  per  prima  persona  è  voce  solamente 
poetica  ;  ma  per  terza  persona  spetterebbe  tempe- 
ratamente ancora  alla  prosa.  L'esempio  poetico  lo 
traggo  dall'Or/.  Fur.  ni ,  46  ; 

Credo  che  a  tempo  si  vi  giungeria. 
"Altrettanto    dicasi    di    giungeriano.    La  prosa  ebbe 
un    tempo    anche   giungerieno  ;    ora   non    conver- 
rebbe che  al  verso  ,  al   quale  competeva    fino    dai 
primi  tempi  secondo    che  leggiamo  in  Dani. ,  Par, 

jSè  giungerièsi  numerando  a  tanto,  ecc., 
essendo  la  voce  giungerle  la  singolare  della  plurale 
giungerieno. 

?   Giunga  :   prima   e    terza  persona  del  presente 
congiuntivo;  Ariost.  i5,  ^i'. 

Se  non  brami  che  morte  oggi  ti  giunga  j 
Segner.,  Pr.  ir,  §  y:  Se  Dio  mi  concede  che  io 
giunga  a  ricuperare  la  sanità ,  vedrete  che  muta' 
zione  ;  Giusto  de'  Conti  nella  sua  Bella  Mano  ,  co- 
me altri  in  al're  opere  scrissero  giunghi  per  giunga; 
ma  i  savj  moderni  ne  schivano  affatto  la  imi- 
tazione. 

8  Tu  giunghi  e  tu  giunga  :  si  hanno  ambedue. 
Vant. ,  Pur.  i3  ,  ^i: 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  ; 
Bocc. ,  Amor.  Vis. ,  e.   i  : 

Veder  vuoi  prima  che  giunghi  lassùso  ; 
'Ariosi,  al  n  de'  cinque  canti  appresso  al  Furioso 
•jg  :  Prima  che  giunghi  alla  suprema  altezza  ;  Giov. 
delle  Celle  ,  Lett.  23  :  egli  per  sua  grande  miseri' 
cordia  ti  faccia  si  passare  per  cotesto  mare  del 
mondo  cieco  e  tenebroso  che  tu  giunga  a  porto  di 
ogni  riposo  ;   Segner, ,  Pr,   "02 ,    §    2  :  Finché  tu 
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giunga  a  vwcre  senza  cibo;  yarchi  nel  I.  5  ,  Ci 
de  Benefizi  di  Seneca  disse  nel  simile  :  alcuni  i 
quali  si  possono  guarire  dell'  ingrato  e  far  buoni , 
solo  che  tu  gli  ])unga  un  poro.  E  nella  Vita  di  S. 
Dorotea  in  fine  si  legete  nel  derivativo  :  priegoli 
che  tu  mi  congiiinga  nel  numero  de'  tuoi  santi. 

^  aunghiamo,  giungliiate  :  idiotismi  avvertiti 
altre  volte  e  non  rari  negli  scrittori.  Quel  g  dol» 
rissimo  in  giungere,  ne' derivativi  e  ne' simili  s'in- 
durisce senza  bisogno  per  1'  h  estraneo  che  s'iutro- 
duce.  Si  dica  giungiamo,  giungiate,  congiungiamo, 
congiungiatc  ,  ecc.  Segner. ,  Pr.  2  ,  §  5  in  fine  : 
vogliono  che  voi  giungiate  infino  a  chiamarvi  le 
loro  creature;  e  Pred.  io  ,  §  ^  :  giungiate  al  cielo 
stellato. 

§  LXV. 

DEL  VERBO  GODERE. 

Questo  verbo  soggiace  ai  suoi  dubbj  ,  direi ,  come 
il  gaudio  de'  mortali  ;  ma  troppo  è  pili  incerto  e 
malnoto  l'ultimo  su  la  terra.  Diamo  dunque  il 
prospetto  del  primo ,  notando  innanzi  che  in  Fr. 
Guitt. ,  Letter.  i  ,  si  legge  gaudcre  per  godere  : 
Gaudere  non  può  uom  d'essi  ,  e  d'essi  beni; 
come  altre  voci  si  leggono  in  altri  con  pari  or- 
tografia.  Ma  ora  Z'au  si  è  ristretto  in  o  ,  né  si 
scrive  se  non  godere  ,  tolto  ogni  dittongo,  anche 
nelle  voci  che  ne  dipendono.  Il  verbo  rigodere 
siegue  in  tutto  gli  andamenti  del  primitivo  che 
qui  soggiungiamo. 


REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Godo 
godi  I 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
EUKONEO 
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REGOLARE 
gode   I 

ANTICO 

POETICO  . 

INCERTO, 

ERRONEO 

godemo  2 

godete 
godono 

Imperfetto 
Godeva  3  , 

godevo  3 
godevi 
godeva  3, 

godea  3 
Godevamo 

godea 

godano 

godea 

godea  mo 

godevi 

godevoao 

godevate 

godevano  , 
godeano  3 
Perfetto 

Godei  4  j 
godetti  5 

godesti 

godè,  go- 
dette 

Godemmo 

godeste 
goderono, 
godettero 
Perf.  comp. 
Ho  ,  aveva  , 

godeano,  go- 
dièno 

•     •     • 

godèo 

godessimo  , 
godettamo 

godettono 

goderò ,    go- 
der 4- 

godenno,  go« 
derno 

ed  ebbi  go- 
duto 6 
o  pure 
iVIi  Sono,  mi 

era,  mi  fui 
goduto,  ecc. 

1)22 


conjugaz!0>t: 


REGOLARE 

Futuro 
Godei'ò  7 , 
godrò,  ecc, 

goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

IMPERATILO 

Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godauo 

Futuro 
Goderai 
goderà  ,  ecc 

OTTATIVO 

Presente 
Godessi 
godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 
godessero 

Imperfetto 
Goderei  8 

goderesti 
goderebbe , 
goderla 


.    ANTICO 

POETICO 

godrò  7 

godrai 
i;odrà,  ccc. 

INCERTO-, 
ERRONEO 

goderoe  , 
goderaggio 
goderabbo 

goderae 

.     .     . 

.... 

.... 

godiiio 

godessouo 

godrei  8,  go- 
derla S 

godessàmo 
godessivo 
godesseno, 
godcssino 

.     .     .     . 

godreljbc,cc., 
goderla 

•         «         •         • 

1 
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REGOLARE 
Goderemmo 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

godereste 
goderebbero 

CONGWNT. 
Presente 
Goda  g 
tu  goda   IO 
goda  9 
Godiamo 

goderebbo- 
nojgoderieuo 

godcriano  8, 
goderièuo 

.... 

godi 

godiate 
godano 

Imperfetto 
Godessi 

godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 

Perf.  comp. 
Ho,  abbia  , 

•     •     .     • 

.        •         i         • 

godessanio 
godesti  ,  go- 
dessi,godes- 
sivo 
godesseno  , 
godessiuo 

•     •     •     • 

avessi    go- 
duto 6 
o  pure 
Mi  sono    mi 

sia,  mi  fossi 
goduto  6 
IKFISITO 
Godere 
IMPERATIVO 

Presente 
Godente  ii 

gaudere 

•     •     »     t 

gaudente 

•    •    1    • 

* 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERKONEO 

ga udendo 

•       •       •       . 

gaudendo 

REGOLARE 

Passato 
Goduto 

GERUNDIO 

Godendo   \i 


i  Godi  ,  gode  ,  eodono.  Sermon.  q  S.  Jgostin.  : 
Ora  godi  anima  santa  ,  con  cnscienzia  decorata  e 
adornata  ;  godi  c/ie  in  te  abita  il  Signore  deli'c' 
terna  gloria  ;  Sec;ner. ,  Pr.  16  ,  §  5  :  quanto  egli 
gode  ,  quanto  egli  ha  ,  tutto  brama  impiegar  per 
noi.  Dant.,  Par,    19,  ^o  ,  disse: 

Con  canti  quai  si  sa  ,  chi  lassìi  gaude  : 
ma  la  necessità  della  rima  potrebbe  giustificare  chi 
r  imitasse? 

Q  Godemo:  maniera  primitiva  ;  ora  si  direbbe 
godiamo.  Bemb.  ,  Asol. ,  lil).  5 ,  fogl.  L ,  pag.  8  : 
Amare  senza  desio  non  si  puh ,  o  eli  goder  quello 
che  noi  amiamo,  o  d'altramente  goderne  ,  che  noi 
non  godiamo^  o  di  goderne  sempre. 

?)  Godevo:  se  ne  ha  l'esempio  nella  Vit.  del  B. 
Colomb.  ,  e.  5  in  fine  :  lo  mi  godevo,  e  voi  non 
mi  lasciavate  stare:  vedi  cixdevo,  temevo,  ecc. 

Godeva  e  godea  ,  buone  ambedue  per  prime  e 
tei-ze  singolari  ;  nia  la  sincope  in  prima  persona  è 
più  del  verso.  Chiahr.  ,  Par.   2  ,  pag-   o4<3  • 

Ed  io  godea  mi  il  mar  lungo  la  riva  ; 
Tnss.  ,  Gerus.  i  ,  77  : 

Portò  suoi  doni  al  vinci tor  Cristiano  : 
Godea  in  mirarlo  e  in  ragionar  con  esso  ; 
Bocc. ,  g.  4,  n.  2:  godeva  tutto,  udendo  queste  pa- 
role ,  e  verissime  le  credeva. 

Godevano  e  godcano  leggonsi  egualmente  ia  ogni 
scrittura.  Ariosi.   10,   07: 

Godea nsi  il  fresco  rezzo  in  gran  diletto, 

4  Godei,   godè,   goderono:    prima   volgare  seiu* 
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plice  e  dolce  desinenza  del  perfetto.  Chiahr.  ,  Par. 
2,  pag.  202: 

La  pace  io  non  trovai 

IjCI  've  7  bramato  bene  io  più  godei  ; 
e  Par.  5 ,  pag.  i85  ; 

Dianzi  io  godei  ciocché  più  suol  bramarsi; 
Petr. ,  Vit.  de'  Pontef. ,  pag.  258;  Il  quale  occu- 
pato il  regno,  poco  nondimeno  lo  godè;  Borghin. , 
Ripos, ,  pag.  290:  Egli  in  Mantova  si  murò  e  di- 
pinse  una  casa  la  quale  fino  all'anno  66  cbe  egli 
lasciò  la  pi-esente  vita  ,  si  godè  onoratamente. 
Giamb.  ,  Stor.  Eur. ,  ì.  5,  p.  81,  a  tergo:  Eletto 
adunque  Ridolfo  al  regno  se  lo  godè  dodici  anni  ; 
e  pag.  85  :  goderonsi  lietamente  tutto  il  tempo.  E 
tal  cadenza  è  pur  del  Bocc. ,  g.  3  ,  n.  6,  ove  scrive: 
molte  volte  goderono  del  loro  amore,  e  g.  5  ,  n.  i 
in  fine  :  lieti  della  loro  rapina  goderono. 

Presso  i  poeti  si  legge  goderò  e  goder.  Ariost.,  Ori.  : 

La  goder  gli  altri  ,  ma,  non  Bradamante. 

5  Godetti,  godette,  godettero ,  e  talvolia  godet- 
tono:  altra  legittima  e  buona  desinenza  di  questo 
verbo  nel  perfetto,  Cavale,  Dialog.  S.  Greg.,  1.  4, 
e.  5  :  e  non  toccò  ,  e  non  godette  quello  che  avea 
congregato  ;  Segni  ,  Stor. ,  pag.  025  :  ma  poco 
tempo  godette  questa  vittoria  ;  e  Vit,  Cappon.  , 
pag.  7  :  anzi  senza  avere  briga  alcuna  ne  di  guar- 
dar la  persona ,  ne  di  vegghiar  continuamente  lo 
stato  si  godette  Firenze  in  qualsivoglia  sorte  di 
piaceri;  Chiabr.  nella  f^ita  clv'egli  scrisse  di  sé' 
quietossi  poi  ogni  nimistà  ,  ed  ei  si  godette  lungo 
riposo.  Ariosi.  28,  56: 

Che  in  casa  della  giovene  si  stette 

A'  servigi  del  padre,  e  d'essa  amante 

Fu  da  primi  anni  ,  e  del  suo  amor  godette. 

6  Goduto.  Nel  perfetto  composto  si  dice;  ho, 
aveva  ,  ecc.  ,  goduto.  Salvin.  Par.  2  ,  discors.  7  : 
Non  avrebbero  goduto  gli  animali  del  benefizio  dei 
sentimenti ,  ecc.  Ma  si  trova  pure  col  verbo  essere. 
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Bocc. ,  g.  4  j  "•  I  •  lunt^nincntc  goduta  mi  son  elei 
mio  desio  ;  e  ii.  5  :  poco  di  laro  amore  essentlo 
goduti  ;  e  più  sotto:  e  già  buona  pezza  goduti  iie 
erano  ;  Secni  ,  yit.  Cappon. ,  pag.  8  :  poiclic  si  era 
goduto  sei  anni  ,  e  non  più  quella  grandezza.  Tali 
formolc  si  odono  continuamente  e  si  credono  una 
proprietà  di  lingua.  È  però  certo  clic  son  formole 
anzi  passive  per  esprimere  l'azione  dell'animo  a 
godere  :  vuol  dire ,  si  stenta  a  vedervi  quell'uso 
limpido  di  regole  che  tanto  dovrebbe  ])regiarsl  ne- 
gì'  idiomi.  ìMa  ciascun  suo  piacer  sicgiia. 

Aveva  lo  così  scritto ,  quando  sentii  voglia  di 
ponderare  alquanto  piìi  maturamente  e  dichiarare 
via  meglio  questa  materia.  Consideratala  ,  trovai 
che  i  grammatici  a  giustiiicar  tali  formole  ,  dicono 
che  possono  aver  luogo  ne' verbi  inùvinsilivi ,  o  sia 
in  quelli  i  ([uall  esprimono  azione  la  quale  non 
esce  di  fuori  ,  ma  si  compie  nel  soggetto  stesso 
elle  la  produce;  e  quindi  è  clie  si  direbbe  ancora 
/ìo  potuto  e  son  potuto  ,  ho  voluto  e  son  valuto,  Ivo 
seguito  e  son  seguito  ,  ecc.  ,  ma  sempre  io  rcpli* 
cava  a  me  medesimo,  che  l'azione,  sebbene  si  com- 
pia e  consumi  nel  subbietto  die  la  esercita  ,  è  iron 
pertanto  azioife  verissiTna ,  e  jierò  non  esplicabile 
con  formole  ciie  sentano  di  passivo. 

A  me  parve  che  la  giustific^izionc  migliore  di 
tali  formolc  dovesse  riutraccijirsi  ne'  verbi  latini 
da'  quali  dipendono.  Imperorchè  1  fratini  se  doveano 
dire  con  espressione  cquiv;dentc  i  quali  godenti , 
o  sia  godendo  di  questa  cosa,  ecc.,  avrcbbono  detto 
qui  gaudcntcs ,  vcl  qui  gnvisi  de  re  il/a-,  e  cosi 
;fvrcbbero  detto  //ui  scquentes,  7<cl  qui  scquitti,  ecc., 
se  doveano  esprimere  li  quali  seguenti  o  seguitai»- 
do  ,  ecc.  Ove  è  da  notare  che  i  participi  jiassati 
gaiHSu<;  vcl  seqnutus  ,  ecc.  ,  sono  sostituiti  ai  pre- 
.<>cnti  gaudente  vcl  sequentes  come  se  abbiano  la 
l'orza  di  presenti,  o  d'imperfetti,  e  la  conlìgura* 
zionc  di  passali.    Or    tanto    si    concepisca  accaduto 
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per  causa  di  origine  nella  lingua  italiana  ;  si  con- 
sideri il  participio  passato  sostituito  in  alcuni  verbi 
intransitivi  al  participio  presente,  tanto  che  abbia 
la  forma  di  participio  passato,  ma  la  forza  di  pre- 
sente, o  direi ,  come  di  un  intermedio  tra  l'uno  e 
l'altro.  Siccome  il  dire  io  sono  godente  o  potente , 
o  seguente,  ecc.  ,  ovvero  io  sono  stato  godente,  po- 
tente o  seguente  sono  maniere  tutte  attive  ;  cosi  , 
ciò  presupposto  ,  parimente  attive  dovran  dirsi  le 
altre  io  mi  son  goduto,  io  soii  potuto,  io  san  vivu' 
to  ;  ecc. ,  e  dovendosi  dire  attive  ,  levasi  ogni  ri- 
prensibilità  dell'idioma  nostro,  quasi  esprimansi 
cose  attive,  per  maniere  tutte  passive. 

Solamente  dee  notarsi  che  in  tali  casi  la  forma 
di  passato  fa  ricordarci  che  il  participio  usato  colla 
forza  di  presente  equivale  come  se  dicasi  io  sono 
stato  godente,  potente,  ecc.  Se  i  grammatici  aves- 
sero cercata  la  spiegazione  di  questo  nesso  e  quasi 
arcano  della  lingua  nostra  nella  derivazione  sua 
dalla  latina  ,  non  avrebbero  date  tante  parole  ,  nò 
tanti  bisticci  in  luogo  di  ragioni  ;  e  sapremmo 
(ciò  ciie  non  parmi  che  sappiasi)  che  nella  nostra 
lingua  abbiamo  de'parlicipj  con  fattezza  di  passati, 
e  con  valore  come  lo  hanno  i  presenti. 

7  Goderò  ,  ecc. ,  godrà ,  leggiamo  le  sincopi  in 
prosa  e  più  nel  verso.  Ercolan.  ,  Sulamit.  ,  at.  2  , 
scen.   I  : 

Godrò  d'udir  ciò  che  ne  pensi  ,  ecc.  ; 
Chiabr.  ,  Par.  2  ,  pag.  aoi  : 

Più  non  godrò  giammai  del  bene  amalo  ; 
e  Par.  pr.  ,  canz.  22  : 

E  colassù.  posando,  almo  godrai  , 

Bevande  alme  ed  eterne  ; 
e  Par.  pr. ,  canz.  moral.   18: 

Tal  quaggiuso  il  piacer  Dati  vien  meno  : 

Quei  ne  godrà  che  disprezzando  il  fugge. 
Redi  ,  Esper.  intor.  a  diverse    cose  Natur.  ,  p.  Sg  : 
Godrerap  unitamente  della  gloria  di  aver  rifrovata 
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una  verità  ;  eri  il  Tnrnielli  disse  nel  dcrivalivo  , 
Pr.  4. ,  pag-  ^5  :  Quanto  riinetterni  colui  in  tua 
grazia  ;  altrettanto  tu  rit,'odral  della  min.  Le  voci 
intere  poro  sono  più  dolci  e  Imone  iigualmetite  ]icr 
ogni  scrittore.  Pirenzuol. ,  Asin.  d'or.,  nag.  228; 
Tu  non  goderai  le  sue  nozze . . .  nò  goderà  i  sol- 
lazzi della  vita;  Cavale,  Pungif. ,  e.  i^;  il  mondo 
goderà  ,  e  voi  vi  contristerete  ;  Bocc.  ,  g.  8 ,  n.  6  : 
e  poscia  cel  goderemo  qui  insieme  ;  Segner.  ,  Pr. 
8 ,  5  :  So  cìi'cgli  goderà  la  bella  conversazione,  ecc.  ; 
e  Pr.  IO  ,  §  5  ;  0  quanto  goderete  rimirando  ;  Ario., 
Ori.  34,  59:      ^ 

E  fuor  dell'aria  pestile/ite  e  ria 
Si  goderan  l'eterna  primavera, 

8  Goderei ,  ecc.  ,  godici ,  ecc.  Vale  quanto  ho 
detto  nella  nota  precedente.  Aggiungo  però  che  la 
sincope  di  questo  tempo  ò  più  rara  die  l'altra  del 
futuro:  se  ne  legge  un  esempio  ne' sonetti  del  Bur- 
chiello  a  pag.  224  ,  ov'  è  scritto  :  la  gola  sei  go- 
drebbe i  dadi,  ecc.  Allego  della  intera  un  esempio 
in  prosa.  Salvia.  ,  discors.  22  :  /.'/  quale  (ignoranza) 
senza  il  lustro  delle  ricchezze  si  giacerebbe  sepolta 
nelle  sue  tenebre,  e  goderebbe  almeno  la  felicitìi  di 
non  essere  dagli  uomini  conosciuta. 

Goderla  può  qualche  volta  servire  per  la  prosa 
in  ter/a  e  non  prima  persona.  E  però  bonissiino 
per  la  poesia  spcciabnenle  in  terza  persona.  Gode- 
riano  ,  può  similmente  aver  luogo  nella  j)rosa  ; 
ma  l'uso  di  essa  è  maggiore  nel  verso.  Gli  antichi 
per  ogni  scrittura  dissero  goder ieno  ;  ma  ora  non 
si  concederebbe  se  non  al  poeta  ,.  e  parcamente  ; 
potendosi  in  suo  luogo  dir  godcriano  il  quale  è  più 
caro  ai   moderni. 

Q  Goda  ,  godiamo  ,  godano.  Bocc,  g.  8  ,  n.  6: 
dell!  come  tu  se'  grosso,  vendilo  e  godiamci  i  da- 
nari  ;  Segner. ,  Pr.  S ,  §  7  :  può  talora  avvenire  che 
alcuni  buoni  in  progresso  di  tempo  s,o(Ìauo  pace,  che 
superino  la  malignila,  che  soppriman  la  maldicenza^ 
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In  Fr.  Gnit.  ,  Letter.  ■ì\  ,  p.ng.  58  ,  si  legge:  levisi 
dunque  e  gauda  gauda.  Padre,  l'anima  vostra  ;  ma 
ora  è  fuori  di  uso  tanto  espandimento  di  voce  in 
questa  ed  altre  persone  del  verbo  godere,  come  ho 
significato  nel  proemio  intorno  di  esso. 

10  Tu  goda  e  tu  godi.  Si  dica  il  primo;  perchè 
l'ultinio  può  confondersi  colla  persona  singolare 
del   jiresente  indicativo.  Ariosi.  ^'3,   87: 

Con  facultà  ,  le  disse ,  che  ne'  tuoi 

jS'on  sol  bisogni  te  li  goda  e  spenda  ,  ecc.  ; 
Tas.  .  Ger.  -2  ,  87  : 

£'  L:oda  tu  della  vittoria  i  /"rutti , 
Kc'  quali  versi    non     può    sospettarsi  che  goda  stia 
per  la  rima  come  in  quello  di  Dante,  Inf.   8: 

Di  tiil  disio  converrà  die   tu   goda. 

11  Godente.  Bocc.  ,  g.  7..  n.  7:  Io  te  ne  farò 
gofleute,  avanti  che  questa  notte  che  viene  tutta 
ii'opassi  ;  Beinb.  ,  Jlsol.  ,  fogl.  F  ,  pag.  io:  Felici 
e  JnrtuiKiti  e  in  ogni  loto  godenti  dei  loro  amori.     > 

io  Godendo:  è  comune.  Il  Cavale. -nei  Pungi  Un., 
r.  17  .  scrive  ;  Cosi  Paolo  si  loda  gaudendo  ch'era 
jl'igeìlato.  Ma  tale  scrittura  è  disusata,  direi,  come 
il  gaudio. 

§  LXVI. 

DEL  VERBO  GUARIRE. 

Ecco  ciò  che  parmi  osservabile  in  tal  verbo:  si 
scrive  ugualmente  guarire  e  guerire  come  vedesi 
nel  Decamervne,  nelle  W.  de'  SS.  PP.  ed  in  altri^ 
e  come  s'intenderà  per  gli  esempi  seguenti. 

In  .vccondo  luogo  prende  questo  verbo  la  sola 
desintiiza  in  isco.  Bocc.,  g.  3,  n.  2  :  Damigella,  e 
se  voi  non  ci  gucrite ,  facendoci  rompere  il  nostro 
proponimento,  che  volete  voi  che  ve  ne  segua  ?  Rispose 
la  giovane:  fatemi  guardare ,  e  se  io  infra  otto 
giorni  non  vi  guerisco  f  itemi  bruciare  ;  ma  se  io 
vi  iiuerisco ,    che    merito    me    ne   seguirà?    Senec, , 
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Beiicf.   Vnvch.  ,  1.  6,  e.  9.7  :    Tu  mi  pura  obbligare 
se  asenclo  io  ferito  tu  mi  guarisci  ,  ma  non  già  se 
tu  mi  ferisci  per  guarirmi  ;  Jriost.  27  ,  66  : 
Lascia  la  cura  a  me,  disse.  Gradasso, 
eli'  io  guarisca  costui  dalla  pazzia. 
Quindi  si  dirà    per    seconda  singolare  presente  nel 
congiuntivo  :  tu  guariscili  e  tu  guarisca,  ina  la  se- 
conda    plaiale    sarà     guariate    e    non  guarisciate  ; 
come  la   prima  sarà  guariamo    e    non  guarisciamo. 
Segner.  ,  Crist.  Istr.,   Par.    pr, ,    ragion,    a  ,  §  a5  ; 
Io  vi  voglio  versare  in  dosso  tanto  di  gelido  timore 
del  vostro    stato    che    ne    guariate  ad  un  tratto  ;  e 
Par.  5,    ragion.    11  ,    §    6  :    affinchè  così  non  solo 
noi  guariamo  dal  mal  passato,  ma  ce  ne  preservia- 
mo per  l'avvenire. 

INel  perfetto  ha  la  naturai  desinenza  guarii,  gua- 
ri ,  ecc.  Ariosi.  25,   107: 

Curò  la  piaga  e  in  pochi  rlì  guarilla; 
Cavale.  ,  Pungil. ,  e.    2  :    Incontanente    diventarono 
lebbrosi  e  mai  non  guarirono. 

Mei   futuro    però    dell'  indicativo    sebbene  le  voci 
iialui'ali  siano    guarirò,    guarirai,    guarirà,    ecc., 
pur  si  trovano  presso  gli  antichi  le  sincopi  guarrò, 
guarrai  e  specialmente    guarrà.    Cosi  pure  trovasi 
guarrebbe  per  guarirebbe,  ecc.  ;  Petr.  ,  soo.  76  : 
Ahi ,  bella  libertà  ,  come  tu  ni  hai 
Partendoti  da  me  ,  mostrato  quale 
Era  'l  mio  stato,  quando  7  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond' io  non  guarrò  mai; 
Vita  S.  Mar.   Maddalen.  ,    pag.    8  :    Io  voglio  an- 
dare a  questo    maestro  ,    e     sono     certa  ch'egli  mi 
guarrà  di  questa  mia  infermità  -,  Senec.  ,  Epis.  94  • 
Niun  uomo  cura  ne  guarisce  la  pazzia    co'  coman- 
damenti. Dunque  non  guarrà  egli  la  malizia,  ecc.  ; 
lib.  I  delle  Opere  Burlesche  di  Frane.  Bcrni,  ecc., 
Londr.  i7';>5,  pag.  26  : 

Crediate  che  guarrebbe  dello  stracco. 
Dello  svegliato ^  e  di  miW altri  mali. 
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Tali  storpi  ,  e  diciamo  malattie  de*  verbi  ,  erano 
più  frequenti  e  contagiose  presso  gli  antichi.  Noi  , 
dirò  cosìj^ne  siamo  guariti  in  parte;  ma  non  pie- 
namente. E  però  certo  che  ora,  quanto  al  verbo  di 
cui  trattiamo,  non  si  scrivono  se  non  le  intere  :  come 
la  intera  si  hgge  nella  Vita  di  Benvenuto  Cellini  , 
pag.  78:  Piglia  de  fiordalisi  col  gambo  e  col  fiore 
e  colla  barba  tatto  insieme,  di  poi  gli  fa  stillare 
con  gentil  fuoco  ,  e  con  quell'acqua  ti  bagna  gli 
occhi  pareec/iie  volte  il  dì  ;  e  certamente  guarirai 
di  coleste  i/ijhmità.  Malconcio  come  io  era  degli 
occhi  nel  i8i5  per  la  molla  lezione,  non  per  la 
prigionia  lunga  come  Benvenuto,  volentieri  mi  av- 
venni a  tal  passo  della  sua  vita;  ma  consideratolo; 
mi  parvero  i  giglj  anzi  proprj  a  dar  grato  spetta- 
colo ,  che  salute  agli  occhi;  e  lasciai  che  quei  fiori, 
([uantunque  ne  corresse  il  lor  tempo,  continuassero 
vaghissimi  a  respirare  grata  fragranza  nel  campo. 

§  LXVII. 
DEL  VERBO  ILLUDERE. 

Procede  come  chiudere  se  non  quanto  chiudere 
soggiace  alle  anomalie  pur  ne'  presenti  ,  laddove 
illudere  e  così  alludere ,  deludere  ,  eludere  non  vi 
soggiacciono.  Però  vedasi  il  prospetto  di  quello  , 
mentre  io  soggiungo  almeno  su  taluno  degli  altri 
qualch'esempio  che  ne  confermi  le  cadenze  ,  tra- 
passate in  silenzio  dagli  accademici. 

Illusi ,  illuse,  ecc.  Tas. ,  Ger.   1 3  ,  46  : 
Ma  lui  che  solo  e  fievole  in  amore 
Falsa  immago  deluse ,  e  van  lamento; 
Segner.  ,  Crist.  htr. ,  Par.  3,  ragion.   1 1  ,  §  3  :   ^t 
vuole  il  suo  (  braccio  )  naturale  che  è  quello  al  quale 
alluse  un  tempo  Isaia.  Che  se  a  tali  autorità  legit- 
time  vogliam    congìungere    quelle    ancora    de' Gm- 
niori ,  troveremo  che  Quirico  Rossi,  Pr.  i6j  scrisse: 
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con  tal  (irte  deluse  la  sngncita  di  Lab  ano  ;  e  Pa- 
negir.  S.  Giuseppe:  ad  esso  alluse  per  mio  giudi- 
zio il  gran  pmj'eta  Mosè  ;  Varan. ,   Vi'iion.  3,  p.  58  : 

L'alma  si  sciolse ,  e  il  tentalor  deluse  ; 
Mfier. ,  Agid.  ,  att.   i  ,  se.  i: 

E  con  finte  virtù  suoi  vi'j  veri 

Adombrando,  ei  deluse  Agide,  Sparta  , 

E  me  con  essi. 
Illudessi ,  ecc.   yit.  Pit.  -jo  :  lo  non  sarei  lontano 
dal  credere  che    il  motteggiatore    di  Parrasio  allu- 
desse piuttosto  a  quella  bacchetta. 

Illuda.  Crist.  Istr.  ,  Par.  5  ,  rngion.  -20  ,  §  ao  ; 
Ondi  che  i  vostri  avversar]  deludono  tutti  i  colpi  ; 
e  ras;.  a6 ,  §  6  :  «/  che  sembra  che  alluda  ciocche 
scrisse  S.  Paolo  ai  popoli  di  Corinto. 

Illuso.  Cavale,  Spec.  Cr.,  cap.  25:  fu  odiato... 
fi  er  falsi  teslimonj  giudicato,  illuso,  svei  gognato  ; 
e  cap.  24  .*  volle  sostenere  vergogna  ed  ogn  infa- 
mia,  ed  esser  disprezzato  e  schernito  ed  illuso  ,  eri 
isver  gognato  ;  e  vi  si  legge  altre  volle,  e  però  si 
inserisca  ne'  vocabolari.  Àriost.    16,  5+  ; 

Oggi  non  sien  de'  voti  lur  deluse  ; 
2'rt5.  ,  Ger.  8  ,  69  : 

Sono  l' interne  sue  virtù  deluse  ; 
e  e.  '.io  ,  56  : 

L'occhio  al  moto  deluso  il  falso  crede. 
Rileveremo  dagli  esempi  che  deludere  si  usa  più 
facilmente    che    gli  altri  ,    e    serve  anche  al  poeta  ; 
e  flie    alludere    non    è    infrequente    uemmeu    esso 
nella  prosa. 

5  LXVIII. 
DEL  VERBO  lycIHOTTlRE. 

È  regolare  in  tutto  ,  ma  con  doppia  uscita  nei 
presenti  indicativo  ,  imperativo  ,  congiuntivo.  Per- 
tanto il  perfetto,  quantunque  il  Vocabolario  ne  ta- 
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eia,  sarebbe  ing/nottii,  inghiottì,  inghiottirono,  ecc.  ^ 
come  appunto  si  legge,   Cirijf.  Calvnn. ,  c.Q,  p.  60: 

Che  lo  inghiottì  visibilmente  tutto; 
e  come  nel  Cavale.,  Piingil. ,  cap.  5:  la  terra  s'a- 
perse  ed  inghiottigìi  t)ivi.  Così  scrivesi,  f^it.  S,  Gi- 
rol.  ,  pag.  106:  la  terra  s'aprì  e  solo  i  predetti  tre 
nomini  tranghiottì.  Anzi  in  prosa  leggesi  ancora 
inghinttìo.  G.  Giiul, ,  pag.  i25  :  la  qiial  pietra  il 
pudre  tantosto  inghiottio.  Ritnane  che  diamo  il  pro- 
spetto di  que'  presenti. 


REGOLARE 

INDICATILO 
Presente 
Inghiottisco 

ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

I  ,   inghiot- 
to 2 

inghiottiscila 
inghiolti  2 

in<^hiottisce 

.      . 

1  ,   inghiot- 
te 2 
Inghiottiamo 

inghiottimo 

inghiottite 

inghiottisca- 
no, inghiot- 
ta no 

no    I  ,     in- 

ghiotfono  2 
IM  PER. 4  Tiro 

Inghiottisci  , 

in  ghiotti 
inghiottisca  , 

inghiotta  , 

ecc. 

CONGIUNT. 

Presente 

Inghiottisca 

5,  inghiotla  4 

.     .     .     • 

,      ,      ,      , 

inghiotlischi 
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REGOLARE 

tu  Inghiolli- 
schi  5 

tu  inghiotti- 
sca 5  ,  0  tu 
ingliiotta 

inghioUisca 
5  ,   ingliiot- 
ta 4 

Inghiottia- 
mo 

inghiottiate 


ANTICO 


POETICO      I      INCERTO, 
EUKONEO 
inghiottì   5 


inghioltischi 


inghiottiscia- 

ino 
ingbiottiscia- 

te 
iiighiottischi- 

no  ,  inghiot- 

tino 


inghiottisca- 
no 5,  in- 
ghiottano  4 

I  Inghiottisci,  inghiottisce,  ecc.  Ecco  la  desinenza 
jiiìi  comune  specialmente  a'  prosatori,  yit.  S.  Mar, 
IMaddnl.,  pag.  '^\  :  O  terrei,  perche  non  t'apri  e  in- 
ghiottisci cotanta  superbia  ?  Sen.  ,  Epis.  'jg  :  s'egli 
è  vero  che  ciò  che  quel  turbato  mare  inghiottisce 
.sia  portato  da  lunga  in  lu/'g.j  nascoso,  ecc.;  Bar- 
ghin,,  Ripos. ,  pag.  584:  IS eli'  altro  fece  pur  Moisc 
e  la  terra  che  aperta  inghiottisce  una  parte  del 
popolo;  Cavale.  ,  Medie,  del  cuor.,  liii.  n  ,  e.  i8  : 
la  pazienza  è  viziosa  quando  l'uomo  per  ambizione 
e  amore  di  regnar  patisce  e  inghiottisce  molte  co- 
se ,  ecc.;  Retti,  Espcr.  intnr.  a  dii'crs.  cos.  natur., 
pag.  4o  :  sono  parunente  alcuni  altri ,  che  masti- 
cano ogni  mattina  a  digiuno  buona  quantità  di 
tabacco ,  e  lo  inghiottiscono  senza  un  minimo  pre- 
giudizio;  Cresc. ,  lib.  9,  85:  ogni  ferucola  cfie  va 
col  corpo  per  terra  come  serpe  e  lombrichi  ,  e 
lucertole  e  simili ,  volenticr  pascono ,  e  tranghiotti- 
scono,  ecc. 


DEL   VERBO  INGrlIOTTJRB.  535 

"2  Inghiotte ,  ingìiiottoiio  :  uscita  buona  ancor 
essa,  e  molto  più  pel  verso.  Cavale,  Esp.  Slnih.  i, 
i56  :  Di  huoii  zelo  si  muove  chi  ogni  altrui  male 
studia  di  correggere  se  può;  e  se  non  può,  inghiotte, 
e  piange  ;  Redi  ,  Esperienze  citate  ,  pag.  85  :  Ac- 
cennò Eliano  . .  .  che  le  gru  quando  nel  tempo  del- 
l'autunno vnglion  passare  il  mare  per  andarsene  in 
Affrica,  inghioUouo  queste  pietre,  le  quali  servono 
toro  per  riho  e  per  zai'orra  contro  V  impeto  del 
venti...  E  frivolo  a  min  giudizio  il  detto  di  Eliano, 
conciossiacosaché  la  gru  non  inghiotte  una  sola 
pietruzza,  ma  molte  e  molte;  Salvia.,  discors.  'j7>  : 
Il  piacere,  dicea  Platone  ,  egli  è  un'esca  de'  mali  , 
un  allettamento  col  quale  adescali  gli  uomini  ,  in- 
ghiottono  dolcemente  la  morte  ;  Tas.  ,  Ger.  8  ,  66  •" 
E  non  fulmina  il  cielo  ,  e  non  V  inghiotte 
La  terra  entro  la  sua  perpetua  notte  ? 
Menzin. ,  salir,  ii  ,  pag.  35'2  : 

Costui  potrebbe  avere  anco  bisogno 
D'elleboro  assai  più  che  un  tal  Girullo 
Che  beve,  e  insieme  inghiotte  anco  il  bicchiere  ; 
Soldani  ,  sa  tir.  7  : 

1  popoli  tranghiotte  interi,  interi  ; 
Bemh. ,  Asol. ,    fogl.    B,   pag.   11  :  Non  si  debbono 
rammaricare  gli  uomini    se    essi  amando  tranghiot- 
tono  ,  siccome  sempre  fanno ,  mille  amari. 

5  Inghiottisca,  inghiottiscano.  Maral.  S.  Gregor.  , 
].  26  ,  276  :  Non  mi  attnffi  la  tempesta  dell'acqua, 
e  non  m' inghiottisca  il  profondo  ;  Creso.  9 ,  94  :  le 
pecore  e  le  caprette  debbono  esser  rimote  dal  luogo 
delle  api ,  ecc. ,  e  ancora  le  vacche  ,  acciocché  la. 
rugiada  non  Iranghioltiscano ,  e  atterrino  l'erbe  nU' 
scenti. 

4  Inghiotta,  inghiottano.  Red. ,  E<sper.  cit. ,  pag. 
82  :  non  è  credibile  ch'ella  (  la  giii  )  le  inghiotta 
per  la  cagione  della  zavorra.  Tali  voci  riescono 
spedile  e  acconce  al  verso  massimamente. 

5  Tu  inghiottischi ,  tu  inghiottisca  e  tu  inghiotta  : 
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regolari  tulle:  vedi  nol;i  ir  di  nl>l>nnire  •.  ma  l'ul. 
lima  è  pili  del  verso.  Tu  incf/iiotti  poi  fier  tu  in- 
ghiotta  non  dee  tollerarsi  dagli  amici  della  chia- 
rezza. 

5  L\IX. 

DEL  VERBO  INQUISIRE. 

1  Esce  questo  verbo  colla  semplice  desinenza  in 
isco  ,  come  rilevasi  dal  novantesimo  dei  Discorsi 
del  Salvili,  di  quei  della  seconda  Parte,  ov'è 
scritto:  vuole  che  se  ne  farcia  delle  prove...  5' in- 
quisisca, e  s'  intenda  com'egli  si  porti  co'  suoi.  Ed 
in  tale  cadenza  la  prima  plurale  de'  presenti  indi- 
cativo e  congiuntivo  sarà  inquisiamo  e  non  inqui' 
sisciamo,  né  inquisischiamo.  Quindi  Senec.  ,  Epist. 
118,  dice:  inquisiamo  qunl  cosa  è  bene  ,  cioè  ìi- 
cerchiamo  ,■  perocché  egli  è  st'it»  terminalo  per  di- 
versi modi. 

Proviene  questo  verbo  dal  perfetto  inquinivi,  in- 
qui.siint,  ecc.,  del  latino  inquire.rc  ;  e  quindi  il  per- 
fetto italiano,  dovendo  essere  quale  appunto  discende 
secondo  le  regole  generali  esposte  nella  Part.  pr.  , 
5  li  ,  18,  sarà  inquisii ,  inquisì,  inquisiro/io  •  e  se 
ne  Ila  l'esempio  nel  toni.  16  delle  Delizie  degli 
Eruditi  Tosi  ani  ,  pag.  lo'j  ,  ove  è  scritto  ;  //  Po- 
dest'i  inquisì  quattro  capi. 

2  Comunemente  inquisire  vai  quanlo  processare, 
o  cercar  di  ridurre  nella  forza  della  giustizia  ;  ed 
in  tal  senso  è  molto  noto  anche  nell'uso  degli 
scrittori  il  parlicipio  inqui<:ito.  Cosi  leggi;mio  in 
flint.  III.  9,  i5:  Essendo,  ecc.,  qualunque  uffiziale 
inquisito  ,  mentre  che  durasse  il  tempo  dell'  amba' 
sciata  si  sospendca  il  processo. 

3  II  famoso  Tornielli  disse  inquirisrc  per  inani- 
sisce ,  Pred.  39.,  pag.  209.,  ove  scrive:  end  ire 
schermendosi  destramente...  dal  confessor  che  in- 
quirisce.  Dal    qual    testo    si    vedo    che   quest'uomo 
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volle  derivare  il  verino  italiano  dal  presente  men- 
tre gli  altri  lo  derivano  dal  preterito  del  latino 
inquiro  ,  inquiris, 

§  LXX. 

DEL  VERBO  INVADERE. 

Significa  occupar  colla  forza,,  a  diritto  o  con 
torto  che  ciò  si  faccia  :  si  dice  ancora  delle  acque, 
fiamme  ,  o  mali  che  investono  e  si  estendono  su  la 
cosa  investita.  E  sebbene  questo  verl)o  non  sia  nel 
gran  Dizionario  degli  Accademici,  nondimeno  vi  si 
dee  registrare  come  adoperato  nel  Segner.  ,  Cris. 
lsù\  3  Par.  ,  ragion.  12  ,  §  5  :  ISon  solamente 
rende  inutili  gii  attentati  della  giustizia  che  lo  at- 
tendca  per  riparar-e  l'onor  divino;  ma  invade  un 
tale  onore  con  altri  insulti.  Tanto  piìi  che  questo 
verbo  è  notissimo  per  l'uso  di  valorosi  moderni, 
tra' quali  l'egregio  Varano,  Vision,  io,  pag.  557, 
disse  : 

Che  non  ponno  corporei  ohjctti ,  o  novi 
O  antichi  invader  V anima,  se  questa 
Le  forme  lor  in  sé  pria  non  rinovi. 
Quindi    VJlherti   lo    inserì    nei    suo     Dizionario 
critico  Enciclopedico  della  Lingua  Italiana.  L'infi- 
nito somiglia  perfettamente  a  làdere  ,  ne  differisce 
da  persuadere,  se  non  per  la  varietà  della  pronun- 
zia. Perciò  da  questi  come  dalle  regole  generali  po- 
trem  conoscere    la     forma    de'  modi  e  tempi  e  per- 
sone che  lo   concernono.    Solamente    avverto  che  i 
perfetti  semplici  e  composti  stan  come  siegue: 


REGOLARE 

Perfetto 
Invasi  I 

invadesti 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 

invadei  2  , 
iuvadetti   2 
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REGOLA.RE 
invase 

ANTICO 

POETICO 

INCEr.TO 

EKKONEO 

invade  2  , 

Invademmo 

invadetle 

invadeste 

invasero 
Perf.  camp. 
Ho,  aveva  , 

invasone 

.... 

invaduto  4 

ed  ebbi  in- 
vaso 3 

I  Invanì ,  invnae;  invasero  :  è  maniera  irregolare, 
ma  Iratla  dal  latino  invanì,  ìnvnsit ,  ecc.,  e  segnila 
nell'uso  da'ln'avi  moderni,  J^aran.  ,  Vision,  ii  , 
pag.   Ó58: 

Pur  la  nebbia  che  il  cor  molle  produce 
L'anima  invase  ;  ed  io  spruzzata  giacqui 
Da  riiggin  leve,  ove  ragion  più  luce  ; 
Jlficr.  ,  Brut.  2  ,  af.  2  ,  se.  5  : 

Timor  lo  invase  ha  pochi  cTi  nel  punto 
Che  il  venduto  suo  popolo  ci  vedea 
La  corona  negargli. 
E  tra'  moderni  si  leg^e  ancbc  in  ju'osa. 

•2  Invadei ,  invade,  ecc.  Dalle  regole  generali 
uscirebbe  questa  ,  come  prima  maniera  de'  preteriti 
»li  secouda  conjugaziouc  ;  e  con  essa  pur  si  confor- 
mano le  voci  radei,  radè,  pcrsuadei,  persuade  che 
])ossono  legL^crsi  ne'  lor  verbi. 

Jnvadclti  ,  invadetle  ,  ecc.  Anche  questa  sarebbe 
regolar  desinenza,  e  constnlanea  insieme  coU'auten- 
tica  pcrsundctli,  persuadere,  ecc.  Siccome  però  non 
ho  trovati  esempi  pregiati  che  comprovino  Tuso 
di  tali  desinenze,  ho  deliberato  lasciarle  tra  le  in- 
certe senza  punto  deciderne  ;  quantunque  la  rego- 
larità loro  dovrebbe  molto  accreditarle  ,  non  che 
raccomandarle. 
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3  Invaso,  Participio  italiano  uotissimo  tra'  bravi 
moiìerni,  e  pregialo  pur  dagli  antichi  ;,  quantunque 
sfuggisse  all'osservazione  degli  Accademici.  Bocc.  , 
Amorns.   Vis. ,  e.  a4  •* 

Bfiseida  era  trista  inginocchinta 

Con  7>iso  basso,  da  gran  doglia  invaso  ; 
e  can.  56: 

Ondeggiar  vedi  per  il  campo  invaso; 
Aliar.  ,  Poeti  antic.  ,   toni,    i  ,  pag.   3g  : 

Di  falsa  opinion  tn  avrebbe  invaso  , 

Di  che  seguim  poi  giusti  rossori. 

4  Invadalo  sarebbe  secondo  la  regola.  Non  so 
però  die  altri  la  usasse  o  vorrebbe  usarla.  Impe- 
rocché gl'Italiani,  non  pensando  di  scrivere  bene  se 
non  con  le  parole  scritte  da  altri  famosi  per  let- 
tere^ sembrano  aver  dimenticato  l'avvcrlimeuto  della 
Poetica  Oraziana  : 

licuit  semperque  licebit 

Signaturn  pr(esente  nota  prorudei  e  nomen  ; 
avvertimento  che  io  trovo  così  volgarizzato  da  An' 
Ionio  Petrini,  il  quale  pubblicò  la  Poetica  di  Ora' 
zio,  restituita  all'ordine  suo,  l'anno   1777  in  Roma 
nella   stamperia  Zemptlliana  : 

Furon  sempre  i  scrittnr,  saranno,  e  sono 

Arbitri  di  coniar  voci,  se  sanno 

Dar  lor  della  stagion  corrente  il  suono. 

§  LXXI. 

DEL  VERBO  ISTRUIRE. 

Il  verbo  primitivo  sarebbe  striiire  ,  del  quale  si  ha 
qualche  voce  nella  Storia  di  Barlaam  come  a 
png.  91  ,  ove  è  scritto:  quelle  donzelle  vi  misono 
perchè  lo  struissono  ,  e  quelle  lo  servivano  : 
altre  voci  se  ne  leggono  nel  Davanzali.  Ora  non- 
dimeno è  più  noto  istruire.  Deriva  da  slruire  an- 
cor l'altro  costruire.  Esibendo  la  forma  ff  istruire 
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daremo  esempi  promi<ìcid  di  ciascuno  ,  perche, 
l'uno  snniìninistrn  luce  per  l'altro  ;  e  la  Crusca 
è  scarsissima  in  questo  verbo  d  istruzione. 


REGOLARE 

I  soie  ATI  l'O 
Praente 

Istruisco   I 

islriiisci 

istruisce   i 

Istr  iamo 

istruite 

istruiscono  i 
Perfetto 

Istruii  a  , 
istrussi  5 

istruisti 

istruì  1  , 
istrussc  5 

Istruimmo 

istruiste 

istruirono, 
istrussero 

Perf.  camp. 

Ilo  ,  aveva  , 
ebbi  istruii 
to  4  »  o  i' 
strutto  5,ec, 
CONCI  usr. 
Presente 

Istruisc:^    1 

istruischi , 
istruisca 

istruisca 

Istruiamo 

istruiate 

istruiscano 


ANTICO 


istruimo 


istrussono 


POETICO 


;n strutto  5 


INCERTO, 
ERRONEO 


istruiscano 


istrussamo 
istruisti 
istniiruo, 
istruirino 


istruischi 


istruischino 
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1  Is triti <!co ,  ecc.  La  Crusca  iiienle  fa  intendere 
della  uscita  de'  presenti  ,  furse  perche  è  troppo  di- 
vulgata e  comune  ;  udendosi  continuamente  islrui- 
sce,  isti'uiscniio,  ecc.,  massimamente  dove  s  inseg'ia. 
Cosi  notissime  sono  le  parole  costrui<;ce  ,  costrui- 
scono ,  ecc. ,  specialmente  presso  gli  scrittori  dì 
grammatica.  Per  egual  modo  si  dice  io  istruisca  , 
tu  istruisca  o  istiuischi  ,  egli  istruisca  ,  ecc.  Se' 
gner.  Parroc.  Istr. ,  cap.  i,  §  3:  perchè  con  la 
predicazion  la  istruisca ,  ecc.  La  Crusca  Veronese 
più  volte  cita  quest'opera;  e  ciò  potrà  bastare 
quanto  alla  chiusa  dei  presenti. 

a  Istruii ,  istruì ,  ecc.  Davanz.  ,  Oraz.  in  morte 
di  Cosmo  I  :  la  strui  eli  maniera  che  ogfp.  il  gran 
Duca  per  noi  non  è  morto  ,  ma  rinovato  come  Fe- 
nice ;  e  lo  stesso  nello  Scisma,  pag.  loi  :  la  gio- 
trenta  struirono  e  innamorarono  eli  dottrina  ;  Mac- 
cliiav.  ,  Art.  della  guer.  ,  pag.  xii  :  istruirono  le 
loro  legioni  ,  ecc.  Perianio  non  mar.ca  a  questo 
verbo  la  sua  cadenza  regolare. 

5  Istrussi,  istrusse,  ecc.  Questa  desinenza  pro- 
vieue  dalle  voci  latine  instruxi  ,  instruxit ,  ecc., 
ma  quantunque  irregolare,  si  trova  frequeutemeute 
ne'  verni  sptcialmeute  istruire  e  costruire.  ISel  suo 
primitivo  si  trova  certamente  strusse  in  Dav. ,  An. 
FI  di  Tao,  ,  I  25:  si  strusse  di  regnare.  Ma  in 
quel  passo  strutto  è  da  struggere  e  non  da  struire; 
Tas. ,  Ger.   i  ,  5y  : 

Matilde  il  volle,  e  nutricollo  e  istrusse; 
e  altrove.  Annihal  Caro  nella  Eneide  usò  non  po- 
che volte  pari  desinenza. 

4  Istruito.  Vit.  Benven.  Cellin.  ,  p.  i54;  Erano 
istruiti  a  posta  per  dir  contro;  Tac.  Dav.,  An.  6, 
45  :  Prestava  la  sua  Ennia  struila  d'  innamorare  , 
e  legar  di  matrimonio  il  giovane;  Segner.  ,  Pred. 
i»8 ,  8:  la  gioventù,  ben  istruita  nella  dottrina;  e 
Pred.  57  ,  §  7  ■■  Ciocche  nel  discepolo  pur  troppo 
bene  istruito    è    prodigiosa    nudizia  di    volontà  ,  si 
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ascriva  a  vizio  del  maestro  poco  abile  :  ed  è  no- 
tissima l'opera  di  qucst'  oratore  col  titolo  di  Cri- 
stiiuio  hlruito,  nella  quale  si  usa  più  volle  ancora 
la  voce  ixtruiio  ,  come  nel  ragionamento  terzo. 

5  Istrutto  :  ottima  voce.  Tac.  Dav. ,  An.  G  ,  45  : 
Hanno  buona  cavalleria  il  bene  istrutta  al  nuoto  , 
die  passano  il  Reno  in  ordinanza  ;  Galil.  ,  Oper,  , 
tom.  1  ,  cdiz.  Pad.  ,  pag.  44 1  '•  persona  intelligente 
ed  in  buona  parte  istruita;  Tas. ,  Gerus.   i  ,  20; 

Sul  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  sé  stesso; 
e  e.   ló  ,  4  : 

Vedesi  in  mezzo  lui  doppio  ordine  istruito  ; 
Ariosi.   1 5  ,    1 5  : 

Avcndol  prima  ammaestrato  e  instrutto 

Di  cose  assai,  che  fora  lungo  a  dire. 
Ove  è  da  notare  che  scrivesi  promiscuamente,  an- 
che dai  poeti  ,  i  quali  sieguono  la  dolcezza  ,  ili' 
strutto  ed  istrutto  ;  ma  lo  scrittore  di  oreccìiio  de- 
licato userà  piuttosto  l'ulliiiia  voce  per  evitare  le 
quattro  cousonauti  che  l' una  all'altra  succedouo 
nella  prima. 

§  LXXU. 

DEL  VERBO  LAMBIRE. 

È  regolare  in  lutto  ,  e  di  terza  conjugazione.  ISei 
presenti  indicativo,  imperativo  e  congiuntivo  ,  si 
modifica  con  la  cadenza  in  isco ,  e  talvolta  con 
altra  sua. 


REGOLAUE 

INDICATI  ro 

Presente 
Lambisco    i 
lambirci 
lambisce   i 
Lambiamo 


ANTICO 

romeo 

INCERTO, 
ERRONEO 

larabimo 

laiuj)i 
lanibc   2 

.      .      .      . 

DEL   VERBO  LAMBIRE. 
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REGOLARE 

lambite 
lambiscono  i 

Imperfetto 
Lambiva, 

lambivo 
lambivi 
lambiva , 

lainbiao,e€. 
Perfetto 
Lambii  4 
lambisti 
lambì 
lambimmo 
lambiste 
lambirono 

Futuro 
Lambirò   5  , 

ecc. 

coyaiujST. 

Presente 
Lambisca 
lambischi  , 

lambisca 
lambisca 
Lambiamo 

lambiate 
lambiscano 
INFINITO 
Lambire 
PARTICIPIO 
Presente 
Lambente    ^j 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO  , 
ERRONEO 

.      .      .      . 

lambono 

lambiscano 

lambì  a 

. 

lambirò  4j 
lambir  4  ' 

•     •     •     * 

lamba 
lamba  6 

lamblscia- 

mo 
lambisciate 
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REGOLARE 

Passato 
Lambito 
GEhUSniÒ 

Lamlìciido  8 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


1  Lambisce ,  lambiscono  :  sono  le  ottime  e  co- 
muni. Redi ,  Viper.  ,  pag.  5i  :  il  che  non  succede 
a  coloro,  ecc.,  che  lamlii.scono  e  cacciansi  giù  per 
la  gola  il  veleno  'della  vipera. 

■i  Lanibe ,  ecc.:  questa  voce  la  ho  pur  letta,  ni' 
poche  volle,  presso  de'  poeti  degli  ultimi  tempi  ,  e 
lie  allego  sii  esempi  perchè  se  ne  veda  aimcii 
l'uso.  iSelIa  27  delle  Favole  Esnviane  del  cultismi- 
njo  scrittore  Gio.  Balista  Roberti  ,  la  quale  è  su 
l'Àsinf)-,  si     crive  : 

Lambe  leggiero  e  facile 
Ln  snnerfuie  prima  , 
E  delle  nere  labbia 
Bagna  la  1  respa  cima  ; 
Dall'Ossian,    t.  1  ,  pag.   18*2,  si  ha: 

scorrea  su  per  gli  scudi  e  gli  elmi 

Luce  cangiante,   e  fievole,  qunl  suole 
Riverberar  da  uno  scoglioso  golfo, 
Che  l'aura  per  la  notte  increspa  e  lambe  ; 
yittnr.  Jlfier.  ,  Eneicl. ,  1.  -2  ,  pag.  74  : 

ecco  da  sommo  il  capo 

Cn  vivo  lume  gii  si  spande  intorno. 
Che  in  molle  giro  con  innocua  fiamma 
Lieve  lieve  gli  lambe  e  tempia  e  crini. 
IMa  ripeto  che  per  £;li  esempi  de' moderni  io  soglio 
dichiarare  l'uso  di   essi,    non    ostentare  un'autorità 
che  decide. 

5  Lambiva  ,    lambia  ,    ecc.,    buone  :    assumo  un 
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esempio  dei  valoroso  poeta  Alfnnfo   Vnrnno,  man- 
caudone  degli   a'  ticlii.    Vision,  l^  ,  pai,'.  q4  : 
Di  sue  pupille  i  lampi  ,  che  le  cliioine 
Tratto  tratto  lambìan,  fede  mi  fero. 
Ch'egli  avea  in  fronte,  di  JeoVa'  il  nome. 

4  Lambii,  lambì,  ecc.,  voci  della  regola:  il 
poeta  può  dire  lambìo  e  lambirò  e  lambir,  come  in 
verbi   consimili.   Varan.  ,  Vision,   io  ,  pag.  322  : 

ì\el  fin  delle  parole  a  poco  a  poco 
Lustrò  il  volto  di  rai,  che  intorno  sparsi 
Lambir  le  bende  con  leggiadro  foco. 

5  Lambirò  ,  ecc.  Cormnen, ,  Inf  i^  :  quegli  che 
colla  mano  e  colla  lingua  lambiranno  l'acque  ,  sic- 
come colla  lingua  suol  lambire  il  cane  ,  metteràgU 
da  una  parte. 

6  Ltimba  e  lambano  potranno  talvolta  servire  al 
sobrio  e  vero  poeta ,  come  lambe  e  lambono  ,  ma 
forse  con  riserva  e  parsimonia  maggiore. 

«j  Lambenti  :  perchè  sappiasi  liiso  de'  moderni 
allego  un  esempio  dal  Mezzogiorno  del  Parini,  re- 
centissimo, ma  cultissimo  scrittore:  egli  dice: 

Né  il  trucolento 

Cor  gli  piegaro  i  teneri  belati  , 

Né  i  pietosi  muggiti  ,  né  le  molli 

Lingue  ,  lambenti  tortuosamente 

La  man  che  il  loro  fato  ahimé  !  stringea. 
8  Lambendo.  Car. ,  Eneid. ,  1.  5,  pag.   i25  ; 

Vibrano  ad  or  ad  ai'  lucide  fiamme 

Che  van  lambendo  a  scolorir  le  stelle  , 
■ed  è  voce  pur  de'  moderni.   Varano  ,  t.  2 ,  p.  364» 

Le  sagre  piante  e  rosee , 

Qual  chi  le  baci  e  veneri. 

Lambendo  accarezzò. 


Mastrqfini ,  voi.  L  35 
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5  LXXIII. 

DEL  VERBO  LANGUIRE. 

Serve  in  tutto  alla  regola ,  e  solo  ne"  tre  conmeli 
presenti  esce  con  doppia  cadenza  ,  almeno  in  al- 
r/uitii(e  voci.  Quindi  leggiamo  nel  perfetto  ,  Mo- 
rali di  S.  Gregor.  ,  Uh.  \,  pag.  194  :  lo  languii 
e  infermai  per  molti  giox'ni:  e  ne'  presenti  di- 
ciamo : 

REGOLARE 


INDICATI  1^0 

Presente 
Languisco    1 
Jaugmsci   I 
languisce   i  . 

langue 
Languiamo 
languite 
languiscono 

i^languono 

CONGIUST. 

Presente 

Languisca  3 

languiscili  , 

languisca 
languisca 
Lan'^uiamo 


languiate 
languiscano 
PMIìTlCinO 
Presente 
Lauijiicute  4 


ANTICO 

POETICO 

languo 
langui   1 
langue  7 

INCERTO, 
EUKONEO 

languirne 

.... 

lauguono 

languiscano 

■ 

. 

Lingua 

languiscili 
laniiuiscliia- 

mo,  languì 

sciamo 

.... 

languano 

lauguischino 

languiscente 
4 

.... 

BEL   VERBO   LJUGUIRE.  5 '17 

1  Languisco,  languisce  ,  ecc.  Le  vecchie  Crusche 
non  faccano  menzione  di  tal  modo  del  presente 
nel  verbo  languire  :  la  recentissima  pubblicata  in 
Verona  ne  addita  un  solo  esempio  pel  congiuntivo, 
ma  nelle  aggiunte  fatte  all'ultimo  tomo.  Sappiasi 
però  clic  tal  desinenza  è  la  comune,  e  pregiata  pur 
dagli  antichi  ,  anche  nel  verso.  Vit.  S.  Girol.  , 
pag.  4o  :  Io  languisco  del  tuo  amore  ;  e  pag.  58  : 
per  lo  cui  amoì-e  tanto  mi  dolgo  e  languisci)  ;  Sen,, 
Epist.  ii4:  se  Vaninio  languisce,  i  menihii  se  ne 
sentono;  e  Epist.  isa  :  e  languiscono,  e  corrom- 
ponsi  e  infracidano  ;  Lorenz,  de  Medie. ,  Poes.  , 
pag.  Ga  : 

E  se  per  lui  languisco  io  son  contento; 
Tas.  ,  Ger.   1 5  ,  89  : 

Languisce  il  fido  cane  ,  ed  ogni  cura 

Del  caro  albergo  e  del   Signore  ohblìa  ; 
Ckiahr. ,  Par.  1  ,  pag.   104  : 

Pur  del  duolo  ond'  io  languisco,  ecc.  ; 
e  pag.   106  : 

Quinci  l'alba  che  languisce 

Il  bel  giovine  rapisce. 
1  Languo  ,  l angue  ,  ecc.  L'ultima  si  legge  nella 
Parf.  5  del  Crist.  Istr.  del  Segner.  ,  ragion.  -39, 
§  12,  ove  ò  scritto:  non  temono  male  alcuno  al 
loro  tenero  giglio  dall'aspetto  degli  uomini  per  cui 
langue  ;  ma  tal  desinenza  è  più  cara  al  poeta. 
Luca  Pule,  ,  Epist.  5  .* 

E  tu ,  misera ,  languì  in  tanta  noia  ; 
Petr.  ,  canz.   ig  ,  3  : 

Cile  memoria  dell'opra  anco  non  langue  ; 
e  altrove.  Tas.  ,  Ger.  8  ,  70  : 

Benché  se  la  virtù  che  fredda  laugue 

Fosse  ora  in  voi  quanto  dovrebbe  ardente; 
e  i3,  58: 

Langue  il  corsier ,  già  sì  feroce  ,  e  l'erba 

Che  fa  suo  caro  cibo  a  schifo  prende. 
Nelle  poesie  di  qualche  nobil  moderno  ho  letto  anche 
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languo.  Dee  però  nolrirsi  clie  lale  cadenza  non  hx 
liiopo  nel  composto  illanguidire  ;  dicctidosi  solarìitnte 
iìloiiguidisco  ,  illaiigidilisci  ,  ecc.  (Quindi  lej^i^i.mio 
uè'  Saggi  di  Naturali  Esper. ,  y.  -rih  :  Verso  Oriente, 
e  verso  Occidente  s'  illaiiL^uiclisre  anch' egli. 

3  Languisca,  languiscano.  Si  convengono  ad  ogni 
seri  ti  lira.  Tas.  ,  Ger.  ao  ,  84  : 

Virtù  che  a  valorosi  unqua  non  manca , 

Perchè  languisca  il  corpo  Jral ,  non  Jaiigue; 
Cìnahr. ,  Par.    i,  canz.   i4  : 

Ben  sarta  vii  costunu. 

Grazia  negar,  perchè  virtù  languisca  ; 
Passav.  ,  Specch.  009  :  vuole  Iddi')  che  ognuno  se 
viva  innamorato  e  languisca  di  lei  (delia  gloria),  ecc. 
Lnngua  e  languano,  potranno  essere  del  poeta  , 
ma  cauto  e  solìrio.  Si  direbbe  cbe  l'accordo  delle 
parole  è  come  quello  de' colori.  Il  detto  Oraziano: 
ut  pictura  poesis  erit ,  vale  ancbe  in   tal  senso. 

4  Languiscente.  Senec.  Epist.  gì:  la  non  razio- 
naie  parte  delVnnimo  ha  due  parti  :  l'una  animosa 
e  vaila  e  impotente,  messa  ne'  desiderj ;  V altra  umile 
languiscente,  data  ai  diletti.  Ora  però  questa  voce 
è  resa  anticbissima  ,  usaiidosi  in  vece  languente  o 
languido  ;  imjieroccliè  languente  spesso  lien  forma 
di  participio  e  forza  di  addiettivo. 

5  LXXIY. 

DEL  VERBO  LARGIRE. 

Stendo  il  prospetto  di  questo  verbo  ,  usato  più  che 
non  si  giudica  ,  per  autenticarne  le  voci  con  gli 
esempi  opportuni  ;  del  resto  esso  è  regolare  in  tutto. 

REGOLABE  ANTICO  POETICO 

irfDic^Tiyo 

Presente 
Largisco 
lardsci  i 


INCERTO, 
ERUONEO 
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REGOLARE 

iargisce   i 
Largiamo 
largite 
largiscouo 

Imperfetto 
Largiva  i 
largivi ,  ecc. 
largivamo  , 

ecc. 
Perfetto 
Largii  5 
largisti 
largì 

Largimmo 
largiste 
largirono 

PerJ'.  comp. 
Ho ,   aveva  , 
ed  ebbi  lar- 
gito i 
Futuro 
Largirò  5 
largirai 
largirà 
Largiremo 
largirete 
largiranno 
IMPERATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca,  ecc. 

Futuro 
Largirai,  ecc 


iargimo 


largirae 


POETICO 


largia 


largirò  3  , 
largir  3 


INCERTO, 
ERRONEO 
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ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
ERRONEO 

largisse 

largissono 

.... 

largissi vo  , 
largisti 

largirla 

.... 

largirla 

larqirchljo- 
iio,iai'giricno 

largiriano  , 
largiricno 

.     .     .     . 

.     .     .      . 

largiscili 

.     .     .     . 

.     .     .     . 

largischino 

REGOLARE 

OTTATU'O 

Presente 
Largissi 
largissi 
largisse  6 
Largissimo 
largiste 

largissero 

Imperfetto 
Largirei 
largiresti 
Inrgireblje 
Largiremmo 
largireste 
largirebbero 

CONGIUNT. 
Presente 
Largisca  -j 
larghiscbi ,  e 

tu  largisca 
largisca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 

I  largisci,  largisce,  largiscono.  Star.  Bari.  ii8: 
largiscimi  rli  trovare  colui  die  mi  disciolse  dal  le- 
game del  diavolo;  e  I25  :  e  largisci  che  noi  siamo 
compagni  in  ciclo;  Città  di  Dio  ,  lib.  ig  ,  e.  27: 
al  qiuUc  lesiste  per  giustizia  colui  che  alli  umili 
largisce  la  grazia;  ed  hasseue  pur  l'esempio  poe- 
tico.   Varan.  Vision,   io,  pag.  594  : 

La  mano,  un  vaso  in  rovesciar ,  largisce 
Rorido  umor  che  per  le  fibre  gira- 
D'ogni  terreno  germe  e  lo  nudrisce. 
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■2  Largiva,  ecc.  Vit.  Toh.,  Livor.  1790  :  A  ciascuno 

Jargiva   delle  sue  facoltà  secondo  che  poteva. 

3  Largii,  largirono,  ecc.  DIartelU  Vincenz.,  Rini., 

Fir.  i565 ,  pag.  09  : 

Donna  gentil,  qual  guidcrdon  mai  fin 
Che  agguagli  in  parte  all'onorata  palma 
Che  mi  largisti  vergognosa  e  pia  P 

Me'tzin.  ,  salir,  g  ,  pag.  285  : 

f^i  lascia  il  suo,  e  in  quella  vostra  loggia 
Forse  di  quel  frumento  ancor  si  vaglia , 
Vi  cui  gli  antichi  vi  largir  le  moggia. 

iNcl  qual  esempio  largir  sta  [)er  largirono,  come  è 

chiaro. 

4.  Largito.  Ariost.  07  ,    i  : 

Molti  i  consigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvvisi  che  a  pensarvi  usciti  : 
Che  qucito  è  speciale  e  proprio  dono 
Fra  tanti  e  tanti  lor  dal  del  largiti  ; 

Salvin.  ,   Part.    1  ,    discors.    7  :    Tutto    questo    non 

fa    che    r  ingegno  ,    massimo    dono     largitoci     dal' 

r  Onnipotenza,    inesercitato  ed  ozioso  abbia  a  Icui' 

guirsene. 

5  Largirò,  >cc.  Vit.  Tob. ,  pag.  ig  :  E  quando 
Iti  sarai  tornato  io  ti  largirò  la  mercede  tua.  Caro, 
Eneid.  ,  lib.  g,  pag.  566  : 

e  ti  prometto  in  nome 

Del  Padre  mio  che  largiratti  ancora 
Dodici  frc  mill'altri  eletti  corpi 
Di  bellissime  donne. 

6  Largissi ,  ecc.  Dant.  ,  Inf.  i4  ,  91: 
Queste  pcrole  far  del  Duca  mio 
Perdi  i' piegai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  laigito  m'aveva  7  desio, 

7  Largisca,   largiscano.    Varan.  ,    Vision.    12; 

P^§-  ^9^\  ,    ,  ,      .  ,      .         . 

Vn  che  sonma  e  bontacle,  i  beni  rari 

Dell'esser  .110,  giusto  è  che  altrui  largisca. 

E  procedendo  secondo    le   regole   potremo  dire  tu 
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largiic/ii  e  tti  ìnrgixcn  per  la  scroiula  persona  Hcl 
singolare  ;  laddove  la  seconda  plurale  sarà  largiate, 
e  non  allrimcnto. 

§  LXXV. 

DEL  VERBO  LASCIARE. 

Proviene  questo  verbo  dal  latino  laxnri  ,  come 
riìdscinrc  da  reìaxnri  ;  e  poicliè  1'  x  si  volge  i  i  .<; 
doppia  nelle  voci  che  di  Ialine  sian  fatte  italiane; 
sembra  che  originalmente  si  dovesse  dire  lassare  e 
rilassare,  piucrbè  lasciare  e  rilasciare.  (Quindi  nella 
f^ita  di  Ginsa folte ,  nel  B.  Jacopone ,  ncìV  Esposi' 
zione  del  Sirnhaln  del  Cavalca  ,  ed  in  altri  antichi 
si  trova  spessissinìo  lassare  appunto  con  la  s  dop- 
pia. Gio.  Vii.  «7  ,  q-j  :  E  però  non  lassarono  di  an- 
dar sopra  Pisa.  Frequente  è  poi  tal  maniera  in 
Petr.  senza  bisogno  nemmeno  della  nma,  son.  g'5: 

Lassai  quel  die  ]>iii  bramo  • 
Alanian. ,  Coltii>az.  ,  pag.   1 1  : 

Lassi  il  nni<ello  umor  più  largo  alquanto. 
Nel  Cavale,  Esp.  Simb. ,  1.  171  ,  si  legge  :// ricco 
del  quale  parla  revingclio ,  però  a^dra  singolar- 
mente nella  lingua,  penlìc  nelli  cmviti  deliziosi 
l'nvea  a  rose  rie  e  lascive  troppo  rilassata  ;  e  nel 
B.  Jacopone  si  ha  tralassare  per  trilasciare.  Non- 
dimeno ora  è  più  comune  lasciare  erdisciare,  ecc., 
in  prosa  specialmente,  concedcndos  ai  poeti  l'uso 
di  ambedue  le  maniere  giusta  l'incmtro  e  il  suono 
delle  parole.  Quindi  Ariosto  nella  sua  Cassaria 
scrive  più  volto  lassare,  ma  tal  atra  ancora  la- 
sciare. Cosi  ncll'atlo  5  ,  se.  2  : 

Per  meno  di  cento  venti  dicea  cìie'ion  la  lasceria; 
e  ne]  G  ,  18  àe\V  Orlando: 

Lo  porta  via  con  tal  prestezza  d'ale 
Che  lasceria  eli  lungo  tratto  (jicllo 
Celer  ministro  del  fulmineo  strde. 
Pistoiesi  nolo   e  riprese   che   iu  Uoiua   si  odano 
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troppo  le  voci  lassare,  lasso,  lassiamo.  Era  diffìcile 
che  nella  sede  un  tempo  del  puro  latino  succe- 
desse al 'rimente. 

5  LXXVI. 

DE'  VERBI  LEDERE  E  LEDIRE. 

L'ultimo  ora  è  derelitlo  affatto  ,  e  però  dico  sul 
primo,  che  scende  dal  latino,  che  si  usa  mezzana- 
mente, e  che  si  hanno  esempi  di  molle  sue  voci  : 
e  per  r  infinito  si  ha  ueWEgloga  g  dell'y^rcac^m 
di  Sannnz. ,   ov' è  scritto: 

Ma  con  Uranio  a  te  non  valser  baccari 
Che  mala  lingua  non  t'avesse  a  ledere. 

In  Albertan.  ,  Form.  dell'Onest.  Fit.  ,  leggo , 
cap.  lo  :  Quelle  cose  che  falle  ledono  la  nostra 
pietade;  e  e.  i5:  se  for<ie  l'adirato  in  alcuna  cosa 
ti  lederà;  e  Guid.  Grandi,  Meccan.  ,  pag.  44» 
disse  nel  derivativo  :  ISiuno  d'essi  può  prevalere 
all'altro  ;  onde  si  elideranno  vicendevolmente.  Quanto 
al  congiuntivo,  scrive  Albertan.  ,  oper.  cit. ,  e.  20: 
Sicché  non  offendi  Dio  ,  e  che  non  ne  ledi  la  tua 
coscienza;  e  ne' lil)ri  di  scienze  fisiche  si  trovano 
elidesse,  ecc.,  ed  eliderebbe,  ecc.,  comunemente. 

Il  buon  parlici  pio  è  leso.  Red.  ,  Cons.  i  ,  g5  : 
Questo  è  un  sintoma  in  genere  delle  azioni  lese  ,  e 
quest'azione  ìes^  è  la  respirazione;  Ariosi.   17,   126: 

Io  lo  vedrò  da  noi  partire  illeso  ; 
ed  il  Salvini,  Pros.  Tose.  1,1^,  disse  :  eliso  da 
elidere,  scrivendo  questo  segno  ,  ecc.  ,  chiamalo  fu 
apostrofo  ,  ecc.,  quasi  un  rimovimento  e  slontana- 
mento  di  quella  povera  vocale ,  cui  tocca  a  essere 
elisa. 

Intorno  al  perfetto  dell'indicativo  lascio  che  al'ri 
decida  se  debba  usarsi;  e  se,  usandosi,  debba  dirsi 
ledei,  ledesti,  ledè,  ledemmo,  ledeste,  lederono,  o 
lesi  ,  ledesti ,  lese  ,  ledemmo  ,  ledesero  ,  lesero.  La 
prima   cadenza  è  della  regola,  e  nou  contraddetta 
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da  esempì  contrarj  ;  ma  la  scronda  meglio  si  confìi 
colle  voci  laesi,  Inesit,  laeseriint  dei  Latini,  da'  quali 
deriviamo  questo  verl)0  ;  e  col  participio  che  e  leso, 
come  si  è  dello,  e  non  allro. 

§  LXXVII. 

DEL  VERBO  LEGGERE. 

Scriviamo  leggere  e  non  leggiere,  per  (f/siinf,'uerìo 
tnegUo  ancora  cìairadictlivo  leggiere  il  quale  può 
assumere  quell'  i  ,•  nonclimeno  trovasi  talvolta  il 
contrario  in  vecchie  scritture.  Così  Cavale,  Atti 
Aj)OStol.  i55:  Udillo  leggiere  lo  detto  libro  d' I- 
saia  ;  e  così  trovasi  quell'i  profuso  anclie  in  al- 
tre parole  ,  toltone  poi  dalla  titano  de'  posteri. 
Procedono  come  leggere  /  7>erl)i  eleggere,  rileggere, 
reggere  ,  correggere  ,  sorreggere ,  proteggere  ,  ecc. 


HEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Leggo  I 

legge 

Leggiamo  9. 
leggete 
leggono 

Imperfetto 
Leggeva  , 

leggevo  5 
leggevi 
leggeva, 

leggea  5 
Leggevamo  ., 

ecc. 


ANTICO 

POETICO 

INCERTO, 
EI\RONEO 

leggio  1 

leggemo  9. 

.... 

Icgghiamo 

.... 

leggea  5 

leggano 

leggiavamoo 

l 

.... 

leggeamo 
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BEGOLARE 

Perfetto 
Lessi   5 
leggesti 
lesse 
Legt'emmo 

OD 

leggeste 
lessero 

Perj'.  comp. 

Ilo  ,    abbia 
ed  ebbi  let- 
to IO,  ecc 
Futuro 

Leggerò^  ecc 

IMPERATILO 

Presente 
Leggi,  ecc. 

Futuro 
Leggerai  tu  , 
ecc. 

OTTATIVO 

Presente 
Leggessi,  ecc. 
Leggessimo 
leggeste,  ecc, 

Imperfetto 
Leggerei _ 
leggeresti 
leggerebbe  , 

leggeria,  ec 

CON  GIÙ  NT. 
Presente 
Legga  8 
legghi  9  ,  In 

legga  9 


ANTICO 


Icggci    i4 


;ggè  4 


lessono,  leg- 
gerono  4 

leggiuto  IO 


POETICO 


INCERTO, 
ERRONEO 


lessamo  6 
leggesti 


kggeria  7 


leggeria  7 


leggesse 
leggessatc  5 
leggerebbi 


legghi 
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legga  8 


Leggiamo 
leggiate 
leggano  8 


ly FIN ITO 
Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 
Leggente     ii 

Passalo 
Letto   IO 

GEliUXDlO 
Leggendo  ^'X 


ANTICO 


lecrtiiulo   lo 


POETICO 


INCERTO  , 
ERRONEO 
leggili  ,     leg- 
gili   8 
legghiaino  2 
legghiate  g 
leggili  no    8  , 
les"iano  8 


I  J^cggf^ ,  l^ggi  >  f^gg^  •  ^'oci  naturali  e  hdoiie. 
Bemh.  ,  Jsnlan.  ,  Jib.  2  ,  fogl.  I  ,  pag.  9  :  Va  al- 
tro libro  leggo  sempre  e  rileggo  pieno  delle  sue 
parole,  pieno  de'  suoi  accenti,  pieno  delle  voci ,  ecc.  ; 
Mornl.  S.  Gregor. ,  lib.  r>.  ,  §  16  :  tu  leggi  nella 
scrittura  :  il  Signore  mandò  la  sua  parola  ,  ecc.  ; 
Bocc.  ,  g.  IO  ,  n.  10  ,  concliis.:  A  chi  ,  per  tempo 
passar ,  legge,  niuna  cosa  puote  esser  lunga  se  ella 
quel  fa  .perchè  egli  l'adopera.  Tiis.  ,  Gcr.  18,  7: 
(^iiniilo  devi  al  Signor  che  il  mondo  regge! 

La  pli:l)e  nsa  leggio  per  leggo.  Il  Castelvetro 
nelle  giunte  permette  questa  voce  al  verso  :  forse 
può  lolli'iarsi  per  la  sola  rima.  Certamente  l'uso 
ne  è  rarissimo  :  vedi  nota  8  ,  e  quanto  è  scritto 
avanti   del  Prosjielto. 

"2  Leggcmo  :  sareMie  dcsiu.'nza  originale,  e  tro- 
vasi prtsso  gli  anliilii.  iMoral,  S.  Crcgnr.  ,  lib.  5  , 
pag.  95  :  de'  quali  Icggemo  che  squarciarono  le 
veste  loro ,  che  gridando  piansono ,  ecc.  Ora  si  ode 
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tra'  Pxomani  ,    e    può  concedersi  qualche  rara  volta 
al   poeta. 

Legghiamn:  Idiotismo  non  infrequente.  Il  g  avanti 
la  e  rende  un  suono  dolce  nell'infinito  ;  perchè 
dunque  inasprirlo  con  un  h  senza  bisogno  ninno  , 
almeno  di  cadenza  che  cosi  richieda?  Dicasi  dun- 
que leggiamo  ;  come  negli  Ammnestrnm.  Antic.  , 
pag.  175  :  leggiamo  che  Pnmico  è  una  medesima 
anima;  e  pag.  Sag  :  li  quali  noi  leggiamo  per  bea' 
tissimi  ;  ed  in  Gìo.  Vii.  11,  5:  noi  leggiamo  d'al- 
tre ciltadi  ,  ecc. 

Leggete  ,  leggono  :  ottime.  Segner.  ,  Fred.  4  : 
leggete  le  storie  sacre,  e  voi  stupirete;  VV.  SS. 
PP. ,  t.  I  ,  pag.  "2  :  I  libri  bene  distinti  e  capito- 
iati,  più  volentieri  si  leggono,  e  meglio  s' intendono; 
Aàos.  55,  58: 

E  rileggou  più  volte  quel  che  in  oro 
Si  vede  scrìtto  sotto  il  bel  lavoro. 

5  Leggevo  per  io  leggeva  può  comportarsi:  vedi 
ciocché  abbiamo  scritto  su  le  voci  amavo  ,  credevo, 
sentivo  ;  e  nel  §  II,  6  ,  Part.  pr.,  Lorenzo  de' Me- 
dici nel  Commento  ,  intorno  a' suoi  sonetti,  stam- 
pato in  fine  delle  sue  poesie,  pag.  126,  scrive: 
eleggevo  seguitare  questi  anni  della  vita ,  ecc.  ;  e 
nella  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  trovo  a  pag.  166  : 
avevo  uni?ora  e  mezzo  del  dì  un  poco  di  riflesso 
di  lume .  . .  e  solo  per  quel  poco  di  tempo  leggevo  ; 
e  pag.  167;  cominciai  da  principio  la  Bibbia,  e  di 
giorno  in  giorno  divntumente  la  leggevo. 

Leggea,  leggeano  :  sincopi  assai  buone  in  verso 
e  prosa  nelle  terze  persone  dell'imperfetto  indica- 
tivo pe'  verbi  di  seconda  conjugazione.  Leggea  si 
dice  anche  in  prima  persona,  ma  più  infrequente- 
mente in   prosa  che  in  verso. 

Leggiavamo  per  leggevamo  è  maniera  affatlo 
proibita  :  vi  è  chi  scrisse  trovarsi  nell'  Injer.  di 
Dante  5,    127,  in   quei  verso: 

Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto. 
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ma  nella  pregiata  ediziou  Romana  del  i-jgi  e  scritlo 

in  vece  :  noi  leggevamo  un  giorno  ,  ecc. 

4  Leggei  ,  legge  ,  leggèrano  :  deriverebbero  se- 
condo le  regole:  vedi  §  HI  ,  §  4-  Ed  il  Dolce 
senza  clic  ne  alleghi  autorilà  veriuiii  nella  sua  gram- 
matica ,  ove  tratta  de' verbi  ,  scrive  risolutamente 
che  leggere  dà  pur  leggèl  nel  suo  preterito.  Io 
leggendo  il  Cavalca  ho  trovalo  in  proposito  di 
questa  cadenza  nel  lib.  3,  e.  57,  del  Dialogo  di  S. 
Gregorio  :  eleggerono  un  uomo  fortis<;imo  fra  loro. 
Tal  esempio  potrebbe  in  qualche  modo  sctisare  chi 
talvolta  l'osse  scorso  a  pari  desinenza:  ed  io  in 
forza  di  esso  ho  notate  almcii  fra  le  antiche  le  voci 
leggei  ,  legge  ,  ecc. ,  voglioso  ancora  che  si  osser- 
vasse che  questo  verbo  non  manca  in  tutto  di  re- 
golarità. 

5  Lessi,  lesse,  lessalo,  e  talvolta  lessano:  desi- 
nenza irregolare,  ma  prediletta  ed  usuale,  quan- 
tunque le  voci  non  siano  nò  piii  dolci  nò  latine  , 
almeno  di  origine.  Gli  esempi  sono  comuni  e  si 
1-asciano.  Sieguono  tal  linimento  anche  i  verbi 
correggere  ,  eleggere,  proteggere  ,  reggere  ,  ecc. 
Quindi   Cavai.,  Èsp.  Sini. ,  1.  ■?.  ,  Cii  : 

Sempre  elesse  per  sé  la  miglior  via  ; 
e  Gio.   FU.  7.   17  :    corressono  lutti  i  statuti  e  or- 
dinamenti: anzi  pur  lo  siegue  il  \ciho  dirigere  ed 
erigere,  die  foi'ma  diressi,  diresse,  ed  eressi,  eres- 
se, ecc.,  come  si  espose  nel  prospello  fli  erigere. 

6  Lessamo  e  leggessimo  per  leggemmo  ,  come 
pure  voi  leggesti  per  leggeste  sono  errori  :  peggiore 
si  crede  leggcssatc  per  voi  leggeste,  considerala  co- 
me voce  dell'oltalivo;  ma  su  ciò  vedi  Pari.  prim.  . 
5  II,  §  4o: 

7  Leggerla  ,  Icggcriano  sono  del  verso  e  sobria- 
mente ancor  della  ])rosa  :  vedi  temere  not.  i5;  e 
credere  n.  10.  Castiglion. ,  Corti g.  ,  (bgl.  M,  pag. 
ullim.  :  Eleggerla  il  bene  e  fuggirla  il  male; 
Ariosi.  I  ,  17  : 

Ai  colpi  lor  non  rcggcriaii  le  incudi. 
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8  Legga  e  leggano.  Segner..  Iiicred.  senza  scusa, 
Part.  pr.  ,  cap.  i  ,  §  19:  l^gga  tutto  il  libro  con 
attenzione  e  senza  passione,  leggalo  tutto,  s'egli  ne 
vuol  dare  giudizio  accurato  ;  Arios. ,  Ori.  37  ,  4c  , 
per  la  rima  disse  : 

Il  rio  Signor  vaneggia 
In  furor  tanto,  e  non  è  chi  'l  correggia  ; 
e  prima  di  esso  il  Dante  ncW  Inf.  24  ,  3o  : 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia. 
Pertanto  legghi    o  leggia    per  egli  legga  non  sono 
in  regola.  Dicasi  altrettanto  di  legghino  o  leggiuno 
Y)er  leggano.  Ben  è  vero  che  negli  scrittori  del  se- 
colo decimoquinto  si  trova  legghino,  credino,   temi' 
no,  ecc.,    ma    non     s'imitano.    Quanto    a   loggia  e 
leggiamo  ,  vedi  not.   i  ; 

9  Tu  legghi  e  tu  legga  :  si  ci'ede  pili  regolare  la 
prima;  ma  si  dice  bene  l'una  e  l'altra.  Albertan. 
della  Consolaz.  ,  cap.  26  :  Sii  ammaestrato  che 
sempre  eleggili  ,  e  prendi  la  migliore  ;  Vit.  Beat. 
Colombia.  ,  pag.  2ó3  :  Io  cerco  e  non  voglio  che 
legga  questo  libro  che  tu  leggi  ;  Giovanni  delle 
Celle  ,  letter.  19:  pregoti  che  legga  questa  lettera 
alle  sante  serve  di  Cristo  ;  Casa,  ediz.  Yen.  1728  , 
t.  3,  pag.  148  :  lo  ti  prego  dunque  . ..  die  tu  legga 
o  ti  facci  leggere.  Per  al'ro  la  seconda  plurale  e 
leggiate  e  ìegghiate ,  come  dee  dirsi  leggiamo  e  non 
legghi  amo  :  n.  2  : 

10  Leggiuto.  Scenderebbe  questo  participio  da 
leggei ,  legge,  ecc.,  come  creduto  da  credere,  e  si; 
ne  ha  l'esempio  in  Gio.  yHl.  11,  3:  tutte  queste 
cose,  leggiutole  spontaneamente  ,  ecc.  ]Ma  ora  non 
si  porrebbe  in  terse  scritture  ,  se  non  forse  dalla 
mano  risoluta  di  poeti ,  ai  quali  si  concedesse  di 
soprastare  alle  leggi.  11  participio  usuale  è  letto  da 
lessi,  anzi  dal  latino  lectus ,  che  forse  influì  per  la 
irregolarità  del  perfetto.  Peir.  ,  canz.  38,  4  •' 

Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto. 
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E  rosi  diciamo  corretto  .  eletto  ,  protetto  ,  ecc.  ,  tla 
correggere,  eleggere,  ecr.  ISlnt.  FU.  8,  io8:  £■?- 
sendo  aneora  il  braccio  di  Dio  disteso  sopra  i  pec- 
catori non  corretti,  ecc.;  Petr,  ,  son.   "206: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto  ,  ecr. 

II  Leggente.  Gio.  yUl.  11,  5  :  leggano,  oiwero 
odano  li  ieogcnti. 

ìQ.  Leggendo,  Bocc.  g.  io,  n.  io,  condii s.  : 
Tuttavia  chi  va  tra  queste  (  novelle)  leggencio  , 
lasci  star  quelle  che  pungono,  e  quelle  che  dilet- 
tano legga. 


FINE  DEL  PRIMO   VOLUME. 
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